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avvertimento 


AL LETTORE. 


talamo giunti al Tomo XX. della 

J Traduzione della Storia Ecclefialli- 
ca del Fleurjr, (atta in Venezia, e qui 
rillampata » e quando fi eredca , che 
coll’andar del tempo fi fotte polla. mag- 
giore attenzione nel tradurre quell* Ope- 
ra , pure in quello Tomo vi fi fono 
Dotati alcuni abbagli , che per non etter 
piccioli , debbono qui elfer trafcritti , 
per far conofcere al Pubblico qual dili- 
genza qui fi ufi nel rifeontrar la tradu- 
zione col tetto originale francefe. 

Il primo non fi è notato per altro, 
che per la proprietà della lignificazione 
dèlia voce. Nella pag. io. col. i. v- n. 
« v. 5. ab infra il termine francele la 
chambre det comunes , vale Io (letto che 
dir la Cantera Baffo, e non già le Co- 
munità, o la Camera de' Comuni , come 
fi legge nella edizione Veneziana. 

Nella pag. 103. col. I. v. 23. e feg. 
della traduzione fatta in Venezu fi 
leggono quelle parole .* Ci# fé la Reli- 
gicne ha bifogno di un Concilio , convien 
che fta libero , e legittimo ; e eh' è ad un 
tal Concilio , che fono flati chiamati . Si 
' parla ivi della rifpofta , che fecero i 
Prìncipi Protettami , radunati a Smal- 
kalda, al Nunzio del Papa ; e le parole 
del tetto fono: Qui fi la etligpm a be- 
foin et un Concile , il faut , qu il fon Il- 
ice , Ct legitime , O" aue e efl à un tei 
concile qu Ut ont appellò . Dunque non 
fi parla qui di chiamata de’ Protettami 
ad un Concilio libero, e legittimo, 
ma bensì di appellazione da etti fatta 
ad un tal Concilio , per la decifione 
de’ pumi della religione. In fatti , poi- 
ché dubitavano ( fecondo elfi diceano ) 
di quelle condizioni nel Concilio indi- 


cato dal Papa a Mantova , infitteano , 
che fi fotte tenuto in qualche Città 
dell' Alemagna , dove farebbe libero , e 
legittimo , giutta la loro appellazione. 

Nella pag. 107. col. 1. v. Z5. e feg. 
G legge « parlandoli del Cardinale Ippo- 
lito de’ Medici : Portava la fpada , re- 
me fa un Cavaliere ; fpendta tutto il 
giorno a far armi , 0 a montare a tavaU 
lo. Certamente Ippolito de’ Medici non 
era ferraio, che aveffe faputo far armi; 
e le parole francefi del tetto, 3 fatte des 
arma, non altro valgono, che quel che 
noi diciamo , giuncar di fcherma ,■ cofa 
in vero niente propria per un Cardi- 
nale . 

Non fi fa perchè nella pag. 114. 
col. z. v. 6 . ab infra la voce carrefourt 
fiafi tradotta in Venezia , te Provin ie , 
quando non lignifica altro che Capoflra- 
da , crocevia . 

Quale fia poi il fenfo di quelle pa- 
role , che fi leggono nella traduzione 
di Venezia alla pag. 128. col . z. v. 11. 
e feg. non può facilmente comprenderfi. 
Le parole loco le leguenti : Se voglio- 
no confeffart , effer la Chtefa militante 
fondala [opra il jus divino, che non pub 
non ritruvarfi nella fede, e nella morale, 
Cr e. Si parla in quello luogo di alcuni 
articoli propolli al Re di Francia dalla 
Facoltà di Teologia di Parigi, da man- 
darli a' Protettami , perché dichiarando 
il loro fentimcnto. Ed in primo luo- 
go, fe etti voleano riconofcere la Chic- 
fa militante , la quale , dice il tetto, 
ne peue manquer dam la foi , tT dant 
la morale, cioè che non pub mancare nel- 
la fede , a nella morale ; e non già non 
ritmiarfl i il che non fa alcua fenfo . 

Par- 
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Parlandoli delle decisioni fatte net 
Ooncilio di Colonia fi legge nella pag. 
tòt. còl. ». v. J. t fegg. La Chic fa non 
ordini ninna cofa contraria a 5. Paolo , 
quando proibì f ufo di certe carni in cer- 
ti giorni ; non avendolo confiderai e come 
immonde \ ma riflettendo fola , che r af li- 
fremo da quefle carni poteva contribuire 
a mortificar la carne. Il fenfo di quelle 
parole è veramente curioio , e nuovo , 
poiché da quelle fi ricaverebbe , che la 
Chiefa in certi giorni ha proibito l’ufo 
di certe carni , e di certe 1’ ha accorda- 
to. Ma quali di grazia faranno quelle 
carni accordate dalla Chiefa in certi 
giorni , in cui altra Torta di effe fi 
proibilce ? E chi mai potrà dirlo? Ne’ 
giorni , in coi la Chiefa ha proibito 
Tufo delle carni , ha vietato a’CriQiaoi 
il mangiarne di qualunque fpecie effe 
fieno, non già certe si, altre no- Dun- 




S ue la parola viandt francefe qui non 
e ‘ 


«ebbe intendere per carne , ma general- 
mente per cibo ; ed allora va bene quel 
che fi dice, che la Chiefa in certi gior- 
ni ha proibito l’ufo di alluni cibi. 
Quelli fono i principali abbagli nota- 


ti coll’ allcrifco , e corretti in quella 


edizione , per mollrar la diligenza , che 
fi ufa in rincontrar la traduzione coll' 
originale. Altri non pochi fi fono an- 
che emendati , ma non fi fon notati , 
perchè di poco rilievo. Oltre a ciò in 
varj luoghi effendo mancante la tradu- 
zione di Venezia, fi è fupplito ciò che 
per tracuranza è sfuggito al traduttore; 
e tali parole , e Tenti fi fono frapponi 
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tra due mani , com’ i dato folito fard 
ne’paffati tomi. 

Ma fé in tutt’ altro vi ha qualche 
feufa di abbaglio in un’ opera cosi lun- 
ga , e così intrigata ; non fi può però 
in veruna maniera feufare la poca at- 
tenzione ufata nell’ ìndice . Ne' tomi 
precedenti vi fono fiate molte falfe ci- 
tazioni , che coll' originale francefe alla 
mano fi fono corrette ; ma in quello 
tomo XX. francamente fi può dire , 
che le citazioni delle pagine fi fon po- 
lle quafi a capriccio , in modo tale , 
che dove l’ Indice è fatto per far rinve- 
le cofe , di cui fi va io cerca , 


nire 


quello della edizione di Venezia è fit- 
to a bella polla per non ritrovarne al- 
cuna. Sicché non è cofiata picciola fa- 
tica in redimire ad ogni articolo la fua 


vera pagina , perchè riufeiffe di ajuto 
agli fludiofi , e non già d’ impiccio. 
Chi mai di ciò dubitaffe , credendo , 


che qui tali cofe fi afferifeono foltanto 
per ifcreditar l’Edizione di Venezia, 
e non perchè realmente cosi fieno , po- 
trà egli fieffo afficurarfi della verità, 
quando voglia prenderli la pena di o(- 
fervarlo. Avrà dunque motivo quello 
Pubblico di effer contento della fomma 
attenzione, che qui fi ufa cosi nel rin- 
contrar la traduzione coll’ originale, per 
purgarla da qualche abbaglio, come per 
fupplirvi ciò che manca ; ed anche per 
accomodar le (alfe citazioni delle pagi- 
ne nell' Indice , il quale a nulla fervi- 
rebbe, fc dovelfe qui rillamparfi , come 
fi ritrova nell' Edizione di Venezia. 
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LIBRO CENTESIMOTRENTESIMOQUARTO 


I. ^quietudini , ed impacci dell Impenniate 


t . P enfia a far la pica 

co' Principi Protefianti . III. Condizioni , con le eguali t Fletter di Safionia 
vuol andare alla Dieta. IV. Deputati dell Arctvefcovo di Magonza , e del Princi- 
pe Palatino a Smalkalda . V. I Prorclìanti domandano un Concilio in A le magna . 

VI. France feo I. propone il matrimonio di fuo figliuolo con la nipote del Papa. VII. 
Vacanza della fede Vefcovile di Malia. Vili. Il Papa feriva al P Imperatore, pre- 
gandolo di nominare Bofio. IX. L’ lmperadore per raccomandazione del Papa nomina 
Bofio Vefcovo di Malta. X. Il Papa in feguito nomino il Cardinal Ghinucci a quel 
Vefcovado . XI. Sorprefa dell lmperadore nell'udire quefta notizia.. XII. Creazione ' 

di Cardinali fatta da Clemente VII. XIII. Mone -del Cardinal Lorenzo Pucci. 
XIV. Errico Vili, convoca il fuo Parlamento per I affare del divorzio. XV. Spie- 
gazione dello Statuto Premunire . XVI. Il Clero d' Inghilterra acculato di aver vio- 


lato quello Jì aiuto. XVII. Il Clero di Cantsrber) fi raccoglie, ed offerifee a! Re cen- 

lin " “ “ “ 


tornila lire fieri ine. XVIII. Si accorda ad Errico il titolo di Capo Sovrano delle 
Chiefe del fuo Regno . XIX. Il Clero di Torck dà a! Re d' Inghilterra il mede fimo 
titolo. XX. La Camera BaJJa vuole, che fieno i Laici comprefi net perdono . XXI. 
Breve del Papa fopra /’ affare del divorzio. XXII. il Re d' Inghilterra tenta di fa- 
re acconfentire la Regina al divorzio . XXIII. Il Re fi fepara dalla Regina per 
fempre . XXIV. Eretici bruciati in Inghilterra. XXV. Cominciamento dell' erefia in 
Ginevra. XXVI. Impacci , ne' quali fi ritrova l' lmperadore . XXVII. Parte da Fian- 
dra , e va a M a gonza . XXVl II. Affcmblea a Schwinfurt , dove fi tratta della pa- 
.. vviv jj v.-.-n--,: : r. :t d. j.» d : v vv 


rf . "XXIX. Ragioni de Protefianti per non riconofcere il Re de' Romani . XXX. 

J» ■ ■ * ~ ■ — ““ 


Oppofizioni de' Principi di Baviera alla elezione del Re de' Romani . XXXI. Doman 
de de' Protefianti a Schuiinfurt in quattordici articoli. XXXII. Rifpofia de' Mediato- 
ti della pace a quefii articoli. XXXIII. Altra Aflcmblea de' Principi Protefianti a 
Flokr)r Coni. Star, Eccl.Tem. XX. A 
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Norimberg. XXXtV. L' Imperadort a Rat'ubona dà le fne commifiioni per rcfp’mgt- 
te i Turchi. XXXV. Trattato di pace fofcritto di’ Pro: elianti ,e poi dall' Imperarlo - 
re. XXXVI. Morte del Princpe Giovanni Elettor di Saffonia. XXXVII. Il fui fi- 
gliuolo Giovanni Federico gli /accede . XXXVIII. Solimano entra in Ungheria con 
un podcrofo cfercito. XXXIX. Delibera t Imperadort ft abbia ad infeguire /' armata 
di Turchi. XL. Abboccamento de! Papa e de IP Imperadort a Bologna . XLI. Doman- 
de del Papa per la tenuta del Concilio, e rifpofia deir Imperadort . XLII. Confe- 
renze a Bologna per la convocartene del Concilio. XLIII. Abboccamento de' Re di 
Francia e et Inghilterra tra Calais t Bologna. XLIV. Difegno di quefii due Re in 
qutfio abboccamento . XLV. Errico fpofa Anna di Boulen . XLVI. il Clero di Fran- 
ata accorda le decime a Francefco 1. XLVII. Nuovo Parlamento raccolto in Inghil- 
terra. XLVI II. Statuto del Parlamento , che abolifce le Annate. XLIX. Il Parla- 
mento tenta di abolire il giuramento de Vefcovi a! Papa , e di foftituirne un altro . 
L. Tommafo Moro abbandona la carica di Gran Cancelliere. LI. Breve di Papa 
Clemente VII. a! Re ef Inghilterra . LI T. Rifpofia de! Re al Papa . LUI. Kames 
mandato a Roma da Errico Vili, a prefentare le fue feuft . LIV. Conci fioro a Ro- 
ma , dove fi afcoltano gli Avvocati delle due parti. LV. Nuove propofizioni , che fa 
il Papa al Re et Inghilterra. LVI. Il Re protefia centra la citazione del Papa . 
LVII. Propofizioni fatte al Papa dal Re et Inghilterra , e rigettate. LVIII. Mot- 
te di Guglielmo IVarham Arùvefcovo di Cantorber) . LIX. Congregazione de' Rifor- 
mati di San Francefco approvata dal Papa. LX. Morte del Cardinale Pompeo Co- 
lonna. LXI. Morte del Cardinale di Viterbo. LXII. Morte de! Cardinale Pietro Ac- 
colti. LXUI. Cenfura della Facoltà di Teologia di Parigi contra Stefano le Court 
Parroco di Condà. LXIV. Anabattifii f par fi nè Paefi -Baffi . L XV. Errore di Mel- 
chiorre Offman , e fua morte. LXVI. Conci fioro per fapere , fe fi abbia a mandata 
un Nunzio alt Elettor di Saffonia . LXVII. Deputati da Cantoni Svizzeri Cattoli- 
ci a Bologna. LXVIII. L' Imperadore parte da Bologna e va a Milano. LXIX. 
Condizioni del Concilio propojie alt Elettor di Saffonia . LXX. Condizioni , con le 
quali il Papa acconfenie di raccogliere un Concilio. LXXI. L Ambafciatote di Car- 
lo V. conferma i difeorfi del Nunzio. LXX II. Rifpofia dell' Elettor di Sajfonia alla 
prcpofizione del Concilio. LXXIII. Aff-mblta de' Protefianti a Smalkalda in propo- 
fito delle propofizioni del Papa. LXXlV. Il Papa richiama Rangcni , e nomina Pao- 
lo Vergerio in fua luogo. LXXV. Contrafio fra Giorgio Duca di Saffonia , e Lutero. 
LXXVI .Lettera di Lutero a quelli di Lipfia . LXXVII. Il Duca Giorgio ferivi alt 
Elettore, e fi duole di Lutero. LXX Vili. Coeleo prende la difefa del Principe Gior- 
gio , e rifponde a Lutero. LXX IX. Progetto fatto a Bologna del matrimonio di Ca. 
ferina de' Medici col Duca et Orleans. L XXX. Il Papa , edil Redi Francia conviti* 
gotto di abloccarfi a Marfiglià . LXXXI. Il Duca di Albania va in traccia del Pa- 
pa fu le galee di Francia. LXXXII. Entrata del Papa a Marfiglia . LXXXIII. 
Maritaggio di Caterina de' Medici col Duca et Orleans fatto a Marfiglia . LXXXIV. 
Promozione di quattro Cardinali Franctfi fatta dal Papa a Marfiglia . LXXXV. 
Altra promozione di Cardinali. LXXXVI. Morte de' Cardinali Orfini, e del Mon- 
te . LXXXVII- Il Langravio medita un viaggio in Francia per lo Ducato di IVìt- 
tembeg. LXX XVI II. Il Re intrattiene il Papa intorno alt affare del divorzio di 
Errico Vili. LXXXIX. Gli Ambafciatori di Errico noti fi 'ano al Papa un appella- 
zione al Concilio. XC. Statuto del Parlamento et Inghilterra , che proibifee le appel- 
lazioni a Rema. XCI. Storia di Tommafo Cranmtr . XCII. Cranmer domanda le 
Bolle al Papa, thè gliele accorda. XCIII. Prottfle di Cranmer intomo al giuramtn- 
to,cke devia fare al Papa. XCIV. Giudizio del Cleto et Inghilterra J opta il divor- 
zio. XCV. Guglielmo di Bellay mandato a Roma da Frane t fio I. XCVI. L' Arci- 
vtj covo di Cantorber) fa citare la Regina Caterina. XCV II. Profferifct una fenttn- 
za, che annulla il matrimonio di Errico e di Caterina . XCV III. Ceremonia della 
coronazione di Anna di Boulen , XCIX. Anna di Boulen dà alla luce EliJ aletta . 

C. Er- 
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C. Errico proiLif ce * futi /additi di chiamare Caterina , Regina .CI. Il Papa condanni 
ed annullala Jentenza dell' Arcivtfcovo di Cantori eri . CI1. Francefco I. manda il Ve- 
fcovo di Parigi in Inghilterra. CUI- Qui fio Vefcovo parte da Inghilterra , e va a 
Roma per f affare di Errico Pili. CIV. Condotta di Errico oppofia alla parola da- 
ta al Vefcovo di Parigi. CV. Progrrffi degli Anabat ti/li in Alemagna. CVI. Gio- 
vanni Mattai , e Giovanni Becold capi degli Anabat tipi . CVII. Arrivo de! Mat- 
tel , e del Becold a Munfler . CVI II. Conferenze a Munfler tra gli Anabattifli ,ed i 
Luterani. CIX. Eff difrgnano di renderft padroni della Città di Munfler. CX. Lu- 
tero pubblica la fua conferenza col diavolo intorno alle Meffe . private . CXI. Bucero 
tontinova il fuo trattato per conciliarci dui partiti. CXlf. Lettera di Lutero al Se- 
nato di Ftancfort . CXI II. I Zuingliani fofpettano , che Bucero fi allontani dalla 
loro dottrina. CXIV. Scritto de' Miniflri di Augufla ; in cita convengono con Lutei 
ro , ed in che fono difendi. CXV. La nuova riforma fi fi a bili f ce a Ginevra. CXVf. 
Gli Svizzeri del Cantone di Fributg fi oppongono a qttefle novità. CXV II. Sedi- 
zione a Ginevra tra' Cattolici ed i Proteflanti. CXVIII. Il Vefcovo di Ginevra vie- 
ne , e parte quindici giorni dopo. CXIX. Stabilimento della Congregazione de' Bar- 
nabiti. CXX. Cenfura della Facoltà di Teologia di Parigi. CXXI. Si obbliga Gi- 
rolamo S allignar a ritrattar fi . CXX II. La Facoltà approva i Sermoni del Signor 
Clichtou. CXXIII. Il Re fi duole con la Facoltà di alcuni Dottori infetti dell' ere- 
fi a. CXX IV. L' ere fia comincia ad introdurli in Francia . CXXV. La Regina di 
Navarca fa tradurre le Ore in Francefe. CXX VI. Il Rettore dell' Univerfità ai cu fai» 
al Parlamento per un fermane eretico. CXXV II. Comìnci amento di Calvino. CXX Vili. 
Si vuol arreflate Calvino ; ma egli fi falva . CXXIX. L' Imperadore s impadroni fet 
del Ducato di IVittembrrg , e ne invefie Ferdinando . CXXX. Arrivo del Langravio 
di Affa alla corta di Francia. CXXXI. Il Re propone al Papa la Città di Gine- 
vra per tenervi il Concilio. CXXX II. Il Langravio fa leva di un armata e marcia 
eontra le truppe di Ferdinando . CXXXIII. Guadagna la vittoria, ed il Duca di 
IVittemberg ì riflabilito. CXXXI V. L' Elettor di Saffonia riconofee Ferdinmio per 
Re da' Romani . CXXXV. Trattato di pace tra il Re de' Romani ed Ulrico di IVutem- 
berg . CXXXVT. Conti novazione dell’ affare del divorzio di Errico Vili. CXXXV H. 
Il Papa accetta le prepofizioni del Vefcovo di Parigi. CXXX Vili. Raccoglie il fuo 
Concifloro, e giudica fopra il divorzia. CXXX IX. La rifpofla del Re et Inghilterra 
arriva dopo il fatto. CXL. Si riceve in Inghilterra la nuova della fentenza eontra 
il Re. CXLI. Articoli del Parlamento per abolire ì autorità del Papa in Inghilter- 
ra. CXLII. Il Parlamento dichiara che vuoi confervare la vera dottrina. CXLIII. 
Proceffo di Elifabttta Bartlton Religiofa di Kent . CXLIV. Si arrtfla , ed è fatta 
prigione con molti altri. CXLV. E? condannata a morte co' fuoi complici . CXLVr. 
Giuramento prefiato dagl Inglefi in frguela dell atto del Parlamento . CXL VII. Fi- 
fe her , e Moro ricufano di dar quejio giuramento . CXLV III. Errico tratta un al- 
leanza co» Francefco I. forza effetto. CXLIX. Morte di Papa Clemente VII. CL. 
Morte del Cardinal di Grammont. CLI. Morte del Cardinal Andrea di Valle. CLII. 
Morte del Cardinal di Longucville . CLIIL Morta del Cardinal Enckenvrett ■ CLIV. 
Morte del Cardinal Gaetano . CLV. Opere di queflo Cardinale. CLVI. 1 Cardina- 
li entrano in Conclave per eleggere un Papa . CLVII. Rimoflranze del Cardinal 
Famefe nel Conclave. CLVII I. Vien egli eletto Papa , t prende il nome di Paola 
J lì. CLIX. Le fue prime cure fono di raccogliere un Condirò. CL X. Primo Conci- 
ftoro raccolto dal Papa per la tenuta del Concilio . CLXI. Crea Cariinali due fuoi 
nipoti. CLXII. Differenti fiatuti del Parlamento et Inghilterra. CLXIII. _ Fifcher 
e Moro condannati a perpetua prigionia. CLXIV. Proclamazione per foppriwere il 
nome del Papa. CLXV. Prcgreffì dellanuova riformain Inghilterra. CLXVI. Ere- 
tici in Inghilterra condannati al fuoco. CLXVII. Anna di Boulen favotifea i Pro- 
ti (lenti in Inghilterra. CLXVI II. Si prccttira et introdurre la nuova riforma in 
Francia. CLX1X. infolenza degli Eretici, che fanno affiggere de' cartelli. 
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di G.C. 

ijj'i. I. T^R A tanti affari difficili, che oc- to che non avellerò fpiegati i loro fea- 
Jnquuru- cupavano l’ Imperador Carlo V. timenti ; che quanto a lui pcnfava il 

à\m , ed maggior’ inquietudine gli dava quello del- medefimo , e dimorerebbe Tempre attae- 
dc'ilMm- Religione , da una parte minacciata cato fino al fine della fua vita alla dot- 
pcradore da Solimano, che armava gagliardamen- trina, che avea profeffata in Auguda y 

C«lo V. te per mare e per terra , e dall’altra par- e che li pregava a giudi fica rio in quello 

te lacerata da’ Luterani , che all'ombra punto predo 1 ’ Imperadore ; il che fu 

della loro riforma voleano diftruggere la promeffo da' Conti di fare, 
dottrina Cattolica. Per quanto faggio e III. A riguardo degli altri articoli , Condi- 
prudente folle quello Itnperadore , non fi (limò bene di rimetterne la difcuffìo- lion '* 

potea non edere efiremamente agitato , ne alla prodìma Dieta , alla quale pre- p 

e molto impacciato intorno a’ mezzi da garono 1 ’ Elettore d’ intervenire , od Elcuor 

fceglierfi, permetter ordine a tutto ; poi- almeno a mandarvi Federico fuo figlino- di Saffo - 
chè non poteva egli volgerete fue forze lo . Rifpofe 1 * Elettore , che defidere- ni * ¥U ®f 

centra i Turchi lenza debilitare quelle, rebbe con tutto il cuore d’ incontrare a " dl I 5 

che delìinava a riordinare i Luterani, nè il genio dell’ Imperadore in tutto quel*,* **" 
affalir quelli, fenza efporfi ad effer op- che poteffe; ma ch’era divenuto gra- 
preffo da quelli. ve a fe Aedo , e ch’era avanzato in 

r«nf» a U. In quelli edremi padi prefe l’Im- un’età poco atta a viaggiare (z) y e 

ce to’** Pudore il partito di trattare qualche tre- che quanto al figiiuol fuo avea delle 

Princìpi pua co’ Proredanti fino alla tenuta del ragioni , per le quali non potea man- 
Prcte- Concilio. Queflo fu lo feopo principale darlo alla Dieta . Che tuttavia fe la 

flinri . della Dieta da lui convocata a Spira per fua prefenza fode andatamente necef- 

Jo giorno tredicefimo di Settembre (i). faria , non avrebbe potuto metterli in 
Perchè- aveano già i Principi Luterani cammino , fe prima I’ Imperadore non 
data parola di acconfentire alla tregua, gli avelie accordato un falvocondotto 
purché fodero lafciati vivere in pace, per lui , e per tutti quelli, che lo ac- 

. l’ Imperadore mandò a loro i Conci di compagnaffero ; che volea condurvi al- 

Nadau e di Nuenara, entrambi commen- cuni Teologi, far predicare la parola di 
dabili per virtù e per dederirà ne’ maneg- Dio in qualunque luogo fi ritrovade , 
gi. Andarono quelli Conti il ventèlimo- e non edere obbligato all'adinenza ne’ 
fecondo giorno di Agodo a ritrovare giorni , ne’ quali la Chiefa Cattolica 
l'Elcttor di Saffonia, al quale propofero proibifee di mangiar carne; che in ol- 
cinque articoli; delia Cena del Signore; tre nel dubbio che fi trattade di refi- 
delle cerimonie della Chiefa'^ de’ beni gione nella Dieta, volea farli accom- 
Ecclefiadici; del foccorfo cootr'a i Tur- pagnare da Lutero, al quale parimen- 
chi ; e della elezione del Re Ferdinan- te farebbe accordato un falvocondotto; 
do ; e perchè il loro dilcorfo Iacea com- che lènza quede condizioni non andreb- 
prendere , che Sua Maedà Imperiale avea bero alla Dieta nè egli , nè il fuo fi- 
fofpetto , che P Elettore approvaffe la gliuolo. 

dottrina de' Zuingliani , e degli Ana- IV. Verfola fine del mele di Agodo, Deputati 
batti (li, l’Elettore dichiaròloro, che la i Deputati dell’ Arci vedovo di Magonza, dell’ A r . 
Confeflione di Auguda provava il con- e del Principe Palatino, fi ritrovarono ei*efco»o 
trario y che fi fapea quanto la dottrina a Smalkalda . Quivi e I pofero a’Protedan- *•' Me- 
de’ fuoi Minidri era loro oppoda y poi- ti il zelo de’ loro Signori, per riconci- ^"p* • 
cbè non aveano volato avere alcun com- liarli coll’ Imperadore , che avea loro prò- c j pe 
meri io co’ Sagramentarj in Auguda, e nella di trattarla pace, (j) e che anche latino 
non ne avevano avuto di poi , fin a tan- gli avea feelti per mediatori , con la fpe- > Sm a i. 

v ran- 

(O Sleidm. m comm. I. 8. p. 148. CO Stenla». ha / up. eh. I. f. f. 148. & >49. 

(j) Sleidan. hi. t, p. 144. 
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rmi che fi cerminalfe a Spira quel che 
non fi era potuto fare in Augufia.Sog- 
giunfero , che affine di riufcirvi credea- 
no , che folle a propofito di nuovamen- 
te difcutere i punti contrailati , e di 
cominciare da dove fi era finito . Ma 
quelle propofizioni erano troppo vaghe 
per contentare i Luterani ; replicarono 
elfi, che ignorando i Principi quel che 
fi aveva a proporre , non avcano date 
»’ loro Ambafciatori che ifiruzioni af- 
fai limitate , incaricandoli folamente di 
riferir loro in ilcritto le domande , che 
venillero fatte. Per il che poteano pro- 
porre quel che giudicavano bene , per 
farne poi la relazione . Che quanto a 
loro non conveniva , che folfero i primi 
a fare delle domande , perchè erano 
parti ; ma che dovendofene fare , fi at- 
tenelTero alla loro confeffione di Augu- 
ra . Volevano i Deputati Cattolici , 
che prima della Dieta fi fiabililfe un 
luogo , dove fi convenifle del modo di 
contenerfi , e del partito che bifognava 
prendere , perchè non reflaffe da far 
altro, che ratificare gli articoli . Ma i 
Protelìanti non rifpofero , fe non che 
defTero gli altri le loro domande in 
ifcritto, che non voleano che fi trat- 
tane del dogma , e che i loro Principi 
non defideravano niente più che la pa- 
ce ; il che vedevafi apertamente da 
tutta la loro condotta . Perchè infide- 
vano elfi fempre intorno a ciò , fi con- 
venne alfine di trasferirli a Spira in 
un tal giorno determinato da’ Mediato- 
ri , fubito che fi fapelTero i voleri dell’ 
Elettor di Salfonia, c del Langravio di 
Afiia , i quali quanto prima fcoprireb- 
beri) le loro intenzioni , e quelle de’ 
loro alfociati. Quello fi flabil) il fecon- 
do giorno di Settembre . 1 

V. Nel principio del mefe di Ottobre 
1’ Arcivefcovo di Magonza, ed il Principe 
Palatino, ricevettero le lettere del Prin- 
cipe di SalTonia , e del Langravio , i 
quali diceano che niente fi potea con- 
cludere fenza Teologi; e che quanto a 
loro, fi attenevano alla dottrina, di cui 
aveano fatta profelfione in Augulla . 
„ E come in tutte le Diete precedenti, 
„ aggiungevano elfi , fia che fia (iato 
„ l’imperadore prelènte od adente , fem- 


„ pre fi è proroelfo di raccogliere un 
„ Concilio , il quale dovrebbe anche 
„ elfere cominciato ; noi fper;amo che 
„ Sua Maellà Imperiale lo proccurerà 
„ al piò predo in Alemagna, dove noi, 
„ ed i nodri confederati daremo una 
„ piò ampia dichiarazione della nodra 
,, auunw , e faremo ogni sforzo pof- 
fibile , per venire ad una 


Anno 

di G. G. 
1531. 


« 


dottrina _ 

ad una perfetta 
„ riconciliazione Frattanto duplica- 
vano 1’ Imperadore , che tutto fia paeU 
fico nel fuo Impero , che non s’ inquie- 
tino coloro , che prima faceano profef- 
fione del Vangelo , e la facefiero in 
feguiro fino alia decifione del Concilio. 
Che fe a quelle condizioni fi vuol trat- 
tare la pace , non fi ha che a deputare 
il giorno, promettendo di mandarvi i lo- 
ro Ambafciatori, i quali non mancheran- 
no di trovarvi fi alle condizioni già pro- 
pofte circa il falvocondotto , la predica- 
zione libera e pubblica della parola di 
Dio , l’ ufo della Cena , fecondo il co- 
mando e la illituzione di Gefu-Crifio , e la 
libertà di ufare ogni l'orca di vivande . 
Soggiungono, che fe la loro confeffione 
non può elfere confutata con le Sante 
Scritture, fperano che l' Imperadore non 
vorrà fopra ciò piò inquietarli , poiché 
faranno pronti a rilpondere a tutti quel- 
li, che la ritroveranno erronea in alcuni 
punti . E perchè fi fono appellati ad un 
legittimo Concilio, e perchè ancora fi ha da 
ritrovare nella loro dottrina qualche ar- 
ticolo oppofio alla parola di Dio , che 
fecondo il diritto, e le leggi , fuffillendo la 
loro appellazione, non fi può procedere 
contra di elfi ; fi perfuadono, che conten- 
to l’ Imperadore della loro fommifiione 
rifiabilirà la pace in tutta l’ Alemagna. 
La Dieta convocata a Spira per lo giorno 
tredicefimo di Settembre , fu rimelfa al 
mefe di Gennaio del feguente anno, ed 
indicata a Ratisbona , come luogo piò 
vicino all’ Aullria , dove potea comin- 
ciare la guerra de’ Turchi. 

VI. Ma intanto che l’ Imperadore at- 
tendeva a fare la pace co’ Principi Prote- 
(lanti , cercava Francefco I. di metterlo 
in diicordia con gli altri Principi, e di 
profittare contra di lui della Iconten- 
tezza del Papa per lo giudizio, che quel 
Principe avea profferito nell’affare del 

Du- 


Frmce- 
tco I. 
propone 
il matri- 
monio di 
fuo fi- 
gliuolo 
con la 
nipote 
del Papa. 


6 Fleury Cont. Storia Ecclesiasti 


® ■' Duca di Ferrara , e che fi è riferito di 
Anno f 0 p ra # Con q Ue fl e mire Francefco I. in 
di G. C. attenzione di tirare il Papa al luo parti- 
ci 1 - to, gli fece proporre il maritaggio di 
Caterina de' Medici figliuola del Duca 
Lorenzo col Duca d’ Orleans Errico fuo 
fecondugenito ; onore al quale la cala 
de' Medici non avrebbe mai potuto afpi- 
rare, fe il Re medefimo non lo avefle 
offerto di fuo proprio moto . 11 Papa ne 
rimale appagatifìfimo , c quanto più la 
cola pareva inverifimile, tanto maggior- 
mente fi fentiva inclinato per lo Re di 
Francia., che si volomieri la proponeva, 
e maggiormente fi andava in conleguen- 
za dilponendo per compiacer quello 
Principe nelle fue mire centra 1 ’ lmpe- 
radore, col quale era già egli innalprito. 
Vieterà VII. lnforfe un altro contrafio po- 
dt iu ‘«d» co dopo, per edere vacato il Vcfcova- 
■J'u"! 1 ** Malta > ,ra lui e Carlo, la qua- 
' 1 **" le accrebbe quella mala difpofizionc . 

Uno degli articoli della celliooe , che 
quel Principe avea fatto di quella Ifola 
a’ Cavalieri di Rodi, era, che nella va- 
canza della Sede Vefcovile , il Gran Mae- 
flro ed il fuo Configlio fodero obbligati di 
nominare al Viceré di Sicilia tre (ogget- 
ti capaci, tra' quali Sua Maedà Impe- 
riale ne avede da elegger uno. Baldal- 
farre Waltkitk Cancelliere dell’Impero, 
che riempieva quella Sede , elfendo ve- 
nuto a morte, il Gran Maeflro Villiers 
de l’Isle-Adam nominò col Capi colo con- 
formemente a’ termini de’ privilegi tre per- 
fone , eh’ erano Fra Ponto Laurenino , Fra 
Tommafo Bollo Italiano, e Fra Dome- 
nico Cubelle , fuddito dell’ Imperadore, 
al quale fi mandò quella nomina. 

Il Pipa Vili. Elfendo tutto l’Ordine inte- 
fcrir» reffato per Bollo in grazia del fuo me- 
m *!r dor r ' t0 > Gran Maellro ne fcriffe al Pa- 
prtRan-*’ P a > >1 S ua le avendo egli pure molta 
dolo di conlidet azione per Bollo , non ebbe dif- 
nnminare ficoltà di raccomandarlo all’ Imperadore. 
8060 • » Quantunque damo noi perfuafi , fcrifs’ 

,, egli a quello Principio, che i trefog- 
„ getti nominati dal Gran Maellro e 
„ dall’ Ordine per riempiere il Ve- 
,, feovado di Malta fieno ugualmente 
,, capaci , elfendo flati nominati da per- 
„ fone fagge e prudenti ; e che non fi 


,, convenga a noi niuna accettazione di 
„ perfona ; non ollantc avendo intefo , 

„ che fra quelle tre pierfone fi ritrovi 
,, Tommafo Bofio Vice • Cancelliere 
„ del detto Ordine , fratello di Anto* 

,, nio Bofio di felice memoria , da 
„ Vollra Maefià conofciuto a Bologna, 

,, quando vi eravamo infieme (t) non 
„ abbiamo potuto far a meno , in 
„ confiderazione e della memoria del 
„ defunto , e del merito del fratello 
„ che a lui foprawive , di fargli pref- 
,, fo la Maellà Vollra quella racco- 
„ roandazione giudidìma e gagliardifli- 
,, ma , che finceramente parte dal nollro 
,, cuore, e dall’ amor nollro ,, . E’quefla 
lettera in data del ventunefimo giorno 
di Agollo 15 zi. 

Per rifpondere l’ Imperadore a quella 
raccomandazione , fece dire al Santo 
Padre , per via del fuo Ambafcia- 
tore , che gli darebbe quanto prima 
foddisfazione tanto più volentieri .quan- 
to che le di lui mire fi accordavano colle 
fue ; gli fcrifie anche in termini molto 
obbliganti, e gli diede a conofcere , che 
non mancherebbe di corrifpondere prellif- 
fimo a’fuoi defiderj ed a quelli del pub- 
blico, e di dimollrargli quanto conto fa- 
ce fie delle fue raccomandazioni. Ne par- 
lò co’medefimi termini al Cardinal Cam- 
peggio, quando quello Prelato gli parlò 
di quello aliare , che anche a lui era (la- ' 
to raccomandato , e l’ alficurò.che fra poco 
farebbe la nomina che gli veniva richie- 
da . Nel vero la fece alcune Ietti mane 
dopo, e ne mandò l’atto aU’Ambafcia- 
tore dell’Ordine, che rodo lo fpedì al 
Gran Maedro. 

IX. Queda nomina fu ricevuta a Mal- 1» Impe- 
ti con molta allegrezza : a ebbe l’ Im- radore 
peradore mille benedizioni , c lenza pun- P* r r »°- 
to tardare gliene fu fcritta una letteradi 
ringraziamento . Bofio ebbe da ogni par- j*j ’J*,"* 
te «complimenti di congratulazione, e n omina P 
fi dimò che l’ affare lode già felicemente B0O0 V*- 
finito ; ed il Gran Maedro per porvi il £“*0 di 
fuggello, volle mandare efprelfamente un 
Cavaliere a Roma in qualità di Ambafcia- 
tore per accompagnare Bofio per parte 
dell’Ordine, prefentarlo a Sua Santità 
unitamente coU’Ambafciator ordinario, 

rin- 


(1) De Vcrtot. hfl. dt Militi rem. 3. in 4. f. uj- <r ftgg. 
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ringraziarla della Tua boriti in favore dell’ 
Ordine , c ricevere le Bolle necelfarie . 
Il Cavaliere e Bollo offendo giunti a 
Roma, il primo ebbe udienza dal Papa, 
e gli prefentò Bollo . 

X. Clemente VII. non che ricevere 
i ringraziamenti , che gli vennero fatti, 
dille .• „ Che la Chiefa di Malta era 
„ già provveduta, eh’ egli avea nomina- 
„ to a quel Vefcovado il Cardinal Ghi- 
„ micci, e che l’Ordine non potea fpe- 
„ rare maggior onore , che quello di ave- 
, re per fuo Vefcovo un Cardinale di 
„ si alto merito, e che fperava che ri- 
„ ceverebbe fenza verun oracolo il Gran 
„ Vicario che incelfantemcnte il Cardi- 
„ naie farebbe palfar a Malta, a pren- 
,, dere il poffeffo del Vefcovado. “ Sor- 
prefo l’ Ambafciatore di quello difeorfo, 
e celando il fuo rincrefcimento , rifpofe 
affai modeflamente , che quello affare ipet- 
tava al foto lmperadore, il quale certa- 
mente rellerebbe maravigliato di un cosi 
improvvifo cambiamento . ,, A noi , e 
„ non a Carlo , rifpofe il Papa fdegna- 
i, to, tocca provvedere a quella Chiefa, 
„ dappoiché il governo di quella Ifola 
„ è pillato in altre mani •• “ e dette 
quefte parole congedò l’ Ambafciatore , 
ed il Bolìo. 

Il Gran Maeflro operando prudente- 
mente mollrò di non prendere niun par- 
tito in quello affare, per non vederli in 
mezzo a due potenze , che doveva egli 
coltivare ugualmente . 

XI. Ma P lmperadore, che avea Tempre 
conofciuto Clemente VII. per on uomo 
incollante, elfendo (lato informato di que- 
llo avvenimento dalla lettera del fuo Àm- 
bafeiator di Roma , non potè far a me- 
no di non dire in pien Conlìglio:,, Ch’ 
egli non C era mai fidato del Papa ; 
„ perchè avea Tempra conofciuto , che 
,, in tutte le fue azioni vi era Tempre 
„ qualche fegreto e celato artifizio (i). 
„ Ma a quella volta , foggiuns’ egli , con- 
„ feffo con mia vergogna , che fono (lato 
„ ingannato , per non efferati ballevol- 
„ mente diffidato de’ Tuoi fervorofi modi, 
„ e d’apparenti premure, eoa le quali 


nati Urrà 
da Cle* 


„ follecitava egli roedefimo la nomina di 
,, BoGo“. Si dice, che Clemente fi era Awno 
ldeg iato per la dilazione praticata dalP niG.C, 
lmperadore in quella nomina, quantun- 

3 ue lunga non folle (lata , e che avea 
etto in quello propofito in prefenza di 
alcuni Cardinali .• „ Che quando i Som- 
,, mi Pontefici pregano in tali occafió- 
„ ni , deggiono averli le loro ilhnze in 
„ conto di comandi “ . Ma lì ha mo- 
tivo di credere , che quello non fia (la- 
to che un pretello delia Tua mutazione, 
e che la vera ragione è , che volea che 
quel Vefcovo non dipendere che dalla 
Santa Sede , e che la nomina' apparte- 
nelfe fempre a’ Papi ; ma l’ lmperadore 
follenne fempre il fuo diritto, ed impe- 
gnò Bofio a non illancarfi di follecitar 
la fua nomina. 

XII. In quell’anno il Papa non creò Creinone 
che tre Cardinali , due il veotefimofe- “ C"* 11 ' 

condo giorno di Marzo , ed il terzo il 

ventefimoquinto giorno di Settembre . me nte 
Il primo tu Alfonfo Manriquez di La- va, 
ra , Spagnuolo , figliuolo di Rodrigo 
Manriquez Conte di Parades , prima 
Vefcovo di Cordova , indi Arcivefcovo 
di Siviglia ; ebbe il titolo di San Cal- 
lido , cui cambiò qualche tempo do- 
po , in quello de’ dodici Apodoli (z). 

Il fecondo Giovanni di Tavera di Par- 
do , Spagnuolo , ch'era dato Rettore 
della Univerfità di Satamanca , fuccef- 
fivamente Vefcovo di Ciudad Rodrigo , 
di Leon , di Ofma ; e finalmente Ar- 
civefcovo di Compodella . Clemente 
VII. non folamente lo gratificò col 
Cappello Cardinalizio fotto il titolo di 
San Giovanni Porta Latina , ma gli 
diede anche l’ Arcivefcovado di Tole- 
do , uno de’ pih ricchi di tutta la Spa- 
gna . Finalmente il terzo fu Antonio 
Pucci , nipote de’ Cardinali Lorenzo e 
Roberto Pucci (3). 

XIII. Lorenzo non ebbe la confo 
Iazione di veder fuo nipote Cardinale , d ' 0 ,| 
elfendo morto alcuni giorni prima della tenIO 
fua promozione , o nel tempo mede- l’acci . 


fimo di quella promozione 
di una famiglia nobile ed 
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f Firenze , ed il fuo merito più ancora 
Anso d e u a f ua nafcita l’avea fatto conolce- 
ni G.C. re in Roma . Leone X. lo fece Cardi- 
* 5 3 *- naie nel 1513. e gli conferì fucceOiva- 
meqte alcuni Vefcovadi , c gl' impieghi 
più importanti della Corte di Roma . 
Ma gli venne data accula di anchcrie , 
e di peculato , «d anche di avere fiom- 
minillrato a Lutero un pretelto per Sca- 
tenarli contra l’avarizia della Corte di 
Roma ed in particolare contra le in- 
dulgenze per la (Iraordinaria profulìone 
che ne facea . Paolo Giovio nella vita 
di Leone X. conleda , che il Pucci fi 
era abufato del buon naturale di quel 
Papa con le Tue adulazioni , e la fua 
• deaeriti in mitigare la reverità de' Ca- 
noni, con ioterpretazioni comode e trop- 
po indulgenti. Si dice ancora, che non 
„ fi folle vergognato di fiabilire quella 
mafiima perniciofa, detefiabile , che fif- 
fatti guadagni erano permeili ad un Som- 
mo Pontefice . Quella condotta lo refe 
odiofo , e fi volle fargli rendere conto 
del fuo mini fiero, folto il Pontificato di 
Adriano VI. Ma il Cardinal de' Medici 
oe diltolfe il colpo coi fuo credito, ed 
eflendo divenuto Papa fotto il nome di 
Clemente VII. rifiabilì il Pucci nella 
fua prima autorità; mori quello Cardi- 
nale in età di fcttantatré anni. 

Errico XIV. Dappoiché Errico Vili, avea 
vlIl ‘ prefa la rifoiuzionc di far giudicare la 

Hr caula dei fuo divorzio dal fuo Parla- 
rmi*- mento, e dal Clero del fuo Regno, il 

mento primo era fiato parecchie volte convo- 

f er cato , e prorogata la convocazione, fen- 

voizio za che fi ofalfe di deliberare (1/ . Si 

raccolfc in fine il fcdicefimo giorno di 
Gennaio di quell’anno con dilegno di 
decretare qualche cola intorno a quello 
affare . Se ne fece l’apertura con un 
difeorfo del Cancelliere , nel quale efpo- 
fe il defiderio, che aveva il Re di far 
dilcioglicre il fuo matrimonio , unica- 
mente per la tranquillità della fua co- 
feienza , e per lo bene del fuo Stato , 
non volendo lafciare la fuccellione del 
fuo Regno in pericolo di edere contra- 
ttata .11 Re , per folJecitar l'affare , 
prefeotò alla Camera alta tutto quel- 


lo , eh' era fiato fcritto in quel prò po- 
lito , nè tralafciò le derilioni delle Uni- 
versità di Francia , d’Italia e d’Inghil- 
terra , e fi lafciò tutto fui tavolino , 
perchè veniffe efaminato. In quella pri- 
ma fefiìone non fi decife cofa alcuna 
intorno a ciò , perché penfarono mag- 
giormente a' mezzi di avviluppare il 
Clero nel procedo cominciato contra il 
Cardinal Wolfey , accufato dal Proccu- 
rator Generale di aver efercitata in In- 
ghilterra la facoltà di Legato del Papa, 
lenza una fpeziale permilìione del Re , 
c di avere in quella qualità difpofio di 
molti benefizi contra la legge Premunì, 
re facies , 

XV. Quella legge cosi chiamata per- s P icg«- 
chè eda cominciava da quelle parole , iion« dei- 
era fiata fatta (otto il Regno di Rie- lo Stitu- 
cardo IL eh’ era fucceduto a fuo avolo to Pr .*~ 
Odoardo III. nel 1377. Proibiva eda mumr, ‘ 
agl’Inglefi l’ ottenere dalla Corte di Ro- 
ma le fentenze di fcomunica , le Bol- 
le , ed altre fpedizioni contrarie a' di- 
ritti del Regno lòtto pena di confilca- 
zione de’ beni, -e di prigionia . Si pre- 
tende che Odoardo HI.c Riccardo II. fuo 
nipote avedero (labilità quella legge , 
per impedire l' abufo che facevano i Pa- 
pi della loro potefià , difponcndo quali 
tempre de’ Vefcovadi in favore de’ Car- 
dinali , che mai non rifedevano , c ri* 
traeano grandilfime finitime dalla Inghil- 
terra . Molti Papi aveano tentato inu- 
tilmente di farla rivocare ; fu eda pa- 
recchie volte confermatala nulladime- 
no non fu eda eleguita,fe non al tem- 
po del divorzio. I Papi aveano Tempre 
feguitatp a mandare i Legati in Inghil- 
terra , ad efierci larvi le medefime facol- 
tà , e a dar Bolle , fentenze , ed altre 
fpedizioni come prima . 

XVI. EiTendo fiato accufato il Car- 31 ci«m 
dina! Wolfey di aver contravvenuto a d’ Inghil- 
quella legge Premunire , fi fece cader urta ac- 
quetta’ accula eziandio fopra quelli , eh’ 
erano a lui ricorfi , e die aveano rico- 
nofeiuta la Tua autorità . Cosi tutt’ i n 0 Stltu- 
membri del Clero furono trovati colpe- to. 
voli e delinquenti . In vano fi rappre- 
fentò , che avendo Wolfey sì grande 

auto- 
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lutorità , farebbe (lata cofa troppo peri- era quello di Capo fovram della Cile fa ,‘ 


colofa il non ubbidirlo , e che dall’ al- 
tro canto aveva ottenute lettere patenti 
dal Re per efcrcitare la fua comroifiio- 
ne ; quella fcula non valfe , quelle let- 
tere non fi vedeano più ; nè altro par- 
tito ritnanca fuor quello di fottometter- 
fi . Il Re in quello fi proponea due fi- 
ni , il primo di ricavare molto danaro 
dal fuo Clero, il fecondo di umiliarlo, 
e diminuire in tal forma il credito, che 
avea fra il popolo . Ben fapea quello 
Principe , che gli Etclefiafiici erano i 
più avveri! al fuo divorzio . Volea ri- 
• durgli allo fiato di non potergli nuoce- 

re, opprimendogli e conllriogendogli ad 
aver ricorfo alla fua protezione , ed a 
dimofirare con quello mezzo minor ar- 
dore per la Corte di Roma ; il che gli 
riufeì come avea fperato . 

TI Clero XVII. Vedendo il Clero, che non fi 
di Can- ammetteano le fue feufe per quanto pa- 
torberi fi celierò legittime , e che veniva condan- 
ratcoehe, nat0 come colpevole , eh’ era decaduto 
fc« «IR* dalla protezione del Re, e che i Laici, 
centomila in cambio difofiencrlo, lo abbandonava- 
te fter- no e divenivano fuoi nemici, fiimò,che 
Ime . fo(Te meglio per elfo Io afioggettarfi che 
il refifiere. Il Clero della Provincia di 
Cantorberl fi raccolfe per deliberare quel 
che fi avelie a lare in quella occafione. 
Numerofa molto fu l’AlLmblea;- vi fu- 
rono nove Vefcosi, cinquantadue Aba- 
ti, eia maggior parte de’ Deputati , che 
componeano la Camera balla . La pref- 
fante neceff.tà , in cui fi ritrovavano , 
gl’ indbffc a non tardar molto a conclu- 
dere, che dovevano offerire al Re qual- 
che fornirla confiderabile (i) , per quel 
che poteva egli pretendere dagli Ecde- 
fiafiici per le infrazioni, che venivano 
, acculati di aver elfi fatte delle ordi- 

nanze ; e fi convenne di efibire cento- 
mila lire fierline . Si.commife a molti 
membri dell’ alfemblea di offendere un 
atto in forma di lettere patenti , con 
le quali fi accordava quella fomma al 
Re . Ma perchè quelli , che lo efle- 
fero , palfavano d’ intelligenza con la 
Corte , diedero al Re un titolo che 
cagionò molti contraili-: Quello titolo 
Fleutf Cair.Sior. Eetl.Tom. XX. 


e degli Etili fiajliii- d' Inghilterra . A UNO 

XVlIf. Una prerogativa sì nuova 

si inufitata dil’piacque ulta maggior par- 
te de’ Deputati, i quali prctelero , che fi 
avea voluto lorprendergli , mlcrendo quel- 
le parole nel corpo di un atto , dove rimiri t 'i 
non fi trattava d’altro che di dare da- 
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naro al Re e la 
clud 


che li 

tendevano alcuni altri , che non fi po- 
teano toglier via quelle parole con una~ 
del-.beraz cr.e formale lenza offendere la 
Maefià Sua; e nacquero sì grandi coti - 
tele , che 1' aHerr.blca I: leparò rimet- 
tendo la decifione al giorno dietro. In 
quel giorno ellendoli Tornmalo Crom - 
wel traslerito all’ AHèmblea con alcuni 
Signori del Configlio , fece intendere , 
che il titolo che davano al Re gli 
era aggradevolifiimo , e che lenza quel- 
lo^riculercbh» aHohit.’mente le loro o?. 
ferte. Quello pule tutti quelli , che com - 
poneano 1‘ allemblea in tanto impaccio , 
che ninno potè rilpondere una loia pa - 
rola . Warham Arciveuovo di Caninr . 
beri avendo dichiarato , che un fienaio 
univerfaie farebbe preio per un conferi - 
rò , efclamarono i Deputati : Noi tac- 
ciamo tutti , e dopo Quella dichiarazio - 
ne fatto pafsò «cornerà fiato fermo 
ed elfcfo. Alcuni lòlamcntc propcfcro~ 
che li aggiuRoelfe quelia restrizione : quan- 
te lo ptìo permettere la legge di Dio ; ma 
non lu ammetto la loro rellrizione. L’ 
atto fu dunque prefentato al Re tal qua - 
le , com' era fiato glielo il ventelimofc- 
condo giorno di Marzo , ed Errico mo - 
firò di eflcrne tanto (oddisl atto quanFo 
na va . 

i Yorck pa- 


rr, aggi or 
do veli e 


parte 
cancellarèT - 


con- 


Capo So - 
vrano del- 
ie Gh i ere 


dei f uo 


del regalo, che lo 

XIX. Elfendofi il Clero 

rimente raccolto nello Hello tempo , ri- 
folvette anche di dare al Re la lorn 
ma dì diciotto mila ottocento quaranta 
lire Iterimi? . Mi come neii atto , che 


Il Clero 


di Yorck ~ 
da a] Ke 
fi’ Inghil- 
terra il 


lu gitelo io quella donazione, non lì eia 
parlata della qualità di Capo iovrano del- 
la Cbief» Anglicana , gli fi fece ìntcn - 
deie..£he il. Juo dono nàn farebbe accet- 
tato, fe non dava al Re il medefmio ti - 
tolo che il Clero di Catitor beri gli avea 
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molo. 
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■ ■ darò . Inforfero fapra quello alcune di- 
fpute, che terminarono alfine coll’ accor- 
¥ '-'•^-•dare lo deffo titolo nell’atto. In quello 

I 53 I * modo il Re d’Inghilterra efìorfe dal 
Clero d’ Inghilterra la qualità di capo 
Covrano della Chiefa del Tuo Regno , 
per accordargli un perdono tanto imma- 
ginario quanto Io era il fallo , per coi 
gli fi accordava . 

L» C« XX. Ritrovandoli avvilunati molti de- 
* * ,,r * putati della * Camera Balla nel medefi- 

ché U ficnò mo P retcl "° fallo c °l Clero , e che po- 
i inaici revano edere procedati , ricufarono di fa- 
comprefi re padar 1’ atto, fe i Laici che poteva- 
»>«l p't- no edere parimente trafgredori , nonfof- 
dono . f cr0 comprefi nel perdono, e fecero pre- 
sentare le loro doglianze al Re. Errico 
offefo di quella oppofizione, fece rifpon- 
dere, ch’eìTendo padrone delle fue gra- 
fìe, potea concederle e ricufarle, come 
Rimava bene . Quella fermezza impaurì 
la Cartièra , che per non acquidar^ la 
collera del Re ; approvò l’ atto , rimetten- 
do alla Tua demenza quanto riguardava 
a' Laici , ed il Re contento dì quella fom- 
tr, inione, diede loro un perdono, limile 
a ouello del Clero . 

Quando intefe il Papa quel ehe fi era 
fatto in Inghilterra, fi trovò molto im- 
pacciato. Vedeva Errico, che feguitava 
a prendere delle mifure , le quali fecon- 
do ogni apparenza dovevano avere tri- 
fle confegaenze . Avea ragion di teme 
re che quello Principe andadr più ol- 
tre , e faci die giudicar il fuo affare in 
Inghilterra , sparandoli dalla Chiefa 
Romana. 

g reve XXL Spaventato da quello partito fece 
del Pipi fpedire un Breve, col quale proibiva all’ 
fopn Paf- Arcivefcovo di Càntorberì , a tutt’ i Pre- 
f* r * del lati , ed a tutt’ i 'Giudici dt prender co- 
ltratilo . g ntz i one dell’ affare del divorzio, o di 
giudicarlo. Fu quello Breve affido in 
molte Cittì di Fiandra ; ma in Inghil- 
terra fe ne fece sì poco conto , ebe pri- 
ma che fi fcioglielTe il Parlamento ,Tom- 
mafo Moro , il Vefcovo di Loiflra , ed 
alcuni Signori andarono alla # Camera 
Biffa , e vi presentarono le cooclufioni 
delle Univerfitì con molti altri ferini, 
eh’ erano dati compodi in favore del Re . 
Frattanto il Cardinal di Grammont , che 


era allora apprelfo del Papa , fpendevt 
ogni fua cura per placare la Santità 
Sua , che non volra più trattare con gli 
Ambafciatori d’ Inghilterra ; e qualche 
tempo dopo lì cominciò a narrar l’affa- 
re ; e s’ impegnò Errico di mandare a 
Roma uno che faceffe le feufe del Re , 
cui il Papa promife di ricevere . 

XXII. Ma prevedendo quello Princi- II Re 
pe con ragione , che fin tanto che la Re- I n *WI- 
gina. Caterina non acconfentilfe allofcio- 
glìmento del fuo matrimonio , non po- “,4 0 n 
trebbe egli mai farlo calfare, nè fpofare f em i„ l, 
poi Anca di Boulen , fece delle nuove Regi*» 
domande per indurre quella Principelfa *| dirai* 
ad acconfentire al divorzio, per canfore lìo * 
gl’ «convenienti , che potrebbero nafeere 
dalla fua oftinazione. A tal fine mandò 
a lei alcuni Vefcovi e Signori Laici , 
che fortemente la predarono ad accorda- 
re il divorzio , od a rimettere la deci- 
fione dell’ affare a quattro Signori Eccle- 
fiafìici , ed a quattro Secolari . Altra ri- 
fpoda non ebbero dalla Regina , Se non che 
pregherebbe Dio Signore, cherendcdela 
tranquilliti al Refuo marito; ma ch’ef- 
fendo ella fua legittima moglie, non vi 
poteva edere che una fentehza del Papa, 
che potede fare che fempre non foffe ta- 
le. Poco foddisfotto Errico di quella ri- 
fpoda della Regina, mandò a lei alcuni 
altri Signori , i quali dopo avere (peli 
in vano preghi e minacce, le Lignificaro- 
no per parte del Re, chedoveffe ritirarli 
in una delle «afe reali a fui elezione, o 
ad Oking, o a Titqnatad, o all’Abazia 
di Bishant; che il Re non voleS nè più 
vederla nè più ricevere fue lettere, fin- 
ché durade odinata ; perchè ediendo fia- 
ta moglie di Artus fuo fratello, non po- 
teva edere moglie fea . 

XXIII. A quello la Regina replicò, jj q € q 
che in qualunque luogo ch’ella fi rétro- fepir» 
va de , farebbe fampre moglie di Errico, dall» Re- 
Ella nondiméno fi ritirò il quatrordice- R lnl P« r 
fimo giorno di Luglio ijjt. >ed andò da • 

prima a farla fua refidentaa More, poi 
ad Efthamded; finalmente ad Ampthill, 
dove fi fermò lungamente. 

Quel che fi era fatto nel Parlamento 
e nette Affemblee del Clero, diede co- 
raggio • quelli , eh’ erano» prevenuti in fa- 
vore 
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vcfre del Luterani fino , e che avrebbero 
defiderato di vederlo llabilito nella In- 
ghilterra , come lo era nella maggior 
parte dell' Alemagna . Avendo allora la 
nuova dottrina cominciata ad aver corfo 
fra gl'Inglefi,infpirava a tutto il popolo 
una inviàbile av verdone per tutti gli 
Ecclcfiaflici , che fi attenevano alla Corte 
di Roma, e contribuivano molto a ren- 
dere Errico più indipendente . Quello fu 
motivo che le dispute Copra la Religione 
divennero più frequenti che non erano 
fiate fin allora , e che fi facefiero anche 
pubblicamente. Ma comprendendo bene 
il Re qual conseguenza Ce ne ricavereb- 
be da quelli primi palli, volle far vede- 
re , che Separandoti dalla comunione del 
Papa , come di legna va di fare , Ce non 
gli era favorevole , Tua intenzione non 
era di attaccare la Religione. 

Eretici XXIV. Così per prevenire i Catto- 
brucuti liti io fuo favore , ordini) che le leggi 
IL}"' eontra gli eretici fodero efeguite rigo- 

8 err * rofamente ; per quello ebbero morte tre 
Protellanti chiamati Bilrtoy , Bayfìcld , e 
Raynan ; i due primi furono abbruciati 
in quell’anno (i). 

Com;n- XXV. Verfo lo flefio tempo l’allean- 
ciamento 18 » «he avea fatta Ginevra con Fri- 
dcU’tre- burg , ed il Cantone di Berna, cagionò 
Ca in Ci- la rovina della vera Religione in quella 
ntvra . Città . I Bernefi infettati di nuovi er- 
rori comunicarono il lor veleno a Gi- 
nevra (z),e la gioventù imprudente ed 
avida di novità , lo ricevette volentieri, 
* e lo fparfe immediatamente . Accrebbero 
il male i Ginevrini , perchè diffidando 
elfi di Carlo III. Duca di Savoia , e ve- 
dendoli di tratto in tratto affatiti dalla 
Nobiltà del paefe, che avea fatta lega 
eontra di effi, chiamarono i loro alleati 
da Berna , e da Friburg . Effondo que- 
lli andati in Tuo foccorfo , fecero alcune 
orribili profanazioni fu le terre del Du- 
ca di Savoia , nelle vicinanze del lago , 
ed in Ginevra medeffma ; abbatteroho le 
Croci , Spezzarono le Immagini , Sparlerò 
le Reliquie per terra , ruppero i Taber- 
nacoli , e calpeflarono le Sagre Oltie . 
Fecero predicare ogni giorno, nella Cat- 
tedrale di San Pietro , Farei miniilro lo- 


ro Dolfincfe nato a Gap ; ch’era (lato ~ 
uno de’ principali autori del cambiamen- 
to della Religione a Berna. Cosi quel - 01 
la Città, che da più di mille e trecent’ 1 *» 
anni avea ricevuta da' Velcovi di Vien- 
na la vera fede, cui ella avea conserva- 
ta Tempre fino allora, fi trovò divifa in 
due partiti di Cattolici e di Broteilan- 
ti , che G fecero una guerra crudele den- 
tro alle proprie mura . 

XXVI. La condotta praticata dall' '™ p,ce .b 
Imperadore co’ Protellanti , volendoli ac- ri* r «row» 
comodare con effi , non era atta ad ar- p inipe- 
reilare quelli dilordini , ma era quafi radotc . 
sforzato a prendere quello partito per 
ritrarre da efli qualche foccorfo eontra i 
Turchi, che da lungo tempo lo minac- 
ciavano , c da' quali dovea tutto teme- 
re. Non penfava dunque ad altro che a 
farfi un riparo centra i loro alfalti. 

XXVII. Partì da Brulfelles l'ultimo P»te da 
giorno di Novembre , e giunfe a Ma- F' an è'*» 
gonza il primo giorno di Febbraio . Fu Magot _ 
accolto dall’ Elettore molto onorevol- . 
mente e con grandi contraffegni di amo- 
re e di zelo. Dopo averlo intrattenuto 
per qualche tempo lo Supplicò umilmen- 
te , e lo Sollecitò anche fcrvorofamente 
ad accomodarli in qualche forma co' Lu- 
terani, i quali elfendofi raccolti in Franc- 
fort dal giorno diciannovefìmo di Di- 
cembre , rifolutamcnte prateflavaoo di 
non voler contribuire nulla per la guer- 
ra de’ Turchi, Se non li lafciavano vive- 
re in pace . Ben vedea l’ Imperadore , 
che Senza quella contribuzione avea ra- 
gion di credere di non potere opporli a 
Solimano , e diede mano all’accomoda- 
mento ; ed effendo il Principe Palatino 
andato a Magonza a vifitarlo, convenne 
Seco lui , e coll’ Elettore , di mandar 
Deputati all' Elettor di Saffonia , ed al 
Langravio di Affia,per indurgli ad en- 
trarvi , e pregarli di voler entrambi tras- 
ferirli al luogo indicato dall’ Imperadore. 

XX Vili. Finalmente dopo molte let- Affrai- 
tere mandate dall’ una all'altra parte, fi ble* • 
accordarono di raunarfi al cominciamen- Schwin- 
to di Aprile a Schwinfurt, Città Impe- «fi 
riale di Franconia Sul Meno , per tratrare „ ^ciu 
della pace lino alla teouta del Concilio, pace. 

B z L' Elet- 


to Mdatd Hetbct h fi. ttg. Utvic, Viti. CO Spood. tifi . X» C imvt t». a. ht. 1- 


ii Fleury Cont. Storia Ecclesiastica 


Elettor di Saffonia non avendo poru- 
to intervenirvi perfonaltneiire , vi man- 
diG.C.jj, Gioan-Federico fuo figliuolo, che vi 
*53 2, fi ritrovò col Langravio, il Duca di Lu- 
neburg,il Principe di Anhalt , e gli al- 
tri Deputati, e la prima feflìone comin- 
ciò il terzo giorno di Aprile (t) . Ef- 
fendovi godati P Eletror di Magonza , ed 
il Principe Palatino con altri Cattolici , 
propofcro gli articoli feguenti per ordi- 
ne dell’ Imperatore: Che quanto alla dot- 
trina fi atterrebbero alla Confefiìone di 
Auguila fino al Concilio , fen7a che fi 
potefTe innovare cofa alcuna per modo 
che non fi averte cotrmerzio veruno co' 
Zuingliani , e con gli Anabattifli ; che 
lotto preteflo di Religione i Protettan- 
ti non traeflcro a fe,e non proteggefTe- 
ro i fudditi degli altri Principi; che niu- 
node' loro Miniflri s' ingerire ad infegna- 
re fuori dcil3 l'uà giurii'dizìonc ; che fi 
afienefTcro da qualunque ingiuria ; che fi 
laLialiero gli Ecclefiallici nell’ ufo della 
loro giurifdizione,de’lorocoflumi ,e del- 
le Uro cerempnie ; che fi accordafiero 
all’ Impera dorè foccorfi per la guerra 
«ontra i Turchi; che fi foggettaffero a’ 
Decreti concernenti allo Stato, ed al go- 
verno dell’ impero ; che fi ubbidire all’ 
Imperadore , ed al Re de’Romani , e 
che fi rimmziarte ad ogni alleanza fatta 
eontra efii , o qualche altro Principe 
Cattolico . Che operando in tal modo 
Sua Maertà Imperiale, c Ferdinando fi 
fecrderehbero tutto il partalo. 

Ragioni XXIX. Ma la condizione , che s’ im- 
de’ l’rotc- p oncva a ’ Principi Protesami di ricono- 
ron ìiro- ^ cerc de’Romani , e di ubbidirà 

nofctre il lui , fofpel'e i trattati . Diedero in ifcrit- 
Rcdc’&o-to le ragioni della lororicula a’duc Prin- 
mani . c ìpi mediatori il giorno diciannovefirro 
di Aprile, e coocludeano , che Ferdinan- 
do avelie da defillere dalla fua qualità 
di Re de’ Romani (z) * che fe credea 
P Imperadore di aver bifognodi un coad- 
iutore nell'Impero, in tal calo la cofa 
non fi potea fare fe non col confenfo de’ 
Principi Eiettori, i quali interpretereb- 
bero la Eolia di Garlo IV. e fi farebbe 
un editto col qual folle ordinato che 


in avvenire niuno folle eletto Re de' 
Romani, vivente P Imperadore , fe gli 
Elettori, ed i fei Principi dell'Impero, 
che fi unifTcro ad elfi , non aveffero ap- 
provata la elezione, il tutto fecondo la 
equità e le formalità preferitte . 

Soggiungcaoo , che fe piaceva alPIm- 
peradore di fpfegar cosi la Bolla Caroli- 
na , P Elcttor di Saffonia farebbe tutto 
quel che gli conveniva , torto che Io Sta- 
to lo richied:(Te;ma fe i mediatori non 
potettero ottener nulla intorno a quello 
da Sua Madia Imperiale, fi foggettcreb- 
bero alla derilione di giudici retti , pur- 
ché il Re Ferdinando non facerte alcun 
intraprendimento nell’ amminirtrazione 
degli affari , c non voldfe efercirare la 
fua autorità fopra Guglielmo e Luigi fra- 
telli , e Principi di Baviera . Che fe ve- 
niva loro negata quella giurtizia , pre- 
gherebbero i Proiettanti P Imperadore di 
afcoltargli in qualche Attemblea de’ Prin- 
cipi , e degli Stati dell’Impero ; che ivi 
gli farebbero vedere con fode ragioni , 
che non potevano approvare la elezione 
fatta ,*e perchè aveano motivo di teme- 
re di cllere prefi per ribelli non fola- 
mente dall' Imperadore , ma ancora da’ 

Principi c da’ popoli Cattolici per que- 
lla negativa, fupplicavano umilmente Sua 
Maertà Imperiale, che non le forte dif- 
caro, che fi giuttificartero in pubblico, 
non folo nell' Impero , ma eziandio ne- 
gli Stati vicini e lontani ; credendo ef- 
fer quello artolutamente necertario. 

XXX. Quel che fi i detto qu^ de' Oppofi- 
Principi di Baviera i fondato fu quello, che 
P Elettor di Baviera informato da Gioan- 
Federico figliuolo dell' Elcttor di Salfonia rl ,||> 
della fcelta,che fiera fatta in Colonia dell’ elezione 
Arciduca Ferdinando per Re de’ Roma- del Re 
ni (j),fi era offerto di entrare nella le- de 
gì di Smalkalda , e di unirfi col Re di al * ,, * 
Francia , per cortringtre gli Elettoti a 
dichiarar nullo tutto quel che aveano fat- 
to in favore di Pettinando ,del quale tut- 
tavia era profilalo parente, per modo che 
allora fu che Francefco 1, confegnò i cen- 
to mila feudi , de' quali fi è parlato al- 
trove , per effere impiegati ne' bifogni . 

Ma 
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Ma poco tempo dopo l’ lmperadore di- 
ftolfe i Priacipi di Baviera dalle rifolu- 
zioni , che aveano prefe con 1 ’ Elettor 
di Sallonia , c li traile al Tuo partilo. 
Domande XXXI. I Principi Procedami alla nc- 
flanti°« e B at ' v * di ricouofcere Ferdinando per Re 
Srhwin- ^ e ' R° mJn * unirono molte altre doman- 
fnrt m de , che ridudero in quattordici arti- 
uatfor- coli , concernenti quafi tutti la Reli- 
m aiti- gione. t. Che Sua Maeflà Imperiale de- 
601 • fiderà e farà defidere fuo fratello Pedi- 
nando dal titolo da lui prefo di Re de' 
Romani , e che non farà veruna funzio- 
ne appartenente a quella dignità, z. Che 
l' Imperiare, ed i Principi Elettori re- 
goleranno le condizioni e le leggi , che 
faranno in avvenire offeriate nella ele- 
zione , e nella creazione de’ Re de’ Ro- 
mani . j. Che Sua Maeflà Imperiale fa- 
rà immediatamente pubblicare una pace 
generale per quel che riguarda gli affa- 
ri della Religione. 4. Chefenza riguar- 
do a’ Decreti , ed agli editti fatti nelle 
diete di Wormes , e di Auguda , farà 
fatta proibizione efpreffa a quelli de due 
partiti Cattolici c Procedami ,d' inquie- 
tarli gli uni gli altri direttamente o in- 
direttamente , e di maltrattarli fotto pre- 
cedo di Religione. 5. Che i Protcdan- 
ti non faranno alcuna innovazione , e 
non pubblicheranno altri fcritti della lo- 
ro confezione , fuor che quello eh’ è da- 
to prefentato alla Dieta di Auguda . 
6 . Che non tireranno a fe , ni daranno 
falvicondotti , ni prenderanno fotto la 
loro protezione i fudditi di altri Princi- 
-- pi , c non manterranno alcuna corri Ipon- 
*. «lenza con gli Stranieri, fe non per com- 
mercio. 7. Che non farà impedito agli 
Ecclefiadici 1’ efercizio della loro giunf- 
dizione ne’ luoghi , dove fono debiliti, e 
che fi lafceraono fare in quiete le lo- 
ro funzioni . i. Che gli uni e gli altri 
canteranno le occafioni di entrare in di- 
spute intorno alle materie di Religione. 
p. Che Sua Maeflà Imperiale , t gli Stati 
dell' Impara faranno tuit’ 1 loro sforzi 
per ritrovare qualche mezzodì agg ufla- 
mento, e per terminare i difnarcri . 10, 
Che non edendovi mezzo di fedare i dif 
fidi, che vi fono tra 1 Cattolici, ed i Pro- 
cedami , fe non che la convocazìone^li 


un Concilio , l’Imperadore impiegherà ■ ■ 
tutta la tua autorità, e tutt’ i iuoi buo- Anno 
ni ofBzi per farne raccogliere uno fra D <GG. 
fei meli alla più lunga . U. Che Sua * 53 *» 
Maellà Imperiale manderà immediata- 
mente alla Camera Imperiale ordini • 
efprelfi di fofpendere la elocuzione del- 
le fencenze date in fatto di Religio- 
ne , e di non fare veruna innovazione 
in qujlla materia concra i Protettami 
fotto qual fi fia pretedo . 1 z. Che tutt’ 
i Protedanti così Principi , Gentiluomi- 
ni , Magidrati della Città , come i popo- 
li avranno per* 1 ’ Imperatore tutto il 
zelo , e la podìbile fommiffione , c gli 
renderanno la ubbidienza , che gli deb- 
bono fecondo le leggi dell’Impero. 13. 

Che i medefimi daranno a Sua Maeiià 
per fodenere la guerra contra i Turchi 
tutta 1’ adìdenza richieda da’ predanti 
bifogni , e che le loro forze proporzio- 
nate al loro zelo potranno permetter lo- 
ro. 14. Finalmente , che quede condi- 
zioni faranno ricevute da entrambe le 
parti , cd ofiervate in tutte le loro cir- 
codanze con buona fede , e con una in- 
tera fmeerità . 

XXXII. L’ Arcivefcovo di Magonza, Rifpofl» 
ed il Principe Palatino avendo ricevuti •*«’ Mo- 
quetti articoli , vi rifpofcro il ventèlimo 
giorno di Aprile -• eh’ eflendofi fatti ^ 
mediatori per idabilire una folida pace Di ani- 
tra’ Cattolici ed i Protedanti (i),non coli, 
avrebbero mai penfato , che avellerò 
quedi propode covi dranc condizioni , 
attefo che quanto alla elezione de’ Re 
de’ Romani avevano avute predanti ra- 
gioni di farla, e che le aveano dichia- 
rate a Giovan-Fcderico , e eh’ erano 
prontidimi a farle fapcre ancora , fe n’ 
era bifogno . E perchè quello affare 
non Ipetta a loro foli , ma eziandio 
all' (mperadore , a Ferdinando fuo fra- 
tello , cd agli altri Principi , tra lafcia- 
no di dire quel di più che potrebbero in 
quedo propofito, per potere' più agevol- 
mente condu're quell affemblea ad un 
buon fine; che tuttavia s’ era necedario, 
che rendedero conto della loro condotta, 
fperano di provar tanto bene il lor» 
buon diritto , che non fi avrà a far 
loro riprenfione veruna. In oltre temo- 
no, 
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no , fe fi riferì feono mere quelle cofe 
"? N ® all’ fmperadore , «he Pattare vada in- 
Di G. C. tera mente a voto , e che Sua Maellà 
, 5 j 1 * Imperiale non voglia pili fentire par- 
lar di pace . Per quello fupplicano i 
* Principi di Saflonia a dar mano ad un 
accomodamento , si per la Religione , 
che per la elezione del Re de’ Romani, 
lenza feparare l’una cola dall' altra , non 
attenendoli alla loro opinione , dpvendo 
effefe certi dal canto dell’ Imperadore , 
che quella elezione, non porterà mai 
pregiudizio veruno nè pd eflì , nè a’ di- 
fendenti loro . 

Quattro giorni dopo rifpofe il Princi- 
pe di SafTonia a' Mediatori , che li allet- 
tava di edere afcoltato più favorevol- 
mente ; e che, poiché aveano detto che 
il Re de’Romani era flato eletto pdtla 
flute e per la dignità dell' Impero, I' 
Elettore fuo padre, e gli altri Principi 
non poteano difpenfarfi dal negare il ló- 
ro confenfo alla elezione , eh' era fatta 
piuttoflo in pregiudizio dell’ Impero ; che 
debbono lafciare la decifìone dell' aff are al 
giudizio che ne farà dato; tanto più che 
le ragioni dell' Imperadore , perfar eleg- 
gere fuo fratello Re de' Romani , non 
erano di tanto pefo, che dovettero indur- 
lo a violare la Bolla Carolina, i diritti 
e le libertà dell'Impero. Che peròper- 
littono etti nel loro primo fentimento 
lino a tanto che Pattare fia giudicato 
giuridicamente , e che fieno eliminati i 
motivi della loro negativa ; fperando 
ch’ettendo fondati in ragione , li ritro- 
vane qualche utile fpediente allo Stato 
per terminare quella difeordia. 

Altri Al- XXXIII. Molte altre ragioni allega- 
icmblei rono ancora i Principi Protettami in giu- 
di' Krin- , ftificazione della loro negativa , che lì 
C *P' Pto- terminarono nel convocare un’ altra Af- 
u "" * femblea a Norimberg per lo terzo gior- 
nof del mefe di Giugno ( i), perchè l’ Im- 
peradore fotte più a portata di faperepiù 
prontamente come andattero le cofe. A 
Norimberg non li difputò meno di quel 


che fi fotte fatto a Schwinfurr , ma 
nerchè i Turchi fi avanzavano verfo 1 ’ 
Auttria, c che bi fognava prontìflìmamen- 
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te opporli al loro pattaggio, fucolìretta 
Carlo V. ad accettare le condizioni da 
coloro, de’ quali avea giurata la perdita (2). 

XXXIV. Era egli in Ratisbona , do- 
ve non lacca quali altra cola che Ieri- 
vere lettere , e (pedire committìoni per 
far leva di truppe da ogni parte ; ed i 
Protettami furono quelli , che lo fcrvi- 
rono con maggior zelo- e generofità(q). 
De’ fette Principi' e de’ Deputati delle 
Città Luterane , non ne fu un folo 
che non dimoflratte fervore in quella 
occafìone ; rutti fi affettarono a con- 
cludere il trattato. 

XXXV. Fu foferitto a Norimberg il 
ventelìmoterzo giorno di Luglio, ed in 
etto fi fiabilì , che non s’irquietaffe niu- 
no per motivo di Religione lino alla te- 
nuta del Concilio , cui promettea F Im- 
peradore di f*r pubblicare fra fei meli 
per edere raccolto un anno dopo (4) , 
e che - fe non fi tenta quello Concilio , 
avelie a durare la fletta libertà fino’ a 
tanto che gli Stati avellerò trovato qual- 
che mezzo per fedare le differenze. Que- 
llo trattato fu fnbito fpedito per un Cor- 
riere all’ Imperadore , che ricevendolo 
dalle mani del fuo Segretario, che non 
aveva ancora aperto l’involto, domandò 
a quello Ottiziale.* ,, I Luterani fon «dì 
„ contenti ì 1’ hanno elfi foferitto ì ed 
„ avendogli il Segretario rifpollo che si; 
,, datemi dunque la penna , rifpofe Carlo 
,, V. per fortoficriverlo „ . Tanto era 
impaziente di veder alfine levato l’olla, 
colo, che arredava il difegno, che aveva 
egli di rifpingere i Turchi . Era il 
fecondo giorno del mefe di Agorto. 

I Protettami , che non voleano ceder- 
gli in civiltà , e che cercavano dall’ al- 
tro canto la occafìone di agguerrire i 
loro Soldati , ne mandarono in tanta 
copia , che l’ Alemagna non aveva ancora 
metto in piedi un elercito così bello . 
Era compoflo di trenta mila uomini a 
cavallo e di ottanta mila e più Fanti , 
che congiunti all’armata Imperiale forma- 
vano un corpo di truppe confiderabiliffi- 
mo. Ippolito Cardinal de’ Medici nipote 
di Sua Santità vi fu mandato in quali- 
tà 
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ti di Legato Apolfolico. Si faceva atten- 
dere l’ armata di Solimano a pili di tre- 
tento mila uomini; e gii quindicimila 
Cavalli fi erano avanzati verfo la Sciria, 
e defolavano tutto il pacfe. 

Morte del XXXVI. Ma mentre che Carlo V. 
Principe fi difponeva a metterli alla tefla della 
Tua armata , per arredare gl’infedeli. 
Saffo ala • ebbe I* notizia della morte del Princi- 
pe Giovanni Elettor di Sadonia , oc- 
corfa il tredicefimo giorno di Agodo 
I5jz. nell’ anno feffantefimo fecondo 
dell’età fua (t) . L’Imperadore parve 
addolorato per queda morte ; non che 
gli pcfafle molto la perdita di un Prin- 
cipe Luterano , ma per le funede con- 
feguenze, che prevedea dover avvenire 
nello dato, in cut era allora la Chie- 
fa , riguardo a Giovanni Federico fuo 
fuccedore . 

Il fot» fi- XXXVIL Lo riguardava egli come 
gliaolo un giovane pien di coraggio , tanto 
Giovanni più amante di guerra quanto era nel 
Federico fi or degli g n ni } avendone ventotto ap- 

ced* U . C P* na * c kP ea t * le avea ^ en, P re 
avuta molta inclinazione per Lutero , 
il quale per adularlo, era (olito onorar- 
- ' lo col titolo di Mecenate della fua 
dottrina , e di baluardo della fua ri- 
forma . Avea però egli ragione di te- 
mere che quedo giovane Elettore cer- 
caffe tute* i mezzi podìbili di procu- 
rare a’ Luterani maggiori vantaggi che 
non avea fatto fuo padre ; per gua- 
dagnare più facilmente il loro amo- 
re. . 

Solimano XXXVIII. Frattanto Solimano era già 
«■tra in arrivato a Belgrado , e volgendoli alla 
Ungheria finidra parte, andò ad adediare un Ca- 
eon un ft e || 0 , dal quale fu refpinto affai vigoro- 
*foulto° ^ amente (?) • Di li mandò quindici mila 
* meuo ' uomini par devadare il paefe , i quali 
andarono molto vicini a Vienna, fino ad 
un Cadetto chiamato Lintz . Ma tutti 
quelli feorridori furono tagliati a oezzi 
dalla Cavalleria Imperiale , e redò uc- 
cida colui , che li comandava. Si avan- 
zò il Sultano a Grati Città della Suria, 


e 1 ’ Imperador ,ch’ era a Lintz, raccolfe ri 
il Confìglio per prendere le fue rifolazio- 
ni, che furono di accamparli vicino a 01 G *C. 
Vienna, e di afpettare il nemico (4) . , 53 *' 
Una fola battaglia avrebbe decifo della 
forte de’ due Imperi , e dato un folo' 

Signore al Regno di Ungheria ; ma né 
Carlo V. nè Solimano olirono di arri- 
fchiarlo ; e quelli dopo aver fatte molte 
devadazioni nel paefe , ritornò a Co- 
dantinopoli con la fua armata verfo la 
fine del mefe di Ottobre. 

XXX IX. Avendo l’Imperadore inte- Djdber* 
fa la ritirata de’ Turchi, raccolfe a Lintz 
il Confìglio di gnerra , al quale inter- ,4 
venne il ^Cardinal de' Medici, e fi trattò inieguire 
di fapere fe fofTe bene infeguire il nemico 1' annua 
fino a Grarz, e dargli battaglia . Alcuni d f’. Tut ’ 
furono per l’ adatto ; ma il fentimenco chl * 
del Duca d* Alba , che fu di un parere 
contrario, prevalfe agli altri (5). Die- 
tro a quedo confìglio l’Imperadore fi 
avanzò verfo Vienna, dove fece la raffe- 
gna delle fue truppe, che fati vano a più 
di ottaara mila uomini d' Infanteria, ed 
a trenta mila di Cavalleria delle quali 
ne licenziò una gran parte , didribul 1* 
altra dove occorreva , e lafciò un buon 
corpo d’ Infanteria Italiana e Spagnuola 
fotto il comando di Fabrizio Maramal- 
do, per gli affari di Ungheria . Final- 
mente dopo aver dati a Ferdinando gli 
ordini neceffar; per Io governo dell’Im- 
pero in fua alìenza , partì da Vienna , 
e quando meno fìpenfava, accompagnato 
folamente dal Cardinal de’ Medici Lega- 
to del Papa, e da un certo numero di 
Officiali Italiani e Spagnuoli , attraversò 
la Carintia, e pafsò in Italia , dove non 
riljtode grandi applaulì, rcfltfhdo ciafcu- 
no maravigliato, che non avelie fatto co- 
fa alcuoa con nn’ annata tanto confide- 
rabile . Giunfe a Mantova il decimo 
giorno di Novembre , donde fcride agli 
Stati dell’Impero per informarli delle 
ragioni, che aveva egli avute di fare que- 
llo viaggio , con la mira di abboccarli 
con ‘Sua Santità, ed’ indurla a raccoglie- 
re 


CO Stridili hi 8 p. li 1. Co«hl»ui h, «So (f fcript. La/*. io c «ai ». Mix. p. zi». « 
140. Ulcmberg ia vi té Linieri €.14 R,*ynald sd itene sn.n f$. (») Sleidan. heo f upr • eiu 

CO Sleidan- «a nniMii. I. a. p. idi (4) Cochlaul in • «. & (cripti, Luti, **e 
a 17. Paul. Jov hi, jo. R» yaald. éd iute sna> n, 1. Iftiuatf. lei. il» Cs) lUyittia. wu 
seia. a, 41. Or 44. 


■1 


x 6 Fleury Comt. Sto 

——-7 re a! piò predo un Concilio,cotne avea 
r S r P r0rrc ^ 0 a ’ Protcftanti . 

•Di O. 1 -. XL. Indi partì da Mantova per an- 
dare a Bologna , dove arrivò verfo la 
menade! fine di Novembre, nello (ledo tempo che 
pjp.i , e il P»™» 1 >1 quale era convenuto di ri- 
(?eU* Im- trovarvifi più per motivo d’intcrcrti che 
perudoie per compiacenza per Carlo V. In effèt- 
a Bologna t0 vo i eva impedire, che quello Principe 
penctraffe più oltra in Italia, per paura 
che fi trasferìffe a Napoli (t) , e vi 
dimorarle troppo a lungo , e facerte na- 
fcerc molte turbolenze in quel paefe . 
Quelli due Principi ebbero molte confe- 
• t renze infieme a Bologna , nelle quali 
troncarono Tempre le ceremonie , e le 
formalità , per non perdere il tempo, 
ma fi convennero in poche cofe . Il 
Papa ricusò di dare fua nipote , perchè 
forte moglie del Duca di Milano ,e(Ten- 
do già impegnata con la parola data a 
Francefco I. ed altro non potè ottenere 
Carlo, ed a grande (lento, fe non che 
Clemente VII. rinnovarte la confedera- 
zione fatta già tra lui e gli altri Prin- 
cipi d’ Italia .. 

Informato 1 * Ambafciator di Francia di 

J |ue(ìa rinnovazione di lega , altamente 
e ne dolfe col Papa , che proccurò di 
placarlo, dandogli a conofcere , che in 
quello noD aveva avuto altro fine , che 
uello di follevar la Italia dalle truppe 
pagnuole , che 1 ’ Imperadore vi avea 
fatte paflare in gran copia; che però era 
(lato cofìretto a cedere alla necelfità , 
pregandolo di non impazientarli , ed alfi- 
curandolo, che ben torto gli farebbe ve- 
dere, che non avrebbe il Re di Francia 
vcrun motivo di dolerli di lui , ma che 
vi voleva "un poco di fortorenza (2). 
Domr.de XLI. L’affare del Concilio fu altresì 
de! l’ipa agitato in Bologna . Il Papa ne’ prece- 
di» te- dènti maneggi aveva infirtito intorno al 
nuta del | uogo d c | Concilio , cui non volca che 
e tifi» fta tenuto fuori d’Italia , ed avea ri- 
deli’ lm- dotte la lue domande a cinque capi ($). 
pendo», j. Che fi raccogliclle fidamente per do- 
mandar foccorfo contra i Turchi * per 
richiamare i Luterani in grembo della 
Chiefa , ertingucre F erede , e punire i 
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cantumaci . 2. Che 1 ’ Imperadore vi 
forte prelenre , e che fe fi ritiraffe , fi 
averte il Concilio per dilciolto , e fe- 
pararo . j. Che forte raccolto in Italia 
in una delle tre Città indicate dal 
Papa , cioè , Bologna , Piacenza , o 
Mantova. 4. Che vi averterò voto quei 
foli, che ne aveano diritto fecondo i Ca- * 
noni . 5. Che i Luterani domandartero 
il Concilio , e prometteffero di fogget- 
tarfi alle fue decifioni. Avea l’Impera- 
dore diporto a quelli cinque articoli t 
t. Ch’era ben» pep appagare i Pròre- 
rtanti di convocare il Concilio lènza 
mettervi niuna limitazione , e che di- 
penderebbe poi dal Papa il prefcriverele 
materie da trattarli. 2. Che (e il Conci- 
lio lode predo raunato, lafccrcbbc ogni 
altra cofa per intervenirvi , e vi dimo- 
rerebbe fin tanto che forte necertaria la 
fua prefenza . j. Che tutte le Città no- 
rriftate da Sua Santità per raccogliere il 
Concilio, gli andavano a genio, ma che 
Mantova e Milano farebbero quelle, che 
piacerebbero maggiormente agli Aleman- 
ni. 4. Che vi li offcrverebhe la formalità 
e l’ufo tenuto ne’ Concili precedenti . 

5. Che non fi potea fpcrare,che i Pro- 
tertanti faceflero quel che domandava il 
Papa, ma che quello non era neceffario, 
poiché il Concilio farobbe raccolto coa- 
tra di erti. 

XLI 1 . Sopra l’efame di quelle ragio- Conferen- 
ni prodotte d’ ambe le parti , verfarouo “ * Bo- 
lo conferenze, eh’ ebbe 1’ Imperadore con ®*“ a p,f 
Clemente Vlf. a Bologna (4) per Ja flll0 ne°* 
convocazione del Concilio ; Quelle con- del Con. 
ferenze furono più folenni di quelle , cilio . 
nelle quali non fi trattarono che di 
affari civili . Aveva il Papa feco lui 
i Cardinali Faroefe , Cefi , Campeg- 
gio , e l' Arcivefcovo AlclIanJro . L’ - •* 
Imperadore , che v’ intervenne , aveva 
anch’erto Gabriele Sterno Merino Spa- 
gnuolo, Arcivefcovo di Bari e Patriarca 
delle Indie, il Granvela Gran Cancelliere 
dell’Impero, e due Giureconfulti . Si 
convennero in due cofe: Fona, che Sua 
Santità mandaffe un Nunzio a’ Principi 
di Alemagna , e Sua Maeflà Imperiale 

un 
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mi Amhafciatore , eh' entrambi di con- 
certo ditponeffero gl» animi de’ Princi- 
pi , e prendeflero con elfi le uccellane 
miiure. L'altra, che Sua Sanciti fcri- 


>7 


qnei due Monarchi avellerò quelle mire.* 


XLIV. Un altro motivo più reale - , 
che gli animava , era quello di cenere 


Avno 


^ velie a Ferdinando Re de’ Romani, ed 

a’ Principi dell - Impero, che per le pref- 
fanti premure dell' Imperadore aveva el- 
la deliberato di convocare quanto pri- 
ma un Concilio generale, - ma che non 
potendolo fare fe non vi acconfcotivano 
tutt'i Principi Crifliani, gli (limolereb- 
be a darvi il loro confeoSo. L’impera- 
dorc, e tutti gli altri, trattone l’Àrci- 
vefeovo di Bari , acconfent irono a que- 
llo progetto , e non fi tardò a comin- 
ciarne la efecuzione in una parte. 

Abbocca- XL1II. Qualche tempo avanti quelle 
mento de* conferenze tenute a Bologna , l’ altra 
f* Bologna fui mare era fiata anch’ ella 
d’iagh.l onorata della prelenza del Redi Fran- 
ta» t» eia , e di quella del Re d’Inghilterra, 

Calaii , c che avevanq avuta una conferenza , che 
Bologna . era tenuta molto Segreta fin verlò al 
tempo, in cui lì fece. Francefco 1. era 
andato in quella Città verfo la metà 
di Ottobre (i) , ed Errico nel ventèli- 
mo giorno dello dello mele . Si era fat- 
to l’ abboccamento con .grandi dimoflra- 
zioni di amicizia. Albergarono i due 
Principi nella cafa Abaziale di quella 
Città , che non era ancora Vefcovile. 

11 Re di Francia diede il Collaro dell' 

Ordine di San Michele a' Duchi di Nor- 
folk e Suffolck, - ed il Re d'Inghilterra 
diede quello della Giarrctiera al Mare- 
sciallo di Francia Anna di Mootmoren- 
cì , Gran Maeitro , ed a Filippo Gha- 
bot Ammiraglio di Francia . Dopo un 
qualche loggiorno in Bologna, fi erano 
i due Re trasferiti a Calais,dove avea- 
no conchiufo un trattato il ventefimot- 
Uvo giorno di Ottobre, col quale s’ im- 
pegnavano a mettere unitamente in piedi 
un armata di ottanta mila uomini per 
opporfi a’ progredì de’Turchi, ed anda- 
re in ajuto de’ Crifliani in Aiemagna, 
fi in Italia , fecondo che fofTe neceflario . 

Cosi ne parla du Tillet nel fuo inven- 
tario de' trattati tra la Francia e la In- 
ghilterra (z), ma non è cofa veri fonile, che 
Finir. Coni. Stor, Ecel . T orti. XX. 
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gl'italiani e gli Alemanni in apprendo- *5?*- 
ne di una nuova guerra, perchè non fi di ' 
arrendelìero troppo facilmente a’ voleri (Jue ,u, lu 
dell* Imperadore ; di penfare a riflabilire in quello 
i loro affari , mentre che Carlo V. im- »bbocca- 
pegnaroin una guerra, che lo cfporreb- 010,10 • 
bc alla tua rovina per ogni menoma di- 
ffrazione , non farebbe in vcrun modo 
io calo di actraverfargli in ni una delle 
loro imprefe , nè impedir loro l’ impa- 
dronirli degli Stati, che più loro aodal- 
fero a gemo , per modo che fi ha mo- 
tivo di credere, che il dì legno di Fran- 
cefco f. folle d’ impoffeffarfi del Milane- 
fè , • del Regno di Napoli (?) . Ed 
Errico Vili, non penfava ad altro cho 
a collringere il Papa ad aderire al fuo 
divorzio , per ripudiare Caterina di 
Aragona, zia dell' Imperadore , e (po- 
lare Anna di Boulen. 

in quella medefima conferenza Errico 
fi lagnò molto del Papa , e della Corte 
di Roma. Non potea comportare , che 
la caufa del divorzio vi folle Hata avo- 
osta , e che fi volctle collringerlo a pre- 
fentarvifi perfonalmente , o di mandarvi 
alcuno con fua proccura , per Sottoporli 
alla decifione di Sua Santità. Aggiun- 
gea , che quella coadotta era contraria 
al diritto comune , e Senza efempio ? 
che all' opporto ogni volta eh' erano oc- 
corfi Simili affari tra Principi Sovrani, 
venivano loro mandati i Giudici ne* 
rispettivi luoghi. Doleva!! ancora dell* 
elazioni , e delle annate della Corte di 
Roma lopra i benefizi d’ Inghilterra* 
Finalmente flimolava Francelco I. ad 
unirli Seco . e mandar infieme un Am- 
bafeiatore al Papa, a Significargli la lo- 
ro appellazione al Concilio , affine che , 
vi fi elaroinaffero gli abufi , che i Som- 
mi Pontefici faceano della loro autori- 
tà , opprimendo i Principi Crifliani, ed 
i ludditi loro , e perchè vi folle pollo 
rimedio. Ma Francefco I. proccurò di 
acchetarlo , promettendogli dì maneggia- 
re i Suoi interefii predo Clemente V I f . 

C XLV. 
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XLV. Errico lafciò fare al Re di 
Francia , ma Tenia darli p enfierò dell* 
efito de' Tuoi maneggi, volle conchiude- 
re egli medelìmo tutto quello affare, 
fpofando Anna di Boulen ; il che fece 
al Tuo ritorno da Cala», ma legatamen- 
te (t). Si fece andare on Prete chia- 
mato Orlando Lée, che fu poi Vefcovo 
di Conventri , e di Lichefiels , e nell' 
atto d’ incominciare la Melfa , Errico 
gli dilfe, che avea finalmente guadagna- 


Clero 

Fran- 


ta la fua caufa a Roma , e che avendo 
il Papa dichiarato nullo il Tuo matrimo- 
nio con Caterina , gli avea permetto di 
fpofare un’altra donna qual più gli pia- 
cele , purché ciò fi facelfe fegrctamen- 
te , e Tenia teftimonj , per evitare lo 
(bandaio (i). Non potendo figurarli il 
Lée , che un Re volelTe afeondergh la 
verità in un affare di tanta importania, 
predò fede bonariamente a quanto gli 
dilfe Errico, e gli domandò lolamente, 
fe aveva egli portata la fentenia del 
Papa . Errico gli accennò , che l’ avea , 
per modo che :l Lée li difpofe a comin- 
ciare la Metta. Ma dubitando ancora 
di mettere il piede in fallo.' ,, Sardi- 
ste, difs’egli, bene per noi, o Sire, 
„ e per foddisfare a’ Sagri Canoni di 
„ leggere pubblicamente la Tentenna del 
„ Papa alla prefenia di redimom “ Er- 
rico gli rifpole , che il Breve del Papa 
era rinchiufo in una cadetta , di cui 
aveva egli foto la chiave , e che non 
ui era necettario che a mena notte 
egli andafle a cercarla , ma che poteva 
affidarli alla Tua parola . Sopra quella 
(Scurezza il Lée terminò la eereironia , 
e maritò il Re con Anna di Boulen, 
che poco dopo fi vide incinta. Dice il 
Signor Bumet , che il Duca di Nor- 
folk , il Conte di Ormond , e di Wilt- 
kire Padre di Anna di Boulen, la Ma- 
dre, e il Fratello dl'quella giovane, ed 
il Dottore Craorer intervennero alla 
«eremonia, come teftimonj. Da indi in 
poi Errico non ebbe riguardo alcuno 
ve rio il Papa, il quale dal fuo canto con- 
tinuava a procedere centra di quel Principe. 


Ecclesiastica 

XLVI. Frattanto Francefco I. eh’ H 
era di ritorno a Parigi , fece raccoglie- 
re un gran numero di Prelati del fuo j/iVde- 
Regno, a* quali rapprefentò i gravi af- tim* 
fari, che fino allora avea dovoro lettene- Francete* 
re, e quelli, da’ quali era minacciato, I. 
ed a’ quali non poteva egli fupplire, 
fonia avere dal loro canto qualche foe- 
corfo; ch’era perfuafo , che al bi fogno 
non lo avrebbero abbandonato (j} , e 
che arrendea gli effetti della loro ge- 
neroGrà , e del loro zelo per la tran- 
quillità del fuo Regno. Immediatamen- 
te il Clero gli accordò liberalmente la 
efaiion delle decime feni’ attendere il 
confenfo della Santa Sede, come allora 
fi praticava . 

XLVII. Errico Vili, fempre in- 
quieto per l'affare del fuo divonio, fe- 
ce ancora raccogliere il Parlamento il « in i«- 
quindicefiroo giorno di Gennaio ; e per- ghiltcìta. 
ché il Clero del fuo Regno non appro- 
vava ancora ì Tuoi difegni , com’ egli de- 
fidcrava , non pensò ad altro che ad 
umiliarlo , ed a minorargli il foo cre- 
dito. A tal effetto fece fegrcramcnte 
impegnare la Camera Batta a produrre 
alcune doglianze coatta la condotta del 
Clero ; per efempio , per ciò che I* 

Corti Ecdefiaftiche citavano le perfone, 
e lor proponevano articoli di eretta , 
fenza che vi fotte alcun accufatore ; e 
che poi obbligavano quelle perfone a fa- 
re una folcane abbjura fotro pena di ef- 
fere condannati alle fiamme ; e tutto ciò 
Tenia giudicarli ; il che dicevano ette- 
re una tirannia infopportabile. Ma il Re, 
che voleva anche allora («Ivare almeno . 
le apparenze, arredò ilprogreffo di que- 
lle doglianze , e rifpole , che prima di 
fentenziare fopra di ciò , conveniva 
alco Ita re il Clero, per Papere quel che 
avelie a dire in fua difefa ; cosi per al- 
lora le cofe non andarono piò oltre. 

Qualche tempo dopo volle il Re fa- 
re un regolamento per impedire, che i 
particolari defraudalfero lui ed i Signo- 
ri de’ diritti, <he loro erano dovuti, 
quando qualcuno difponea de’ Tuoi averi 
P« 
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per via di tellamento, o per contratto 
quando i figliuoli rollavano minori , al- 
lorché fi maritavano , o quando entravano 
in maggioranza . Per talvare quelli diritti 
la Camera Alta fece un progetto di rego- 
lamento, che fi mandò poj alia Camera 
Balla , ma non vollero elfi nè approvar- 
lo , nè arrecare rimedio alcuno agli abu- 
fi, de’ quali fi facean lagnanze. Nelme- 
fe di Acrile Tegnente , le due Camere 
del Parlamento fi unirono per dichiarar- 
li coatra la Corte di Roma, tacendo di 
concerto uaa legge per levare a’ Papi il 
diritto delle annate, per gli primi frut- 
ti de’ benefizi, i pali) , e le bolle de* 
Vcfcovadi . 

XLVIII. Dieea quello (htuto , eh’ 
del il Regno ogni giorno impoveritoper 

lineato , le grandi fornirne che fi mandavano a Ro- 
ck* abo-’ ma , la quale per farti pagare ritenea 
le fpediziom degli Ecdelìailici ; che ac- 
cadendo fpefliflimo a quelli , che rice- 
veano le dignità Eccieliafiiche , di torre 
a preftanza da’ loro amici di che paga- 
re quei eh’ efigea la Corte di Roma, 
le fonarne andavano frequenti filma mente 
perdute per gli creditori , quando i Pre- 
lati morivano poco tempo dopo elfere 
fiati me Hi in potteflo <■). Che dall’ al- 
tro canto il diritto delle annate non era 
fondato fopra veruna legge. Che per ve- 
rità fi era una volta pagato un limile di- 
ritto in confiderazione della guerra con- 
ira gl’ Infedeli ; ma che da quel tempo 
i Papi le domandavano come un dirit- 
to perpetuo ; che dopo il fecondo anno 
del Regno di Erricp Vili. Roma avea 
tratto dalla Inghilterra più di cento 
fefianta mila lire fierline fellamente in 
annate, Tenta contare tutte le altre efa- 
che molti Vefcovi etfendo 
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graviflima età , doveva il Re per co- 
feienza penfare ad impedire, che fi fpe- 
dillero a Roma nuove fomme di dana- 
ro , e fi rendette efaufio il Regno ; eh’ 
era giurto dare qualche cofa per le bol- 
le, ma che un cinque per cento della 
rendita annuale , detratti tutti gli al- 
tri peti , doveano ballare ; che fe per 
motivo di quella modificazione negava 
il Papa le bolle, ordinava il Parlamen- 
to, che in quefii cafi farebbero i Ve- 
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feovi conl'acrati da qualche Arclvefcovo, 

e quefii da due Vefcovi ad elezione del Afrtso 
Re; e che una ul confagrazione avrrb- BT G.C. 
be rutta la intera forza, come fe il Pa- *53*- 
pa l’ aveffe ordinata . T u travia dichiara- 
va il Parlamento , che (lava in poter del 
Re l’annullare o confermare quell’ at- 
to fra un /certo termine di tempo . 

Vi era nello fiefTo fiatuto una daufola, 
che annullava tutte le cenlure, e tutte 
le fcomuniche , le quali lofiero fulmina- 
te dalla Corte di Roma contra il Re , 
o contra i (additi Tuoi ; che proibiva a 
tutti gli Ecdetuiiici di pubblicarle , e 
che dichiarava, che nulla ottante qual- 
unque interdetto poteffero i Preti con 
ficura cofcienza celebrare il divino Offi- 
zio, come prima, e continovare io tut- 
te Je loro funzioni . 

Quantunque fotte quello fiatuto follenu- 
to dall’ autorità delle due Camere , eb- 
be tuttavia chi gli fi oppofie nella Ca» 
mera Batta , dove la Regina aveva an- 
cora de’ partigiani , i quali non poterono 
acconfcnttre , che in quel modo fi feio- 
gliefiero i legami con la Corte di Ro- 
ma. Uno tra gli altri chiamato Temfo 
propolv che andatte la Camera in corpo 
a pref.-ntare una fupplica al Re , per 
pregarlo a riprendere Caterina Tua. mo- 
glie, e rapprefenrargli , che un divòrzio 
farebbe n a Ice re moltt inconvenienti ; per- 
chè le il Re ne fpofava un’altra , i fi- 
gliuoli de’ due letti cagionerebbero un 
giorno una guerra rovinofa alla Inghil- 
terra . Informato Errico di quofia pro- 
pofizione, chiamò 1' Oratore delia Came- 
ra Batta, c gli commi fe di dichiarare al- 
la medefima, che fi chiamava offéfo,che 
fi fotte parlato di cofa ad etti non ap- 
partenente ; che il lolo impulfo della Tua 
cotcienza inducevalo ad operare ; che de- 
fiderava , che il fuo matrimonio fotte va- 
lido , ma che avendolq fatto efaminare 
da’p.ù abili e dotti Canoaiili e Teologi 
di Europa , i quali tutti lo aveano con- 
dannato, non potrà far di meno, negli fcru- 
poli , che lo tormentavano, di spararli 
da Tua moglie, ed allontanarla da se. 

Tuttavia temeodo quello Principe d’ir- 
ritare troppo gli animi, e fopra tutto la 
Corte di Roma , non volle per allora 
. C > appro- 
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approvare lo Astuto del Parlamento , nè „ rerò continovamenre più che ogni sltfn 

„ creatura ; eh’ io farò per eoi, e per gli 
„ voftri in vita ed in morte , enntra ogni 
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to de’ Ve- 
scovi al 
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tuirne un 
litro . 


permettere che fi pubblicarti . 

XLIX. Alcuni giorni dopo tento il 
Parlamento di abolire il giuramento , che 
i Vefeovi predavano al Papa . L’ Orato- 
re raoorefentò al Re , che non poteva- 
no i Vefeovi e fiere fudditi fnoi , fe non 
imperfettamente, perchè facevano al Pa- 
pa un giuramento incompatibile col giu- 
«mento di fedeltà , che facevano alla 
Mae^à Sua; che la pregavano dunque 
di flabilirne nn altro più ampio, che le 
veniffe predato , e nel quale 1 Vefeovi 
riconnfeefiero , che avevano i oro Ve- 
fcovdi da lui fok». Furono a due giura- 
to -nti letti nella Camera Balla . Nel 
primo , del quale fi domandava 1 aboli- 
zione, giurava il Vefcovo di eficre fa- 
dele alla Chiefa Romana, al Papa, ed 
a’ fuoi f iccefiori , di non rivelare a mu- 
no i fegrrti che gli avefiero comunicati , 
di fofiescre la primaria del Papa , di ri- 
ceve**? J Legati (feti» Sede AtK>fto!ica , 
e di trattarli con ooore , di difendere , 

eonfervare,éd aumentare! diritti ed ipri- — — --- -■ — — - — -‘-'-me» 

vileei della Chiefa Romana, d. non en- rito, e di un buoni fiimo difeermmento, 
trare in venin tratriro , che ootefie efierle che da qualche tempo prevedi , che i rict * 
contraro di recete a quelli , che fa- recedimenti del Re avrebbero infalii- Gran 
ranno ribèlli al Canto Pa Ve , di aodare bilmente prodotta una intera rortura con «eri- 
gi Concilio quando vi fnffero chiamati , la Corte di Roma, rinnnziò al fuo im- >'«•. 


„ qualità di perfone ; che vi affiderò con 
„ tutto il poter mio be’ voftri bifognl f 
„ e ne’ voftri affari ; che terrò fecreti 
„ continovamenre i voftri difegni , rieo- 
,, nofcendo,che i! Vefcovado l'ho da voi 
„ folo, pregandovi che mi facciate relli- 
„ tuire i miei beni temporali ; promef- 
„ tendo come qui fopra , che (arò per 
„ tutto il corfo di mia vita fedele ed ub- 
„ bidiente fuddito di voi , e de’ voftri 
„ fucceffori ; e che adempierò fedelmen- 
„ te i fervigj e le altre cofe,che potrò 
„ fare per voi in villa di quella reftitu- 
„ zionc; cosi mi aiutino Dio, ed i San- 
„ ti tutti “ - Non poterono quelli del- 
ia Camera Balla deliberare fopra quella 
materia, perchè la pelle fopraggiunta a 
Londra collrinfe il Parlamento a fepa- 
rarlì ; così terminò quefta fefiione il quat- 
tordicefimo giorno di Maggio. 

L. Due giorni dopo Tommafo Moro 
Gran Cancelliere ed uomo di un raro me- 


finalmente di non alienare, e di non ven- 
dere le loro pofiefiioni , fe non coll af- 
fenfo del Papa . 11 giuramento, che fu 
propofto per edere loftituito a quello , 
era conceputo in quelli termini (0 • » 

„ Io N. Vefcovo di rinun- 

„ zio interamente, e chiaramente a tut- 
„ te le elaufole , parole’, Temenze , e 
„ conceffioni , che ho , od avrò dappoi 
dal Pana per morivo del mio Vefco- 
„ vado , le quali fodero (lare in qualche 
„ modo, o notefierodaqui inavanti effe- 
„ re pregiudicievoli , e fvantaggiofe alla 
„ Maeflà vollra , a’ voftri eredi , e fue- 
„ cefiori, allavoftra dignità , a’ voftri di- 
,, ritti , ed alla vollra portanza Reale. 
„ Io giuro altresì, che farò fedele, ubbi- 
,, diente , manterrò fede e lealtà a voi 
„ MioSienore, ed a’Re voftri fucceffo- 
„ ri in vita, eJ in morte; che vi ono- 


— I iuuuciu al IUU mi- 

Re il gran fuggello 
il iedicefimo giorno di Maggio (-a) . Cre- 
dono alcuni , ebe ne aveffe avuto un or- 
dine fegreto ; altri dicono , che aveva 
egli domandato foeffo il foo congedo "per 
motivo della fua poca fa iute , e che 
gli fu negato, per effer egli neceffario, 
ma che a quefta volta , temendnfi delta 
fua troppo didima probità , fi era pc- 
confentito alla fua domanda. Certa co- 
fa è ch'era egli molto odiato dal padre 
di Anna di Boulen, il qual cercava nel- 
la iua condotta un pretello per rovinar- 
lo ; ma la fua condotta fu Tempre irre- 
prenfibile. Volendo Errico dare la cari- 
ca del Moro ad un uomo che gli forte 
interamente affezionato , gittò I' occhio 
forra Tommafo Audley , che avea po- 
chi doni di fortuna , vaiente nelle leg- 
gi, ma largo di cofcienza ; da prima non 
ebbe 

. f t j. Butact. 
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ebbe che il titolo di Culìode del Gran 
Suggello, fino al ventefimofello giorno 
del feguente Settembre , in cui ebbe la 
carica di Gran Cancelliere ; e nel me- 
de fimo mcfe Errico fece Anna di Bou- 
len Marchefa di Pembrock , volendo 
cosi per gradi condurla al Trono. 

Brere di LI. U p ap a t che con molto dolore 
Papa CI*- 4n( ) ava facendo tutto quel che accadeva 
Vli!*al in Inghilterra , avea già (crino al Re il 
Bed’ In- ventefimoquinto giorno di Gennaio , e 
ghilrcrra. gli fignifteava , che con noo poco ram- 
marico vedea la Regina Caterina foppian- 
tata da Anna di Boulen(t) j.cbeon pro- 
cedimento tanto fcandatofo , tanto piu 
dovea condannarli , quanto- che Errico 
avea dato qoel paffo , prima che fofTe 
terminata la fua caufa, e contri le proi- 
bizioni efpreffe della Santa Sede ; che 
tuttavia avendo Sua Santità riguardo a 
fervigi di quel -Principe, e confiderando 
che in un folo colpo era per offufeare la 
gloria di molti anni, lo efortava a richia- 
mare Caterina, a difcaeciar Anoa,eda 
riparare lo (bandaio , che aveva allora dato a 
tutta la Criftianità . Non fi fa qual ri- 
ìpofta deffe Errico a quella lettera; ma 
fi ritrova ancora un altro Breve di quello 
Papa molto più forte del primo in dita 
del quindicefimo giorno di Novembre 
151». nel quale il Sommo Pontefice, 
dopo avere efpofio al Re tutto quel che 
fece per ricondurlo al fuo dovere , gli 
rapprefenta che non pub ricularedi alcol- 
tar le giufie doglianze della Regina, che 
fi vede (cacciata dalla Corte, efoppiao- 
tata da una certa Anna , con la quale 
egli abita , e eh’ è trattata come fua 
moglie, in difpregio delle cenfure della 
Chieda, e contra l' efpreffe proibizioni 
della Santa Sede . Lo eforta dunque ad 
allontanare quella donna , riprendere la 
fua legittima Conforte, citandolo , in ca- 
llo di difubbidienza , a comparire in Ro- 
ma con Anna di Boulen per rendere con- 
to dello fcandolo , che danno entrambi , 
vivendo come marito e moglie indente. 
Il Papa termina il fuo breve colf affi- 
curare il Re, che hi fommo rammarico 
di vederli da lui obbligato a venire a 
cosi od remi palli ; che fc fi trattale Ca- 


lo di fuoi particolari interrii , li timer- - 

terebbe di buon animo nelle fue mani , • _ _ 
ma che trattandoli della gloria di Dio,® * 
e della fua eterna falute , fi vede fuo ti 
mal grado agretto a far ufo di si fatti 

"ui.’ll Re rifpofe al Papa , eh’ erano 
ì fuoi brevi fparfi di molti errori , tan- p t p, . 
to contra il diritto divino, quanto con- 
tra le leggi umane , che G Roteano ve- 
ramente attribuire a Configlieri igno- 
tanti o (lupidi (z) ; ma che Sua San- 
tità non avea fcufa di attenerli a cosi 
pericolofi configli . Aggiungea , che 
aveva egli confittati i più dotti uomini 
della Europa , e che tutti condannava- 
no il fuo matrimonio , come proibito 
dalle leggi, per lo quale niuno potea 
difpenfare (opra la terra . Diceva ancora, 
che non fi vedea più nella Sede di Sa* 

Pietro quella feienza , e quella capaci- 
tà , che dovevano • avere quelli , che vi 
fedeano . Che Clemente medefimo avea 
confettata la fua ignoranza, e confetto 
che in quefto affare non parlava , che 
per l’altrui bocca; laddove moire Uni- 
verfità d’ Inghilterra , di Francia , e d’ 

Italia , aveano giudicato di ciò co* 
cognizione di cauì* . Errico protellava 
poi , che non avea ceduto a veruno in 
venerazione per la Santa Sede , eebedi 
buon animo farebbe (lato in filenzio in 
quello incontro , fe la verità non lo 
avelie obbligato a parlare, e fe non to- 
rneile , ubbidendo alle lettere del Papa, 
offendere la fua propria cofiienza, e 
fcandakzzare quelli , che condannava- 
no il fuo matrimonio. Tutte quelle con- 
fiderazioni lo inducevano a credere ;<.b« 
il fommo Pontefice approverebbe la li- 
bertà , con la quale efponeva i fuoi fen- 
timenti . Dicea finalmente a Clemente ^ 
VII. eh’ eff odali già affaticato a rimet- 
tere l’autorità de’ Papi ne fuoi giultt 
limiti, non andrebbe più avanti quando 
non (offe sforzato a farlo ; ma che ao- 
eh’ egli Io efortava a regolarli , dietro 1 
fi-otimenti di un sì gran numero di dot- 


dì 

di 


uomini, ed a fare il proprio dovere. 
Quantunque il Papa fi accorgeffe ba- 
ftevolmente , cho Errico Vili, era dif- 

potlo 
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ff""** *^ porto a venire alle ultime eilremità , non 
volle far ifcoppiare i fuoi rtfentimenti . 
t»i G. C. eonrentò di lagnarfi con gli Amba- 
*S3 tf fciatori d' Inghilterra del difpregio , in 
cui aveva il loro Signore l’ autorità del- 
la Santa Sede . Accordò ancora al Re 
la perroirtione d’ impiegare le rendite di 
alcune Abazie nella fondazione di fei 
Vefcovadi . 

ICarnec LIII. E per dargli de’ contraffegni del 
mandato f u0 buon animo , volle parimente , mal gra- 
a Roma ,j 0 | e O ppof«ioni degli Agenti dell’Impe- 
V *H "^radorc , far efaminare in pien Concirtoro, 
pnùntarefc poteva ricevere Odoardo Karnes, -co- 
le lucfcu- me tuo Scufatore, il quale non avea ni 
te • lettere credenziali , nè proccura del Re; 
e che andava con un nuovo carattere , 
di cui non G aveva efempio nella Can 
celleria. Era quello Karnes arrivato a 
Roma, in compagnia di Bonnero, Dot- 
tor zelantirtimo per lo Re, perchè alpi - 
rava a benefizi . Lo feopo di quella 
deputazione era di pregare il Papa di 
non citare Errico a Roma, e di accor- 
dargli Còmmilfarj , che giudicalfcro 
del fuo affare nel fuo Regno . Ma gli 
Agenti dell' Imperadore impedirono 1' 
effetto di quella domanda, e dimoiarono 
anche il Papa a dar la denteata ;e lor- 
de la coda farebbe allora (lata elegjita, 
fe alcuni Cardinali de' più moderati non 
fi fodero frapporti a pregare Sua Santità 
ad aver riguardo per quel Principe , 
particolarmente fa pendo che le annate 
erano (late foppreffe in Inghilterra ; il 
che fece loro comprendere, che il Re fa- 
rebbe fecondato da tutt’ i fudditi fuoi . 
11 Papa ne fece grandi doglianze , ma 
gli fi dille, che il Re n' era ancora il 
padrone, e che non farebbe efeguire lo 
ìlatuto del Parlamento fe la Corte di 
Roma gli folte favorevole . 

Concirtoro LI V. Lagnandoli gl' Ingleiìdi non poter 
j? Ro *'’ ritrovare niun Avvocato in Italia (t), 
•f coltane brillò il Papa ,che tutti quelli , che vo- 
pii a»- leffero parlare in favor di Errico, oote- 
vocati del- vano farlo lenza timore alcuno. Si die- 
te duo de dunque udienza a Karnes, ed a Bou- 
• nero privatamente , dopo che il Papa 
accompagnato dal Cardinal del Monte 
afcoltò gli Ambafciadori di Carlo V.che 
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pretendi.-, ino non doverli porgere orec- 
chio ni all' Ambafciatore ni allo Scu- 
fatore per parte del Re d'Inghilterra. 

Ma toiio eh' elfi furono partiti , fece 
Sua Santità entrare il Vefcovo di Wor- 
cheiler, c Gregorio Cafali Ambalciador 
d’ Inghilterra , quaotuuqae Italiani , e 
dopo clTerfi trattenuto aliai lungo tempo 
feco loro , entrò ella nel Concirtoro per 
ascoltare gli Avvocati delle parti . Sigif- 
mondo Duo dolo , che parlò il primo in “ * 
favore di Errico , rimollrò , che non era j 
obbligato a comparire a Roma , e do- 
mandò, ebe fi accettarti Karnes per fuo 
Scufatore. Don Pedro d’ Aragona parlò 
per la Regina Caterina , ma con tante 
imposture e calunnie centra gl’ Inglefi', 
che li venne alle ingiurie da entrambe le 
parti ; e che il Papa in collera comandò 
loro che ulcilfero del Concirtoro ; fi ritirò 
egli medelìmo co’ fuoi -Cardinali , tutti 
fcomcnttliimi , e fcandaiezzari del poco 
rilpetto , che fi era avuto per Sua Sta- 
titi , c,per lo Sagro Collegio . In un al- 
tro Concirtoro tenuto alcuni giorni dopo, 
il Providelli , uno de' più famofi Cano- 
nilli d'Italia, parlò per lo Red' Inghil- 
terra , Don Pedro di Arogna gli rifpo- 
fe ; e dopo molte ingiurie detteli dall' 
una e d-.il’ altra parte, il Papa ed iCiP- 
rimali fi ritirarono così (concenti come 
la prima volta , coficchi per cinqoe me- 
li che durò quello affare , terminò ogni 
colà in concludere che fi pregarte il Re 
d'Inghilterra a mandare una proccura al 
fuo Scufatore ; il che non volle egli 
fare. 

LV. Tuttavia efTeado per ifpirare il Nuove 
tempo conceduto per comparire , o pur propofi- 
mandare la tua proccura , volle il Papa rioni.ch» 
fare alcuni tentativi , ed a tal fine man- f * p ^* 
dò un Breve al Re per indurlo a man- 2*l*gha- 
dare un Procuratore a Roma , e nello iena . 
(ledo tempo gli fece fare quelle propofi- 
zioni ( 2 ). Prima, che fe la Corte d’ 
Inghilterra volea nominare un lungo neu- 
tro , prometteva egli di mandarvi un Le- 
gato , e due Auditori di Rota per formare 
il procerto ; e che poi il Papa darebbe 
la feotenza. Secondo, che fe tutt' i Prin- 
cipi Critliani fofcrivellcro una tregua di 

tre 
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fl quattro anni , convocherebbe un Errico , che la caufa effondo giudicata 

dall’ Arci velcovo , o dagli arbitri, fe 


Concilio Generale prima che (ode Spirata. 
Il Re refe grazie al Papa delle fue offer- 
te, e gli mandò il Cavaliere Ellyot per 
dirgli , che non poteva acconfitmire ad 
ana tregua quale gli veniva propofta , 
fe non colt’affenfo del Re di Francia . 
In fecondo luogo , che la congiuntura 
non era in neffun modo propria per rac- 
cogliere un Concilio , a cagione degli 
affari , che avea I* Imperadore co’ Prin- 
cipi Luterani. Finalmente per quel che 
fpettava al divorzio , ch'era egli Re 
d’ Inghilterra , ed aveva a coofervare i 
diritti della fua corona . e che le leggi 
del Regno non permetteano , che veruna 
caufa foffe giudicata in una Corte flrt- 
niera . Che dall’altro canto i Cinoni 
della Chiefa ordinavano efpreffamente , 
che le caufe matrimoniali fòdero decife 
ne’paefi, dove le parti risedevano. 

LV I. Aggiungeva a quelle ragioni una 
protefta formale , nella quale dichiarava, 
che non era egli ebbi gato a comparire 
a Roma nè in perfona nè per Proccura- 
tore , ed aggiunfe alla proferta le deri- 
lioni di alcune Università da lui consul- 
tate in quella materia. 

- LV1I. Contuttociò fece fare al Papa 
per metto del Dottor Benef tre propofi- 
7Ìoni,la prima dellequali era, che come 
l'affare del divorvio riguardava partico- 
larmente la fueceffione alla Corona , non 
poteva effo effere giudicato per le leggi 
del Regno fuori d’Inghilterra (t); che 
però il meglio che poteffe fare la San- 
tità Sua era di rimettere la deci Pone di 
quella imporrant fliroa qàiftione all’ Ar- 
civescovo di Cantotbcrì . Ora quefto Ar- 
civescovado era vacante , fin dal mefe di 
Agoflo per la Morte di Warham , e fe 
il Papa averte accettata quella propofizio- 
ne, il Re non avrebbe mancaro di met- 
tere in quella fele un Prelato fuo dipen- 
dente. La feconda era, che foffe l’affare 
giudicato da quattnr arbitri , I’ uno de’ 
quali forte eletto dal Re , f altro dalla 
Regina, il terzo dal Re di Francia , ed il 
quarto farebbe (lato l’ Arcivefeovo di 
Cantorberi .In terzo luogo domandava 


o dagli arbitri , fe la 
Regina averte voluto appellare dalia fen- 
tenza, forte portata l’ appellazione avanti 
a tre Giudici, che fodero nominati , uno 
dal Papa , l'altro da Francefco I.ed il ter- 
zo da Errico ; che tutti tre fi umifera 
in un luogo neutro. Clemente VII. ri- 
fpofe a quelle propofizioni , che ben fi 
avvedea , che il Re non volea perdere 
panto de' fuoi pretefi diritti , e che non 
dovea parergli Arano, ch'egli ancora vo- 
lerti fortenere i fuoi .Tuttavia Sua San- 
tità in Seguito cedette alquanto , e pro- 
roife di mandare Commiffarj a Cambra) ; 
ma Errico non voleva accomodamento , 
cd ogni accomodamento dall'altro canto 
era inutile , poiché aveva egli da Se me- 
desimo confumato l'affare col fuo matri- 
monio con Anna di Boulen. 

L VI II. Aveva allora la Chiefa d 1 Tn- 
ghilterra perduto uno de' fuoi piò illu- 
stri membri nella perfona di Guglielmo 
Warham Arcivefeovo di Cantorberi , e 
Dottore iu Legge ad Oxford , uno de’ 
P’à grandi uomini che averte avuto quel 
Regno ( 2 ). Egli mori il ventefimoterzo 
giorno di Agorto di quell’ anno in età 
di ortanratrè anni per dolore di veder* 
la Cattolica Religione vicina a rovefciarlì 
da’ fondamenti nella fua patria , dopo 
aver fortenuta da ventun anni la fua di- 
gnità luminofamente . Era egli collan- 
te , illuminato , zelatore delta Religio- 
ne, e degrintereffi dello Sraro e gran- 
de protettore de’ Lenerati .• Tutti gK 
adulatori della Corte, che non penfava- 
no che a tenere a bada Errico ne’ fuoi 
perniciosi dilegni , fi rallegrarono della 
morte di un cosi Santo Prelato. Alcuni 
anche aveano già giurata la fua perdi- 
ta i e fe forte viffuto ancora due anni , 
avrebbe corta la forte di Fifeher , e di 
Moro . Tronrwel il piò indegno uomo 
che abbia avuto il Mondo , dicea di 
Warham, ch'era un vecchio, che avea 
mille volt* meritata la morte ; e che fe 
il Re gli volefle credere , lo farebbe 
mettere, in Cróce come il fao CriHo, 
dandogli una forca piò alta « perchè era 
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~/TS~ Arcivefcovo •• quella empietà è degna di Era nato il duodecimo giorno di Mig- 
b .qC q uf H° fcellerato. _ gio 1479. E/rendo dato Girolamo tuo 

■ ' * LIX. Inqeelt’anno Clemente VII. Padre ailafiìnato in una tedinone, divea- 

Conrè- a PP r0V ^ 1 * Congregazione della flrecta ne fuo nitore Prolpero tuo zio , e io 
•ninne <**▼*•*• de’ Rei igiofì di San Francetco, fece allevare da iogetti, che gl* inlpira- 
dc'Rifor tha furono poi chiamati Riformati . Si rono l'anior delle belle lettere lai, ma 


«n»ti di s là , che inforfero in quell’ Ordine tre- 
Fmncf quenti dilpute tra’ Religiofì , che pre- 
nn * P ,en ^ eano di offervare la regola del lo- 
da*”lp ro Santo Fondatore nella Ina purità , 
1 t nella Tua femplicirà (1), e quelli che 
pretendeano di godere delle modifica* 
zioni , che affermavano edere (late lo- 
ro concedute da’ Papi . Leone X. per dar 
fine a quelli litigi uni con una Bolla 
dell’anno 1517. tutte le riforme parti- 
colari a quella della regolare offervan- 
za , per modo che fecondo quella Bol- 
la tutto l' Ordine doveva edere divifo 
in Olfervanti ed in Conventuali ; ma 
quello non impedì che i conventi rifor- 
mati continuadero nella loro riforma ; 
il che lì pratici) particolarmente io Ilpa- 

S na , ed io Portogallo . Due Religiofì 
pagi moli , Stefano Molina , e Marti- 
no di Gutrman, favoriti dal PadreFran- 
cefco degli Angeli loro compatriotto , 
ed allora Generale dell’ Ordine , intra- 
dudero nel 1515. la loro riforma in 
Italia, dove fi chiamarono i Religiofì 
«he la lèguivano, I Riformati .in que- 
lla riforma che fu approvata da Cle- 
mente V 1 1. in quell’ anno , con la co- 
flituzionc che ne fece a Roma nel me- 
fe di Novembre ; perché , dice quella 
Bolla , avendo ordinato Leone X. che 
tutti quelli dell’ olTervanza , e general- 
mente tutt’ i Cordiglieri fodero chiama- 
ti Ollervanti , alcuni tuttavia vogliono 
oQervare la regola fecondo la fua puri- 
tà , conformemente alla dichiarazione di 
Niccolò III. e di Clemente V. Sua San- 
tità accorda loro la medelìma grazia , 
ed ingiunge a’ loro Superiori, di dar lo- 
* ro alcune comode cafe , prefcrivendo ad 
edi certe regole . 

Morte de] LX. Roma parimente in quell’anno 
Cudin»] Perdette tre Cardinali . Il primo fu Pom- 
Pempe 0 peo Colonna , nipote del Cardinal Gio- 
^°*on«a. vanni , e di, Profpero gran Capitano . 
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quello non potè però lare che non Irguille 
la iua inclinazione per l’arte milttare.Stet- 
tc alla guerra lungbidìmo tempo, e s' im- 
pegnò nello Stato Eccieliailico per ua 
ordine elprelto del luo tutore, il quale 
cercò di fargli avere una parte de' bene- 
fizi del Cardinal Giovanni Colonna fuo 
altro zio , che mori a Roma il ventcli- 
mofcllo giorno di Settembre, 1 job. Poro» 
ptro vi acconl'eatì a gran peaa , ed ebbe 
il Vefcovado di Rieti , le Abazie di 
Sublac , di Grotta Ferrata , ed alcuni 
Priorati. Papa Giulio 11 . edendo aire- 
inamente infermo , ed eliemlo anche ila- 
to creduto morto , Pompeo lì pel; alia 
teda di alcuni giovani Signori Romani, - • 
e *’ impadronì del Campidoglio nel 15 2. 
il che irritò si fortemente quel Pout.fi- 
ce riavutoli dalla tua malattia , che lo 
privò de’ tuoi benefizi , e li diede ad 
uno de’ tuoi cugini. Qualche tempo do- 
po non potendo Giulio 11 . redi]cie alle 
idanze degli amici di Pompeo, gli man- 
dò a dire che andafle a ritrovarlo ; ma 
perchè nel Breve che contenea quell’ 
ordine, non gli dava il titolo di Vcico- 
vo di Rieti, lì sdegnò, e non volle ri- *' 
ceverlo. Leone X. lo lece Cardinale il 
primo giorno di Luglio 15 17. Acconien- 
tì poi alla elezione di Adriano VI. per 
dar difpiacere a Giulio Medici , cui non 
amava. Dopo la morte di Aunano i ri- 
giri e la gclofia di quelli Cardinali di- 
lazionarono la elezione di un Papa per 
più di due mefi { finalmente fi accorda- 
rono . Quella riconciliaz one ritti tut la 
quiete alla Cbiefa con la elezione di 
Clemente VII. Ma quello durò per po- 
co , elfendofi rinnovata I’ antica quiliio- 
ne , che cagionò due volle la prefa di 
Roma ; la prima da Pompeo medelìrao 
con Ugone di Moncada nel <;zd. la fe- 
conda dal Contrita bile di Borbone nel 
|J»7. Clemente VII. che aveva privato 

il Car- 
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il Cardinal Colonna della fua dignità, 
e de’ fuoi benefizi , vedendoli prigione 
- nel Callello Sant’ Angelo , ebbe ricorl’o 
a lui ; ed avendo Pompeo genero fornen- 
te cercato di liberare il Sommo Ponte* 
lìce, fu rilhbilito , ed ebbe la legazio- 
ne della Marca di Ancona , il Vefcova- 
do di Averla , el’ Arcivefcovadodi Mon- 
tereale. Indi fu Viceré di Napoli, do- 
ve terminò i giorni tuoi . Amava affai 
i Letterati , c compofe un Poema de 
Landibus Mulierum , in favore di Vit- 
toria Colonna Marchefa di Pefcara . 
Morì il ventefimottavo giorno di Giu- 
gno 1531. d' anni cinquantatrè . 

Morte del LXI. 11 fecondo è Egidio di Viterbo 
Cardinal Generale dell’ Ordine de’ Religiofi di Sant’ 
di Vitti- A goti ino , che preferì il nome della fua 
* patria a quello de’ fuoi parenti , eh' era- 
no di ofeura nafeita , e che avevano il 
nome di Antonino (1). Egidio coltivò 
il fuo fpirito con gran cura nell’ Ordine, 
che profetava , e divenne uno de’ piò 
illufìri Predicatori del fuo tempo . Si 
dìfìinfe tra’ Religiofi del fuo itlituto eoa 
tì buon avvenimento, che lo fecero Ge- 
nerale , in un Capitolo tenuto a Napoli 
nel 1507. poi venne impiegato da Papa 
. Giulio IL nel 151Z. per far I’ apertura del 
Concilio raccolto nella Chiefi di Latera- 
no, e folìenne quello impiego in modo 
che gli tornò in molto onore. Leone X. 
lo mandò in Alcmagna , e gli diede il 
cappello Cardinalizio nei 1517. nel mefe 
di Giugno . Andò anche in Ifpagna in 
qualità di Legato, ed al ritorno di quella 
legazione , morì per una ridondanza di 
pituita in Roma un Martedì duodecimo 
giorno di Novembre . Molta amicizia 
ebb’ egli cogli Uomini Letterati del 
fno tempo. Sapeva il Latino, il Greco, 
1 ’ Ebreo , ed il Caldeo ; e fpeffo fu 
confultato nelle difficoltà incontrate in 
quelle lingue ; compofe ancora verfi 
Latini, che fono (limati . Abbiamo di 
lui alcune otarvazioni l'opra i tre primi 
capi deila Genefi, alcuni Comentarj l’opra 
alcuni Salmi, certi Dialoghi , alcune let- 
tere , ed ode in lode di Gioviaoo 
Puntano . 

LXIf. Il terzo è Pietro Accolti , Ita- 
Fltury Cent, Star. Etti. Tom. XX. 
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iiano , di Arezzo , nato il quindicefi- 

mo giorno di Marzo 1455. di Benedet- ^KMO 
to nobile Cittadino di Firenze , e di 01 *-*• C. 
Laura Federica (z). Dopo efferfi applica ‘ 55 *- 
to alle belle lettere in fua giovinezza, 
andò a Pifa a fludiar legge ; e fece sì 2 i' B ,j e * r " 
grandi progreffi , che la profefsò poi con ritiro 
molto applaufo ; e fu eletto dalla Re- Accolti . 
pubblica di Firenze in pubblico Profef- 
fore nella fua Univerlirà . Effendo poi 
andato a Roma , fu Auditore di Rota 
l'otto Aletandro VI. c folto Giulio II. 
Quell'ultimo gli diede il Vefcovado di 
Ancona, poi lo creò Cardinale, titola- 
to di Sant'Eufebio nel anefe di Marzo 
1511. donde fu chiamato il Cardinaledi 
Ancona. Governò il fuo Vefcovado fi- 
no al 1314. e lo rinunziò in favore di 
Francefco Accolti fuo Nipote, col con- 
fenfo del Sommo Pontefice . Per quan- 
to folle alieno dall’ Ecdefiatlichc digni- 
tà , non potè far a meoo, ad itanzade* 

Pagi, di non loggettarvifi , che 1 ’ obbli- 
gatalo a riceverle . Giulio IL lo fece 
Vefcovo di Cadice, Leone X. gli diede 
il Vefcovado di Mailiezai , Adriano VI, 
quello di Arras, e di Cremona fucceffi- 
vamente; in fine Clemente VII. lo fe- 
ce C 3 * Arcivefcovo di Ravenna , e come 
Cardinale fu “£3 Vefcovo diAlbaoo,di 
Prenefie , e di Sabina , c poi Legato 
dell'efercito del Papa contra i Francefi. 

Morì a Roma il duodecimo giorno di 
Dicembre ijjz. d’anni fettantotto , e 
fu feppellito nella Chiefa di Santa Ma- 
ria del Popolo . Si vuole che folle au- 
tore di alcuni trattati ifiorici . 

LXIIL 11 primo giorno di Febbraio 
di queiìo m ..-defimo anno 1532. la Facoltà *!** 
di Teologia di Parigi , a richieda dell’ “ w |, 
Arcivefcovo di Roano, c dell* Inquifìtor di Par gì 
della Fede , cenfutò molte proporzioni , ennir» 
avanzate da Stefano le Court, Parroco 
della Parrocchia di Condè (3) nella Dio [; Cnu,t 
cefi di Scez . Eifendo fiato quello Parroco di^Condi 
condannato come eretico dal fuo Velco- 
vo, fi era appellato all’ Arcivefcovo di 
Roano, il quale fecondo l’ufo di quel 
tempo volle lentire il parere della Facol- 
tà di Teologia di Parigi , prima che pro- 
cedere contra l’accufato. Si raccolfjroi 
D Dot- 
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Dottori , c di comune conletifo , cenfu- 
• l V ! ? v 2 rarono da prima ventinove propofìzioni 
U! G. C. contr a i Sacramenti , le Indulgenze -, 1 ’ 
* 53 *- aurorità del Papa , la prefenza Reale , 
il Sagrifizìo della Meda , il culto de* 
Santi e delle Immagini, il Purgatorio, 
ed altre. Indi Tedici l’opra la Chiefa , 
le azioni che precedono la giustificazio- 
ne , la grazia, e moirealtre (òpra diverfi 
foggetti . Tutte quelle propofìzioni fu- 
rono cenfuraie in particolare ; ma mol- 
te ve ne fono , la cenfura delle quali 
richiederebbe dichiarazioni, che non fono 
del nodro propofito. 

Animar m- LX 1 V. Mentre che la Facoltà veglia- 
re’ Pm'c'- ’’ a >n ta l n, °^° a confervare il depofito 
Bjfl, . della dottrina , gli Anabartidi difcaccia- 
ti dall’ Alemagna fuperiore , dove fi 
erano fparfi , particolarmente nella 
We-llfalia andarono ne’ Paefi Badi (i) , 
ed infettarono ccfloro errori una gran 
parte di quelle Provincie . Allora 
non s’intefe più parlare d’ altro ^he 
di vifioni , e di rivelazioni ; cialcuno 
era Profeta , e fpacciava i Tuoi (ogni 
al Popolo , come le maggiori verità 
Vangeliche ; e que’ Popoli , che appena 
fapeano leggere , gli (limarono come 
Domini mandati da Dio . Quando i 
Cattolici allegavano loro le Sante Scrit- 
ture , per convincerli de’ loro errori, 
ricorrevano elfi a’ loro fantallici deliri, 
ed afiicuravano , che lo Spirito di Dio 
gliegl’ infegnava loro. E (fendo il loro 
partito fortificato da un gran numero 
di perfone di ogni qualità , pubblicaro- 
no un libro intitolato L' Opera del 
tiflabilimento , nella quale Stabilivano , 
che avanti il giorno del Giudizio vi 
farebbe un regno temporale di Gesu- 
Crilto fu la terra , dove i Santi , cioè 
urlìi - della loro fetta regnerebbero , 
opo avere rterminate le Potenze , e 
gli empi ; che aveano già cominciato 
quello Regno, e che mancava Gaiamen- 
te terminarlo; che nella loro Comunio- 
ne neflun Empio vi fi ritroverebbe ; che 
ogni cofa doveva elfere comune,* che fe- 
condo la natura , alla quale non è con- 
traria la Legge di Dio , era permeilo 
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1 ’ aver molte Mogli . Vi fono ancori 
molti altri moflruofi errori fopra la Tri- 
nità, e la Incarnazione. 

Aveano quelli Eretici per capi Mel- 
chiorre Hoffman, David Giorgio, Gio- 
vanni Mattei, Giovanni Becold , Gio- 
vanni di Geelen, e Jacopo di Campem 
Il primo , ch'era Svedefe , facea la prò- 
feflione di pellicciaio o conciapelle , e 
fu il primo che nell' Alemagna Supe- 
riore predicò il Regno di Gesù Crillo fu 
la terra, o l’errore de’ Millenari , ed i 
dogmi pqrniziofi degli Anabatrilli intor- 
no alla Incarnazione . Ebbe Settatori , 
che fecero grande llrepito . Nel corfo 
de' Tuoi viaggi andò a Strasburg , vi 
predicò la Sedizione, vi fu arredato, e 
meffo in prigione , e non ne alci che 
per le premure de’ Tuoi Emilfarj . Da 
Strasburg pafsò ad Embden , dove , 
dopo aver formato un conlìderabile par- 
tito , dabilì il Vefcovado, lo efercitòa 
modo Tuo , ed eleffe in Tuo fuccedorc 
Giovanni Triproaker.Col Tuo capo ripie- 
no di grandi progetti tutti tendenti ada- 
bilire una Monarchia univerfalc, lalciò 
Embden, e ne commife la cura a Trip- 
maker , ed a Giovanni Mattei , e ritornò 
a Strasburg nel 1532. con la fperanza di 
farfene Signore. Al Tuo arrivo fece gran 
remore contra i predicatori della pre- 
tefa riforma , che vi ritrovò , c volle 
provar loro , che Gesù Crillo non ave* 
prelà carne umana nel ventre della Ver- 
gine Maria , ma che Dio era (lato' fac- 
to Uomo da fe medefimo , indipenden- 
temente da quella Vergine. Che colui, 
che peccava volontariamente dopo aver 
avuta la grazia- , non potea più efler 
ricevuto in grazia, e che la falute con- 
frica nelle nodre forze , c dipendeva 
unicamente da noi medefimi . 

LXV. Pretendeva anche Hoffman , che Errori di 
il giorno del Giudizio dovefie accadere Melchi- 
nel 1 S4;. (z) Marcardo Freher ,Schuldor- ^ rr * °®* 
pio, ed alcuni altri mimliri Luterani lo * 

confutarono, e gli rifpofero conafprez- te . 
za . I tuoi Difccpoli diedero a credere, 
che fede il Profeta Elia, il quale dovea 
comparire avanti il giorno del Giudizio. 

L' uno 
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L’ ano di erti predille, che farebbe im- a parti ertremi ; eh’ era bene non ave-. 


prigionato a Strasburg ; ma che a capo 
di lei mefi farebbe liberato dalla fua pri- 
gionia ; ma non dirte il vero che in parte; 
perchè Hoffman nel fuo ritorno aStras- 
• burg nel 15^2. vi fu arredato dal Magi- 
fìrato, e merto in prigione, dove fu rin- 
chiufo con Polterman, che diceva!! E- 
noch . Quella detenzione fgomentò gli 
Anabattilli . Alcuni Fanatici per rafficu- 
rarli feorfero per le vie della Città , e 
parlavano da per tutto di Hcfiman , co- 
me di un gran Profeta , che Dio trar- 
rebbe ben torto fuori della fua prigio- 
nia, trionfante de’fuoi nemici; e lo fa- 
rebbe accompagnare da cento quaranta- 
quattro mila Profeti , che danno tempre 
coll’ Agnello , abufandoli così del palio 
dell’ Apocalille . Mentre che fi fpargea- 
no quelle voci , Hoffman morì nella fua 
prigione, divorato dal fuo rammarico , 
ed abbandonato dalla maggior parte de’ 
fuoi , lopra i quali fi fidava . Lafciò tut- 
tavia un gran numero di Settatori , a' 
quali fi diede il nome di Melchivilli . 
Dopo la fua morte Tripmakcr intrapre- 
fe di fparger l’ Anabattismo nella Olan- 
da, e fu abbruciato all'Aia. 

Conci- LXVI. Avendo Carlo V. penderò 
fioro di lafciar Bologna, dov’era tuttavia col 
’ ' e Papa , finalmente lo indurte a manda- 
mandarV rc un ^ unzl ° * n Alemagna , per pren- 
un Nun- der delle milure intorno alla convocazio- 
xio «ll'E- ne del Concilio, ed a Ieri vere egli roe- 
lcttor di defimo nello fleffo tempo a’ Principi di 
• Alemagna per far loro intendere le fue 
rifoluzioni (1). Carlo V. offerì anche 
di mandare un Ambafciadore , che ac- 
compagnalfe il Nunzio . Era impaccia- 
to il Papa , perchè non illimava con- 
veniente il mandare un Nunzio a Fe- 
derico, nuovo Elettor di Saffonia, per- 
chè era-cofa certa , che quel Principe 
proteggeva apertamente Lutero e la fua 
'dottrina . Per efaminare qual partito 
averte a prendere , raccolfe il fuo Con- 
cilierò ; e dopo una gran diverfità di 
pareri , fi conclule , che non era pili 
tempo di badare a certe formalità , che 
pur troppo ebbero fperto una fatalirtì- 
ma confeguenza ; che non coltivando 
l’Elettore potrebbe condur egli le cofe 


re commerzio alcuno con gli Eretici , Avno 
ma che fino a tanto , che non fi pote-DtG.C. 
va ufare contra di- erti la forza dell’ ar- >533» 
mi , fenza metterli in pericolo di per- 
der malto , e di arrifehiar tutto ; era 
prudenza , prima di ufare gli ultimi ri- 
gori , di praticarla dolcezza. Che il. Vi- 
cario di Gesu-Crillo debbe aver a cuore 
di Ceguire l’efempio del Salvatore , che 
non ebbe difficoltà di converfare co’ Pec- 
catori , e co’ Pubblicani per convertirgli; 
e che non folo non era male il manda- 
re un Nunzio a quell’ Elettore , ma che 
il farlo era a doluta neceflltà. 

Quantunque un tal fentimento forte 
fortenuto dalla maggior parte de’ Cardi- 
nali , il Santo Padre flette ancora in dub- 
bio per una fettimana, non fapendo co- 
fa fare, rammaricato di aver da fpedire 
un Nunzio per gli affari della Chiefa ad 
un Elettore, che ne' fuoi più frefehi an- 
ni fi era dichiarato uno de' più zelan- 
ti difenlori di un Erefiarca , il quale 
avea conturbata tutta 1 ' Alemagna . Ma 
dopo avervi maturamente penfato , e 
confiderato, che l’;lmperadore (lava per 
abbandonare l' Alemagna in tempo, che 
avea maggior bifogno di fua prefenza , 
per fare un viaggio in Ifpagna, fi (limò 
obbligato , fe non poteva in qualche par- 
te rimediar al male , almeno di tentar- 
lo . Convenne dunque con fua Maellà 
Imperiale intorno a mezzi di convoca- 
re un Concilio quanto prima .- e co- 
me vi dovevano intervenire i Luterani , 
e eh’ era bene di fapere per tempo le 
idee e la difpofizione degli animi loro 
in tal propolito , a quello fine elcrte ti- 
gone Rangoni Vefcovo di Reggio per 
andare predo i Principi Protertanti , in 
qualità di Nunzio, e far loro delle pro- 
pofizioai intorno alla convocazione del 
Concilio . • 

LXVII. In quello frattempo i Cantoni D» P ut«tì 
Svizzeri Cattolici mandorono i loro De- d«T»nto- 
putati a Bologna in numero di diciotto , nl 
ed il Papa e l’ Imperadore gli -accollerò , "ilei V* 
c diedero loro udienza, entrambi artifi Bologna, 
lopra un medefimo trono . Seppero da 
quelli Deputati, che i Cantoni di Zurich, 
e di Berna follecitavano forte i Ginevrini 
Da ad 
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abbracciare la nuova riforma , ed a quanto avrà promefTo all’ Itti pcradore per 
C^r fe R uire '* * oro efempio ; cola che diede la convocazione del Concilio (t>, e nel 
di O, C. rammarico a Carlo, ed a Clemente, i "decimo giorno di Gennaio avea fcritto 
*S33‘ quali fui fatto prefero la rifoluzione di al Re Ferdinando, ed a’ Principi di A- 
fcrivere unitamente una lettera in ter- iemagna per averne il confenfo. 
mini obbliganti, e pieni di mcderazio- LXIX. Anche 1’ altra condizione fu 
ne al Coniglio di Ginevra, perefortar- fedelmente ofTervata . Poco tempo dopo 
gli alla codanza ed a perseverare nella la partenza dell’ Imperadore ; il Papa 
religion Cattolica. Scriffero anche in co- mandò Ugone Kangoni Vefcovo di Reg- 
mune ad ognuno de’ Cantoni Cattolici, gio in Alemagna, ed Ubaldino Ubaldi- 
e rimandarono i Deputati con queflclet- ni in Francia, ed in Inghilterra a fare 
terc, e con doni. la propolìzione del Concilio (a). Il Pa- 

L’ Im- LX V II f. Il tempo era giunto nel qua- pa che fino allora non ne avea voluto 

pendore | f ,j ov . a partire l’ Imperadore da Bolo- per timore che fi recaffe qualche 
Soik^na S na i onde prefe congedo dal Papa nel pregiudizio alla fua autorità, ed a’fuoi 
* ** » ’ cominciamento del mefe di Marzo, ed interelfi, finalmente fi arrefe, ma a con- 
Mihoo. andò a Modena, dove fu magnificamen- dizione che folle tenuto in qualche cit- 
te ricevuto dal Duca, ed indi paltò a tà d'Italia, Bologna , Piacenza , o Man- 
Piacenza, dove il Marchefe del Guado, tova ,* che i Principi v’ intervenilfero 
che comandava l’efercito del Milanefe , pedonalmente , o per via de' loro Am- 
andò ad accoglierlo con un gran feguito bafeiarori ; che fé vi mancalTero , fi fa- 
di Officiali . Il Duca Francefco Sfor- rebbe non ottante andato avanti ; che 
za fi avanzò- fino a Lodi con tutta la fi farebbe in obbligo di Soggettarti alle 
Nobiltà del Pacfe ad incontrarlo ; ed fue deci Goni , perché altrimenti farebbe 
avendolo condotto a Milano , gli fece cofa inutile il convocarlo; che fe fi ri- 
fare uno de’ piò fuperbi ingrelfi , aven- cufava di ubbidirvi, l' Imperadore e gli 
do fatta ufeire del Cartello tutta la guar- altri Principi follerò obbligati a proteg- 
n-gione. Sua Maeflà Imperiale vi fi al- gere, ed a difendere il Papa, e laChie- 
logò, e per otto giorni fu trattata dal fa ; e che Sua Santità lei meli dopo 
Duca , il quale la condulle fino a Pa- aver ricevuta una rifpoila favorevole fo- 
v'ra , accompagnato dal Marchefe del pra tutti quelli punti , e concertato co’ 
Guaito. Di là l’ Imperadore pafsò aGe- Re, e con gli altri Sovrani, convoche- 
nova , e vi dimorò otto giorni , fenza rebbe il Concilio, che celebrerebbefi un 
volere che gli fi facelfe verun ingreffo . anno dopo la convocazione. Secondo que- 
Parti, e s’ imbarcò fu la Capitani» di Ile condizioni fipofeil Rangoni incam- 
Doria , e prefe lavi» di Barcellona ; ciò mino, accompagnato da Lamberto Brie- 
fu nell’ottavo giorno di Aprile, «qual- res. Preludente del Configlio di Fian- 
ehe tempo dopo arrivò a Madrid. Par- dra per l’ Imperadore, e fuo Ambafcia- 
ve che Carlo V. non folle rellato pie- tore ; e s’ indirizzarono entrambi alnuo- 
riamente contento delia conferenza che vo Elettore di Salfonia , coofiderato da 
avea poco prima avuta col Papa , il qua- elfi come Capo de' Proiettanti , e che 
le fra molte dilfimulazioni , c finzioni allora fi ritrovava a Weimar, 
non avea potuto far a meno di non Elfi gli rapprefentarono le buone in- 
dar a conofcere , che cominciava ad in- tenzionì del Papa e dell' Imperadore , e 
clinare verfo la Francia . In effetto fi l'ardente loro defiderio di vedere cer- 
erà già convenuto co’ Cardinali di To- minate le differenze della Religione in 
urnon, e di Grammont, di avere un ab- Alcmagna per vie miti e pacifiche ; che 
boccamenro in qualche Città della Pro- a tal fine avevano elfi mandati molti fog- 
venza con Francefco I. e del matrimo- getti di profonda erudizione per arren- 
ino di Caterina de’ Medici col Duca dere a quello accordo , fenza aver po- 
li' Orleans . Tuttavia Sua Santità cfcgul tuto riufeirvi ; per modo che la fola 
' fpc - 
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fperanza di fua Santità in altro non li , che v’ interveniffero , prometteffero 
era porta che nel ritorno dell' Impera- e giuradcro di riceverne tutt’i decreti, Anno 
dorè da Italia in Alemagna , lufìngan- fenza di che farebbe vano il tenerlo , DI 


dofi che dopo la fua coronazione met- 
terebbe fine a tutte quelle difpute col 
fuo credito , e con la fua autorità . In 
effetto , foggiunfcro elfi , niuna cola 
tralafciò egli per rifiabilirc la primiti- 
va religione ne’ fuoi Stati ; ed offendo 
riufcite vane tutte le lue attenzioni , 
dopo molte Diete tenute per quello 
motivo; il partito, che (limò il miglio 
re da prenderfi , fu quello di ritornare 
in Italia T e di rapprefentare al Papa , 
che non vi erarimedio più atto, e più 
efficace , per venire ad una perfetta 
unione , che quello di un Concilio ge- 
nerale defiderato ardentemente da' Prin- 
cipi di Alcmagna. „ Sua Santità , di- 
„ cea Rangoni , ba approvata molto 
„ quella apertura y cosi per compiacere 
„ all’ Imperadore, e contribuire al pub 
„ blico bene , mi mandb ella in quafi- 
„ tà di Nunzio predo di voi per affi- 
„ curarvi delle fue difpofizioni , e con- 
„ venire con voi del modo , della for- 
„ ma, del tempo, e del luogo delCon- 
„ cilio, per la convocazione del quale 
„ mi fu data l'incumbenza di proporvi 
j, le feguenti condizioni “ . 

Quella prima conferenza coll' Elettor 
di Saffonia durò quali tre ore ; e per- 
chè il Nunzio , che parlò fi può dir 
femore fola, riferiva tutto al Papa, co- 
me le tutto l’affare dipendelle dalla tua 
autorità, e dal fuo zelo y l’ Annaffiato- 
le di Sua Maellà Imperiale gli diffe. “ 
„ Se Vollra Signoria Reverendilfima 
„ crede che Sua Santità polla far tut- 
„ to, la mia perfona qui non ferve a 
„ nulla al che rifpofe l’ Elettore": 
„ Ella certamente vi ferve molto, poi- 
,, chè noi pretendiamo di non aver a 
„ fare che coll’ Imperadore 
Condirlo- LXX. Quella rifpolla fconcertò al- 
ni , con le quanto il Nunzio, il quale accordò per 
quali il altro di non parlare in nome del Papa , 
Papa »c e dell’ Imperadore. Efpofe poi quali 
coniente crano ] e condizioni : che il Concilio 
fliere'un f°À* boero e generale , Creile agli an- 
Concilio . tichi , che indubitatamente crano con- 
dotti dallo Spirito Santo (i); che qucl- 


poichè a nulla fervirebbe lo llabilire *5J3« 
leggi , che non fi offervalfero , e che fi 
poteffero violare fenza timore di effe- 
re riprefi ; che quelli , che non potef- 
fero intervenirvi , vi mandaffero i loro 
Ambafciatori , per predare quello giu- 
ramento , e darne cauzioni ; che frat- 
tanto dimoraffero le cofe nello Ceffo 
dato in cui fono , fenza innovare nulla 
prima del Concilio. Aggiunfe il Nun- 
zio, che aveva il Papa lungamente pen- 
fato al luogo , e che non ne avea tro- 
vato uno che più comodo folle per gli 
viveri e per l’aria fana , di Piacenza . 
o Bologna, o finalmente Mantova, eh* 
è città Imperiale, vicina all' Alemagna, 
ben fituata , e copiofamcnte fornita di 
tutte le cofe ncceffarie ; che fi lafciava 
agli Alemanni fcegliere qual più delle 
tre piacerà loro ; che fe dopo quedo al- 
cuni Principi ricufaffero di andare al 
Concilio, o di mandarvi i loro Amba- 
feiadoti , il Papa non defiderà di paffar 
oltre ; e fe in feguiro alcuni non vor- 
ranno ubbidire a’ decreti del Concilio , 
farà giudo che tutti gli altri Principi 
difendano la caufa della Chiefa, e l’au- 
torità della Santa Sede. Il motivo, fe- 
guitò egli, per cui ora non fi pubblica 
fi è, che convenne prima pelarne tutte 
le circodanze ; e che l’ Imperadore do- 
po averlo fatto fperare per sì lungo 
tetmo , è dato di parere che s’infor- 
maffero i Principi delle intenzioni del 
Papa. Finalmente conchiufe , che fe il 
Re de’ Romani , e gli altri Principi 
Alemanni danno una favorevole rifpo- 
Oa , la Santità Sua , dopo avere comu- 
nicato l’affare agli altri Re , pubbliche- 
rà il Concilio fra fei meli ; e che un 
anno dopo fe ne farà l’ apertura y affin- 
chè i lontani poffano avere il rempo di 
apparecchiarli al viaggio , e farlo como- 
damente . 

LXXI. Il Nunzio dopo avere prò- L'Amhi- 
feguito il fuo difeorfo , diede le fue friidor# 
propofizionì in ifcritto , e 1’ Ambafcia- <*' Cl,l ° 
dorè di Carlo V. confermò quanto ^ a c °; n 
avea detto Rangoni ( 2 ) , che avendo ”*,(• 
ten- Nunuo . 
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tentato in vano di accordare i Principi 
Anno j Q tutte le Diete che fi erano tenute, 
diG.C. parere di Sua Maeftà Imperiale era 
1533. (iato, che non fi poteflero terminare i 
contraili le non che con un Concilio; 
che ultimamente lo ha ottenuto dal Pa- 
pa per celebrarlo ne’ modi , c forme 
che il fuo Nunzio aveva efpofio , ed 
a che non aveva egli cola da aggiunge- 
re . In effetto non avendo l’ Imperato- 
re in quello affare altro intereffe fuor 
quello della fua autorità , cui voleva 
* egli raffodare , obbligando gli Aleman- 
ni a vivere lotto le medefìme leggi , 
non fi prendea molto penficro delle 
condizioni , con le quali fi tcneffe un 
Concilio , purché i Luterani le accet- 
tallero , o che avelie un precetto per 
sforzargli ad affoggettarfi in calo di 
negativa • Ma così non penfavano -i Prin- 
cipi Protettami . L’ Elettor di Safionia 
ril’pofc , ch’effendo l’affare di Comma 
. importanza , domandava qualche tempo 
a rifondere ; il che rallegrò molto 
Rangoni , che non defiderava altro che 
di tirare in lungo. Lodò anche il Prin- 
cipe , che volefle deliberare a fuo agio 
in un affare che meritava ferie riftelfioni . 
Kilpofi» LXXII. Alcuni giorni dopo l’ Elet- 
11,11 , c!V tore diede una rifpolla più ampia , di- 
fonia alla tendo a due Inviati , .che provava un 
ptopofi eftremo piacere, che il Papa e l' Impe- 
zione del rador avellerò riabilito di raccogliere un 
Concilio. Concilio alfolutamente necellario a’bifo- 
gni dello Stato, purché foffe tale, qua- 
le fpeffiffime volte avealo promeffo l' Im- 
peradorc , e che le quiflioni follerò de- 
cife e trattate legittimamente , fecondo 
la regola della parola di Dio ; che fe 
la cofa fucccde in quello modo , die’ 
egli , io non dubito ,di un felice avve- 
nimento, c prego Dioche conduca l’af- 
fare ad un buon fine CD - Aggiunfe , 
che volentieri rifponderebbe alle propo- 
fizioni del Papa, ma eh' ellendov'i mol- 
ti Principi c Città, che nella Dieta di 
Augulla avevano abbracciata la dottri- 
' na contenuta nella confeflione di fede, 
che proiettarono all’ Imperadore , non 
poteva egli determinar cofa alcuna , len- 


za prima aver conferito con tutti effi; 
cllcndo più vantaggiofo , che folle data 
la fua rifpolla generalmente in nome 
di tutti . Ch’ efiendofi indicata un’ af- 
femblea a Smalkalda per lo giorno ven- 
telìmoquarto di Giugno, per rifpondere 
alle lettere , che il Papa , e l’ impera- 
dore aveano mandate da Bologna agli 
Stati dell’ Impero nel paffato verno; 
pregava il Nunzio , e f Ambafciadore , 
che voleffero attendere fino allora ad 
avere una rifpolla più pofitiva di tute’ 
i Principi , e di tutte le Città del fuo 
partito ; che quanto a lui fi '.diporterà 
in tal forma , coll’ aiuto di Dio , che 
tutto il mondo gli farà la giullizia di 
confefiare , che il fuo feopo, ed il fuo 
Principal difegno é fiato fempre di man- 
tenere la pura dottrina , la religione , 
la pace, e la tranquillità , non filo in 
Alemagna , ma ancora in tutta la Cri- 
flianità, e di fare in modo , che l’Im- 
peradore,ed i fupremi Magifirati goda- 
no de' loro onori, e delle dignità loro. 

LXXlIf. 1 Principi, e i Deputati del- Aflemble» 
le Città Protellanti , andarono a Smal- dc’Prote- 
kalda nel dellinato giorno , e fi pofero *} lnt ] *, 
a deliberare; e dopo tre felfioni diedero j®* 
la feguente rifpolla in ifcritto in nome di pofito 
tutti il trentèlimo giorno di Giugno (2). delle pro- 
Che ringraziavano effi umilmente Sua pofizioni 
Maefià Imperiale del penfiero che vo- de l p *P 4 * 
lea prenderli della Religione , e della 
pubblica tranquillità ,adoprandofi per la 
convocazione del Concilio ; eh’ effi pre- 
gavano Dio con tutto il cuore di voler 
trarre a felice fine un così giuflo e pia 
difegno , di mantenere la verità , di abo- 
lire la falfa dottrina, gli abufi, e le ce- 
rimonie fuperlliziole , e di ffabilire il 
culto divino , c la pratica delle criftia- 
ne virtù per ben della Chiefa , per la 
edificazione de' veri fedeli (3) ; ma che 
riufeirebbero vane tutte le fue fatiche, 
fe quella Affemblea non fi teneffe in A- 
lcmagna , come avea l' Imperadore pro- 
meffo loro in molte Diete , attefo che 
la difputa è nata in quel paefe, per oc- 
cafione deile indulgenze che vi fi erano 
predicate fenza roìlore , e delle quali fi 

era- 
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erano fcoperti gli errori , e gli abufi . concepire qoal farebbe la loro afflizione ; 

E quantunque Leone X'. avelie condan- ch’era da temere che la Chiefa , e lo Anno 

nata la dottrina , che combattea quegli Stato non foffero agitati da maggiori Dl G.C. 
errori , offendo (lata quella condanna turbolenze. Che finalmente fe fi abban- * 533 * 
confutata con la teffimonianza de' Pro- donava tutta l’autorità del Concilio al 
feti, e degli Apolidi, fi (limò il Con- Papa , e che voi efs’ egli efferne il Si- 

cilio neccffàriiffimo per eliminare la cau- gnore , i Principi rimetterebbero i lo- 

ft , e diflinguere il vero dal fallo ; ma ro intereffì nelle mani di Dio ; e pen- 
che bifognava , che il Concilio fnffe di ferebbero poi quel che averterò a fa- 
tutta la Criffianità , ovvero dell’Ale- re (t) . Che fe tuttavia venivano invi- 
magna; che ni le leggi de' Pani , nè la rati a quello Concilio fotto buona ficu- 
poffanza di verun Principe poffono pre- rezza , e che vedeffero che la loro pre- 
giudicare il merito della caufa ; che fenza vi poteffe effer utile , non trala- 
l' autorità del Sommo Pontefice non vi Arerebbero d’ intervenirvi, ma con patto 
prevalerti a quella dell’ Imueradore; che di non acconfentire alle domande del Pa- 
vi fi dillingoeffe la verità dalla bugia , pa,nè a' decreti che non foffero confor- 
fecondo la l'anta Scrittura, e non fecon- mi a quelli delle Diete Imperiali . In 
do i decreti de’ Papi, nè fecondo la dor- fomma pregavano l’Imperadore di non 
trina degli Scoladici ; che altrimenti fi prendere le loro rifoluzioni in mala par- 
farebbe inutil’ opera , come fi può vede- te , ma d’ impedire , che la potellà di 
re dall’ efempio di alcuni precedenti Con- coloro, che opprimeano gl’innocenti da 
dii , molto diverfi da quelli della pri- tanti anni , andaffe piò oltra , e che vi 
mitiva Chiefa , per aver troppo attefo roetteffe egli un confine, 
alle umane tradizioni ed all’ordinanze LXXIV. I Principi Protcllanti non 11 J**P* 
della Sede Romana , cui aveano diritto fi contentarono di mandar quella rifpo- 
di ricurare. fla al Papa, ed all' Imperadore, la refe- t domini 

Quanto alle propofizioni di Papa Cle- ro pubblica , facendola imprimere , con Paolo 
mente, dicevano erti, eh’ erano contra- la propofizione del Nunzio Kagoni,cbe Veigerio 
rie a quelli fini, alle domande delle Die- non fu approvata dal Papa ; però non ,u0 
te, ed alle promeffe dell’ Imperadore; che lo lafciò molto tempo , e lo richiamò lu ° 8 ° * 
Sua Santità proponea un Concilio libe- col pretefio di liberare la fua età gra- 
ro ; ma parca che vi voleffe domina- ve da un impiego troppo uenfante per 
re, per modo che non farebbe libero fe un uomo .avanzato in età , ed infer- 
non di nome , che non vi fi corregge- mo (z) . Gli diede in fucceffore Pietro 
rebbero nè i vizi, nè gli abufi degli Ec- Paolo Verger, o Vergerio fuo Nunzio 
clefiaffici , c che non fi modererebbe la appreffo il Re Ferdinando , con ordine 
ecceffiva potellà del Papa. Che non era di feguire puntualmente le medefime 
una ragionevole domanda lo efigere da i/lruzioni , fenza afcoltare niun tempe- 
loro I’ off,rvanza de' decreti del Conci ramento , quando anche ne forte prega- 
lo prima di fapere qual ordine, e qual to da quel Principe; di mon ifeordarfi di 
formalità fi teneffe nel farli ; fe il Pa- quel che penfava Sua Santità intorno al 
pa,ed i fuoi voleffero efferne i foli giu- Concilio, e delle fue mire; c finalmen- 
dici,cofi che non era comportabile ; ef- te di non metterlo nella ncceffìtà di rac- 
fendo fatto inaudito, che quegli eh' è coglierlo, perchè ella non lo giudicava 
l’accufatore e l’ acculato , voglia edere utile nè per la Chiefa , nè per la Sede 
giudice ; eh? tutt* i popoli (lavano in A poflolica . Quello Vergerio aveva efer- 
attenzione del Concilio, c lo domanda- citato un tempo la profeffione di Avvo- 
vano con illraordinarie illanzc , per ef- cato, nelle funzioni della quale Giovan- 
fere liberati dalle loro pene, e conolce- ni della Cafa lo accufa di molte falli- 
re la via della falute ; che fe venivano tà , di maldicenze, e di prevaricazioni, 
delufi nella loro fperanza , era facile il Effendo ritrailo vedovo per lo veleno , 

•• _ . _ ^ ■ i che 
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— - — che fi pretende aver egli dato a l'uà Mo- 
Avno g] an dò a Roma, dove aveva egli un 
Di G.C. fratello Antonio Vergerio, che lo rac- 
1 SJ?- comandò a Clemente VII. c così cl»be 
la Nunziatura di Atemagna appretto il 
Re Ferdinando nel 1510. 

CWr»- LXXV. Mentre che fi facevano a 
Co 1 1 fmalkalda quelle cofc . Giorgio di Saf- 
fi orcio fonia f Cugino dell’ Elettor Federico , 
venne a gran contrailo con Lutero . Era 
«Lutero' queUo Principe Cattolico, e morta^ ne- 
mico della nuova dottrina di queir Ere- 
fiarca , contri la quale declamava in pub- 
blico, ed io privato (1). Informato, che 
molti de’fuoi fudditi pubblicavano, che 
fi dovea fare la Cena fecondo il precet- 
to di Gefu Criilo , cioè a dire comu- 
nicarfi fiotto le due fpezie , e ohe anda- 
vano ogni Domenica in un villaggio vi- 
cino a Lipfia, chiamato Holt7haufen eh’ 
era dello Stato dell’ Elettor di Sallonia, 
per farvi la cena alla Luterana, il Du- 
ca proibì l’andarvi, e per meglio cono- 
fcerc quelli, eh’ erano Luterani in fc-gre- 
to , commife a* Preti della tua città di 
dare a tutti quelli, ch’elTi confefiafiero, 
e comunicando in tempo di Pafqua,un 
fiorino , cui avellerò da portarlo al Se- 
nato dicendo il loro nome . Quando 
fe ne fece la enumerazione fi trovò, che 
fettanta abitanti di Lipfia non aveano 
portato il fiorino. 

LXXVI. Quelli aveano .prima con- 
dì Lutero fultato Lutero intorno al modo di con- 
* quelli tenerli in tal’ occafione ; e Lutero ri- 
di Lipfia . fpof e [oro in Alemanno , che quelli , 
che credono certamente che fi dovef- 
fe ricevere la Cena intera, non dovea- 
no far nulla contra la cofcienza loro , 
quando anche ft trattafie di perdere la 
vita . La fua lettera , che fi ritrova in 
Coeleo (2) è in data di Wittembcrg 
il giorno del Venerdì Santo 1533. e 
Lutero vi maltratta molto il Duca di 
Sailcnia , e lo chiama un Apoliolo di 
Satanalfo. 

Giunta auefia lettera in Lipfia vi 
cagionò molto dilordine ; il Senato ne 
diede avvito al Principe, ch’era a Dref- 
da tredici miglia difeofta da Lipfia , e 
che citò i ribelli a comparire avanti a 
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lui per rendere ragione della loro con- 
dotta , e vederli alìretti a feguirc l’ 
ufo della Chiefa Cattolica : ma perfifien- 
do gli olìinati nel loro errore furono 
difcacciati dalla Città , e banditi. 

LXXVII. Lutero prefe la loro di- Il Duca 
fefa , ed il Duca Giorgio fe ne dolfe 
altamente coll’ Elettore fuo congiunto , ,'i’EUt- 
rapprefentandogli i termini ingiuriofi , Iote ' e * 
de' quali fi valle quel capo di partito , fi duole 
fcrivendo a' fuoi Difcepoli di Lipfia ; di Lu- 
che non contento di caricarlo d' ingiù- tc '°* 
rie, e di oltraggi; difponeva ancorai tuoi 
fudditi alla l'edizione. Non mancò l’E- 
lettore di fcrivere a Lutero, che molto 
fi maravigliava, ch'egli eccitatile dedi- 
zioni negli fiati del fuo parente , che 
non lo avrebbe comportato in verun 
modo , che lo efortava a giufiificarfi di 
una fimtle accufa, e di una colpa, che 
non potrà dilpenfarfi dal punirla, le fa- 
rà verificata (3). Lutero, ch’era ama- 
to oltremodo dall’ Elettore , colfe quella 
occafione per comporre un’ Opera , nel- 
la quale pretende provare di edere ac- 
culato laidamente ; che non configliò mai 
di refifiere al Principe ; che Aride fola- 
mente ad alcuni , che foffridero il ban- 
do; il che non tende alla ribellione . Ag- 
giunge , che il Duca Giorgio , obbli- 
gando con giuramento i Tuoi fudditi a 
perfeguitare i Protettami e la loro dot- 
trina , lafcia egli a penfar qual giudi- 
zio la gente di fpirito debba fare di una 
fimile condotta , e quel che penferebbe 
quel Principe, fe l’ Elettor fuo congiun- 
to facede il medefimo verfo a’ fuoi . Sog- 
giunge di efferfi fpiegato così fodamente 
negli fcritti fuoi , intorno a quanto fi 
debba a' Magìfirati , che quella dottrina 
che prima era ofeura , leppellìta nelle 
tenebre della Corte di Roma, era allo- 
ra interamente fviluppata , e fuori di 
fofpetto di poter piegare alla ribellione. 

LXXVIIL Avendo Coeleo veduto foclco 
quello libro di Lutero , vi fece una ri P re " de 
fpofia'che fervi di apologia ai DucaGior ‘ | oJS 
gio cui chiama fuo Padrone, e fuo protet- Giorno* 
tore pi illìmo . Gli dà a conoi'cere , che e rilponF 
la lettera di Lutero a quelli di Lipfia de a Lu- 
è contraria agli antichi trattati , e del t«ro . 

Cur- 
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tutto fediziofa . V’ inferi ice la tellimo- 
nian/a del Senato di Lipfia , in occafio- 
ne dì quel che avea detto Lutero del giu- 
ramento (i) . E reprime gagliardamen- 
te l’orgoglio del fuo avveriamo , che 
non è fondato , die' egli , che nelle 
menzogne c nelle calunnie . Riferifce 
Coeleo parimente l’accordo fatto tra f 
Elettor di Sadonia e il Duca Giorgio, 
eh’ erano flati in difeordia non folo per 
la Religione , ma eziandio per alcuni 
altri interefli temporali . Eflendo (lata 
terminata quella diicordia con loddisfa- 
zione delle parti, fi proibì a Cocleoed 
a Lutero, di valerli de] nomi de’ Prin- 
cipi nelle loro quidioni! 

LXXIX. Mentre che 1’ Imperadore era 
io ll'pagna ,elli;ndofi Clemente VII. feor- 
Bolofina j at0 ona p arle dell<e promefle , che 
trtnJmo 4vea ,4tte 4 Principe , convenne 

di t are con Franeefco I. Re di Francia, che il 
nna de - Duca d' Orleans fpofafle Caterina de' 
Medici Medici pronipote di l'uà Santità , e fi- 
coi Duca gii uo i a di Lorenzo . Avea queito roari- 
[aggio si poca verifìmiglianza , che non 
luimgandoiì il Papa, che la colà avelie 
effetto , aveva intorno a ciò chiefìo il pa- 
rere dall’ Imperadore , quando era a Bo- 
logna ; e Carlo avealo molto elortaro ad 
abbracciare Ta lua offerta , eflendo per- 
fuafo, che mancandogli il Redi parola 
vernile in inimicizia con Clemente ( 2 ). 
Ma l’ Imperadore molro fi maravigliò, 
quando il Cardinale di Tournon , e di 
Grammont, eh’ erano a Bologna per trat- 
tare quell' alleanza , ne ricevettero la 
facoltà dalla Corte di Francia foferitta, 
e fuggellata . Non potè far altro in Una 
congiuntura così faflidiolà per lui , che 
pregare il Papa di non conchiudere quel 
matrimonio, fe prima non aveva obbli- 
gato Francefco I. a non fare veruna no- 
viià in Italia , a confermare il Tratta- 
to di Madrid e di Cambra! , ad accon- 
fentire alla convocazione di un Conci- 
lio, ed a non impacciarli nell’ affare di 
Errico Vili, quanto al fuo divorzio. 
tt ' — . Ma Clemente gli rifpofe , che dopo 1’ 
onore, che inrendea fare il Redi Francia 
alla Tua famiglia , imparentandoli feco, 
Flcury Coni. Stop. Erri. Tom. XX. 
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non conveniva a lui imporre cond'zoni 
alla Macdà fua ; che tuttavia avrebbe 
avuta la mira a non far nulla che tur- 
balle il ripofo d’ Italia . Pare che par- 
lafle a quello modo per liberarli dalle 
illanze di Carlo ; imperocché fuo dife- 
gno era di dare in dote a fua Nipote 
Reggio, Modena, Rubiera, Pila . Li- 
vorno, Parma, e Piacenza; di unire la 
fua armata a quella di Franeefco , e ri- 
prendere il Ducato di Urbino, tolto alla 
cafa de' Medici , dopo la morte di Leone 
X. ed aiutare il Re di Francia nella con- 
quida del Ducato di Milano; il che non 
potea farli lenza turbare tutta l’Italia. 

LXXX. Avendo i Cardinali Franccfi 11 P»p* • 
condotto in tal modo tutto queito affa- 
re; pregarono fua Santità di no‘n man t ' 11 
car di parola al Re per l’ abboccamcoto vergono 
che gli avea promelfo (j). Il Papa, che di abboe- 
dubitava che nocT feguilTe il matrimonio ci,fl * 
di fua nipote, fe non vi acconfentiva , 
confermò la lua promelfa , c convennero g “ * 
infieme , che fi facelfe nella Città di 
Nizza, col piacere del Duca di Savoia, 
negli Stati del quale era quella Città. 

Ma quello Duca , per ilianza degli 
Agenti dell’ Imperadore , rivocò la fua 
parola, coficchè convenne fceglicre Mar- 
figlia ; al che il Papa acconfentì Ma 
avanti la fua partenza raccolfe il fuo 
Concidoro, al quale propofe il difegno 
che avea di una confceenza col Re di 
Francia fuori d* Italia ; ed ordinò a’ Car- 
dinali , che daveffero accompagnarlo , e 
dì Ilare apparecchiati al viaggio . Gli 
agenti dell’ Imperadore fecero ogni sfor- 
zo per impedire quefla partenza, od al- 
meno per ritardarla fino alla dagione , in " 
cui la tempeda rende pericolola la navi- 
gazione nel Mar Mediterraneo ; cd avendo 
fapuro, che fua Santità doveva imbarcarfi 
(opra le Galee de' Cavalieri di Malta , 
andarono a domandar loro quelle Galee, 
per condurle in foccorfb di Coron , Città 
della Morea , ch'era allediata da’ Turchi; 
Iperando in quella forma o di frador- 
nar quell' abboccamento , o di aver 
motivo di dire, in cafo di rifiuto, che 
Coron, Piazza tanto necelfaria alla Cri- 
E dia- 
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— ttianità , era fiata perduta per mancan- 

Av.vo 2J ,j c i p a p 4j - no a s’ ingannarono , perchè 
DiG. C. non f 0 | o f ua Santità accordò le Galee de’ 
Cavalieri di Malta per andare in foc- 
corfo di Coron , ma vi aggiunte anche 
le lue ; ed allora prefe la rìfoluzione 
d* imbarcarli fu quelle di Francia . 

LXXXI. Francefco I. aveva anticipa- 
to il tempo , effondo andato a vifitare 
il Langravio, finché giungeffe il Santo 
Padre , del quale andò in traccia il 
Duca di Albania con le Galee di Fran- 
cia (i), alle quali fi erano uniti molti 
altri vafcelli, defiinati a portare il ba- 

f aglio de' Cardinali , c degli Officiali 
i fua Santità. Il Signor LorenzoCibo 
ed il Conte di Mane! , andarono per 
parte del Sommo Pontefice a vifitare 
il Duca d’ Orleans ed offerirgli pre- 
fenti. Il Conte di Tonnere fu pari- 
mente mandato dalla Maefià fua Cri- 
fiianifiima , che fecelo partire da Car- 
cafiona , per andar a vifitare la futura 
Spola , alla quale offerì parimente alcuni 
doni. Quefia Principeffa non aveva altro 
che tredici anni , e quindici ne aveva 
il Duca d’ Orleans . Il Re accompagna- 
to da tutta la fua Corte, dalla Regina 
Eleonora fua moglie , e da tre luoi 
Figliuoli Francefco, Errico, e Carlo, 
attendeva il Papa a Marfiglia . Si era 
fua Santità imbarcata a Genova alla 
fine di Settembre ; c torto che la fiotta 
fu feoperta dal Cartello d’ If , e da no- 
fira Signora della Guardia , la Nobiltà 
Francefce entrò immediatamente in al- 
cune fregate , ed in alcuni Brigantini , 
e le andò incontro con trombette e chia- 
rine . Fu falutato il Papa da trencento 
cannonate , alle quali rifpofero quelle 
delle Galee ; ed andò a sbarcare nell’ 
Abazia di San Vittore ; dove dimorò 
due giorni nel Palagio , che Anna di 
Montmorencì Maresciallo e Gran Mae- 
firo di Francia gli avea fatto apparec- 
chiare. 

LX XXII. Era il quarto giorno <T Otto- 
srrs^fct, ed il fedo dello fiertomefe fua Santità 
a Muti fece la fua Ideane entrata a cavallo , 
glia . con la mitra in teda , co’ fuoi abiti Pon- 
tificali -, la fua tiara porta fopra un fe- 


Entrati 


dite , era portata da due Perfone ( 1 ) « 

Un Maertro di ceremonie marciava 
avanti il Papa montato fopra una chi- 
nea bianca , che due uomini vediti 
fuperbamente teneano per la briglia ; 
fegu ivano dietro dodici Cardinali l'opra 
de’ Muli, ed alquanto dinante da erti 
veniva la nuova Spola Caterina de* 

Medici , riccamente vedila , feguita 
dalle fue Dame , e da una quantità di 
Nobili Franrefi ed Italiani . 

Nello fteffo tempo che il Papa face- 
va il fuo ingrefio in Marfiglia , di là 
ufeiva per un'altra porta il Pedi Fran- 
cia , come fe averte voluto lafciare il 
Sommo Pontefice Signore della Città , 
ed andò ad alloggiare nello rterto Pala- 
gio, che aveva allora lafciato Sua Santi- 
tà. Si erano apparecchiati in Marfiglia 
due magnifici alberghi, I’ uno per lo Pa* 

P a , l'altro per lo Re . Il giorno dietro 
fancefco fece la fua entrata , accompa- 
gnato da tutta la fua Corte , ed andò a 
vifitare il Papa che lo attendeva , allil'o 
fopra un trono collocato folto un bal- 
dacchino, al quale ertendofi avvicinata 
la Maefià fua , fi ahbafsò per baciargli 
il piede ; ma Clemente , ertendofi alza- 
to , lo abbracciò (q). Guglielmo Poyer, 
Prefidente del Parlamento di Parigi, 
e poi Cancelliere di Francia fi era im- 
pegnato di far l'Orazione al Papa in 
quella conferenza ; e ne avea già ap- 
parecchiata una eloquentirtima in Lati- 
no, dietro alla quale aveano lavorato 
molti dotti uomini . Ma avendo ordi- 
nato il Papa, che gli fi parlafle intorno 
un tal dato argomento, fopra il quale il 
Poyet non fi era preparato , fe ne die- 
de il carico a Giovanni du Bellay Ve- 
feovo di Parigi ; il che affai difpiacque 
al Prefidcnte . 

LXXX11I. Perchè il principal moti- M«rir»^ 
vo della venuta del Papa era fiato il ^1° 
maritaggio propofio fra Caterina de’ d«*M*di- 
Mcdici , e il Duca d’ Orleans , fi co- c j co j 
trinciò da quello affare , che in breve Duce d* 
fu conchiufo. Il Papa medefimo fece la 
ceremonia dello Spolalizio j e poi fi * 
entrò in conferenza intorno alle materie e j 


fpettanti alla Religione , e fi 


prefero 

alcu- 
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alcune mifure per impedire, che U Fran- 
cia folte infettata dagli errori di Lu- 
tero , i quali cominciavano già a farvi 
de’ progrclfi (i) . Il Papa diede fuora 
una Bolla in particolare contra quelli, 
che feminavano le nuove creile , o le 
fomentavano ; e minacciava de’ fulmini 
della Chiefa tutti quelli, che contribuif- 
fero in qual modo fi folte a fpargergli 
intorno . Ma picciolo era il rimedio 
alla grandezza ed all' avanzamento del 
male, al quale il foto Concilio poreva 
opporre qualche oilacolo ; ed il Papa 
non inclinava molto a valerti di quello 
mezzo, e remea , ch'entrandovi li an- 
dalle troppo avanti in quello, che fpct- 
tava a lui medelimo, e che fi attaccai- 
fero le lue eccelfive pretenlìoni . 
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lo Filiberto fccondogcnito di Carlo Du- 
ca di Savoia , e di Beatrice Infanta di mw» 
Portogallo , che allora aveva appena tei di G. C. 
anni ; ma eftendo morto il primogenito * 335 » 
di quel Principe, egli fi maritò poi , e 
fu Duca di Savoia . 

LXXXV. Non fi debbe ommettere un’ A,frI 
altra promozione di due Cardinali fola- 
mente, che fece Clemente VII. ilgior- redini- 
no diciannovefimo di Febbraio di quefi' li . 
anoo 15*3. in Bologna , prima che ne 
partile 1 * Impcradorc (j) . Uno fu Ste- 
fano Gabriel Merino , nato a Jaen in 
lipagna , Arcivefcovo di Bari , e Pa- 
triarca delle Indie , e che fu poi Ve- 
feovo di Jaen tua patria . Nella Delta 
promozione il Papa nominò un Fran- 
cete y che fu G iovannid’ Orleans di Lon- 


LXXXIV. Prima di lalciare Marfi- §ueville, Arcivefcovo di Tolofa, eVe- 
glia , Dimoiato il Papa fortemente da Icovo d’ Orleans, figliuolo di Franccfco 


Francefco 1 . nominò quattro Cardinali 
Francefi .(a) . Quella promozione fi 
fece il fettimo giorno di Novembre, 
il primo Cardinale fu Giovanni il Ve- 
neur , gran Limofiniere di Francia , 
Vefcovo di Lilicux , Abate del Bec , 
c del Monte San Michele , Sacerdote 
Cardinale titolato di S. Bartolommeo 
in Itola, il fecondo , Claudio di Lon- 
guy di Givry , Vefcovo di Macon, 
poi di Langres, poi di Amiens , e di 


Conte di Duuois , Duca di Longueville,* 
Cardinale titolato di S. Martino a’ Mon- 
ti ; morì egli nell'anno feguentc . 

LXXXV I. Il Cardinal Franccfco degli Morte 
Orfini morì parimente nel decimo giof- 
no di Gennaio di quell’ anno . Era pa- e 
rente di Leone X. ed era Dato uomo mi- r.'.or.rc . 
litare nella Tua gioventìi. Fu maritato, 
ed ebbe un figliuolo chiamato Ottavio; 
ma rellato vedovo, abbandonò la guer- 
ra , ed entrò nello Stato ecdefiaDico , in 
cui fu da prima Protonotario ApoilolìcoCq) 


Poitiers , ed Abate di San Benigno di IV 

Dijon , Cardinale Sacerdote titolato di poi venne creato Cardinale da Leone X. 
Sant’ A anele in Agoni. Il terzo Odetto il ventelimofello giorno di Giugno 1 5 17. 


di Cui gny di Sciatiglion Arcivefcovo di 
Tolofa , Vefcovo e Conce di Bcauvais, 
Diacono Cardinale titolato di San Ser- 
gio , e di San Bacco . Il quarto Filippo 
della Chambre Savoiardo , Reiigiotò 
dell'Ordine di San Benedetto , Abate 
di San Pietro di Corbia, indi Vefcovo 
di Bologna , fratello uterino del Duca 
di Albania , Sacerdote Cardinale tito- 
lato di San Martino a’ Monti , poi di 
Santa Maria di là dal Tevere , e Ve- 
fcovo di Frafeati. 

Oltre a quelli Cardinali , avea Cle- 
mente prometto anche a Franccfco I. 
d' innalzare a quella dignità Emmanuel- 


]n quella numerala promozione , che il 
Papa fece di ventifettc Cardinali', eb- 
be da prima il titolo di San Giorgia in 
Vtlabro poi di Santa Maria in Cosme- 
dm . Dopo la morte di Leone X. en- 
trò in Conclave per la elezione di un 
Succeltore , c non volle mai dare il tuo 
voto per lo Cardinale Adriano, che non 
oDante fu eletto col nome di Adriano VI. 
Morì in Roma, c fu fepolto nella Chiefa 
del Varialo. Antonio Ciocchi chiamato 
il Cardinal del Monte , o Dumont , per 
efierc nato a Monte-di-Sanfovino in To- 
fiafta , morì parimente a Roma il ven- 
tèlimo giorno di Settembre in queD'an- 
E 2 * no, 


(1) Sleidaa. I. 9. p*g 170 Afri», di) Bella,’ I. 4. (a) Guice I é. vtrf. fin. Cjacon. in 

vii Pontif. ». j. p 915. & [tq. (jJ Ciacon. »» j. p. JJ«. Pai)!. Jov. tifi. Iit- 3»- 
(4) Ciacon. >am. 3. pap. 193. » 191. Sanlovin. 1» tifi, d « fimil. Urfin. Ughcl. in itti, 
fm. Aubcty vii in Cardinal» . 
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" “ loro alleanza. L‘ Imperadore torto s‘ im- 


' no, d’anni fettanradue . Era figliuolo 

Anno di Fabiano Avvocato Concifloriale; e 
Di G. C. tanto fi diffinfe nello Audio di legge , 
tJSJ- che fu molto confiderato nella Corte 
él'RSma , folto i Pontificati <F Inno- 
cenzo Vili, di Aleffandro VI. e di 
Giulio li. che lo impiegarono in molti 
importantiffimi affari. In ricompenfa da 
prima non ebbe altro che un offizio di 
Auditore di Rota; ma poi venne fatto 
fucceflìvamente Vefcovo di Tiferno,di 
Rimini, di Cajace, ed Arcivefcovo di 
Siponto. Giulio II. che avea fpelfo co- 
nofciuta la fua fedeltà nell’amminiftra- 
zione degli affari , finalmente lo creò 
Cardinale col titolo di San Vitale, cui 
lafcib poi per quello di Santa PraITcde; 
e con quella promozione pofe quel Pa- 
pa nel facro Collegio uno de’ più ze- 
lanti difenfori de’ diritti della Santa Se- 
de. A fua perfuafione ancora lo Aedo 
Sommo Pontefice Giulio II. fece rac- 
cogliere il Concilio di Laterano , i cui 
atti furono compilati da quello Cardi- 
naie, e meffi in ordine, e fatti (lampa- 
re in Roma da JacopoMuzochio . Eb- 
be i Vefcovadi di Albano, di Frafcati, 
di Prenelle, di Sabina, di Porto in va- 
ri tempi ; governò anche la Chiefa di 
Pavia , ed ebbe le Legazioni di Peru- 
gia , e dell’ Umbria . 

U Landra- LX XXV' II. Clemente VII. non par- 
m «- tl da Marfiglia phc il ventefimofccon- 
»!at un do giorno di Novembre; ma prima del- 
Fran R ci^ ,n la ma partenza follecìtò molto il Re 
P*r lo Francefco I. ad impiegare il fuo credi- 
£, uc «to di to co’ Procedami , e particolarmente col 

I I tf _ f * - — . . ? k. J . A i i . m . L • ^ - — 


Langravio di Aflia , che doveva andare 
in Francia , per farli defifterc dalla do- 
manda del Concilio , ed efortargli a ri- 
trovare qoalche altra via per accomodare 
le differenze (i); promettendo di contri- 
buire a tutto fuo potere a quello accordo 
a tempo , e luogo. Il motiverei viaggio 
per la Francia del Langravio* Alila era 
per impegnare il Re a foccorrere Ulrico 
Duca di Wittemberg , eh’ era flato diac- 
ciato dal fuo paefe da quelli della Lega 
di Svevia , perchè fi era egli impadro- 
nito di Roteling, Città dell’ Impero ,la 
quale da poco tempo era entrata nella 


padroni del fuo Ducato , che toccò a 
Ferdinando , quando i due fratelli fece- 
ro le lor divifioni . Molti Principi nel- 
la Dieta di Auguffa prefero la difefa 
di Ulrico, diacciato da’ fuoi Stati fin 
dall’anno 1519. dalla lega di Svevia; 
ma non furono afcoltati ■ Carlo V. dopo 
aver fatto un lungo difeorfo , per mo- 
Arare la ingiuflizia della domanda , cha 
gli veniva fatta , accordò pubblicamente 
la inveflitura di quel Ducato a Ferdi- 
nando fuo fratello . Il Langravio , eh' 
era proflìmo parente di Ulrico , pensò 
fin d' allora a qualche intraprendimento; 
ma abbandonato da quelli , chegliaveano 
promeffo illorofoccorfo, attefe una occa- 
fione più favorevole , e volendo coglier 
profitto dall'affenza di Carlo V. ch’era 
in Ifpagna, prefe la rifoluzionedi rivol- 
gerli al Re di Francia ; e ciò non fece 
che nel principio dell'anno feguente . 

LXXXVIII. Il Re prima di lafciare II R t (■- 
il Papa a Marfiglia ben avrebbe voluto ; r »t<i«nc 
intendertela feco lui intorno all’ affare P *P* 
del divorzio del Re d’Inghilterra . Gliene 
parlò, gli efpofe i palli, che facea Sua d e | 
Maeflà Britannica per accomodar quell’ vnrzio di 
affare (2), poiché oel mefe di Luglio il Errico 
Duca di Norfolk era andato a ritrovarlo VI H* 
per parte di Errico fuo Signore, mentre 
che flava in punto di partire per la Lia- 
guadoca ; e che lo aveva anche accompa- 
gnato per qualche tempo con la idea d’ 
intervenire alla conferenza di Marfiglia; 
ma che avendo fapuro nel principio del 
mefe di A goffo quel che fi era fatto 
in Roma contra il Re fuo Signore , 
avea voluto ritornartene indietro , pen- 
fando che riufeirebbe inutile la fua 
prefenza a Marfiglia , e che per quante 
iflanze avelie fatte il Re per arrotar- 
lo , non avea potuto riufeirvi , per- 
chè il Duca avendo informato Errico 
di quanto fi era fatto in'JLoma con- 
tra di lui-, aveva avuto ordine diritirar- 
fi immediatamente ; ma tutte quelle ri- 
moftranze di Francefco I. al Papa non 
fervirono a nulla. Il Re d’Inghilterra 
era andato con le cofe troppo oltre, nè 
reflava più fperanza ad un accomoda- 


ti) Slcidan. iti commenti /. f. p. 
d a divi rei <#. 1. ff- ad]. 
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mento ; e fcnza frutto Sua Maeflà Cri- 
fliaoiflìma aveva indotto Errico a man- 
dar in fuo nome a Marfiglia Stefano 
Gardinero , il Cavaliere Brian , ed Ed- 
mondo Bonner , perchè fodero teftimo- 
nj del fuo zelo in favore di Errico 
Vili. 

Tutto fino allora andava bene per 
quello Principe , avendo il Papa pro- 
medo a Francefco I. che foddisfarebbe 
Sua Maeflà Inglefe; ma che per falva- 
re 1* onore della Santa Sede giudicherei}, 
be egli trfedeGmo la caufa in un Conci- 
ftoro , dal quale farebbero efclufi i Car- 
dinali del partito dell’ Imperadore . Sua 
Santità ignorava allora quel che fi era 
fatto in Inghilterra. 

Gli Am- LXXXIX. Dall’altro canto la con- 
bafciada- d otta degl'inviati di Errico guadò tut- 
ri di Et t0 n tennero, il quale certamente non era 
ficano°«ì informato delle buone difpofiaioni del Pa- 
Papa un’ P* , avendo domandato di edere ammedo 
appalta- alla fua udienza, gli notificò, parlando 
zione al a | u j medefimo , un’ appellazione al fu- 
ContiJio. turo Concilio dalla fentenza data, oche 
potede darli in feguito contra il Re d’ 
Inghilterra (i). Il Papa gli rifpofe,che 
prima di dichiararli volea prendere il 
parere da’ Cardinali, .che avea feco . Qual- 
che tempo dopo avendo fatto chiamare 
j| Bonnero, gli diede inrifpofta, che la 
fua aopellazione non era valida . Ma 
1’ Ambafciadore Inglefe , fenza' ftu pirli 

f di tal rifpofla , gli notificò nello, (ledo 
modo per parte del Re , e del nuovo 
Arcivefeovo di Cantorberl , una fintile 
appellazione di tutto ciò eh’ era flato 
conclufo in Roma; il che m fein eflre- 
ma coilpra il Papa , e tanto lo irritò , 
che in cambio di alcoltare le ragioni di 
Francefco I. cercò di fiaccarlo dagl’ in- 
terefli di Errico . Ma quello Principe 
afiicurb Sua Santità , che farebbe Tem- 
pre amico del Re d’Inghilterra, che Io 
foflerrehbe verfo , e contra tutti; e rad- 
doppiando ancora le fue iflanze. Io (con- 
giurò a (cordarli delle paflate cofe ; ma 
per quanto ootede dira, Clemente ripaf- 
sò in Italia molto (degnato contra Er- 
rico , il quale non guardò piò indura 


alcuna; ma per meglio conofeere i prò- 

cedimenti di quello Principe , eonvien 
cominciare un poco più addietro , cioè Dl V 
al principio di quell’ anno. *533- 

XC. Si raccolfe il (uo Parlamento il , s .' a [, uto 
quarto giorno di Febbraio, e qui fi fe- 
ce una nuova offefa all autorità del Pa- <neghil- 
pa con uno (latuto, che proibiva cfpref- terre, che 
(amente di portare veruna appellazione pioibilee 
alla Corte di Roma; e decretò la pena | e ‘PP* 1 * 
del Premunire contra i di (ubbidienti . Si * 

portava per ragione , eh’ efiendo 1’ In- 
ghilterra un Regoo , che non riconolcea 
niuna potenza (Iranica nello fpiritua- 
le , e nel temporale ( 2 ), tutti gli af- 
fari concernenti le materie ecclefialliche 
dovevano edere diftinitivamente giudi- 
cati dagli Arcivefcovi , ciafcuno nella 
fua provincia , fenza pregiudizio tutta- 
via delle pretenfioni dell’ Arcivefeovo 
di Cantorberl, fopra 1’ Arcivefcovado di 
York; che nè le appellazioni alla Cor- 
te di Roma, nè le bolle , e le proibi- 
zioni de’ Papi , poteffero impedire l’efe- 
cuzione delle fentenze de’ Giudici ordi- 
nari ; che mal grado tutte le feemuni- 
che , o interdetti venuti da Roma , fi 
celebrafle Tempre 1’ odialo divino , e fi 
amminifiraffero i Sagramenti al folito ; " 

che fe per timore delle cenfurc di Ro- 
ma fi negade di efeguipe quello (latuto, 
vi farebbe una condanna di un anno di 
prigionia , e di un’ ammenda pagabile a 
piacere del Re . E fi conchìuie , che 
per gli affari, ne’ quali il. Re averte in- 
terelìi , fodero quefii terminati dalla Ca- 
mera atta dell’ Affemblea del Clero. 

Il Parlamento era ancora raccolto , 
quando Errico Vili, che affolutam en- 
te volea romperla col Papa , mandò in 
Francia il Vifconte -di Rochefort , fra- 
tello di Anna di Bonlcn , per dar par- 
te al Re del fuo matrimonio, e per pre- 
garlo, chedefifieffe per luida’buoni offizj 
col Papa, e non avelie più a parlarne. 

Quefla piopofizione foirprefe molto Frap- 
cclVo I. il quale diffe (chie ;amente a Ro- 
chefort , che avendo domandato a Sua 
Santità una conferenza col confenfo di 
Errico, ed avendo aoche per ciò fpedi- 

fi 
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CS 552 ti al Papa i Cardinali Tournon , e Gram- 
Anno monr per convenire del tempo, e del 
pi G.C. luogo, non volea fooiminilirare a Cle- 
mence VII. un yreteilo di non mante- 
nere la Tua promelfa , e di legarli più 
Erettamente coll' Impcradorc ; che però 
non poteva accordare al Re d’Inghilter- 
.1 ra quanto gli domandava; né prefentare 
in luo nome al Papa verun memoriale, 
conforme alle Ine richiede . Al contra- 
rio quello Principe avea fatto eiiendere 
un altro memoriale, cui diede a legge- 
re a Kocheforc , pregandolo di portarlo 
al Tuo .Signore; ma ì' Ambafciadore lo 
ricusò dicendo , che non avea di quello 
verun ordine f così 1’ affare rellò i'ofpc- 
•o , perchè Errico era rifoluto di far 

! [indicare il divorzio nel luo Regno , 
enza prenderli altra pena di quanto po- 
tere fare il Papa con tra di lui ; e per 
quello avea bilogno di una perfona,che 
dipendale da’ fnoi voleri . 

Storia XCl. La ritrovò nel Dottor Tomma- 
di Tom- f 0 Cranmer , eletto da lui Arcivefcovo 
Cranio tr **' Cantorberl , in luogo di Warham , 
laocui morte abbiamo noi riferita (i) . 
Cranmer era nato a Nottingam il fecon- 
do giorno di Luglio 1489. ma non G sa 
di qual famiglia. 1 Proteilanti dicono, eh’ 
era egli nobile , e che i Tuoi antenati 
erano partati dalla Normandia in Inghil- 
terra, fegnendo Guglielmo il Conquiila- 
tore; ma gl» Aurori Cattolici non con- 
vengono in quello; e quel che fi ha di 
certo è , eh' elfendo egli giovane fece de’ 
progreffi nelle lettere, che abbracciò lo 
Stato Ecdefiartico , che fu profefTore nel- 
la Univcrlìri di Cambridge, dalla qua- 
le fu difcacciato per aver prefa moglie; 
che andò a Londra in rempo che Errico 
Vili, era innamorato di Anna di Bou- 
len ; eh’ entrò al lervigio del Conte di 
Wilskire padre di quella favorita del Re 
in qualità di Cappellano, che fu uno de' 
primi a fcrivere per follenerc la invali- 
dità del matrimonio con Caterina ; che 
G era lafciato fedurre da' libri di Lute- 
ro; e che fenza ofare di dichiararG favo- 
revole alla Aia dottrina, avea gran cor- 
rifpondenza co' Luterani di Alemagna . 
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Egli , come G dille altrove , fu quegli, 
che configliò Errico ad appoggiare la 
invalidità del foo matrimonio fopra la 
proibizione fatta nel Levitico, ed a con- 
fu Ita re fopra quello le UniverGtà . Fu 
impiegato in Inghilterra , in Francia , 
iq Alemagna , a ricavare dalle Univer- 
Gtà , e da Teologi, pareri, che favo- 
rifTero il Re, ed Errico lo mandò a 
Roma per follècicare la diffoluzione del 
fuo matrimonio. 

Quanto alle Aie buone, o male qua- 
lità, gli Autori non fono più d’ accordo 
di quel che lo Geno nel fatto della fua 
nobiltà. Afcoitando i Proteilanti, Cran- 
mer era da paragonarli co’ primi Padri 
della Chiefa ; era un uomo giudiziofo, 
illuminato , che non mancava nè di vi- 
gore nè di coraggio. Dicono elli , che 
li ritrovava in Alemagna qu.nda Erri- 
co lo nominò Arcivelcovo ; c quando 
feppe a che veniva dellinato , lece tut- 
to il poflibile , perchè il Re cambi alle 
di Pentimento ; e che lafciò anche pat 
far più di fei mefi , prima di accettare 
quella dignità , lucrando , che 1’ affetto, 
che gli avea prefo il Re, G andafle ral- 
lentando ; e che ricercando alcuni altri 
EccleGartici la Sede vacante , alcuno di 
erti la ottenclfe . Afcoitando gli Auto- 
ri Cattolici , non vi fu mai uomo , che 
averte manto religione di Cranmer , e «. 

che fece un fine quale fi meritava . Nel 
viaggio fuo di Alemagna per raccoglie- 
re le opinioni delle UniverGtà, fi abusò 
di una parente di Ofiandro , che poi fu 
fpofata da lui . Non che edere uomo in- 
trepido e lineerò , G vedrà dalle fue azio- 
ni , che fu il< più vile che averte la ter- 
ra, ed il più grande diilìmulatore, e che 
il fuo vero carattere era di aver un ani- 
mo ballo, c dì adattarfi a tutto (2). 11 
Cardinal Polo nella lettera , che gli 
fcrilfe , gli rinfaccia di edere entrato 
nell’Ovile di Gefu-Crirto per la fine- 
flra , per foddisfare una vergognol'a paf- 
Gonc , e che viG era cacciato dentro per 
iflrade coperte a guifa di furbo , e di 
ladrone. 

XCl 1 . Il Papa, che parimente era in- 

for- 
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Crauti formato delle male qualità df Cranmer, 
domanda noa j ra contento della fu» elezione . 
h Boll. al fien ch'era un appoggio oer la 

eH«!« »c- erefia ed un nemico della Corte di Ro- 
corda. ina, che introduceafi nella Inghilterra, 
e che d farebbe ogni sforzo per dargli 
una autorità , che farebbe un giorno 
. dannofiflìma alla vera Religione (i). 

Cranmer medefimo non G afeondeva , 
e quantunque faoc-tte , che 1* ufo era di 
domandare le bolle al Papa, non volle 
chiederle , nè che altri le chiederle per 
lui ) e negò anche più di predar giu- 
ramento di ubbidienza a Clemente, 
pretendendo, che non gli era dovuto . 
Ma il Re, che non vclea per anche rom- 
perla a dirittura , lo impegnò a fare 
quel che gli veniva comandato, ed egli 
medeGmo fcritte a Roma per ottenere 
le bolle necelfarie . Il Papa gliele concef- 
fe, fetjza eGgere le annate, e le man- 
dò- in Inghilterra ; fono effe in data del 
venteGmofecondo giorno di Febbraio,- e 
furono le ultime bolle , che G videro 
in quel Regno . Permettevano efTe a 
Cranmer di prendere il polfelfo dell’ 
Arcivefcovado di Cantorberì per la no- 
mina del Re , Io dichiaravano Arcive- 
feovo, lo alfolveano da tutte le cenfu- 
re , ed eGgeano da lui il giuramento 
fecondo il Pontificale . 11 Papa gli 
mandava anche il Pallio , con ordine 
all’ Arcivefcovo di Yorck , ed al Ve- 
feovo di Londra, di ricoprimelo. 

•' Si fece la fua confagrazione il quin- 
dicefimo giorno di Marzo da’ Vefcovi 
di Lincoln, di ExceGer , e di Sant’A- 
faf; ma con quello temperamento , col 
' quale (limò di poter contentare il Pa- 
pa ed il Re ad un tratto. Non poten- 
do egli edere consacrato , lenza fare il 
. - giuramento voluto da’ Canoni , di non 
fepararfi mai dalla Chiefa Romana , e 
fapendo dall’ altro canto , che Errico 
rinunzierebbe piuttofto alla religione 
de’ Tuoi Padri , che al matrimonio di 
Anna di Boulen , prefe il partito di 
proteGare prima della fua confagrazio- 
ne contra il giuramento, che flava per 
fare , e di mettere in atti la fua proteGa . 

XCltl. Dichiarò dunque in prefen- 
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• za di Notai , c di tcGimoni . 11 v-m- — 

„ per forza, e contra la fua volontà an- 
„ dava a promettere ubbidienza alla m 
„ Santa Sede/ ma che queGo folamen- 1 53 3 * 

„ te facea per feguitare il coGume , e d ; 

„ che fua intenzione non era di fare un mer intor- 
„ giuramento che pregiudicarte all'ubbi- no .1 giu- 
„ dienza, che doveva egli al fuo Sovrano, «irroro, 
XCIV. La prima cofa che fece* h '‘*°*“ 
Cranmer dopo la fua confagrazione , 
quella di andar ad occupare il fuo poGo P 
nella Camera Alta dell’ Alfemblea del Giudiiio 
Clero , dove fi efaminavano quelle due 
queGioni , tante volte agitate ( 2 ): 1 , , crr * 8 £ 
Se la difpenfa di Papa Giulio II. per pr» .1 di- 
io matrimonio del Re con Caterina era voiuo . 
(ufficiente , e potea renderlo valido . 

2 . Se la confumazione del primo ma- 
trimonio di Caterina con Artus fotte 
Sufficientemente provata. La prima qui- 
Gione fu in principio trattata nella Ca- 
mera Batta, compoGa de’ Deputati degli 
EcclefiaGici dell’ ultimo ordine , che 
erano ventitré foli ; e quattordici fo- 
Gennero che fintili matrimoni erano vie- 
tati dal diritto divino. Ma nella Ca- 
mera. Alta molto piò numerofa , dopo 
lunghi contraili tra Stockesley Vefcovo 
di Londra , e Fifcher Vefcovo di Ro- 
chttter , dugento dicìatterte voti con- 
dannarono il matrimonio, di cui G trat- 
tava , per la ragione che la difpenfa di 
Giulio IL era contraria al divino di- 
ritto, e non fi potea concedere. Quan- 
to alla feconda quefiione , cinque o lei 
fole perfone non convennero , che fi 
fotte bafievolmente provaro , che Artua 
averte confumato il fuo matrimonio ; e 
fe ne rimife la decifione a’ Canonidi , 
i quali fentenziarono per l’affermativa, 
che fu poi confermata dalla Camera 
Aita del Clero • E'fopra di queGo nac- 
que una dichiarazione del quinto gior- 
no di Aprile, la quale dicea, che il Pa- 
pa non aveva avuto il diritto di difpeo- 
fare contra la Legge di Dio , e che la 
confumazione del primo matrimonio era 
provata , quanto potea provaTfi una co- 
fa di tal natura, ed il trediccfimo gior- 
no del feguente Maggior Affomblea del 
Clero di Yorkdecifc nello Getto modo. 

XCV. * 
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XCV. Mentre che attendeva il Cle- 
Awo ro a deliberare Copra quella materia , 
di G.C. Ceri (Te Errico a Francefco I. che lo 
t5?3- pregava a mandargli un uomo di con- 
Cugii«l- fijcnza , al quale potette feoprire certe 
, cofe, che non voleva egli rendere pub- 
«ranrft'o Miche («)■ Dopo quella lettera il Re 
• Londra di Francia gli mandò Guglielmo du Bel 
di Fran- lay Signore di Langey , al quale com- 
eefeo I. nife tf informare Errico VIIT. del trat 
tato in favore della lega d’ Italia , del- 
la ricufa che aveano fatta i Veneziani 
d' entrarvi , e di quella del Papa di 
comprendervi i Genove!! -, della propo- 
rzione di un Concilio, e delle rilpolie 
che i Principi Procedami vi aveano 
fatte,’ de’foccorfi, che fi apparecchiava- 
no contra i Turchi ; finalmente della 
proflìma conferenza del Papa , e di 
Francefco I. in Marfiglia , e del matri- 
monio , che dovea farli di Errico fuo 
feconde geni co con la Duchetta di Urbi- 
no pronipote di Sua Santità . Che in 
una tal congiuntura parca conveniente , 
che Errico mede-fimo fi rkrovafle a 
quella conferenza , per far intendere al 
Papa la giultizia della fua cauta , e la 
fua forte ragione che per fare quello 
viaggio poteva 2ttraverfare la Francia, 
dove troverebbe tanta ficurczza quanta 
nel fuo Regno. Giunto a Londra il 
du Beilay fedelmente efeguì la fua com- 
mittionc. Errico gli dichiarò , che alla 
negativa di Clemente VII. di conce- 
dergli i Giudici in Inghilterra , era 
andato avanti, ed avea fpofata Anna di 
Boulen; e ch'era rifoluto di fare annullare 
il fuo matrimonio dall’ Arcivefcovo di 
Cantorberì : che frattanto avrebbe te- 
nute le fue feconde nozze fegrcte fino 
all’abboccamento del Re di Francia col 
Papa , cui credea dovere farli nel mt-fe 
di Maggio , per vedere quel che ne 
accadea riguardo al fuo affare, 

L’Arcive- XCVI. Ma ettcndo quella conferen- 
feovo di z4 fiata differita fioo al mefe di Otto- 
ilta'cv»- Me , Errico non ebbe la fefferenza di 
n la Re- afpettare fino allora. Si pubblicò il fuo 
gin* Ca- matrimonio con Anna di Boulen , por- 
teria* . chè era gravida di quattro mefi (a), 
e non potea più celare la fua gravidan- 


£0 Mrm. du Beilay I. 4 p. 150. 1 ftg, 
dcr. de fth[. Ang. I. j. p. yj. 


ha Ecclesiastica 

za. Ma prima divenire a quello , i'Ar- , - • 
civefcovo di Cantorberì fece citare la 
Regina Caterina, dopo aver fatte mol- 
te illanze pretto di lei , per indurla 
a ritirare la fua appellazione , procu- 
rando di perfuaderla , che tutta da Chie- 
fa , fuor della Corte di Roma , fi era 
dichiarata contra di lei. Le fi promife 
tutto quello , eh’ era dovuto alla Ve- 
dova del Principe Artus , fe le offerì 
il titolo di Principeffa di Galles : ma 
tutte quelle promette furono vane ; e 
difs'ella, che una fola fentenza del Pa- 
pa potea far che mulatte propofito. Per 
quella negativa Cranmer la citò a com- 
parire a Outulal , luogo vicino alla tua 
relidenza , il ventèlimo giorno di -Mag- 
gio. Fu citato il Re parimente. Cran- 
mer nel desinato giorno partì per quel 
luogo co’ Ve!covi di Londra , di Wm- 
chefler , di Bath , e di Lincoln , con 
molti Teologi eCanonilli. 11 Re com- 
parve per Proccuratore , ma la Regina 
non comparve . 'Una feconda , e terza 
citazione non avendo prodotto vcrun 
effetto , quella Principeffa. fu dichiarata 
contumace. Indi fi efaminarono le de- 
pofizioni fatte avanti a' Legati ; fi rife- 
rirono le decifioni delle Univerfità , le 
conclufioni de’ dotti Canonifli , le dichia- 
razioni del Clero delle due Provincie, 
e tutte le altre carte del proceffo . 

XCVIL Diverte feffioni effendofi fat- Profferi- 
te per efaminar quello affare, Cranmer fc« una 
annullò il matrimonio di Errico con Ca- Irate»*», 
terina di fua propria autorità , e dichia- eh ' 
rò il véntefimoterzo giorno di Maggio 
quello matrimonio nullo , fin dal fuo n iodi Er- 
cominciamento , come contrario alla rico, c di 
legge di Dio (3) . Il ventefìmottavo Cucita*, 
giorno dello fletto mefe confermò il 
matrimonio di Errico con Anna di 
Boulen , c fu ella coronata il primo 
giorno di Giugno . 

XCVI 1 I. La ceremonia della inco- Cenno- 
ronaziooe fu delle più augulle e del- „u dell* 
le più magnifiche. Partì la nuova Re- corona- 
gina da Greenw:ch il ventìnovefi- •*’ 

roo giorno di Maggio , e per acqua £""* dl 
andò a Londra in una barca orna- “° uUn ' 
ca di molte banderuole , e fegui- 
tata 

) AHà putì. Augi. rene. 14. p. 4SI. (3) San- 
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'tata da piti di cento altre barche forni- Spofa andò a piedi (òpra ticchi (Timi &BSSB 
te allo fio do modo , è ripiene di quao- panni , che ricopri tram*- le Arade , fino 
ti vi erano de’ più (Minti nel Regno, alla Chielà , dove fu ella incoronata 01 _ *“• 
Andò ella con quello numerofo correg- con tal magnificenza e pompa, che non 1 5 3 3- 

S io a fmontare alla torre di Londra , era mai (lata praticata con altra Regi- 
ove fu accolta al rimbombo di tutta na d’ Inghilterra . Dopo la ceremooia 
l’ artiglierta . vi fu un Tuperbo pranzo , ed Anna vi 

fi giorno dietro ella lì riposò , e ì fu fervita da Regine . Finalmente il " 
dì futteguente fi trasferì al Palagio di giorno .dietro queua gran lolennità fi 
Witebal vediti da Regina, e portata in finì con un torneo di Tedici Cavalieri 
una lettiga di rafo bianco tutta aperta, divifi in due bande, fona condotta dal , 
Alla teda vedevafi una compagnia di fratelle del Duca di Norfolk . e l’altra 
Mercanti Francefi a cavallo , vediti di da Milord Carer grande Scudiere , che 
velluto violetto , fuorché la manica , ruppero Le loro lance con gran deprezza . 
eh’ era de’ colori della Regina (i). XCIX. Anna di Boulen alcuni meli Annidi 
Emo i loro cavalli coperti di taffetà dopo diede alla luce una fanciulla che fu 3oul«n 
♦ioletto con una Croce bianca. lamie- chiamata Elifabetta. Dappoiché la fot- di ***». , "“ 
diaratriente avanti la lettiga vi erano tenza del divorzio fu pubblicata , Errico 
due Scudieri con berrette foderate di fi diede penderò di farne informare Ca- 
* armellino y e vicino alia Regina mar- ferina, per mezzo del Lord Montroye, 
eiava il Duca di Suffollc , e Milord che fi sforzò inutilmente di pervaderla 
Guglielmo , il primo facendo 1’ oflizio a piegarli . Ella refiò Tempre infl. (libi- 
di Comed abile, ed il fecondo quello di le , foilenendo che farebbe la moglie del 
Gran Maresciallo in luogo dì fuo fra- Re fin a tanto che il Papa avelie pro- 
trilo. Iodi veni vanti dodici Dame ve- nooziata la nullità del luo matrimo- 
ftite di drappo d’oro , fopra dodici nio. 

thinee addobba» del medefimo drappo, C II Re infermato di quella rifpo- Errie® 
e vedeafi dietro loro un carro parimen- (la proibì , che G delle il titolo di Re- proibire* 
te coperto di drappo d’oro , dove (la- gina a Caterina , ed ordinò , che fofle «’<>»> (iid- 
vano la vecchia buchetta di Norfolk , Solamente chiamata la Principefla ve- d ' r ì dl 
-e la Centrila di Wilskire Madre della dova di Galles ; e perché quella Prin- 
nuova Regina . ' ' cipefla fi oflinò a non voler comporta- 

Dietro a quello carro fi vedeano do- re vertra domelìico, che non la trattaC. 
dici Damigelle abbigliate di velluto fe come Regina , Errico le fece intea. 
cremi fino , e montate fopra delle chi- dere , che ella avea nelle mani la for- 
che. Tra carri dorati fegnivano ripie- te di fua figliuola, ch'egli b priverei*. 
ni di Damigelle , e venti o trenta al- he della eredità , fe non fede foddisfat- 
tre, vedile di velluto nero , le accorri- io (z). Tuttavia niente potè farla 
pagavano a cavallo. Venivano dietro ambiare , e foilenne fino alla morte 
« quelle gli Ambafeiadori di Frane» , la validità del fuo matrimonio j ed il 
■« di Venezia , il grimo accompagnato Re che non minacciava mai in vano , 
dall* A rei ve (covo di Cantorberì , ed il foffocando tute’ i fentimenti di padre t 
feconde dai Gran Cancelliere . Tutta maltrattò affai la Principefla Maria t 
quella marcia era circondata da no cor- le proibì il veder fua Madre , e la di- 
po di piò di trecento Gentiluomini. Si chiarii incapace di fuccedere ($). Ri- 
vedevano eretti per le vie , per le qua- co tempo dopo fece , notìficare il , fuo 
li dovea pattare la Regina, molti archi divorzio * ed il fuo nuovo nutrirno* 
trionfali eoo diverfe Menzioni , e di nio a tott’ i Sovrani , e particolarmen- 
tratto in tratto vi erano fontane di vi- te ali’ Impera dorè , che Grecamente 
no. It fegueote giorno primo di Giu- rifpofe all’ Ambafciadore d’ fnghilter- 
gno , eh’ era una Domenica , la nuova ra , che penfertbbe quel che avef- 
Fleur. Cane. Star. Etti. T m. XX. F fe 
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-t fe a fare per ciò in fimil prono (ito ; 

rifporta che fu prefa come per una di- 
D ’ ,, chiarazione di guerra. 

Il p, p ’ ‘ CI. Quando fi feppe a Roma non 

condanna, folo £ be Errico avea riondiata Careri- 
cd annulla na , e fanfara Anna di Boulen ; ma che 
la fenttn- gl’ Incieli andavano anche pubblicando 
i« dell’ v8r j trattati contea la poterti de’ Papi , 
(cóvo di tra Sj’ altri un libro contra l’ autorità 
( antor- Pontificia , del quale credeva!! autore lo 
feti. ftelfo Re ( 0 , ne fu il Papa vivamente 
irritato ; e da quel punto deliberò di 
procedere centra Errico, e contra I’ Ar- 
civefcovo di Cantnrbtrl . I Cardinali 
• del partito Imperiale , volendo profitta- 
re di tali difpofizioni , (limolarono mol- 
to Clemente a dare una fentenza diffì- 
nitiva in favore di Caterina , e di non 
comportare l’ inf tiro , che allora fi era 
fatto all’autorità della Santa Sede. Al- 
cuni altri piò moderati gli rapprefenta- 
rono, che non bifognava andar tant’ ol- 
tre , e che non doveafi precipitar pun- 
to in un affare di tanta importanza, che 
efporrebbe un Regno intero a fepararfi 
dalla Chiefa. Quello avvifo era faggio, 
ma rtrafeinato il Pana dalle rimortranze 
degl’ Imperiali , pubblicò una bolla, 
che annullava la fentenza dell’ Areive- 
, feovo di Canrorberl , e dichiarava , che 
il Re medefimo meritava di elfere feo- 
municafo ,e che Io farebbe in effetto, 
fe fra tutto il mefe di Settembre 
non rimettea le cofe nello flato, in cui 
erano prima , e fe non allontanava da 
fe Anna di Bouten . 

Informato Errico di qilorta minaccia 
di feomuniea , attaccò la bolla del Pa- 
pa; pretefe di fame vedere le nullità; 
e fungendo più avanti il fuo rifentiroento 
richiamò gli Agenti , che aveva in 
Roma . 

Fnnce'co CII. Frattanto Erancefco I. che non 
1. miniti aveva ancora perduta del tutto la fpe- 
il VcIcoto ranza di riunire Errico co! Papa , éf- 
ió [neh u r ‘ tornato da MarftgHa , mandò 

temi prontamente Giovanni du Bellay Vefco» 
vo di Parigi in Inghilterra per tratta- 
re quello accomodamento (z) . 

CIII. Quello Prelato ritrovò il Re 


molto irritato contra il Papa, e contra Qwlh» 
la Corte di Roma , dolendoli altamen- 
te, che gli venillero negati i-Commif- 
fari per prendere informazione della foa r ift*i»" 
caufa , e che fi voleffe coftringerlo ad Rome pet 
abbandonare il fuo Regno , per trasfe- di 
rirfi a Roma , e comparire perfonal- 
mente avanti al Papa . Il du Bellay la- VIU * 
fciollo dire quanto volle,- e poi gli di- 
modrò di quanta importanza era il non 
precipitare in quello ; che il Sommo 
Pontefice era meglio difporto che non 
credeva '}), e eh’ era anche prontirtimo 
a fopraffedere dalla efecuzione della fua 
fentenza , fe fua Maertà volea fpedire 
a Roma nuovi Deputati , e fofpcndcre 
la rifoluzione , eh’ ella avea prefa di 
fottrarfi interamente dall’ ubbidienza , 
ch'egli doveva alla Chiefa Romani. 

Il Re vi acconfenrl , e nel momento 
(ledo il du Bellay fi efibì di far egli (lef- 
fo quello viaggio, penfando di fare in- 
tender meglio al Papa le ragioni di 
quel Principe , il quale dal fuo canto 
promire di mandare una baltevole facol- 
tà , per confermare quel che venide ac- 
cordato da Clemente. Quello Prelato 
fi pofe torto in cammino , attraversò il 
mare , ripafsò in Francia , e nel cuor* 
del Verno , parti in polle per l’ Italia, 

Cerna temere gl’ incomodi della llagio- 
ce, né le difficoltà del viaggio. 

CIV. Ma niente più prova che ope- Condotta 
rade Errico con mala fede , quanto la dì E "‘** 
condotta, eh’ ei renne nel fuo Regno do- °|f 
po la partenza del du Bellay ; poiché |, dittai 
verfo quel tempo (ledo fu concialo io Veicovo 
Inghilterra, che la poterti de’ Papi non di Parigi, 
folle fondata in verun diritto né divi- 
no né umano , che non era altro che 
una continovazione di efazioni , che 
aveano molto dvl tirannico ; che tutto 
il Mondo , e la Inghilterra più del re- 
do gemea l'otto il fuo grave giogo; che 
fi era cercato di fcuoterlo fino da tre- 
cent’anni in vano (4), che quella poten- 
za non potendo 'più ridurli ad una giu- 
da moderazione, conveniva abolirla in- 
teramente ; che il Pana non fode più 
riconofciuto ebe per Vefcovo di K orni'; 
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e la fua poterti , rapporto a quel Regno, 
non fi elìendeffe oltra i confini delta fua 
dioceli che riprendere il Sovrano la fua 
antica autorità , alla quale i Tuoi prede- 
cclTori non aveano mai rinunziato , quan- 
tunque averterò dirtimulate le ufurpazio- 
ni della Corte di Roma. 

Progref- CV. Lanciando Errico introdurre , e 
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li degli 

*n* lm à 8 no » apparecchiava uno ilabilimento agli 
iJ,' " ' Anabattifti , i quali con le belle appa- 
8 renze della loro affettata Santità attrae- 
vano un gran numero di difcepoli, in- 
fognando , che non era permeilo ad un 
Crilhano il difputare , per quanto forte 
giurta la fua cauli ( i) ; che gli era vie- 
tato di efercitare le Magirtrature ; che 
non potea far mai giuramento veruno 
né pure in giurtizia ; e che non dove- 
va avere niente di proprio . Quella mo- 
rale tanto rilafcUta nelle fue confeguen- 
ze , quanto pareva aullera ne’ Tuoi prin- 

a j , li andò infmuando nella Città di 
under Capitale di Wellfalia!, per ne- 
gligenza del Magillrato . Vi lì erano 
i Luterani introdotti armata mano ; ed 
aveano cotlretto il Velcovo Signore fpi- 
rituale e temporale , ed il Capitolo 
comporto delle piò antiche Famiglie di 
. Weitfalia, a cedere loro nella Città Tei 
Chiefe per farvi il Divino Uffizio , fe- 
condo la loro nuova dottrina . Quella 
cefiìone fi fece con un trattato foicrtt- 
to il quattordiceGmo giorno di Febbra- 
io * 5 ?3- 

Giovin- CVl. Ma quello trattato non impe 
ni M*i di , che gli Anabatrilli com netteffero 
tei . • molti dilordini lotto gli aufpizj di Gio 
Giovanni vanQ j M ltt ei , e di G ovanm B.-cold 
Been *' J -, fuo d.fcepolo. Era Giovanni Mirtei 
cap* pjg(j u0 | 0 U(1 Fornaio d’ Harlem , il 
quale dopo aver guitte le opinioni di 
Melchior Huffman -Svedefe , di cui G è 
parlato nell'anno precedente (z\ lafciò 
fua moglie perchè era brutta, e fposò la 
figliuola di un fabbricatore di birra in 
Amllerdam ; che divenne in feguito mo- 
glie di Bccold . Era egli molto igno- 
rante, ma in cambio della fetenza aveva 


uno fpirito furbo , ed intraprendente ; a 

tanto credito -pervenne nel partito degli Anno 
Anabattirti, che dopo Hoffman e Trip-L>>G. C. 
maker fu loro Velcovo in Embdun . >55J- 
Si partì di là per notizia avuta , che 
Hoffman era ilato arredato a Strasburg, 
ed andò in Amllerdam j vi acquiilò mol- 
ta riputazione col Libro del rijlaòilimcn - 


A nabli 

tifti 


predicare Gmile dottrina nel fuo Re- lo , che vi compofe, e con tutti gli er- 
rori che vi fpacciò, tendenti unicamen- 
te a (terminare I* Potenze, ed i Magi- 
Grati, per farvi regnare quelli della Lia 
Setta, e per farvi ricevere le fue perni- 
ziofe mallìmc ; ora G dava il nome di 
Mosè, ora di Enoch. Quando vide aver 
acquillata riputazione, raccolte un Gnodo , 
foffiò l'opra coloro, che lo componeaoo , 
quali per comunicar loro lo fpirito fuo , 
e dodici ne feelfe , a* quali diede il 
nome di Aportoli, per andare a pre- 
dicar la fua dottrina ia varie Provin- 
cie . Quelli dodici ne feelfero altri do- 
dici , c feorfero la Zelanda , il Braban- 
te, la Olanda , la FriGa , la Provin- 
cia di Utreil, la Wellfalia, e molti al- 
tri luoghi , cui infettarono de’ loro er- 
rori . 

CVII. Giovanni Mattei , informato Aviv» 
di quelli avanzamenti , lafciò Amlter- de! Mor- 
dati), accompagnato da un gran numero tei, e del 
de’ tuoi difcepoli , ed andò nel mele di 3ttold • 
Dicembre a Muniler a ritrovare Giovan- 
ni Becold di Leyde ( j) Sartore, che vi 
era giunto dal giorno venteGmoquartodi 
Novembre con Gerardo altro Anabamrta. 

Qieiti due ultimi vi G allogarono canto 
lcgretamente , che il Magillrato nulla ne 
teppe, ed appena arrivati vi fecero alcune 
notturne allemblee, nelle quali infogna- 
vano la loro dottrina , e ribattezzavano 
quelli, che la volevano abbracciare . Ma 
quando Giovanni Mattel lì feoprì, tutti 
gli Anabattiifi, eh' erano nella Città, lo 
riconobbero per lo Gran Profeta,' e col 
dtfegno di accrefcere le loro forze , per 
poterG rendere Signori della Città , fe- 
cero partire i più conGderabili tra loro 
per Osnabrug , Wcfel , Coetvel , Wa- 
rcndorp, ed altri luoghi , eoa lettere , 

F z che 
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dicevano, edere arrivato a Munger 
Anno un (j ran p ro f e ta mandato da Dio , per 
Di G. C. infogna agli uomini la vera ftrada del- 
* 5 J 3 - la falute; ch’era egli ripieno dello Spi- 
rito Santo, e che predicava cofe mara- 
vigliofe . Si vide Tubilo arrivare nella 
Città un grandifflmo numero di uomi- 
ni capaci di qualunque delitto , che li 
fecero ribattezzare con la fola mira di 
poter viver» impunemente nel liberti- 
naggio . Giovanni Mattei fi pofe alla 
loro teda con Bernardo Rotman, Knip- 
perdolling, Becold , ed altri. Immedia- 
tamente fi videro (correre tutti per la 
Città a guifa di furiofi, e gridare: Fa- 
„ te penitenza , e ribattezzatevi, aliri- 
„ menti la collera di Dio Signore ca- 
„ derà fopra di voi, poichi fiamo vici- 
„ ni al Tuo giorno/* 

Ce»fe- CX IH. I Magiltrati , che videro la 
renze a | oro città cipolla al furore di quelli fa- 
traeh A naf ' £ ' > ordinarono a’ Capi di ritirarli ; 
Dibatti "ma qucfli furiofi non faccano che ufei- 
ft i , cd i re pubblicamente per una porta della 
Luterani. Città , per entrare per un’altra trave- 
diti, cl'clamando , che Dio avea commef- 
fo loro di dimorarvi, e di attendere co- 
dantemente a dabilirvi la loro dottri- 
na . Furono condannati dalla Univerfità 
di Marpurg , ma non per quedo. trala- 
feiarono di predicare tempre in modo fe- 
diziofo. Il Capo del Magidrato per ri- 
mediare a quello difordine, raccolfe gli 
Anabattidi nella cafa della Città , p»r 
entrare in conferenza co’ Teologi Lute- 
rani (t). Versò la difputa fopra la va- 
lidità del Battefimo de' fanciulli , e non 
. volendo quelli convenir- di niente , fi 
commife loro che partidero dalla Città, 
e di non rientrarvi mai più . Stettero 
elfi celati , ed il loro numero aumentandoli 
di giorno in giorno, fi dovette far chiu- 
dere tutt’ i Tempi , trattone un folo , 
per timore , che non fe ne rendeffero 
padroni . In effetto poco tempo dopo 
gli Anabattilli., animati da Rotman, 
diacciarono dalle Chiefe Withermio , 
Wickio , Langermano , cd alcuni altri 
M inidri Luterani , e per giudicarli , 
domandarono una conferenza . Il Magi- 
drato vi acconfentì a condizione , che 
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fi conveniffe di perfone giude e dotte 
da prcnd.rfi per arbirre , e di atrenerfi 
alle loro decifioni . Ma non vollero gli 
Anabattidi accettare quello partito , e 
prefero un’ altra via più atta a llabilìre 
la loro dottrina. 

Uno de’ loro Capi chiamato Kull , 
fingendo di edere inspirato da Dio , fi 
mife a correre per la Città il ventefi- 
mottavo giorno di Dicembre 153?. gri- 
dando .• “ Fate penitenza od ufeite di ' 

„ qua , empi che fiere ; la collvra di 
„ Dio vi minaccia . “ Altri fi unirono 
a lui ; e tutti quelli , che andavano ri- 
battezzando , gridavano lo deffo per la 
Città. In quello modo tiravano un gran 
numero di perfone , che fi fecero ribat- 
tezzare , quali per femplicità , quali per 
timore di edere Taccheggiati , e mal- 
trattati . Gli Anabattidi , che fi erano 
celati , eflendo nello fieffo tempo com- 
parfi , tutta quella moltitudine prefe le 
armi , e s’ impadronì della pubblica Piaz- 
za , gridando che bifognava trucidar co- 
loro, che non erano ribattezzati. 

CIX. Gli abitanti , che non fi fen- EIE di- 
ti vano baflevolmente forti per arredar- ~* nlno 
li , li ritirarono in una Contrada della 
Città , dove fi trincerarono , e fi mi-dr^i^il 
fero in difefa .- fi dette tre giorni full’ la Città 
armi dall’ una , e dall’ altra parte (2) ,• di Mu«. 
finalmente difpcrando gli Anabattidi di • 
potere sforzar gli altri , propofero un 
accomodamento, che fu conciufo a con- 
dizione che rimaneffe ciafcuno nella 
fua Religione fenza edere inquietato , 
e che in avvenire li aveffe a vivere 
in pace, ubbidendo a’ Magidrati. Gli 
Anabattidi , in cambio di offervare 
quedo trattato , continuarono nella lo- 
ro furia col difegno d* impadronirli del- 
la Città , e chiamarono dalla campa- 
gna , e dalle vicine Città tutti quelli 
delia lor Setta , che giunfero in gran 
numero a Munlier , lufingati dalla fpe- 
ranza di arricchirli, e di lare un gran 
bottino . 

CX. Fu inqued’aono 1533. chepub- Luteo» 
blicò Lutero la conferenza , che pretcn- 1 ubhlit» 
dea di aver avuta col Diavolo , e della I* •“» 
quale abbiamo noi parlato altrove (3) • 

Diavol» 


Di- 
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Dicendo egli in quell’opera , che il 
Demonio avea foffocato Ecolampadio , 
gli Svizzeri ne furono fcandalezzati ; e 
non potendo comportare , che fi trattale 
tanto male uno de’ loro principali Dot- 
tori , fi fecero in tal proposto molti 
fcritti ripieni di molto livore. 

CXI. Frattanto attendea tuttavia Bu- 
cero a conciliare i due partiti de’Zuin- 
gliani, e de’ Luterani . A quell'ogget- 
to fi tenne per Tua interpolinone una 
conferenza a Cofianza . Colà quei di Zu- 
rich dichiararono , che fi accomoderebbe- 
ro con Lutero, a condizione eh’ egli dal 
fuo canto accordale loro tre punti (i): 
l’ uno che la carne di Gefu-Crifio non 
fi mangiava che per la fede ; l' altro 
che Gesu-Crillo come Uomo non fi 
ritrova che in un certo dato luogo del 
Cielo ; il terzo , ch'era egli prefente 
nella Eucarifiia per la Fede , in un 
modo proprio a’Sagramenti . Parve che 
Bucero acconfentifie a tutti per mezzo 
di una quantità di termini equivoci, 
de’quali (limò poterli fervire per conci- 
liare i due partiti. 

Lettera di CX1I. Ma Lutero li difapprovb in 
Sen-'to d! una * cttera dritta da lui ai Senato di 
p r J, c { 0r[ Fraocfort , e nella quale dopo avere di- 
pintamente dimolirata la differenza del- 
la Tua opinione da quella di Zuinglio 
di de , che i Zuinglianì fi prendono a 
giuoco in modo diabolico le parole di 
Gesu-Crillo, ch’è un partito di gcntedi 
doppia parola , che dicono che il Corpo 
ed il Sangue di Gesu-Crttlo fono veramen- 
te nella cena ; ma l'piegandofi dichiara- 
no , che quello è fpiritualmente , e non 
corporalmente , e che perfeverano cosi 
nei loro errore , non ammettendo altro 
sella cena , che pane e vino . Soggiun- 
ge, che fe alcuno fa, che il fuo Mini- 
Aro è Zuingliano , é meglio dimorare 
per tutto il corfo di fua vita fenza Sa- 
gramene , che il riceverli dalle fue ma- 
ni, e che i Zuingtiani fono arcidiavoii, 
che bifogna fuggire . I Mimllri di Franc- 
fort fecero un’ apologia contra quella 
lettera di Lutero , nella quale fi fervi- 
tono dell’ efprefifioni di Bucero, dichia- 
rando, che i- Fedeli riceveano nella ce- 
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na il vero Corpo, ed il vero Sangue di 
Gesu-Crillo, cui mangiavano e bee va- 
no veramente per nutrimento delle loro 
anime, ; che quantunque il pane ed il 
vino non cambiino di natura , non fi 
potea dire , che nulla vi folle nella ce- 
na altro che pane c vino ; ma che vi 
era il Sagramento del vero Corpo e del 
vero Sangue , che Dio ci dava per nu- 
trimento dell’ anime. 

CX111. Come quell’ efprelfioni parea- 
no conformi a’fentimenti de’ Luterani , 
ed erano inventati da Bucero per ap 
prolfimarfi ad elfi , ad onta dell’ equi- 
voco , che rinchiudevano , e che fi è 
lpiegato altrove ( 2 ), i Zuingliani lo ebbe- 
ro in forpetto , che fi fofle allontanato 
dalla loro dottrina ; per modo che in un 
viaggio che fece a Zurich nel mefe di 
Maggio ijjj. egli fo cofiretto a giudi, 
ficarfi in ciò, alficurandoli , eh’ era tem- 
pre fiato de’ medefimi fentimenri , che 
avea difefi nella conferenza di Berna . 
Soggiunti? , che fapeva egli certamente e 
che potea provare, che il fentimento di 
Lutero non era differente da quello di 
Zuinglio che nc’ termini , e che la pre- 
fenza del Corpo di Gesù Crifto, ch’egli 
ammettea nella cena , non era contra- 
ria alla dottrina di Zuinglio . Quelli di 
Augufia fi dolfero anch’ elfi di Bucero, 
e lo accufarono di aver cambiato di fen- 
timento, riconofeendo , che il Corpo dt 
Gesù Crtilo era mangiato corporalmente, 
e fofianzialmente nella cena , ed eternan- 
do gli altri a fofcrivcre la confelfion di 
Augufia, e la fua apologia . Bucero re- 
plicò , che le Citta Imperiali non fi 
erano punto allontanate nell’ alfemblea di 
Schwinfurt dalla confeffione di fede , 
che avevano cITe pre-fentata alla Diera di 
Augufia, e ch’elle non aveano , foferi- 
vendo la confelfioue di Augufia , appro- 
vata la manducazione corporale , ma 
promeffo loia mente , che non ir regne- 
rebbero nulla di contrario a quella con- 
fetTione, della quale l’articolo della ce- 
na poteva accordarli con la dottrina di 
Zuinglio . 

CX IV. I Minitlri poco tempo dopo 
pubblicarono uno fcritto , nel quale no-, 

ta- 
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Asso no j a ' Luterani , e gli altri , ne’ quali 
di G.C. convenivano con elfi loro . ,, Lutero 
„ confella, dicono efli , che vi fono due 
„ cole dipinte nella Eucaridia, cioè il 
„ pane ed il Corpo di Gesu-Crilfo , il vi- 
gono con » no ed il Tuo Sangue ; noi diciamo lo 
Lutero , „ fletto . ConfelTa , che quelle due cofe 
ed in che .. fono unite Sagramentaimente, perchè 
il Corpo ed il Sangue ci fono dati nel 
Sagramento ; noi nconofciamo ancor 
quello. Egli crede , che per motivo 
ai quella unione Sagramentale lì può 
_ attribuire alCorpodiGesu-Cridoquel 
,, che conviene al pane , come di effe- 
„ re veduto, di edere toccato, di effe- 
„ re mangiato : noi lo conferiamo al- 
„ cresi . Dice in quartoluogo, che No- 
„ Uro Signore fi offre fe dello medefi- 
n ito, c che il Minidro ci prefenta il 
„ Corpo, ed il Sangue di Gesu-Crido , 
„ profferendo le parole , e diilribuendo 
„ il Sagramento : noi penfiamo lo fieffo,,. 

Ecco la differenza , che mettono fra 
Lutero ed edi ; ed è, che primieramen- 
te infognano edi , che niuno riceve il 
Corpo di Gesu Crifto, fe non è fedele e 
membro del Figliuolo di Dio ; laddove 
Lutero, ed i Tuoi Settatori credono, che 
i buoni ed i cattivi, i fedeli c gl' infe- 
deli ricevano il Corpo di Gesu-Crido . 
z. In ciò , che fanno edi confiflere 
la manducazione del Corpo di Gesu-Cri- 
do , e la fua prefenza , nella unione 
delia natura di Gesu-Crido alle nodre 
anime; quando Lutero la fa confidere 
nella manducazione orale del Corpo di 
Gesu-Crido. 3. In ciò che Lutero di- 
ce chiaramente, che il Corpo ed il San- 
gue di Gesu-Crido fono mangiati e be- 
vuti corporalmente, ed oralmente nella 
Eucaridia , termini , de’ quali non vo- 
gliono edì valerli lenza fpiegazione. 4. 
In ciò , che Lutero non vuol ammet- 
tere le fpiegazioni , che danno edì, nè 
contentarli delle dichiarazioni loro . Tut- 
tavia propongono mezzi di accomoda- 


ci o n t. Storia Ecclesiastica 

ne’ quali differiva- 


mento , e dichiarano , che fono 


iPfl" 


filali, che Lutero, ed edi vadano d ac- 
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fondaci negli equivoci , mandarono nel- 
lo dedo tempo a Lutero la loro con- 
fedione di fede . Ma come riconofceva- , 

no edi , che fi ricevea nella cena il 
vero Corpo, ed il vero Sangue di Gesu- 
Crido, Tenta però ammerterela prelèn- 
za corporale , egli fe ne offefe , e ricu- 
sò di ammettere 1' efprelfioni da elfi 
ul'ate . 

CXV. In Ginevra Guglielmo Farei, La nua- 
ed Antonio Saunier , edendo entrambi r * "fot* 
dati coiiretti , per decreto del Configlio "" ® 
Vefcovile, a partirli dalla Città, lotto 
pena di prigionia ; Antonio Froment , 
difiepolo dei Farei, volle l'odenere egli 
folola caufa del Tuo Maedro (1), e per 
riufcirvi,fece affìggere cartelli io Ginevra, 
che infegnava egU a leggere, ed a fin- 
vere nello fpazio di un mele . Sotto 
quedo precedo idruiva i. giovani , ed 
altri nella dottrina de' Protedaaci , e fi 
fece molti difiepoii . Nello dedo tem- 
po predicava un Cordigliere , chiamato 
Cridojoro Bouquet , i cui fintimene! 
non erano orcododì . Nel partir da' 

Tuoi fermoni fi andava ad afioltarc 
il Froment in una Sala , ed il primo 
giorno deH'anno 15 33. tanto fu copiofa 
la calca de* fuoi uditori , eh' egli fu 
prefo , e condotto nella piazza dal * 
Molard , per udirlo predicare pubblica- 
mente, gridando il popolo: Predicateci 
la parola di Dio. Il Froment vi fece un 
lungo difiorlo , alla metà del quale 
arrivò il Magidrato a commettergli lì- 
lenzio. Egli ricusò , abufando di quel- 
le parole, eh' è meglio ubbidire a Dio, 
che agli uomini . Quedo indude il 
Configlio a raccoglierli , ed a decretare 
carcerazione contra il nuovo predicato- 
re , che fuggì via. 

CXVI. Quelli del Cantone di Friburg, Gli s»it- 
avvertiti di quelle novità , mandarono zeri jd 
i loro Deputati a Ginevra , per di- gitone 
chiarare agli abitanti , che fe riceveano * h, r 
1’ Erefia , romperebbero l’alleanza. Il oppongo- 
Configlio rifpofe, che ufavano ogni at- „„ , * 

reazione per impedirlo (z), che avevano quelle 
ancora cforrato il Gran Vicario a prò- novità . 
cedere gagliardamente per quedo affare: 
il che parve foddisfare i Deputati . Ma 

. i Pro- 
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f Protedantf non tracciavano di fare teflanti , tutta gente rifolata . _ - 

affemblee nelle cafe , e di fpiegarvi la ofava parlar di pace , per timore di 
Scrittura Santa a modo loro . Celebra- edere prefi in fofpettodi Luteranifmo; ma 010, 
rono parimente la loro prima cena in con la mediazione di alcuni mercanti 1 533 * 
un Orto fuori della Città , e vi fu di Friburg fi venne ad un accomoda- 
didribuita da un uomo chiamato Gio- mento . Si diedero odaggi dall’ una e 
vanni Guerino Berrettaio , confidente dall’ altra parte , ed il Configlio il 
dal Popolo come un dotto Teologo ,quan- giorno dietro fece pubblicare quelli ar- 
tunque non foffe altro che un artigia- ticoli : «. Che cedaffe ogni inimicizia, 
no . Pochi giorni dopo, effendo dato il e che fi viveffe in buona unione, fenza 
Guerino richiedo da’ Magidrati , prede affalirfi gli uni gli altri , né in fatti , 
la fuga, e divenne poi Minidro a Neuf- nè in parole r 2. Che niuno parlaffe 


mai contra i Sagramenti della Chieda , 
e che fi lafciaffe vivere ciafcuno in 
libertà.- }. Che fi offervaffe l’adinenza 
dalle carni il Venerdì , ed il Sabbaro ■* 
4. Che niuno predicale fenza la per- 
tniifione de' Superiori , e de’Sindaci ; 
che non G avanzaffe niente ne’ fermo- 
ni , che non fi poteffe provare con la 
Santa Scrittura . I due partiti leva- 
rono le mani , i Secolari avanti i 


chateT. Predicando un Rcligiofo nel Con- 
vento di Palaia , e gridando molto con- 
tra i Luterani , R oberto Olivetano , pre- 
cettore de’ figliuoli di Giovanni Chan- 
temps , e parente di Calvino , fi levb , 
e difputb contra di lui , il che mode 
tanto tumulto , che fenza la protezione 
di quelli del fuo partito farebbe dato 
aedo in pezzi. 

Gli Svizzeri del Cantone di Berna , che 

avevano abbracciata la dottrina di Zuin- Sjndari, e gli Ecclefiadici avanti il 
glio, avendo faputo quanto era occorfo 
a Ginevra, vi mandarono un Deputato 
per rapprefentare al Configlio , che fi 
facea male a perfeguitare quelli , che 
voleano predicare il Vangelo, e parlare 
di Dio, come fi era fatto contra il Farei; 
c quelli rimproveri andavano infieme 
con le minacce di rompere l'alleanza 
fatta co’ Ginevrini , fe non permetteano 
che fi predicade la nuova dottrina . Que- 
fie doglianze de* Bsmefi cagionarono 
grandi turbolenze in Ginevra . 

Sedizione CXVII. I Cattolici prefero l’armi 
• Ginni» p er vendicarli di coloro , che aveano 
tofici ed n ,e *^' cate quelle lettere dal Cantone di rimanerli per mettere ordine agli affa- 
i Prole- Berna . I Protedanti fi mifero alla dife- ri ; ma o che temeffe di qualche fedi- 
fluii . fa . Molti uomini reflarono uecifi, ed era 
la Città vicina a ritrovarli in orribile 
confufione . Rimbombava l’aere delle 

S rida degli Ecclefiadici, che animavano 
Popolo, e del pianto de’ vecchi , che 
davano afpettando di vedere i figliuoli 
loro ucciderli infieme , o di morire ef- 
li medefimi per le mani di quegli , «f 
quali aveano data la vita . Si erano 
chiufe le porte della Città, ed apparec- 
chiata l’artiglieria per affediare la cafa 
di un certo Baudicon della Cafa nuova, 
dove li erano ritirati più di dugento Prò- 


Gran Vicario. 

CX VIII.Querta pace nulladimeno non l 1 v * feo ~ 
fu efattamente olfervara (1). Nel mefe *° * 9 *‘ 
di Maggio fi tornò all’ armi,- un Cano- è"'* 
nico chiamato Verly venne uccifo , il pai te 
Sindaco redo ferito ; e i Deputati di quindici 
Berna fi vaifero del loro credito per giorni do. 
ottenere la libertà di cofcienza fino all’ P° * 
arrivo del Vedovo . Comparve final- 
mente quedo Prelato il primo giorno 
di Luglio ; ma partì quindici giorni 
dopo, per entrare nel partito del Duca 
di Savoja contra la Città. 

Il Configlio Io pregò idantemente di 


zione, o che avelie altri fegreti dife- 
gni , prefe precedo di dover partire , 
perchè gli conveniva andare nella Fran- 
ca-Contea, dove l’Imperadore facea te- 
nere gli Stati; e promife di ritornar ro- 
do. Verfo la fine dell’anno un Dotto- 
re di Parigi chiamato Furbity , elfendo 
venuto da Montemeliano per predicare 
l’Avvento a'San Pietro , declamò affai 
contra la dottrina de’ Protedanti . Il Fre- 
ni em , ch’era ritornato a Gin-vra , ri* 
prefe pubblicamente quedo Predicatore, 
e ricominciarono i difordini . Per que* 

do 
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Ilo dovettero i Bernefi mandare un De- 
r S /~ P u(,t0 a dolerli , che fi diacciavano i 
DtG.C. 5 crv j di j)j 0) j q oa jj non predicavano 
* 533 - che la pura dottrina ; quando bifogna- 
va piuttofio difcacciare quelli, che, co- 
me il Furbity , non predicavano che l'er- 
rore, e la bellemmia. 11 Configlio per 
appagare i Bernefi , pofe quello Dottore 

10 arredo, e feriffe a Berna, che; Fur- 
bity era prefo ; che tuttavia non Tape- 
vano in che gli averte offefi ; e che fe 
1' averterò alcoltato , non 1’ avrebbero 
(offerto, in confiderazione delle loro Si- 
gnorie. Nello rtcrto tempo un Deputa- 
to di Friburg giunfe , e portò alcune 
lettere, che dicevano efferfi intefo, che 

11 Farei era in Ginevra con alcuni altri 
del Tuo partito a predicarvi la nuova 
dottrina / che fi guardartero bene dal 
permetterlo / che altrimenti non vi fa- 
rebbe più alleanza fra erti. Ma non gio- 
varono le loro rimortranze. 

Stabili- CXIX. Approvò il Papa in quell’ an- 
niento no eoo una cortituzione in data di Bo- 
«ItUt Con- legna , il giornodiciottefimo di Febbraio, 
r'c^U' 0 ' * Congregazione de’Cherici Regolari 
Barnabiti. di San P 4 °lo, detti Barnabiti C.),icui 
primi fondamenti erano (lati gittati in 
Milano nel 1530. da tre Gentiluomini 
• Antonio Maria Zaccaria, Bartolommeo 


Ferrari , e Jacopo Morigia . Ma non 
furono confermati nel loro (labilimento 
che in quell’anno 1333. cd ancora non 
fecero folenni voti che nell'anno 1533. 
dopo averne ottenuta la permirtìone da 
Paolo III. che diede loro il nome di 
Cherici Regolari di San Paolo / li mi- 
fe lotto la protezione della Santa Sede, 
e gli efentò dalla giurifdiziooe degli 
Ordinar». 

CXX. La Facoltà di Teologia di Pa- 
rigi fece parimente alcune cenfure in 
quell'anno. La prima in data del duo- 
di Pane* < ' ec,mo 8 iorno d' Gennaio , in occafio- 
' ne di una rimortranza di Molendino , 
Cantore della Santa Cappella , fopra la 
domanda , che facevano i Signori del 
Parlamento (z), che fi màndaflero loro 
.Tei Dottori , a’ quali poierte la Corte 
•comunicare alcuni articoli concernenti 
la fede . Vi fi deputarono Clerici , Mo- 
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lendino , Valentino , Ruffy , de Cnf- 
nibus, e Probv, conia permiflione, die 
fi accordò a quelli Deputati di chiamar- 
ne alcuni altri con erti , fe giudicavano 
che ciò forte neceffario ; e nello ileflò 
tempo la Facoltà deliberò , che nella 
prollìma artemblea fi facerte un artico- 
lo per esaminare quelli , che potettero 
edere foipetti- dì creila tra i Dottori , 
e tra i Baccellieri ; e di provvedere 
a quello , per foddisfare alla domanda 
del Re . Il Sindaco Natal Beda fi 
dolfe parimente di due Religiofi Bic- > 
cellieri , che nelle loro teli ayeano 
dette alcune colie contrarie alla Tana 
dottrina , c fi deliberò d'interdir loro 
la fcuola , c la permiflione di argo- 
mentare , lino a tanto che fi giuftifi- 
cartern . 

CXXI. Il diciannovcfimo giorno del Sì ebbii- 
medefimo mefe di Genna»o la Facoltà G' ro * 
raccolta a'Maturini , per afcoltare le I*® 05 * 1 ' 
fchedule di coloro , che dovevano effer * 
licenziati, Girolamo Sallignas lede la lua ntG. 
per follenere la Sorbonica ; ed il Sindaco 
Beda Io riprefe , che averte egli folle- 
nato nella Tua minore ordinaria alcune 
propofiziòni perniziole (3) riguardo alle 
congiunture di quel tempo , gii citò 
fra 1' altre quella , che niun laico i 
obbligato alla orazione vocale ; ed il 
Sindaco gli domandò , fe voleva egli fo- 
llcnerlain quel fenfo ch'erta mortra ave- 
re, che fe quello volea fare, il Sindaco!! 
opponeva al fuo ricevimento , finché la 
Facoltà ne averte deliberato. Il Sallignai 
rifpole , che non approvava il cattivo 
fenfo, che la Tua propofizione potette 
avere ; anzi che lo condannava ; che 
quello non era mai (lato il fuo fenti- 
mento, e che per tutto il corfo di Tua 
vita volea penfare come la Facoltà . 

Il Sindaco gli domandò ancora , come 
fpiegava la propofizione contenuta nel- 
la medefima tefi , che i Sagrameoti pof- 
fono edere flati illituiti da un puro Uo- 
mo; ed il Sallignas rifpole, che altro non 
avea voluto dire , fe non che una pura 
creatura con l'aflòluta potenza di Dio 
ha potuto foddisfare a Dio per lo pec- 
cato del primo uomo, che ciò fuppollo 

una 
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una tal creatura avrebbe potuto iflicui- 
re i Sagramene! , quanto alle materie, 
e quanto alle forme . A quello replicò 
il Sindaco , che quella fpiegaziqhe era 
più di*curiofìtà , che di edificazione ; e 
per avere Sallignas detto , eh’ era egli 
del parere della Facoltà , non fi andò 
più oltre . 

t* Faeoi- CXXIf. Il duodecimo giorno di Feb- 
A «prò- brajo afcoltò la relazione de’ Dottori 
r " Loret , Gillain , Dcvilliers , e Quefi- 
rus , eh’ erano (tati eletti dalla Facoltà 
per efaminare i Sermoni di Clichtou 
Dottore e Canonico della Cbicta di 
Carentan , che fi erano ilampati , foara 
la Orazione Domenicale , la Salutazio- 
ne Angelica, il Simbolo, il Decalogo, 
i Tette Sagramenti , le Domeniche e 
Felle dell’ anno , i Miileri della Beata 
Vergine , e di altri Santi . La Facoltà 
approvò quelli dilcorfi , c perniile che 
fi pubblicaffero. 

Il ventelimofetlo giorno di Novem- 
bre fi raccolte apprelfo i Domenicani, 
e comparvero avanti ad ella due Reli- 
giofi Agofliniani , che aveano Spacciate 
ne’ loro Sermoni molte riprenfibili co- 
le.- cd in particolare uno di elfi chia- 
mato Coureau , nc’ Dilcorfi che avea 
predicati a San Salvatore . Nominarono 
alcuni Comroilfarj per prendere informa- 
zione, c darne la loro relazione, e fi rac- 
colfero perciò ; ma non effendo uno di 
elfi comparfo, fi rimife la deliberazione 


4P 

Tendo inTorca qualche differenza tra’ : 
Dottori, e non e (Tendo vi il numero ba- A 
llcvolc per decidere , fi ritirarono . 1» G. C- 

CXXIII. 11 ventefimonono giorno x 53’- 
di Dicembre la Facoltà fi raccolTe prcT- 
To i Maturimi, in occalìone del zelo che j* p Jto |. 
dmofìrava FranceTco I. per ellirpare la di a |- 
erefia dal Tuo Regno, ed impedire che cmn Dot- 
fi fpargeffe la mala Dottrina (i). Vi fi 


1 » 


cantò una Meffa Tolenne dello Spirito 




in rendimento di grazie al Si- | 
, c per pregarlo di fortificare la 


Santo 
■ÌL 

Maefià Tua in così pio difegno , c di,, 
concedere al Tuo zelo felici effetti. Do- 
po la Meffa il Signor Pietro di Cor- 
nibus prefentò alla Facoltà un breve 
del Papa , che fu letto in faccia di tut- 
ti gli alianti . Era quello breve ripie- 
no di tellimunianze di bontà , e di be- 
nevolenza di Clemente VII. verfo la 
Facoltà- ElTa deliberò di ringraziame- 
lo, e di fervergli , dopo averne avuta 
la pcrmiflione dal Re. Ed intorno alla 
doglianza fatta dallo ffeffo Dottore per 


parte della Maeilà Tua , che alcuni 


membri della Facoltà pendeffero a’ nuo- 
vi errori , e fi lafciaffero fedurre dalla 
erefia ; la Facoltà prefe la rifoluzione 


di procedere contra di elfi , .e di atte- 


nerfi nella proffima affemblea agli Ipe- 
dienti atti a foddisfare la domanda del 
Principe. 

CXXIV. Le querele del Re Topta i L - erefi* 
procedimenti deli’ erefia nel Tuo Regno 
al giorno dietro. In quello giorno uno erano ben fondate. Da lungo tempo Lu- 
de' due accufati comparve a’Maturini, tero , e Zuinglio vi aveano mandati al- 
dove fi fensò fopra le propofìzioni , che cuni de’ loro più abili difcepoli a fpar- . 
gli venivano imputate e mollrò di fog- gervi i loro errori (z). Il Vefcovo di 
gettarli con tanta umiltà , che la Fa- Meaux Guglielmo Briffonnet fi era da 
coltà, dopo averlo fatto ritirare , e do- prima lalciato forprendere da quelli fa 

po aver deliberato per più di mezz’ora, nuovi Dottori; ma il Parlamento aven- 
lo fece chiamare da Niccolò Ulreare, do fatto prendere informazione contra 
che teneva il luogo di Decano; l’accu- di effi , fi rifuggirono in Alemagna ; ed 
--iato diffe, che ritratterebbe finceramcn- il Prelato fi ravvide del Tuo fallo. La 
•• te quelle propofìzioni^ in prefenza di erefia non tralafciò in feguito di tro- 
* tutta la Facoltà. E fi prclentò il pri- var qualche protezione alla Corte di 
mo giorno di Dicembre , e pregò la Francia , per mezzo di Margherita di 
v,. Facoltà di perdonargli , promettendo di Valois, forella di Fraocefco 1. la qua- 
--- non infegnare mai limili cofe,- e «on- le nel IW. airea Tpofato Errico di AI- 
dannando tutto quello eh' avea detto di bret II. di nome , che aveva il titolo 
contrario a’fentimenti ricevuti ; ma ef-' di Re di Navarca i della quale s’era ^ 

Ecct.Tom. XX. G ito- 11 

f. in tppimlit. (j) Fiorini, de Remood hfl. di B; 
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\s\o ' m ! wdroniro Ferdinando il Cattolico, fum conia. II Re volea vedere il Predi- 
d'ig'c Avea quella Prmcipcffa molta inclina- catore privatamente ; lo fece venire al » 

‘ i:one per le nuove opinioni. Jacopo fuo palagio, c lo afcoltò dogmatizzare 
S?3- [ e Fcvre d’Etaplos,, coilretto a fuggire a fuo comodo. Ma i Cardinali Lo- 
da M.-aux nel ijiq. fi era ritirato da rena, e Tournon obbligarono quel Par- 
prima a Bloic, ed era alcuni anni dopo roco a ritrattarli pubblicamente in pre- 
M k • ^ andito a Bearn preifo a quella Princi- lenza di Sua Maefià , ed a confefiare 
> *1** allora vi* rili idea con fuo apertimente, che lì era ingannato. -V' 
Marito. Ella concede» facilmente ri- CXXV. Qocfiu infelice avvenimento Li Arnì- 
covero ne’ fiioi Stati a tutti quelli , che non rallentò l’ardore della Principeffa d' N *- 
volemo cantare i procedimenti delh vèrfo la nuova Dottrina ; impiegava # 1 - v " r * M 
giu tizia ; e con quello fpirico accolte la ogni polfib te attenzione p;r guada [j„ ""a- 
tra gli altri , e fece fuo confidente Ge- gnare il Re fuo fratello , ed imnignò i-'rin'éft" 


rardo Roulfel , che da prima fu da lei 
fatto Abate di Clerac, poi Vefcovo di 
Oleron :‘fi dilettava di lentirlo parlare 
di Religione ; e favoriva apertamente \ 


Guglielmo Parvi Dottor di Sorbona , 
Velcnvo di Senlis , e confetture di Sua 
Mailtà , a tradurgli in Francefe le pre- 
ci Latine della Chiefa , delle quali fe 


tutt’ i Religiofi , chi abbandonavano la n’era troncata una biona p>rte (i) , e 
loro profellìone. fecele effa imprimere. Ella medelìma 


Il Re informato della fua condotta, 
e de’ funi fentimenti , le fece intendere, 
che andatte a ritrovarlo, e che fi facef- 
fe condurre dal Signor di Burie Gover- 
natore di Guienna. Sua Maefià , che 
l’amava infinitamente, e che fi ricordn- 
va de’ fervigi , eh’ ella Rii ave» prefiati 
nella fua prigionia di Madrid, l’accolfi 
lietamente ,• e dopo alcune riprenfiòni 
intorno alla fua inclinazione per le nuo- 


ve opinioni , trattò qon cita con pienìf- 
fimi conrrattegni di filma e di amore . 

La Princioeffa fe ne prevalili defiramen- 

te per insinuare in qualche modo una __ 

* parte de’fooi fentirtenti nell’animo dei danni, chiamò il Rettore della Univcr- 
m 'p^f fratello ; of almeno per infoiargli me- fità allora Niccolò Cop , che difappro- 
no di avveritene • Lo conditile al far 
mone di un certo chiamato le Coen , 


comnofe un’opera in veri! Francelì , in- 
titolata a- - Lo fpecchm deli animj peccatri- 
ce, in cut non fi facea minzione nè di 
Santi , nè di Sante , nè di meriti , nè 
di purgatorio ; e la (letti Orazione, 
che fi chiama la Salve Regina , vi era 
applicata in Francefe alla perloaa di 
Gefu-Crifio. Quello libro fu parimente 
impreifo in quell’anno 155;. II lira 
contenuto irritò molto la Sorbona , 0 
Natal Bada Sindaco della Facoltà ne 
proccurò fortemente la condanna . La 
PrincipeiTa fe ne dolfecol Re, che vo- 
lendo laoere le ragioni di quella con- 


vò la cinfura. Co? era fiato eletto 
Rettore il giorno diciottefimo di Oc- 


Parrnco di Sant’ Euilachio , che orodi- tobre idgq.ed avendo nel medofimo an- 


fc" 


cìt affai chiaramente la creila di Zuin- 
glio intorno alla Emarifiia , prendendo 
per fedo quelle parole di San Paolo : 
„ Non cercate qoet eh’ è fnpra la ter- 
ra , ma quel eh’ è nel Cielo , dove 
„ Gefu-Crifio è afiìfo alla delira dii Pa- 
dre fuo **: iolinuando fotto alcune 


*•- 


no fatta un’ Ottiene a’ Maturimi il 
giorno di Ogni (Tanti , fu di tunziato da’ 
Cordiglieri per aver avanzate in quel 
dtfeorfo r.Icune eretiche oropofizioni . 

CXXVI. Ettcndofi quelli Religiofi in- fi Setto- 
dirizzati al Parlamento e non all’ Uni- rc J «H’ 
acidità , Cop fe ne dolfe nell' Affeoi- I l : n, " t r £ 
equivoche efprelfioni , che non bifogna- blu delle quattro Facoltà tenuta nella f Jto '| 
va attenerli a quei eh’ è fopra l’Altare fila de’ Maturini il giorno diciannove- l'.rl, min- 
quando fi celebra la Mefiti, ma che hi- limo di Novembre, e orgb di aver >° p«r un 
fognava follevarfi con la fcorta della fe- avanzate quelle prooofizioni , eccettua- l,rmon * 
de lino al Cie)o per trovarvi il Fìgliuo- fa una loia; domandò, che la Uni ver- 
Io di Dio , fecondo quelle parole del fità intervemffe , e fi ‘dolfe della ingia- 
Saccrdufe z Elevate i voleri cuonrJaz- nache gli era (lata fatta, quando i tuoi 
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Anso 


q'éèll’ allembìea , tuttavia gii amici del ti legami, che fortificarono in lui la ,)r fì-C> 
Rettore non tralafeiarono Jì far decre- funelta inclinazione , 


— , che aveva egli per 'Ali- 
tare , che l' Univerfit.i rifentivafi dell' tutte le nuove opinioni. Niccolò Co? c '* ,vln j > > 

oltraggio che fi era fatto al filo corpo, quel medefimo Rettore dell' Utuverfiì 1 ' 

chiamando il fuo Rettore ad un Tribù- tà , del quale ora fi è parlato , avea 

r pai luperìore , fenza averne parlato alla l'eco lui frequenti converfazioni , che 

'■ tìniverfiù, avanti alla' quale i fatti ac- gli riufeirond, molto pericolofe ...Foco 

** “ * fg| 1 ,l ’ " UU *"|Btc(npo fi flette ad accorgerli del fervore 


eufatori direbbero citati a comparire 


? gL Ma non fi conciufe cola alciina , per- che avea Calvino per gli errori di al- 

’ « « • . _ : j_il _ i: t.i j: i . « il j 


lori ; c come lì volea prudentemente 


cW i Decani delle Facbhà di 1 colo mÈ& ^ 

già , e di Legge vi li oppa Itro. Con , prevenire il male , che quel focdfo ge- 
li cui. affare avea fatto ilrepito alla nio ed intraprendente potea cagionare, . 
Corte, ed in Parigi, temendo di effere il Luogotenente di Polizìa, chiamato . 

ar filato c mefl'o prigione, fi afeofe per Mórino, fi trasferì al Collegio di Por- % 

qualche tempo , indi fi ritirò in Bali- ter, dove dimorava Calvino , per farlo i '■«% 

le». Quando Teppe la Univerfità eh egli prendere, ma giunto alla fua Camera, ■ ’ > 
era fuggito, c che fi fparfé la voce, trovò ch’era fuggito per la ffnefira , 

che Guglielmo Cop fuo padre , ch’era dalla quale lì età calato coll' aiuto del- 

Mcdico del Re dal 1530. era giuda- le lenzuolo , che vi lafciò attaccate. 
mente avuto in fofpctto di aver abbrac- Si ritirò allora in Saintonge anpreffo 
ciati i nuovi Pentimenti , e che final- di Luigi del Tillct Canonico di Att- 
inente il Rittor Tuo figliuolo era amico gouleme , fratello di Giovanni del Til- 
di Calvino, che allora albergava a Pa- let , ferivano al Parlamento di Parigi, 
rigi nel Collegio di Porrei , effa non e dì un altro del Ttllet Vefcovo di 
Inlìdctte più nella fua dilefa , e (labili Meaux . In Alemagna i Protcftanri 
prò ini trini Arnoldo Mornat Proecurato- continovavano la loro Aflemblea a 
re della Unìvcrfità, per far le funzioni Smaikalda, e l’ affare che maggiormen- 
dt Rettore, e per ricevere i giuramenti te gli occupava , parca che fede lo ri- 
fin tanto che le n’ elegefle un altro, fiabilimecto di Ulrico nel Ducato di 
■ ^ CXXVIi. Calvin , o Couvin , poi- Wittcmbcrg , dal quale era flato difeae- 
*nto thè era quello il vero nome di fuo pa- ciato dagli Stati di Svevia ^ indotti a 
■ alvi- j re cra nat o a Noion il decimo gior- quella ri folnzione per reprimere I’ eftor- 
**» *. no di Luglio 1509. Dopo avere fludia- (ioni che quel Duca (acca fopra i fuoi 
ta la legge ad Orleans folto Pietro de ludditi. 

l’Etoile, e poi a Bourges l'otto Andrea CXXIX. Carlo V. che non trafeu- V rirpe- 
. Alciaro; ed offerii perfezionato nel Gre- riva mai veruna occafìone di aumenta udote 
co /etto la Direzione di Volmar , che re il lufiro , e lo fplendore della fua »’ lre P*- 


-fk*| 

COITI 


m: 


profetava quella lingua in quella Città, caft , trovò il fegreto di farfi pregare 


anaò a Parigi , dove nel 1532. fece dagli Stati , perché voleffe liberarli da^JJJj, 
flampare un cementarlo fopra i due li- un governo tanto tirannico , com’era Wutem- 
bri di Seneca della Clemenza , dedicati quello del Duca di Wirtelr.bfrg ; Quello bere , e 
a Claudio Hangcfl Abate di San Bene- Impcradore corril’pofe volentieri a’ loro «e inveii» 
«ietto; cd avendo pollo il nane di Cai- preghi; fpogliò il Duca ditutre le fii£ *«<*">»■>- 
vinas ch’era il fuo nome latinizzato nel terre , e ne diede la ’inveflitura al Ke 0 
principio di quel contentano, fu dappoi Ferdinando fuo frateflo , lena' avere ri- 
chiamato Calvino , e non fi bppofe a guardo alla Manzi dèlia Dièta di Au- 
quetìa denominazione. gitila, che fpeTe ogni attenzione per di- 

si vuole CXXVIII. Ritrovandofì a Parigi hen ltorglicrnèlo. Quello fu motivo , che i 
arre ilare toflo fi diede a conofcere a quelli cht Luterani, la cui dottrina era feguita da 


- r* ve 


é 
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. Ulrico , fecero fua la caufa di Ulrico. 
Aveano badante forza per fodencrla vl- 
gorofamente , ma non aveano danaro, 
r 533 - e ,j era 1* Imperadore divenuto tanto for- 
midabile, che niuno ofava darne loro a 
predanza , perchè moveffero guerra a 
lui. Francefco L folamentc potea ren- 
dere loro sì buon offizio , ed il Langra- 
vio di Adia convinto della imminente 
necedfttà d’ impegnare canto più quel Prin- 
cipe a proteggere la lega di Smalkatda, 
quanto più riufciva a lui vantaggiofa , 
fece un viaggio alla Corte di Francia. 
Arrivo tfel CXXX. vi arrivò al cominciameoto 
L«ev?*» dell’ anno 1514. e vi fu accolto magni- 
ci» Cori C Reamente . Propofe al Re la importan- 
ti! Fra»- 11 thè vi ai ricovrare il Ducato di 
eia. Wittemberg, per impedire, che la cafa 
d’Audria alfalitTe in avvenire la libertà 
Germania i e fu afcoltato favorevolmen- 
te (1); e come la cafa di Wittemberg 
pofledea fopra la frontiera della Contea 
di Borgogna un Stato daccato , che 
chiamavafì la Contea di Montbslliard j 
il Langravio lo impegnò al Re France- 
filo I. in nome di Ulrico per la Tom- 
aia di cento mila feudi d’ oro , a con- 
dizione , che fe queda fornirla non era 
redituiu fra tre anni , computando dal 
tempo della predanza , quel Principato 
rimaneffe a lui , e fi riuniffe al domi- 
nio della Corona di Francia. Niente di 
più conteneva il trattato , ma vi erano 
due articoli a parte -• il primo dicea , 
eh • confiderando il Re , che i trecento 
mila feudi non badavano per ricupera- 
re il Ducato , prederebbe altrettanta 
fomma , cui facea fperare di non più 
ridomandarla: perchè ( ed era quedo il 
fecondo Articolo ) dopo efferfi refo pa- 
dron di Wittemberg, il Langravio con- 
ducete l’armi vittoriofe in Italia per 
favorire S ia Maedà Cridianidima nella 
- ricupera del Ducato di Milano . Que- 
llo promile il Langravio ; ma avendo 
apprendono , che l’ Imperadore ne lo 
fpogliaffe in fua adenza , mancò di pa- 
rola . Francefco I. eli propofe ancora 
di proccurare, che a’ Protedanti piacef- 
fe la tenuta del Concilio con le con- 
dizioni propolle dal Nunzio t • norma 


della preghiera che il Papa gliene avea 
fatta aMarGglia. Ma il Langravio non 
volle incaricarli di queda incombenza : 
nè altro potè il Re ottenere da lui , 
fe non che facendoli quedo Concilio 
fuori dell’ Alemagna, come erti lo avea- 
no domandato , erti vi acconfentirebbero . 

CX XXI. Refe il Re conto al Papa HiUpn. 
dell' elìco del fuo trattato col Langravio po« al 
riguardo al Concilio ; e gli fece inten- JV* la 
dere, che i Protedanti non accorderei»- * 
bero mai che folte raccolto in Italia; 
ma che fe piaceva a Sua Santità la ii un 
Città di Ginevra, fi offeriva di far che Concilio, 
piacete ancora a’ Principi della lega di 
Smalkalda . A queda lettera Clemente 
VII. entrò in dubbio o dell' amore del 
Re, od almeno della fua prudenza , che 
in queda occafione gli parve fcarfa .• 
imperocché la Città di Ginevra , che 
veniva propoda per la tenuta del Con- 
cilio , era già infettata dalle nuove 
Erede. Giudicando però, che non forte 
più da vaierd della mediazione di quel 
Principe in quedo affare, gli fcrirte fo- 
lamente una lettera di ringraziamento 
deila pena che G diede , fenza rifpon- 
dere fopra la prò polì rione fattagli della 
Città di Ginevra. 

CXXX li. Avendo il Langravio ri- n l*,. 
covato il danaro dii Re di Francia , sravìo f» 
todo partì per l’Alemigna , e cheta- ■«*» di 
mente raccolfe una condderabile armata on '* r <®»- 
la fperienza degli Oifuiali e per lo ™ r _" 
più che per lo nume- tr » j e 
ro , non effondo che Ji quindici mila rru >p« dì 
uomini (2). Volt* profittare dell’affen- F'raùua- 
za dell’ Imperadore , ch'era in [foagna, do * 
e delle occupazioni del Ke Ferdinando 
in Ungaria . Prima che metterfi in 
campagna pubblicò un manifedo , in 
cui G edendea Ioga la innocenza del 
giovanetto Principe di Wittemberg , 
che avea folamente quattro anni , 
quando fuo Padre Ulrico era dato 
fpogliato , c fopra le antiche coditu- 
zioni dell’ Impero , che non compren- 
devano i mafehi delle cafe Sovrane 
ne’ gaiìighi del Capo , quando non 
avevano avuta parte nel loro delitto . 
Ferdinando fece rilpondere a que- 


. per __ 

valor de' Solfati 
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flo mamfefio con un' apologia , le cui 
ragioni non parvero convincenti . Ma 
il Langravio , che temea con fonda- 
mento, che Ferdinando velette vincere 
mal grado la ragione, e che appoggiar- 
le al foccorfo delle armi la debolezza 
• del fuo dilcorfo , proccurò di prevenir- 
lo ; ed il tredicefimo giorno di Mag- 
gio andò a gettarli con furia fopra il 
fuo efercito preffo di Laudcn , picciola 
Città della Svevia nel Ducato di Wit- 
temberg fui fiume Neker, due leghe al 
•* * diffoora di Helbron . Il principe Filip- 
* po Palatino, che comandava quello efer- 

cito , fu colto da una cannonata che gli 
portò via un calcagno , ed cdendofi ri- 
tirato per farfi medicare , lafciò campo 
ad una piena vittoria alle truppe del 
Langravio . 

Guada- CXXX III. Dopo quella feonfitta tut- 
•"* 11 te le Città e le Fortezze del paefe di 
ci^rioai Wittemberg rientrarono fotto il dominio 
4 , Wir- del Duca Ùlrico loro antico Signore. La 
tcmbtrg cafa d’Auilria, in cambio di ritrarre una 
i 'lilabi- vendetta proporzionata all' affronto, che 
* aveva allora ricevuto (il, come fi era 
vantata di fare, Carlo V. all'udire que- 
lla mala notizia temette , che la faci- 
lità che avevano avuta i proludami nel- 
la ricupera del Ducato di Wittemberg, 
foffe per effi un allettamento , onde ri- 
volgerfi contra gli altri . Andò più ol- 
tre con la fua diffidenza , vedendo i 
Francefi entrare nella Contea di Mont- 
bclliard , e prendere pofledimento ; e 
quello lo indulTe a difiifflulare il fuo 
rifentimento , per cercare indirettamen- 
te di far la pace co’ Luterani . L’ E- 
' lettor di Magonza fi prefe impegno di 
fare quello trattato coll'Elettor di Saf- 
fonia , mentre che il Duca Giorgio 
~ operava pretto il Langravio, ch'era fuo 
genero . Ma v' era un odacolo non fa- 
cile a fuperarfi . Ferdinando non era 
da’ Proludami riconofciuto per Re de' 
Romani ; e 1 * Elettore Gioan Federico 
fempre vi fi era oppollo , fondato fo- 
pra una certa malfima , eh' sdendo egli 
flato nel Collegio degli Elettori io 
qualità di Ambafciadore di fuo Padre , 
eh' era infermo quando fi feoe la E- 


«5JJ- 


. 1 — 

lezione ; ed ellendofi dimollrato molto - * -- 

contrario a quella , parca che perdef- A suo 
l'e dell’ onor fuo, fe non continovava 01 G. C. 
in quella oppofìzione , e non fodenea 
la proteda di nullità , che avea fatta 
allora . Era quello 1 ' impaccio dell' E- 
lettor di Magonza , imperocché I' Im- 
peradore non volea concluder nulla co’ 
Protcllanti , fe prima non avellerò elfi 
riconofciuto Ferdinando ; quedi all’ op- 
pollo non voleano riconofcerlo , fé I’ E- 
lettor Giovan-Federico non lo ricono- 
fcea con elio loro . 

CXXX IV. Dopo molte difpute , e L’ El«t- 
conrellazioni il tutto ebbe termine col tor di 
vantaggio de' due partiti; e fi fecero due SXfoni» 
trattati . Il primo tra il Re de’ Roma- " e "" olc * 
ni, e 1 ’ Elettor di SafTonia, col quale G 
convenne-' i. Che non fi procedefle in dt’Ro- 
verun modo per via di giudizia contra 
qual fi fia perfona per motivo di reli- 
gione (a) . 2. Che la pace pubblicata 
dall’ Imperadore fofTe oflérvata cfartidi- 
mamente . j. Che il Re Ferdinando in 
nome dell’ Imperadore facede fofpendere 
alla camera Imperiale tutti gli arti inten- 
tati contra i Procedami , fenza compren- 
dere gli Anabattilli , e gli altri Sagramcn- 
tari . 4. Che l’ Elettor di Salfonia non Io- 
Io riconofcede Ferdinando per vero, e le- 
gittimo Re de’ Romani, ma che in oltre 
avelie a farlo riconol'cere dagli altri Prin- 
cipi della lega di Smalkalda , che tute’ 
iofieme gliene dedéro il titolo. 5. Che 
quando nell’avvenire fi trattadc di eleg- 
gere un Re de’ Romani, vivente 1’ Im- 
peradore , gli Elettori fi raccogliedero 
prima per eliminarne le ragioni ; le quali 
ritrovandoli giulle, fi procedede alla ele- 
zione fecondo 'la forma preferita nella 
bolla d’oro, che doveva edere inviolabi- 
le. 6. Ch’ edendovi qualche oppofìzio- 
ne, che i fentimenti fodero difeordi , e 
differenti le riloluzioni , fode confiderà- 
to nullo , e legittimo tutto quello che 
fi facede . 7. Che Ferdinando promettef- 
fe di far acconfentire , c lòferivere quel 
trattato all’ f mperadore fuo fratello, edaeli 
Elettori cattolici in tutte le fue claufo- 
le’ Finalmente che lo (ledo Ferdinando 
s'itnpcgnalfe a far confermare dall’ Im- 
; •• peta- 
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occorfo in quella gueri;a. ii.Chei.Tm» 
peradore accordane af Duca Ulrito la 
mettitura de' fuoi Stati , c gli perdonar- 
le come al Langravio. Furono ciucili due 
trattati conclufi nella Cittì di Praga in 
Boemia, e fofcritti il veotelimonono gior- 
no di Giugno 1534. 

II Papa non poti dittimulare il fuo 
quando Teppe, che la Cafa 


peradore , Giovan- Federico Eleltor di 
Akso Sallonia nel pollcdimento di tute’ i Tuoi 
Dt G.G. ijj-fjj c Si a t; di antico patrimonio ; c 
*93* su facefTe dare la invellitura dell'Elet- 
torato ,• e che Sua Mac iti Imperiale ap- 
provarti', c ratificale il Tuo matrimonio 
con Sibilla figliuola del Duca di Cle- 
ves. Non pochi lì dolferodi quello trat- 
|aco , nel vedere due tuli Principi dii. 



^ rairnna<i<o . . , 

porre a quello modo delle leggi deli, d’ Auilrìa abbandonava a’ Luterani una 
Impero, lena’ aver ccnl'ultaci gli altrii così ricca ‘Provincia e così popolata, 


ma tutte le loro rimofiranze riufeirono 
vane , c fi ratificò il trattato. 

CXXXV. 11 Fecondo trattato foferit- 
io di *ra* t0 c conc ^ ul ° Dt ^ mede-fimo giorno era 
» ira il tra Ferdinando Re de' Romani ed Giri- 
le» de’ co Duca di Wittemberg, e contenea : t, 
Kcmanì.the Ulrico rìemralle nel pclledimento 
€> -ea jj,,* p uo j juti come Signore di diritto le : 


icmtefg gittimo , c che ne godette pacificamente 


come quella che avea loro ceduta i im- 
perocché offendo nel centro dell’ Ale- 
magna , farebbe fiata loro più agevpl 
celi lo infmuare la loro dottrina negli 
altri circoli dell’ Impero . Grandi la- 
gnanze ne fece fare al Re de’ Romani , 
il quale pretendeva all'incontro di aver 
refo un difiinto fen igio alla Cattolica 
Religione , accomodandoli al .. tempo : 
egli ed i fuccellori fuoi (1). z. Che il imperocché fc non avelie conceduto a’ 

Ducato dì Wittemberg folle in avvenire Luterani quel che aveano già . 1 teuvra- '**•1 
un feudo mafcolino dell’ Arciducato di to, e quello di che erano alloluti pa- 
Aufiria . 3. Che in calo che gli credi drpni , ne acrebbeio efii ul'urpato. di 
mafehi legittimi venillero a mancare,»- vantaggio, c ferie li farebbero impa- 
tornafie a' Principi della cafa d' Aufiria droniti dell'intero patrimonio della C'a- 
con dipendenza dallTmpcradore . 4. Che fa d' Aufiria. Il Re di Trancia lì dolfe 
_ ...r. . , ~ parimente dal lato fuo , che in quelli 

due trattati non fi fotte fatta alcuna 
menzione di lui , quantunque avelie tan- 
to generofamente contribuito alla ricu- 




il Duca Ulrico riconofcettc Ferdinando 
per Re de’ Romani, e che a tal fine gli 
mandatte un Ambile ladore . 5. Che non 
facctte alcuna alleanza con veruno con- 



Er - 




tra i Principi della cafa d’ Aufiria . 6 . 
Che il medefimo Duca, ed il Langravio 
di jAttìa non potettero lotto qualunque 
precetto fi fia sforzare alcuno ad abban- 
donare la Religion Cattolica, né diret- 
tamente, nè indirettamente. 7. Che la- 
Ic 'tallero godete ne’ loro Stati tutti gli 
Ecclefiattici della fletta Religione di tute’ 
i loro averi , fenza turbargli in niuna 
forma. S. Che fia permetto a tutti co- 
loro , che avranno abbandonato il loro 
Pacfe in quella guerra, di ritornarvi , e 
di godere de’ loro beni come prima . 9. 
Che tutt’l Prigionieri di guerra de’ due 
partiti Ietterò immediatamente metti in 
j libertà fenza rifeatto. to. Che il’ Lan- 
gravio, ed il Duca Ulrico, andalferoin 
pt-rfona , o roandafiero Amb'Uiadori a 
domandare perdono in una pubblica U- 
dienza al Re Ferdinando di quanto tra 


pera "del Ducato di "Wittemberg .col 
danaro che avea fomminifirato al Duca 
Ulrico, che ih oltre gli era anche de- 
bitore della conlervazigne di quel Du- 
cato nella fua famiglia. 

CXXXVT. Mentre che il du Bel Contino- 
lay Velcovo di Parigi era andato a «azione 
Roma per trattare un accomodamento iUU’ ««F a- 
lcila Corte ed il Re a Ingh.lter- " r , d ‘. 1 
raj fece quello Principe raccogliere il 
fuo Parlamento il.quindicefimo giorno vUL 
di Gcnnajò 1534. e per fua cornmif- 
liono fi attendeva in Inghilterra ad .abo- 
lire interamente l'autorità del Papa Q). 

Si ordinava , che non fi anditt'c più 
a Roma per alcun affare ; che non 
li ricercattero più né tol|e , nè pr’ov- 
vifioni per gli Vefeovadi, Abbazie, od 
altri benefizi ; che tutte le caule , le 
quali fi appellavano al Sommo Pontefi- 
ce, 
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«e, fodero giudicate diffinitivamenre dal gare un co i breve termine al Re d' 1 
e dal fuo Configlio : che non po 


II 


Re . B 

federo più i Velcovi radunarli, le non 
per fuo ordine (t); che i Canoni egli 
Statuti, eh'eflì facelfero , non avellerò 
alcuna forra , fe non fodero da lui ap- 
provati . Ogni giorno laliva in Pergamo 
un Prelato nella Chiefa di San Paolo , 
e predicava al Popolo , che il Vefcovo 
di Roma non avea più Facoltà nel fuo 
Regno , di quel che avelie un altro 
Ve Icovo nella fua Diocrfi . 

CXXXVIL II Da Bellav, che nulla 
'* fapea di guelfa condotta de! Re d’ In- 
i ghilterra , ebbe nna conferer,7a col Pa- 
na , il cui rifulrato fu , che fe Errieò 


HWcrives le pronnlìt ioni , che aveva allora 
' fatte per fua parte il du Belhy, e che 
mandade un Proccurator a Roma fi)f 
Cl -menre dal fuo lato deputerebbe Giu- 
dici per formare 1 il procedo nella Cit- 
tà di Cambni , indi ne darebbe egli 
la fèntenza. Tutto pare* sì favorevole, 
che lì flimò che il Red’ Inghilterra 
aveffe vinta (a fua cauta . Giovanni du 
Bellay mandò una lillà di Cardinali , 
che credea di aver guadagnati , e ne 
fcriile in Francia , ed iij, Inghilterra in 
qaefli termini . Mi fua Santità lì vide 
tanto dimoiata da’Miniflri dell’ fmpe- 
radore , che in vano allegò loro la pa- 
rola che avea data . Raddoppiarono le 
loro iftan7e con tanto impero , che gli 
tra (Toro finalmente dì bocca , che fe la 
rifpolla di Eroico per lo Corriere , che 
il Vefcovo di Parigi avea fpedito a Lon- 
dra , non capitava in un giorno determi- 
nato , non fi terrebbe più per impegnato. 
Venne il giorno tenia che comparide 
il Correre , gl’ Imperiali ritornarono 
alle richiede, cd alle medefìme ifhnze , 
per indurre il Pana a dare la fentcn- 
7 a , ed a pubblicar la fcomunica . [1 
Vefcovo di Parigi domandò una dila- 
zione di fei giorni , allegando che in 
una dagione cosi incomoda , coro’ era il 
verno , poteva un Corriere venire arre 
flato da mille accidenti , fópra tutto quan- 
do dovealì paflar il Mare ; aggiungen- 
do che la Santità fua non porea nc- 


Inghilterra , dopo' aver attofo più di fei 
anni a giudicar la fua cauta . Ma non Dt 
potè ottener nulla . 4 

CXXXVlll. Così il Papa intimorì- R»«o- 
to da’ Cardinali partigiani dell’ Impera- * l,e '} 
dorè , raccòlte il Lunedì ventefimoterto 
giorno di Marzo il fuo Concidoro , dica io-" 
dove fu oropollo l’ affare, ed immedìara- pra il di- 
mente rifoluto (?) . Di ventidue Car- ««aio . 
dinali ratinati , diciannove furono di 
parere, che il matrimonio di Errico • 
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di Caterina folte valido , e che fi do- 
vale co.lringere quel Principe a ripi- 
gliarla in Moglie , torto oena d’incor- 
rere nelle cenfure Eccidi alile he . Si cre- 
de che i tre Cardinali contrari a quello 
giudizio fodero Tnulzio , Rodolfi , e 
Fifoni . Raccolte che furono le opinio- 
ni, fu ellefa e pronunziata la temenza.* 
cd il Papa vi dichiarò, che udita la re- 
lazione dt Jacopo Simonetta , Vefcovo 
di Pelaro , Auditore del Sacro Palazzo, **» «• 

e Luogotenente di Paolo Capifuochi , ' * 

eh’ era adente , e col parere de’ Cardi- 
oali , annulla tutti gii atti di Ernco -, 
come ingiudi ; gli commette di ripren- . 
derc Caterina fua moglie , di abitar 
l'eco lei ; dichiara il fuo matrimonio 
bnono , e valido , legittimi i Figliuoli ■ 
nati e da nafccre da edo matrimonio ,* 
gli proibifce di profegu : re di vantaggio 
la fua feparazinne , e lo condanna a 
danni c fpefe verfo Caterina fua moglie, ÌSfc 
rifervandofi tuttavia di tadarle. 

CXXXIX. Due giorni dono che fu jg r “p°- 
pronunziata quella Sentenza , giunfe il K “ d .’’ |n _ 
Corriere , che , per quanto fi dice , phiite,,» 
portava una dichiarazione del Re di atri»» 
fnggettarfi a tutto ; ma non è facile il rfo P'’ >1 
fapere quali órdini gli fodero dati lst, ° * 
dati ( 4 ) , e con quali condizioni Erri- 
co promettede di foggettarfi ; poiché 
la fua condotta fmentiva molto una 
limile p tome (la • All’ arrivo del Cor- 
riere molti Cardinali propolèro una ri-F 
vocazione di lentenza , ed i Vefcovì di£ ^ . 
Parigi e di Macon altamente fi dolfcro 
di Sua Santità, che non avede loro man-1 
tenuta la parola . Ma i Partigiani dell’" 
yP fmpe- 
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— — Impera dorè obbligarono il Sommo Pon- 

u-fice , a non ritrattar nulla. Per vero 
Di (j. C.jj rc ^ dimortrò molto dolore di edere 
*524- dato corretto a decidere , e proni ite 
di fare furto il podibile per contentare 
il Re d' Inghilterra , adicurando che 
non avea voluto che fi proderide la 
fentenza prima della Pafqua , quantun- 
que molti Cardinali volcdero che fì 
face (Te querto fui fatto . Si rlTer.ò 
ancora , che dopo aver pronunziata la 
fentenza, palsò tutta la notte attornia- 
to da molti Dottori , per vedere con 
edi , qual cofa di migliore fi potede 
fare in così fatai congiuntura. Ma tut- 
to quello rammarico non potò fare , che 
niente fi cambiane di quel che li era 
fatto . 

CXL. Avendo fapuro Errico Vili, 
i procedimenti fatti contra di lui a Ro 
«bovi d»)-®* » c trl ® e dell’infelice «fi- 

la bum- to de' fuoi maneggi , non guardò piò 
n conna oifur.i alcuna nel tuo rifemimento e 
non efìtò più di efeguire la prefa rifo- 
luzione di rompere ogni corrifpondenza 
con la fede di Roma (i) . Quello fece 
eoi cominciare a fublimare all' ellre- 
mità la fua nuova qualità di capo fo- 
vrano della Chiefa Anglicana lotto 
Gesu-Criilo . Vi fi era già apparecchia- 
to , avendo fatto cambiare nel Parla- 
mento, tenuto il quindicetìmo giorno di 
Gennaio fino all’ ultimo giorno di Mar- 
zo , tutta la cofiituzione del governo 
fpirituale de’ fuoi Stati . Quello Parla- 
mento , che non era men odefo del Re 
dalla condotta del Papa , intraprefe dunque 
di abolire interamente la fua 'poteilà in 
tutto il Regno: c dietro la rifoluzionc 
venne toltola decurione di quel che fi era 
debilito.- poiché pochi giorni dopo fi fece 
un atto contenente molti articoli , che 
rendeano tutti el medefimo fine ; ma che 
pareano Tempre conlervarc la dottri- 
na della Chiefa : poiché rivocando la 
Legge fatta contra gli Eretici lòtto il 
Regno di Errico IV. con la quale era 
permedo a’ Vefcovi di far imprigionare 
tutte le perdane fofpette di Èrefia , fi 
confermarono quelle , eh’ erano fiate fat- 
te coatra gli Eretici folto Riccardo II. 
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e lòtto Errico V.e fi decretò, che non 
fi procedaffe veruno per colpa di erefia , * 
fe non dietro 2 d un’ accula formale , ap- 
poggiata alla tefiimonianza di due Per- 
dane ; che poi fi avede a mettere l’ ac- 
culato in prigione , ma che avede la li- 
bertà di difenderli in piena Corte ; che 
fe fode trovato colpevole , e ricotàdie t 
di abbjurare , o che fode recidivo , po- 
telfero i Giudici condeonarlocapitalmen- 
te ; ma che non fi efeguide la fenten- 
za , fe non con la pcrmidione del Re. 

CX LI. Negli altri articoli fi confer Artieoi» 
mava lo (latuto , ebe aveva abolire le j** 1 *’“* 
annate. Si ordinava , che in avvenire il *7”bo- 
Papa non avede più parte nello (labili- {ì, e p^,. 
mento de’ Vefcovi; che quando un Ve- foriti 
feovado fode vacante, il Re farebbe fpe- del r »P* 
dire al Capitolo una permilTionedi elcg- I "‘ 

f jere ; e che fe la elezione non venide E ,,r *" 
atta in dodici giorni dopo la data per- 
mitfione, farebbe devoluta la elezione 
al Re, al quale il Vefcovo eletto pre- 
derebbe giuramento ( 2 }, per edere poi 
confagrato dall’ Arcivescovo ; e quelli , 
che ricufadero di conformarli a quella!/ 
ordinanza , fodero foggetti alla pena del 
Premunire. Si aboliva ancora il danaro 
di San Pietro , tutte le proceure , dele-^ 
gazioni, fpedizioni di Bolle , e difpen- 
fe emanate dalla Corte di Roma , per 
modo, che l’ Arci vefcovo di Cantorberì 
fode quegli che dede le difpcnfe, e che 
faccdc portare al teforo Regio una par- 
te del danaro , che fe ne rteavade .II - »- 
matrimonio del Re con Caterina vedova 
del Principe Artus fuo Fratello era di- 
chiarato nullo, ed era ordinato, che non 
fi delle a quella Principeda, che il titolo 
di Principeda Vedova di Galles. Era di- 
chiarato legittimo il matrimonio del me- 
defimo Re con Anna di Boulen , e (la- 
bilità la fucccfiione alla Corona ne’ Fi- 
gliuoli che nafeedero da quello matri- 
monio . In oltre fi dicea , che ogni 
Perfona di qualfifia qualità , che parlaf- 
fe o fcrivefle conira quello matrimonio, 
fode trattata come traditrice del Re, e 
dello Stato; e che tutt* 1 Sudditi indi», 
(tintamente fodero obbligati a giurare 
che ubbidirebbero a quelle ordinanze . Do- 

^>1» 




C» « Binari, hifi de U rtfotm. i. ». f. »ao. 

tuH ». »«. p. «* 7 . tr f*t- 


Grand. 


du diverte ro. i.f.177. CO 


Libro Centesimotrentrsimo^uarto. 


fo quedo vi era una lifta di matrimo- 
ni proibiti dalla Legge di Dio ; tra' 
quali vi era quello di un uomo con la 
vedova di Tuo fratello; c G ordinava, 
che in avvenire non fe ne comportereb- 
bero più di fimili; e che quelli di que- 
lla fpeiìe , che luffidevano ancora , fof- 
fero difciolti . In tal modo l’autorità 
del Papa venne del tutto abolita nel 
Regno d' Inghilterra , con un atto del 
Parlamento . 

Il Pula- CXLll. Tuttavia confermava ogni for- 
chia'ach ,a fpediaiooi tratte da Roma avanti il 
vuo/eon- duodecimo giorno di Marzo dell' anno 
Icrvuc la 1554 - purché non fodero contrarie alle 
vera dot- Leggi delloStato, e dichiarava che il Re, 
trioa . ed i fuoi Sudditi non pretendeflero di al- 
lontanarli dalla vera dottrina di Gesu- 
Criflo, nè dagli articoli della fede ri- 
cevuti dalla Cbiefa Cattòlica ( 1 ) . Quella 
Legge fu fatta col confenfo delle due Ca- 
mere. Ma nella Camera Alta non v’era 
altri che 1* Arcivefcovo di Cantorberì , 
co’Velcovi di Londra , di Winchedcr , 
di Lincoln, di Bqth, di Landaffe, e di 
Carilla, con dodici Abati. Fifchcr Ve- 
feovo di Rochdler fi oppofe lenemente 
e v ’ a quell’ atto ; ma fenza fruttò . Nominò 
1 il Re rrentadue perfonc , tedici della 
Camera Alta, ed altrettante della Ca- 
mera Bada, per efaminare le Leggi Ec- 
clefiafliche , c per confermare od annui- 
‘ ■’ lare quelle , che credellero conformi o 
contrarie alle Leggi del Regno. 
Preeeflodi CXLll I. Un affare affai particolare 
Eliiabctta occupò il Parlamento per alcuni giorni, 
gjjjj* » fu quello il procedo di Elifabetta Bar- 
di' luìnt*. ibon , che fi chiamava comunemente la 
' Religiofa di Kenr, ed alla quale ilSande- 
ro dà il titolo di Santa Vergine di Can- 
tin (ì). Ella era data , diceano , per 
lungo tempo afflitta da coovulfioni , che 
le slogavano la bocca, e molte membra 
del corpo, per modo che molti credea- 
no, che la cagione di quedi così draor- 
dinarj effetti non poteffe edere natu- 
rale. La continovazione di quedo ma- 
le le fece contrarre una sì grand’ abitu- 
dine a contraffarli con molti irregolari 
atteggiamenti , che la confervò anche 
Flturj Coti. Star. Etcì. Tom. XX, 
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dopo di eltere ril'anata . Ella partecipò 
quello fuo cafo , e queda facilità, che 
avea di contraffarli a quel modo , pa- DI 
rendo agire naturalmente, lo partecipò, * 5 34- 
dico , a Riccardo Mailer fuo Parroco, 
il quale la conGgiiò di fervirfene con la 
mira di ritrarne qualche profitto . Dietro 
a quedo avvertimento , quando veniva 
prela dal fuppodo accedo , e che comin- 
ciava ella ad accompagnare le fue edafi 
con varie contorfioni , recitava alcune 
muffirne di vote , che combarteano le cor- 
ruzioni del fecolo; e principalmente gli 
Eretici , e gli Autori delle nuove opi- 
nioni. Riferiva ella ancora diverte ma- ^ 
ravinliofe vifioni , che diceva avere avu- 
te da Dio. Coa la forza di quelle im- 
podure, la Tua pretefa fantità era am- 
mirata non folamente dal popolo , ma 
ancora dalle più qualificate pedone , 
com’erano i Legati ed i Nunzi del Papa; 

Warham Arcivefcovo di Cantorberì , Fi* 
fcher Vcfcovo di Rocheder, e finalmente 
quali tutta l’ Inghilterra , un buon numero 
di Religiofi , e di Religiofe di Sion , della 
Certofa di Londra , e de" Conventi de’Cor- 
diglieri di R ichemond ,di Greemvtck , c di 
Cantorberì ; fenza parlare di molti altri. 

Moro anch'egli volle vederla, equantun- 
que quel grande uomo la riguardale per 
una giovane molto rozza , e la fti- 
malfe poco , e ne parlaffe affai male in 
una lunga lettera da lui fcritta a Cromwel, 
per giullificarfi nello fpirito del Re, non 
fi tralafciò di avviluparlo con Fifcher 
nella difgrazia di queda giovane. 

CXLI v. Aveva ella fpello parlato con- SI irrida, 
tra il divorzio del Re, dicendo, che fe *dà lift» 
quel Principe fpofava Anna di Boulen pn£Wn ' 
farebbe morto un mefe dopo , che Dio * 

10 abbandonerebbe , e che farebbe un 

tragico fine. O parlaffe ella così di fuo 
proprio moto, o lo faceffe per iffigazione 
degli amici della Regina Caterina (?ì,. 
avanti i quali avea fpeffo tenuti fimi- ( 

11 difeorfi ; il Re , che ne fu informa- 
to , feccia arredare nel mefe di Novem- 
bre ìJJJ. e con effa Riccardo Madec 
fuo Parroco , il Dottor Bocking , Riccar-s 
do Diering, Errico Gold , Parroco di 

FI una 
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«£ Fleury Cont. Sto 

uni Parrocchia di Londra , Ugone Rich 
A"» 10 Cordigliere, Riccardo Riiby Tomma- 
DiG. C.f Q Qcjj % Odoardo Twaittes Gentiluo- 
OJ4- mini, Giovanni Adeffoo , Totnmafo Lo. 
remo , e Tommafo Abel .Tutti furono 
condotti alla Camera della Stella, dove 
fi ricevettero le loro deposizioni , e per 
allora furono condannati a farne ona ri- 
parazione nella Cbiefa di San Paolo , 
durante il Sermone, che predicò il Ve- 
feovo di Banger, dandola Religiofaco' 
Cioi complici fopra un palco { e poi 
furono ricondotti dalla Cbiefa alla pri- 
gione . ' _ . , 

E* condri* CXLV. Ma avendo Caputo Errico, che 
nata a coloro, eh’ erano (lati prefi, aveanotra- 
worte co* matl ana congiura contra di lui, fiefa- 
fuoi con.* m i Qb j. af£lre con p ,ù attenzione nel Par- 
p ‘ lamento di quell’ anno ; ed Eliùbetta 
Barthon fu condannata a morte, e giu- 
fiiziata il ventefimofecondo giorno di 
Aprile i ^ ? 4 - Ebbero i Cuoi complici lo 
Beffo gadigo : trattine alcuni , a’ quali 
fi conficcarono i beni , e rodarono con- 
dannati ad una prigionia arbitraria . Rich 
ebbe quella grazia , e morì io prigione: 
ed Anna di Boulen fece perdonare a co- 
loro, che fi erano lafciati fedurre (t) • 
Giurameli- CXLVI. Vedendo Errico, che molti 
»o preda- de’fnoi Sudditi aveano tanto amore e 
t° dagl' tanto r ,f oetto pc r Caterina , e per la 
fcaucU ,n brinci peffi Maria fua figliuola , quanto 
deii’ C *r, 0 avevano odio ed orrore per Anna di Bou- 
del Parla. l*n , e per tutta la fua famiglia , man- 
“eoto . dh Commiffarj da tutte le parti a rice- 
vere iL giuramento di ubbidienza alla 
legge delia fuccelSone (a) . Si ritrova un 
gran numero di quelli giuramenti nella 
raccolta degli Atti nubbliei , e ’l Gardine- 
ro fcrivendo da Wincheller il fedo gior- 
no di Maggio, fece intendere a Crorrv- 
wel, ohe gli Abati, i Pitiri »_wi Guar- 
diani de’ Conventi , i Parrochi delle Par- 
rocchie e delle Cappelle della Provincia, 
aveano tutti dato il giuramento con lom- 
miffiooe in prefenza del Gran Camar- 
lingo , di Milord Audley,edimolti gen- 
tiluomini ; che ogni Superiore aveadau 
a’ Commiffarj una lilla de Religiofi del 
filo Mi «fiero , che paffavano » quaant 
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anni; e che fi erano eletti deputati per 
ricevere i giuramenti , i quali dicevano 
in fodanza , che tutti farebbero fedeli 
al Re ; che riconofceano folenn. -mente 
la validità del Tuo fecondo matrimonio, 
e prometteano di effere fedeli alla Re- 
gina Anna di Boulen , fua legittima 
Spofa, ed a tute’ i figliuoli, che ne pre- 
verranno , conforme alla legge fatta 
intorno alla fucceffione . Si riconofceva 
ancora con quello giuramento il Re per 
Capo fovrano della Chiedi Anglicana ;■ 
che il Vefcovo di Roma non avea pia 
autorità degli altri Vefcovi ; e pro- 
metteano di rinuoziare alla ubbidien- 
za del Papa, di non avere alcun riguar- 
■ do alle fue cenfure ; di predicare Gesu- 
Crillo, ed il fuo Vangelo io femplice e 
(incero modo, e conforme alla Scrittura 
Santa, ed alla tradizione de’ Dottori Or- 
todolfi e Cattolici i di pregar Dio per 

10 Re, come fovrano Capo della Cbiefa 
Anglicana; per la Regina, per gli fuoi 
figliuoli , per 1’ Arcivefcovo di Cantor- 
berì , e per lp retto del Qero . Quello 
medefimo giuramento era (lato predato 
dal Parlamento avanti di (cioglierfi- 

CXUVIl. Fifcber Vefcovo di Roche- 
der,e Tommafp Moro furono i foli, che 
ricularono di foferivere a quello atto , e 
la loro codanza fu prefa per delitto, e 
per ribellione ($). Elfendo il Configlio 
di Stato raccolto a Lambeth , fi chiamò 

11 Moro, al quale fi prefentò il forrao- 

lario fuggellato col gran fuggello perchi 
lo fofcrivelfe ; ma egli rifpofe , che la 
fua cofcienza, ed il penfiero della fua la- 
iute non gli pcrmetteano di foferive- 
re quel formolario . Ed tffendogli ri- 
fpofto , che la fua cofcienza a’ inganna- 
va , c che toecava a lui il riformar- 
la , udendo il gran ConGgliodel Regno 
di un’akra opinione ; replicò egli, chi 
fe foffe egli foio contra tutto il Par- 
lamento , fi diffiderebbe di le medefi- 
mo; ma fe avea contra di fc il Gran 
Coufiglio d’ Inghilterra avea per fe 
tutta lai Cbiefa »■ ch’ era il Gran Con- 
figlio de' Cridia ni . FiC-her compare* 
dopo di lui , e parlò nella Aedo bmh 
7 i do; 

( b Le 
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do ; offerirono tuttavia entrambi di fi* 
re un altro giuramento , per afficurtre 
la fuccefliooe a’ figliuoli di Anna.Cran- 
tner avrebbe defiderato affai che foffe 
Hata accettata quella offerta, preveden- 
do le funefte confeguenze della coitati- 
xa di quelli due grandi uomini ; ne 
fcriffe ancora a Cromwel in termiai 
pre4fantiflKmi , per indurre il Re a com- 
piacerli di quello partito ; ma il fuo 
configlio non venne afcoltato . Errico 
(degnato contra di loro , li mandò alta 
Torre; fece toglier loro penna, carta, 
e calamaio ; privò Fifcber de’ beni tem- 
porali del fuo Vefcovado e di turt’ i Tuoi 
beni ; ed appena gli fi lafciò qualche 
vecchio abito da rlcoprirfi ; per modo 
che effendo quali nudo , fece pregare 
Cromwel , che gli (offe data qualche 
coperta , e non fo fe quella grazia gli 
foffe (lata accordata , quantunque aveffir 
allora fetraoranove anni . Le feflioni del 
Parlamento furono rimette al mefe dì 
Novembri; e non li anele al proceffo 
de' due prigionieri’ fino alle feflioni del 
meft di Dicembre. 

CXLVIII. Effendoli 1’ (mperadore im- 
pegnato di far efeguire la fentenaa del 
Papa in favore del primo matrimonio 
di Errico contrai! fecondo, fi afpetta- 
va quello Principe, che Sna Mariti Im- 
periale gli dichiarale la guerra . Per me- 
glio apparecchiarli alia difefa , fece al- 
cuni palli anticipati con Francefco I. e 
delidetò molto di rinnovare l* alleanza 
con lui con un nuovo trattato . Ma il 
Re di Francia avea le fue mire foprait 
Ducato di Milano, al qualenon preteo- 
dea di avere rifolutamente rinunziato 
col trattato di Cambrai , e con quello 
dlfegno avea maritato il fuo lecondoge- 
nito con Caterina de’ Medici; non illi- 
mando di dillaccarlì dal Papa '. Dall’ 
altro canto, effendoli allora il Re d’ 
Inghilterra dichiarato apertamente ne- 
mica di Sua Santità per la llrepitofa. 
rottura , che avea fatta feeo , non con- 
veniva a Sna Maefìà’ Crillianiflìma di 
legarfi con lui. L’azione indegna pra- 
ticata verfo la fine dell' anno precedente 
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contea un Gentiluomo Milane!», chi»- A ___ a _ 
mato Maraviglia , al quale avea fatta A "* 0 
tagliar wgiuilamente la te.la Francefco 01 G.Ci 
Sforza, Duca di Milano, quantunque *534- 
foffe Ambafciadore di Francia , gli lom- 
miniflrava un lodevolilfuno preteilo di 
dichiarare la guerra al Duca , e di an- 
dare in conlèguenza coll’ armi fue nel 
Milanefe . 

Con quello di legno (limolò il Conte 
Guglielmo di Furllemberg di attendere 
a far leva di venti infegne di Lanzi in 
Alemagna. Ordinò, ‘ebe fi formatfero 
fette legioni , ciafcuna di feimila uo- 
mini, ad elempio de’ Romani , e d’in- 
dicare le provmcie,dove fi farebbero I* 
leve . 

CXLIX. Ma facendoli tutti quelli Morte df 
preparativi , gli affari d'Italia cambia- ' lc * 
rono alquanto di afpetto per la morte yj"" 
di Clemente VII. (i). Si era egliam- 
malato nel principio della State per un 
violento dolore di llomaco , al quale loprag- 
giunfe la febbre, che lungamente lo tor- 
mentò, ed alfine traitelo a morte il ven-, 
tefimoquinto giorno di Settembre 1534 . 
in età di cinquancafei anni , dopo aver 
celebrato il nono Giubbiteo, ed aumen- 
tata la Biblioteca dei Vaticano di un 
gran numero di volumi ricercati eoa 
molta l'pefa . Il fuo corpo fu prima 
lòtterrato nella Chieia di San Pietro , 
e poi trasferito nella Chiefa de’ Dome- 
nicani della Minerva con le ceneri di 
Leone X. Vi fono moke lettere di 
quetto Papa al Re di Francia , al Re 
d’Inghilterra, al Salviati, al Sannazza- 
ro , e ad altri . 

CL. Clemente VII. avea veduti ma- . Morie 
rire avaati di lui , (blamente in quei!’ d.-i Tir- 
anno, cinque Cardinali , ed era il pri- d;»»! di 
mo Gabriele di Grammont Vefcovo di • Gr »' n - 
T arb.-s , figliuolo .di Ruggiero Smifcalco mont * 
di Aquitanià, e di Eleonora di Graia- 
mont. Prima del Vefcovado di Tarb.*j 
ebbe quello di Conferans dopo Un fuo 
fratello, e lì dittiate in tutt’ i maneggi , 
de’ quali fu incaricato. Gran conlidera- 
zione li acquiltò nella Corte del Re 
Francefco I. e fu uno degli Ambafcia- 
H z dori , 
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®?^^dori, che la Reggente mandò in Ifna- 
r*r ?na al mane * , !i 0 d«H a liberazione del 
nit ' , '' , Re. Vi era ancora nel feguente anno, 
, Sd 4 - e 1 * Imperador Carlo fecelo arreftare , 
quando fu informato della lega del Re 
di Francia con Errico Vili. Re d’ In- 
ghilterra. Ma come gli Amhafciadori , 
che aveva egli medefìmo alle Corti di 
que’ due P ri nei ni , furono ancor erti ar- 
r ertati nello fteffo tempo , fu cortretto 
a mettere in liberti il Vefeovo di 
Tarbes, che ritornò in Francia , e fu 
torto dal Re mabdato in Inghilterra 
con ordine di maneggiare fegrctamente 
lo fcioglimento del matrimonio di Er- 
rico con Caterina , e di proporre quel- 
lo di Margherita d’ Orleans , vedova 
di Carlo Duca di Alenzon , eh’ era Co- 
rrila di Francefco I. e fu maritata 
verfo la fine del medefìmo anno con 
Errico d’ Albret Re di Navarra. Si (li- 
mò , che il Cardinale di Wolfey averte 
perfuafo al Vefeovo di Tarbes di fare 
quella propofiiione . Il medefìmo Prelato 
andò poco tempo dopo Amhafciadare » 
Roma; dove Papa Clemente VII. gli 
diede il Cappello Cardioalmo , l’otta- 
v vo giorno di Giugno tjjo. indi propo- 
fe il matrimonio del Duca di Orleans , 
Cecondogenito del Re con Caterina de’ 
Medici , e perfual’e a Clemente di traf- 
ferirli fino a Marsiglia. Il Cardinale per 
gli Cuoi fervigj divenne Tempre piò caro 
al Re , che gli avea dato il Vefcovado 
di Poitiers ; e poi l’ Arci vefcovado di 
Bourdeaux, e di Tolofa . Occuoava quert’ 
ultima Sede , quando mori nel Cartello 
di Balma prortimo alla fua Città Arei- 
vefcovile il ventefimoferto giorno di Mar- 
zo 1514. molto compianto dal Re e da 
tutta la Corte . Il fuo corpo fu porta- 
to a Balache, per effere riporto nel fe- 
polcro della fua famiglia . 

Motte d t | CLI. Il fecondoè Andrea di Valle Ro- 
Àndrtadi mln0 ’ Canonieo di San Pietro, e Ve- 
V.U,. ' feovo di Mileto, antica Città di Cala- 
bria. Fu promorto al Cardinalato ilven- 
tefimofefto giorno di Giugno 1517. da 
Papa Leone X. (1) col titolo di Sant’ 
Agnefe in Ajgcne , che cambiò poi in 
quello di Saota Prifca . Quello Sommo 
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Pontefice lo fece Vefeovo di Albano', 
poi di Prenertc; ed affidò a lui l’ammi- 
ni (trazione di molte Chiefe ; dopo aver- 
lo creato fuo Legato nel Regno di Na- 
poli , lo flabilì nel 1510. Arciprete di 
Santa Maria Maggiore • Fu parimente 
protettore dell’Ordine de'Religtofi Mì- 
nimi per lo corfo dì fette anni , ebbe 
molti altri impieghi Cotto Clemente 
VII. intervenne a' Conclavi, dove fu- 
rono eletti Adriani VI. e Clemente 
VII. finalmente mori a Roma il quarto 
giorno del mefe di Agorto di aucrt' an- 
no , e fu feppeilito nella Chiefa di San- 
ta Maria de Aré Ce/t, dove lì vede il 
fuo Epiufio. 

CLII. Il terzo è Giovanni d'Orleans, Marte 
chiamato il Cardinale di LongueviJIe , j* 1 5 -Jf 
perchè era figliuolo di Francefco Con- L *"* * 

te di Dunoit, Duca di Longueville , e ville . 
di Agnefe figliuola di Luigi Duca di 
Savoia (a). Era nato a Partenay net 
Poitou l'anno 1484. ed il Duca d'Or- 
leans , che fu poi Luigi XIL Io fece 
allevare con tanta cura , che fi dirtinfe 
maggiormente per l’amore alle lettere, 
per gl' innocenti fuoi collumi , e per la 
pratica delle virtù Crirtiane , che per 
t’ alta nobiltà del fuo cafato . Ebbe 
da prima l'Abazia di Bec, e nel 1501. 
fu provveduto dell’ Arcivefcovado di 
Tolofa , governato da lui per anni .» 

venti , fin all’anno 13 za. quando il 
Capitolo d' Orleans lo eleffe per fuo 
Vefeovo . Vi fece il fuo Colemie in- 
grertb il primo giorno di Maggio ,• e 
Uberò cento quattordici delinquenti , 
fecondo il privilegio accordato a' nuovi 
V ertovi di quelli Città . Ricevette 
nella fui Chiefa Jacopo V. Re di Sco- 
zia 1 ’ undecimo giorno di Dicembre 
igjo. quando quello Principe fposò Mad- 
dalena figliuola di Francefco I. Per 
fuo confrnfo i Cinonici Regolari di 
Santo Stefano di Tolofa furono fecola- 
rizzati ; perchè renoe quello Arcivefco- 
vado col Vefcovado di Orleans per di- 
foenfa di Leone X. Finalmente France- 
fco I. gli fece avere un Cappello Car- 
dinalizio , ricevuto da Papa Clemente 
VII. il diciannovefimo giorno di Feb- 

bra- 
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braio dell’anno 15^. Non godette a 
lungo di quella dignità , e (Tondo morto 
a Tarafcoo d’anni cinquanta nel me 
defimo anno , 'andando incontro a quel 
Pontefice , che dovea ritrovarli a Mar- 
figlia ; altri di (Ferì (cono la fua morte 
al mefe di Ottobre di quell’ anno 1 ^ *4. 
Morte del CLIII. Il quatto fu Guglielmo En- 
Cerdioale ckenwocrt , nativo di un borgo di Bra- 
bante vicino a Boi'- le- Due , dov’ era 
Canonico (1). Poi Io fu di Anverfa, 
poi fu Prevollo di Utrecht . Il Cardi- 
nal Adriano Florent , che fu poi Pa- 
pa fiotto il nome di Adriano VI. gli 
rimile quello ultimo benefizio, e quan- 
do fu eletto alla Santa Sede , per aver- 
lo apprelfo di fe , lo fece Datario , gli 
diede il Vefcovado di Tortola , ed il 
Cappello Cardinalizio il decimo gior- 
no di Settembre 1118. CI mente VII. 
fucceffore di Adriano nel 1529. gli 
diede il Vefcovado di Utrecht , e da 
quello tempo in poi fu chiamato col 
folonome di Cardinal di Utrecht. Car- 
lo V. I' onorò femore del luo favore , 
e fi prefie cura di fargli alzare un ma- 
gnifico fepolcro di marmo nella Chiefa 
degli Alemanni , dove fu fepoellito . 
Morì a Roma il trentèlimo giorno di 
Luglio 1574. in età di novantanni . 
Morte del CLIV. Il quinto è Tnmmafo di 
Vio , foprarraomato Gaetano , perchè 
era di Gaeta , Città del regno di Na- 
poli . In età di trenranove a*hi foli com- 
pofe il libro in difela delta Santa Se- 
de (z), dove intraprende di provare, 
che un Concilio Generale non poteva 
elfere raccolto , fe non per autorità del 
Papa , e quello gli meritò il Vefcova- 
do di Gaeta ; indi l’ Areivefcovado di 
Pifa, e finalmente fu efilrato da Leone 
X. alla dignità Cardinalizia , l'undeci- 
mo giorno di Luelio t'17. Intervenne 
al Conclave per la elezione di Adria* 
no VI. che lo mandò nel 15*2. Lega- 
to in Ungheria, per fbftenervi la guer- 
ra eontra il Turco. Ritornò indietro 
l'anno feguenre ; ed e (Tendo (lato prefo 
nel 1517. dagl’ Imperiali, quando entra- 
rono in Roma , non potè liberarli fen- 
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za pagare 'cinque mila feudi 

Non era mai tanto occupato , che non 
volelfe ogni giorno dare alcune ore al- Dl 
lo (Iodio; fiera fatto un debito di que- ' 534 * 
(lo, onde potè comporre tante opefe . 
Terminò i fuoi contentar) fopra la 
Scrittura Santa prima della foa morte, acca- 
duta nel decimo giorno di Agollo , o , • 

fecondo altri , il nono giorno di Set- 
tembre 1534. di felfantacinque anni , e 
quali fei meli. Fu feppelliro fenza ve- 
runa pompa , Torto la porta maggiore 
della Chiefa della Minerva , con una 
femplice ifcrizione, che indicava fola- 
mente il fuo nome , il fuo ordine , e 
la foa qualità di Cardinale . 

CLV. Le prime opere del Gaetano Opere di 
furono i comentari fopra gli univerfali 
di Porfirio , fopra la Logica di Arido- ' ” 
file, dell’anima, del cielo, e del mon- 
do (3). Lavorò poi fopra la Somma di 
San Tommafo , facendovi fopra alcuni 
eomentarj . Fu quella opera dampate 
a Lione nel 1^41. e con alcuni tron- 
camenti a Roma nel 1570. I fuoi trat- 
tati foora di verfe materie erano dati 
imprelfi nel medefimo tempo anche a 
Lione alla teda della Somma di San 
Tommafo , ed in Anverfa nel té 12. 
dietro alla medefima Somma. Ma que- 
de due edizioni non fono compiute ; e 
bifogna fupplire con 1’ una a quel che 
manca all' altra. Atrefe molto allo Au- 
dio della Scrittura Santa , facendo un 
cementano letterale fopra le fole pa- 
role de’ tedi originali , a’ quali fi fer- 
mava , fenz' aver riguardo alle fpiega- 
zioni de’ Santi Padri. Tuttavia egli 
non fapea l’ Fbreo ; e ner lo nuovo 
fedamente feen : 'ò il redo , e Ir note 
di Erafmo , fenza fermarfi alla Vaga- 
ta , di che fu biafimato da alcuni Teo- 
logi ; tra gli altri da Ambrosio Ca- 
tarino, che feri de eontra di lui in mo- 
do molto acerbo. FI fuo cementano 
fopra la Bibbia rinchiude il Pentateu- 
co , i libri Storici , quelli del’à Sa- 
pienza , I Salmi’, I tre primi Capitoli 
<f Ifaia , col nuovo Tedamenro, trat- 
tone l’ A poca li (Te , che non volle egli 
fpie- 
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6 i F le unir 

‘ ~7 fpiegare , perchè non 
Gr egli , comprenderne il fenfo letterale, 
volendoli attenere a quello falò . Tut- 
*5ì4- to quello, che fece Copra la Scrittura 
Santa , fu tlampato in Lione in cinque 
volumi in foglio nel i d 39. 

Oltra i Cuoi comentarj Copra la Som- 
« roa di San Tommafo , che fono aliai 
brevi , fi haono ancora di erto alcuni 
Opufcóli Copra varj foggetti divifi in 
tre parti , nel fine della edizione della 
Somma di San Tommafo . Il primo 
trattato è intitolato della comparazione 
dell’ autoriti del Papa e del Concilio, 
divilb in ventotto Capitoli. In quell’ 

Opera rileva egli molto la porcili del 
. o Pooteiìce, e proccura di debilitare l’au- 
toriti de’ Concili di Coilanza , e di Ba- 
litea ; pretendendo che la Cbiefa lenza 
11 Papa non abbia veruna autorità per 
.formar leggi , nè per giudicare ; quan- 
tunque conforti , che in alcuni cali fi 
porta raccogliere un Concilio lenza l’au- 
torità del Papa. Mollra di edere ira- 
pacciato quando vuole fpiegare , cove 
porta il Concilio deporre un Papa Ere- 
tico , Ce non ha a icori tà Copra di lui . 

JLfamina poi i cali , ne’ quali un Con- 
cilio può deporlo , e li riduce a lei. 

Quello trattato è feguito da un’ Apolo 
®'* flf’jk >0 due parti . J1 fuo trattato 
della iilituzione del Sommo Pontefice 

verla Còpra medcfiipi principi. Si ri- .... 

trova un altra opera Copra 1’ attrizione, Spagna delle intenzione di 5 
• contrizione,' un’ altra Copra la con Ila Imperiale, e lo dimoftraroi 
felli 00 e , nella quale Qabirtfce la fua 
neceflìt.i , riguardo a quelli , che hanno 
rommerti peccati mortali; un’altra del. 
la loddisfazione ; un fettimo trattato 
del M.mllro dei Sagrarr.ento della pe- 
(licenza ; due Capra l e Indulgenze, e fi. 

il Mar** *' ^ r dine facro, e Copra 

m^ m0Q r° % Vi fi ritrovano cole 
morto curiofe Copra 


fi 

le 


ic indulgenze in 
foura PJrtlcoJari da lui comporti 

ne tronn n *| n>4Cer ' a » * a c *‘ 

Tr.trT ilV UnSa °P era farebbe (i). 

ta tretodn^ aetai l 0 lc n, « er * e cott ,0 ° l - 
• “ etodo » 5 chiarezza , deduce aliai 
confeguenze da’ Cuoi principj ; 
principi non fono fempre 


bene 

ma 


le 
Cuoi 


ito COp,, 

ili. 


veri , nè bene debiliti ; e talvolta hi 
Centimenti tifai liberi, in ptrticolare ne* 
Cuoi comentarj Copra la Santa Scrittura. 

CLVI. Terminate che furono l’efe- 
quie di Clemente VII. entrarono 1 
Cardinali proceinonalmenre in Cpncla- 
ve l’un decimo giorno di Ottobre ‘1554. 
Prima di rinchiuderli , aveano deliberato 
di eleggere Alertandro Farnefe , Deca- 
no del Sacro Collegio ; ed alcuni Stori- 
ci rìferifcono, eh’ ertendo Clemente ne- 
gli ertremi , avea detto in prefenza di 
molti Cardinali, che doveano riguarda- 
re il Farnefe come fuo fuccertorc (z). 
Indipendentemente dalla impresone , 
che averterò potuto fare quelle parole 
Copra gli animi altrui , il Farnefe me- 
ritava di edere capo della Chicfa. Era 
egli Cardinale da quarantua anno ', 
aveva acquiltaca una perfetta cognizio- 
ne di tutti gli affari della crirtianità ; 
dall’ altre canto era uom benefico , di 
uno Cpirito atto al governo , e la età 
fua di fertantotto anni avealo reto mo- 
derato. Avea durato il precedente Con- 
clave fertanraquattro giorni , onde E 
temea , che quello ancora averte a do- 
rar lungamente , e fi temeva a ragio- 
ne, perchè i partigiani deil’Imperadore 
aveano deliberato d’ accordo coll’ Am- 
bafciadore di quel Principe di procra- 
Chnare la «lezione del nuovo Papa , 
fin a tanto che Ci folle avuto awifo da 

Sua Mae- 
dimortrarono molto 
da’ primi giorni ; ma la cola non ebbe 
effetto. 

CLVIf. Per prevenire quello ritardo, 
fi ielle la Bolla di Bonifacio .Vili. che 
dopo venti giorni non G dia più per 
fbrtentameoto a’ Cardioali , che pane , e 
vino. R apnrefentarono alcuni al fagro 
Collegio , che i contraili infortì allora 
tra i Cardinali Colonna , Orlini, Cent- 
rini , Jaconacci, Cefi?, Tra ni , e far- 
nefe furono motivo della lunghezza del 
Conclave precedente . Quell’ ultimo 
Cardinale prete di qua occartone di daè 
a vedere deliramente i maliche cagio- 
navano alla crirtianità fintili dirtenfioni, 
ed i pericoli , da’ quali era minaccia- 
ta 


t Cardi- 
nali an- 
turio in 
Conclave 
per «leg- 
ge»* «■ 

Papa . 


1) 


Rimo. 

ftranze 
del Car- 
dinal Far- 
acle nel 
Conclave. 
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ta Roma per quelle lungherie ; che i 
buoni, ed i cattivi accufavano ugualmen- 
te i Cardinali di Affàcci difordini . Ag- 
giunfe poi, che quelli, che a collo del- 
le loro fatiche e delle loro continove 
applicaiioni aveano refo tanto celebre it 
loro corpo , non doveano lafciarlo {ere- 
ditare colle loro difeordie ; che farebbe 
loro attribuito poco difeemimento ; e di 
elTere privi oramai di ogni buon lenti- 
menro per lo bene della loro patria ,- e 
per la gloria della Santa Sede. Doman- 
dò egli a’ Cardinali , fe (limavano che 
folTe loro piò vancaggiofo federe go- 
vernati da un tiranno , o da uno (Ira- 
■iero, che da un cittadino Romano , e 
per terminare il fuo difeorfo , come 
l’avea cominciato, gli efortò ad abban- 
donare ogni fentimento di aoimofità , 
per attenerli al folo bene della Chiela. 

Quello difeorfo del Farnefe , unito 
•Ila ri folui ione che fi era già prefa , 
prima di entrare in Conclave , di eleg- 
gerlo Papa , fini di riunire gli animi in 
fuo favore. Il Cardinal Triulzio, che 
governava quelli , eh' erano affezionati 
alla Francia, e che folo poteva impedi- 
re la fua efalrazìooe , vi diede mano , ca 
con la fperanza di pervenire egli mede- 
limo al Pontificato dopo la motte del 
Farnefe , che non credea molto lonta- 
na, si per la fua fianca età , che per 
le»continue indi Spolmoni , che lo idali- 
vano. Il Triulzio diede la fua parola 
ad Ippolito de’ Medici , quantunque il 
Cardinal di. Lorena protertalfe , che di- 
chiarandoli per lo Farnefe operalfe con- 
titi gl' interrili del Re fuo Signore). I 
Cardinali affezionati all’ Imieradore , 
•vendo piò maturamente confidente rut- 
to l'affare, (limarono che doveffe l’ Im. 
peradore appagarli volentieri di quella 
propofiiione , elfendogli notò il merito 
di quel Cardinale. 

CLVIII. Cosi tutt' i Cardinali in 
numero di trentaquattro , intervenuti al 
e* P»rnd« conclave , unaniirameme loel--ffero la mar- 
ii nome tina del treiicefimo giorno di Ottobre , 
due giorni dopo riferii raccolti ; eoft 
che non aveva ancora avuto t-fempio . 
Prefe il nuovo Papa il nome di Paolo 




Viene 
egh «lei 

n Pepa , 


di Piolo 
IU 


III. e fn coronato '{òpra i gradini del- - ■ '■ — 
la Bafiliea di San Pietro il terzo gior- 
no di Noveml*e . Tutto il Popolo ap- DI 
plaudì la fua elezione , e ne- diede te- 
(limonianza con le pubbliche tllegm- 
» (0. o-a 

Paolo III. era Romano figliuolo A 
Pietro Luigi Farnefe , e di Ciancila • 
Gaetana , o di Gaeta , ufeira della Fa- 
miglia di Bonifacio Vili, nato a Cari- 
no in Tofcana 1 ’ anno 14Ò8. Suo pri- 
mo Maeftro fu Pomponio Leto , uno d/ 
piò dotti uomini del fuo tempo, chegK 
aveva infegRata l’Umanità a Roma, ro- 
di fu mandato a Firenze a perfezionar- 
li nella lingua Latina , e ad apprende- 
re il Greco lòtto i dotti profeflòri , che 
ivi infognavano. Alberto Pighio lo am- 
maeflrò nelle Matemariche;imparò I’AUro- 
nomia ; e fcrivea molto politamente itf 
verfi . Effendo di ritorno a Roma In- 
nocenzo Vili. Io fece Protonotario A- 
pollolico . Aleflandro VI. gli diede il 
Vefcovado di Montefiafcone , ed il cap- 
pello Cardioalizio , col titolo de' Santi 
Cosmo e Damiano nel 1497. non aven- 
do allora altro che ventiliti anni in cir- 
Da quel tempo in poi furono a hi! 
affidati i maggiori impiegi , e li follen- 
ne degnamente . Fu mandato a Viter- 
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bo , io qualità di Legato , a ricevere 
Carlo Vili. Re di Francia, ebe anda- 
va alla conquida del Regno di Napoli ; 
ebbe poi la legazione della Marca di 
Ancoaa . Giulio II. gli diede il Vefco- 
vado di Parma : lo impiegò nel Conci- 
lio di Lacerano, e cambiò il fuo titolo 
in quello di Sant’ Eudachio , che avea 
maggior rendita. Leone X. l’ordinò Car- 
dinale Vefcovodi Tufcolo. Sotto Clemen- 
te VII. fu fucceffivamente Vefcovo di 
Paleftrina, Sabina , Porto, Odia. Avea -, 
fettantafette anni quando fu eletto Papa. 

CLIX. Le foe prime cure dopo le L« lue- 
fua elezione furono di mettere qualche r ** 
rimedio a'mali , che turbavano la Chiefa; jjj 
e diporrandofi in modo tutto contrario a R i, m u , 
quel del fuo predecrlfore , mollrò di de- Concilio. 
Iiderare tanto un Concilio , quanto l’altro 
n' era lontano. Anchenrlla vacanza della 
Sede fonetica ta neerftità di farlo (1) , 

•- . . dicen- 

w 
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-dicendo apertamente , che tutto il fa- 
Asso gj. 0 Collegio dove* defiderarlOi ed in 
pi G. C. u i roo do traile a se i Cardinali Ale- 
*5 34 - macai , e tra gli altri quelli di Tren- 
to, e di Salsburg , che lo deaerava- 
no ardentemente . Guadagnò ancora 
le creature dell’ Imperadore , che di- 
m inoltravano di bramare la convocazioae 
del Concilio , per liberarG dagl' intra- 
prendi menti che facevano i Luterani ne' 
tuoi Stati ; ed avendo in tal forma con- 
ciliati a se quelli del partito di quello 
Principe; ed avendo tratto il Triulzio 
ad intereffarfi per lui , non trovò piò 
oliatolo alla fua elezione . Per confer- 
mare quelli fentimenti, volle raccoglie- 
re il (agro Collegio prima di edere co- 
ronato ; e propofe a’ Cardinali in una 
congregazione generale il fediceGmo gior- 
• no di Ottobre la convocazione del Con- 

cilio i e rapprefentò loro gagliardamen- 
te , che non potea piò differirli la lua 
tenuta ; che fenza quello era imponibi- 
le di vedere i Principi Critliani vivere 
in buona corri fpondeoza , ed eli ir pare 
1’ creilo. ElelTe tre Cardinali per delibe- 
rare del tempo, e del luogo, delie for- 
malità, e degli altri neccllarj preparati- 
vi , con ordine di dirgli il luro pare- 
re al primo concifloro , che li tenede 
•- dopo la fua coronazione ; c foggiunfe , 
che come l’ordine ecclefiallico doveva 
edere riformato dal Concilio, e non con- 
veniva che vi fi riformalfero anche i 
Cardinali , bi fogna va che cominciadero 
a riformarli da fe medefimi ; lenza di 
che non poteva egli ritrarre da quello 
Concilio il frutto da lui pretefo , ed i 
cui decreti avrebbero pochidimo valore, 
(e i Cardinali non erano i primi a dar- 
ne l’efempio. 

Primo CLX. Con quella mira raccolfe il nuo- 
Condito- vo p,p 2 il primo concifloro dopo la fua 
coronazione il tredicefimo giorno di No- 
yo per li vembre, e dide, che prima di tutto avevafi 
tenuti del a proccurare la unione de'Principi Cri- 
Coocilio. ninni (i), od almeno di avere una ficu rez- 
za da edi, che Gn che durava il Concilio 
fofpendeflero il farG guerra ; che a tal ef- 
fetto manderebbe loro alcuni Nunzi per 
trattarne con edi ,e così degli altri artico- 


li I A Ecclesiastica 

li» che il la grò Collegio ftimaffe bene. 
Richiamò dall' Alemagna il fuo Nun- 
zio V ergerio per, fapere da lui le dif- 
poGzioni , nelle quali G trovavano i 
Proiettanti, ed i rimedi, che fi potedero 
recare a' mali , che desolavano 1’ Impe- 
ro. Ellcndo giunto il Vergerio adìcurò 
Sua Santità , che il (olo mezzo di Se- 
dare le turbolenze , e di richiamare i 
Protedanti nel grembo della Chiefa , 
era quello di convocare un Concilio; ed 
a quella relazione il Papa lo rimandò 
in Aleratgoa in qualità di Nunzio ; e 
gli commife di concertare co' Principi 
Cattolici , e Protedanti per la tenuta 
del Concilio, e per impedire la tenuta 
di un Gnodo nazionale in Alemagna ; • 
di proporre la città di Mantova perluo- 
go del Concilio generale . 

CLXI. Quello cominciamento di ze- Crta Car- 
lo edificò molte perfooe , eie prevenne dmali due 
in favore di Paolo ; ma la elezione luoi al- 
che fece di due fuoi nipoti per inoal- P 01 ' • 
zargli al Cardinalato , fece mutar al- 
trui di fentimento (a). Arrecò maraviglia 
il vedere un Papa, che da prima fi dimo- 
dava tanto prudente , il qual donaf- 
fe , per così dire , la porpora a fan- 
ciulli , che non conofcevano i doveri 
di quella dignità ; e fe ne mormorò 
altamente . Paolo Ili. ne fu avverti- 
to , e non tralafciò dì andar oltre . Il 
primo di quelli nuovi Cardinali fu A- 
ieffandro Pamele , Cardinale Diacono 
titolato di Sant'Angelo , che fi dittinfb 
molto nell' avvenire . L’ altro fu Guido 
Afcanio Sforza di Santa-Fiore Romano, 
figliuolo di Bollo Sforza, Contedi San- 
ta-Fiore , e di Cattello-Arquato , che 
avea fpolàta Codanza Pamele . Ebbe il 
titolo de' Santi Vito e Modello, poi di 
Santa Maria in Cotmedin , di Sant' Eu- 
Oachio, e di Santa Maria in Via Lata . 

Il primo avea quattordici anni , e Tedi- 
ci il fecondo. 

CLX II. La morte di Clemente VII. ' 

non produlTe verun cambiamento nelle mi- ti flauti, 
Ture che avea prefe il Re «f Inghilterra ** Par- 
di difunirfi affatto dalla Corte di Ro- ' 

ma (j). Il Parlamento raccolto il ven- ur[ '^. 
tefimoterzo giorno di Novembre con- 
fer- 
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fermò ad Errico Vili, la qualità dica- blicò un bando per parte de! R-e , 
po Covrano de»*.a Chiefa d' Inghilterra , che proibiva di dac il nome di Papa al Anno 
che il Clero gli avea dato prima, ed il Vefcovo di Roma, e commettea,che fi DI G.C. 


formolarìo del giuramento , di cui fi è 
parlato. Si aggiudicarono ancora al Rete 
primizie, e le decime con le annate/ il 
che affliffe il Clero, il qual fi era per- 
fuafo, che togliendole al Papa , non fi 
efigeflero pili ; ma voleva Errico attri- 
buirci i diritti del Papa . Fece di piè.* 
oltra le annate, ed i primi frutti de’ bene- 
fizi , che gli fi accordavano, fi fece an- 
cora aggiudicare la decima parte delle ren- 
dite di tutt’ i benefizi. Con un altro atto 
fi dichiararono per traditori tutti quelli, 
che diccffero o feri veliero alcuna cofa 
contra del Re, o della Regina fi notò 
quai delitti farebbero (limati delitti di 
Stato; e fi privavano le perfone accufatc 
di tradimento , del privilegio degli ali- 
li . Un altro atto (labili va venticinque 
Vefcovi per fuffraganci , ciafcun de’ 
quali dovea dipendere dal fuo Vefcovo 
Diocesano, il qual per riempiere quelli 
podi, dovea prelentare due foggetti al 
Re, ed il nominato farebbe conlagrato 
dall' Arcivefcovo della Provincia . Si de- 
liberò finalmente di dare del danaro al 
Re, che dal fuo lato concedette al Po- 
polo un perdono generale . 

Fifcher « CLXIII. Il medefimo Parlamento , 
Moro con- priira di difeioglierfi , attefe al procedo 
d *T°*tu«* di fifcher e di Moro. Il Re gli aveva 
micio aU. nominatamente dal perdono con- 

ceduto al popolo ; c perfillendo eflì Tem- 
pre a negare di fare il giuramento ordi- 
nato nelle felTìoni del mele di Gennaio, 
e confermato in quelle (t), li condannò 
il Parlamento ad una perpetua prigionia, 
ed alla confilicazione di tutt’i loro beni, 
con due decreti particolari . Si abbrac- 
ciarono ancora alcuni altri Ecdeliafiici 
nella fentenza di Fifcher ; tra’ quali 
un certo Crifioforo Plummer, Niccolò 
Wilfon , Odoardo Powel , Riccardo 
Fetberifione, e Mylcs Wylis , che non 
avevano approvato il fecondo matrinjonio 
del Re, e furono i loro benefizi dichia- 
rati vacanti , cominciando dal duodecimo 
giorno di Gennaio 15 ^ 5 . 

CLXIV. Qualche tettino dooofipub- 

Fleury Cont. Star. Luì. Tom. XX. 


cancellale quello nome da tutt’i libri *514- 
dove fi ritrovaffe, perchè fe ne perdette Pr ” cl1 " 
memoria, s era potlibile : e li fece, p,, (op . 
che i Vefcovi deflfero il giuramento , col piimne 
qoale rinunziafiero efprellamentealla ub- il nome 
bidienza del Sommo Pontefice, che non del Papa, 
fi chiamava più altro che Vefcovo di Ro- 
ma . II Sandero dice(z), che fcceefcguire 
udì’ ordine con tanto rigore , che fi 
ava la morte a quelli , che mancavano 
di cancellare il nome del Papa da’ Cuoi 
libri ; per modo che nelle tavole , ne’ 
calendari, nelle opere de’ Santi Padri, e 
degli Scolallici , e nelle Leggi Canoni- 
che , vedeafi quello nome cancellato . 

Si obbligò anche i Secolari a fcrivere 
nel cotti inciamcnto delle Opere di San 
Cipriano, di San Gregorio, di San Pro- 
filerò, e di altri Santi Dottori della Chie- 
fa: „ Che fe vi folle qualche parola , 

„ o qualche palio , che fiabilifie la pri- 
„ mazia del Papa , fi rinunziafle a que- 
„ fio palio , ed a quella parola , e che 
„ in quello non fi volea conformarli 
„ per niente co* Santi Padri e co’ Dot- 
„ tori ,,. Si proibì ancora Cotto pena 
della vita ogni comunicazione col Pa- 
pa, e co 1 Cuoi aderenti fuori dell* Inghil- 
terra : nelle medefime Litanie , e nelle 
preci , che fi recitano in particolare o 
in pubblico nelle Chiefe, in luogo della 
orazione, che i Fedeli indirizzano a Dio 
per la confervazione del Vicario diGe- 
suCrifio, Errico fece fofiituire quell’ 
empie parole dalia tirannia del Vefcovo 
dì Roma, e da’ Cuoi detefiabili eccelli , 
libera noi , o Signore . 

CLXV- Tuttavia, con tutto il zelo IVoer«(ri 
che il Re mofirava avere per conferva- d«H* nuo- 
re, diceva egli, la Cattolica Religione Ta ."For- 
no! fuo Regno; la nuova riforma di Lu- 
tero non tralafciava di farvi de’ progref- 8 * 

fi. Le opere di quello Eretico, mal gra- 
do le Tevere proibizioni fatte da Errico 
di non leggerle, e di non ritenerle, vi 
erano fparle da tutt’i canti. Altre an- 
cora fe ne vedeano contra i di (ordini 
del Clero, contra la invocazione de’ San- 
I ti. 
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-ti. contra le reliquie, contra il merito 
Anno j e || e buone opere, e contra il culto del- 
DiC.C. i e i mmJ gini . Ma il libro di maggior 
1 534- corfo fu la verfioae del nuovo Tella- 
“ mento di un certo Tindal Luterano , i 
cui efemplari furono raccolti dal Vefco- 
vo di Londra , e fatti dare alle fiamme 
• pubblicamente per mano del Minittro di 
t Giuftizia, perchè contenevano ella mol- 
ti errori (t) . Tindal ne fece fare una 
feconda edizione in Fiandra , facendola 
palFare in Inghilterra. Il Clero la cenfurò, 
e ne promi le una pii) corretta . Si vide 
un altro ferino intitolato , La /applica 
di poveri , nel quale fi dolevano i poveri, 
che le carità , che fi doveano far loro , 
erano ad erti tolte da’ Monaci infingardi, 
eh' erano di aggravio al pubblico , lenza 
che gli rendettero verun fervigio. Il Re 
vide quello ferino , e ne parve conten- 
to. Ma il Moro , prima che andarle 
prigione, lo confutò con un’ onera in- 
titolata, Supplica delle anime de! Purga- 
torio. Ua certo chiamatoGiovanni Frith 
gli fece una replica, e parlò in ella da 
vero Luterano; ma in feguito fece un 
trattato contra la prefenza reale , che 
gli acquietò l'odio de’ Cattolici , e la 
collera del Re, che fuor di dubbiocre- 
_ . . . dea quello articolo. 
ingli'V" CLXVI. La difputa, che cominciata 
ra cord»n-8vea con la penna, poi divenne più tra- 
mi' al luo-gica : e fi fecero morire molte perfone 
«o . (coperte per eretiche; tra gli altri Hit- 
ton Vicario di Maidlìone, Biloey, che 
fu abbruciato , Riccardo Byfeld Re- 
ligiofo di Edmondo-Roi, e difcepolo di 
Barnes, il quale da prima fu obbligato ad 
abbjurare (a) ; ma eh' effendo andato a 
Londra, e ricominciando a laminare gli 
errori Tuoi fu condannato alle fiamme ; 
Jacopo Bainham , che avendo anch'egli 
da prima abbjurato , ed effendo poi rica- 
duto fu tratto parimente a morte : non 
fi perdonava nè pure alle ceneri de’ 
morti . Guglielmo Tracy della Provin- 
cia di Worcheller , avendo melfo nel Tuo 
teilamento , che lafciava l’ anima fua 
a Dio foto per mediazione di Gesu-Cri- 
flo , in cui mettea tutta la fua fiducia. 
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lenza darfi alla intercelTione de' Santi ; 
che però non lafciava legati alla Chie- 
fa, non defiderando che lì pregalTe per 
l'anima fua : per queiìo téilè.mcnto il 
Vefcovo di Londra condannò Tracy co- 
me eretico, fi difotterrò il fuo corpo , 
e fi fece abbruciare . La mala intelli- 
genza d' Inghilterra con Roma animò 
i Protettami , i quali (lancavanfi di cf- 
fere cauti a mifura che fi avanzava la 
rottura. Ma venne infinuato ad Errico, 
che per giuttificare il retto di fua con- 
dotta , dovea più che mai mottrarfi at- 
taccato alla Cattolica Religione .Gardi- 
nero Vefcovo di Wincheller , giurato 
nemico della nuova riforma, ed affezio- 
nato alla Corte di Roma , quantunque 
nel divorzio fotte dal canto del Re, ed 
avelie foferitto il giuramento della fuc- 
cettione, dilboneva Errico a non perdo- 
narla agli Eretici. 

CLXVII- Ma fopra tutto facea ri- Anna df 
forgere le fperanze de’ nuovi riformato- Boult “ 
ri Anna di Bouicn, che li proteggeva , 
e fi dichiarava aitai apertamente per n, m i 
etti. Ella nominò per fuoi limofinieri Inghil- 
Schaxton, e Latimer , a' quali fece da- tetra, 
re i Vefcovadi di Salisbury e di Wor- 
chetter (.?) . Cranmer Arcivefcovo di 
Cantorbcrì era dello (letto partito, avea 
le llefle mire , e contribuiva a fuo po- 
tere all'avanzamento della nuova dot- 
trina , coltivando tuttavia il favore del ‘ 
Re, per lo quale ellernamente aveva una 
cieca compiacenza. Tommalo Crorr.wel 
fi uni ad elfi col medefimo fine ; c fu 
egli riabilito dal Re m fuo Vicario 
generale nello fpirituale , e Vifitatore 
di tute' i Conventi , e di tutt’i privi- 
legiati d 1 Inghilterra . Tutt’ infieme 
concorrevano a fondare l' eretta in In- 
ghilterra ; ma un partito del pari forte 
attraverfava vigorolamente le milure 
di Cranmer e di Cromwcl. Era quello 
partito compollo del Duca di Norfolk, 
di Gardinero Vefcovo di Wincheller i 
di Longland Vefcovo di Lincoln, e qua- 
li di tutti gli Ecclefiattici , che aveano 
qualche accetto alla Corte. Tutti fi avea- 
no guadagnata la confidenza di Errico, 

per 
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per la loro compiacenza al fuo divorzio, mie contra la Santa Euearilìia (r> , e , - 

cd alla fua primazia, quantunque in ciò contra il Sagrifizio della Meda ; c 
tradedero i fentimenti del loro cuore . ripieni d’ingiurie contra la perfona del DI<J,c * 
Per quella condifeendcnza potevano effi- Re, contra i Vefcovi , ed il Clero ; l S? 4 * 
cacemente opporli a’nuovi riformatori , ebbero anche l’audacia di fargli efpor- 
in tutti gli articoli , che non riguardavano re non Colo nelle viecroci , nella pub- 
il Sommo Pontefice. Miche piazze, ed alle porte delle Chie- 

CLXVIII. La nuova Riforma- andava fe; ma alle porte medefimc del Louvre, 
facendo anche alcuni progredì in Fran- ed a quella della Camera del Re , in 
eia , e vi erano già a Parigi molte tempo di fua adenza , quando era a 
perfone,che l’avevano abbracciata (i). Blois . Francefco I. prefe tanto fde- 
Francefco I. che volca rillabilire la gno di una fiffatta infoienza, che ordi- 
Letteratura nella Francia, chiamava da dinò, che tutti quelli, che fodero cori- 
tutte le parti i dotti uomini . Alcuni vinti di erefìa, fi condannadcro a mor- 
venuti dall’ Alemagna ad occupare le te ; e (labili camere di giuftizia per 
cattedre di proiettori di Lingua Greca, formar loro il procedo , e giudicarli . 
ed Ebrea , fparfero il Luteranifmo nel- Sei Luterani furono abbruciati ; fi fe- 
la Univerfita . Margherita Regina di cero ricerche per gli altri , e fi puni- 

Navarra forella del Re , eh’ era (lata rono con lo (ledo fupplizio torti colo- 

fedotta da Roduel Vefcovo di Oleron, ro, che dettero odinati ne’ loro •fenti- 
fegreto partigiano di Lutero , favoriva menti . Riferendo Sleidan il molo , 

1 ’ errore alla Corte ; e vi facea preva- con cui fi giudiziavano quedi eretici , 
lere i fentimenti della riforma . Dall’ dice (3), che in mezzo a eiafeun rogo 
altra parte i Sagramentarj , che proc- vi era una fpezie di corda follevata , 
curavano d’ introdurli nel Regno, fpar- alla qnale fi attaccavano i condanna- 
geano da per tutto libelli contra i ti, che poi fi accendeva il fuoco fotto 

dogmi cattolici; ed il Re d’Inghilterra di effi, e che i carnefici pian piano 

indigava Francefco E. ad imitarlo nel calando la corda , lafciavano andare 
fuo feifma , e di fcioglierfi interamente quei miferabili fino all'altezza del fuo- 
dal Papa. co» perchè ne fentiffero la più viva im- * 

CLXIX. Ma gli Eretici fecero tor- preffione ; indi fi follevavane di nuovo 
to a fe medefimi , col diportarli info- in alto, e dopo aver fatto loro foffrire 
lente mente . Ebbero l’ardimento di far parecchie volte quello erode! tormento, 
efoorre cartelli , nel mefe di Novem- li lafciavano cadere nelle fiamme , dove 
i.bre di quell’anno , ripieni di bellem- fpiravano. 

LIBRO CENTESIMOTRENTESIMOQUINTO. 

I. XT Jifcha ri Ignazio e fua vita tino alto flabilimento della fua Società . IL Sua 
tome rftone . III. Suo viaggio a No/ira Signora di Monferrato . I V . Arriva 
a Manrefa ,e fi ritira neli Of pedale . V. £' rìconcfciuto a Manrefa , è fi ritira in una 
taverna . V I. I Religiofi Domenicani di Manrefa lo ricevono per canta pr'ffo di 
effi. VII. Va ad imbarcar/i a Barcellona per lo fuo viaggio di Ferra Santa . V III. 

Suo difegnO ì di fermarji in Palefiina ; ma viene mandato via . IX. Ritorna a 
Barcellona per ifludìirt la Grammatica. X. Converte un Convento di Religìofe , ed 
? maltrattato. XI. Va a fjudiare la Filo/ofia ad Malà . XII. Le converfioni che 
fa. gli producono mali effetti. XIII. E arrtflato , e condotto pubblicamente vi ptt- 
I 2 gion e. 

CO fiorini, de Paymond. de la Naiffance de f btrtfie Uh. 7. r. 4. Sleidan. in Commini. I. 

9. p. 28. (a) Vidi il Dizionario di Bayle tir Articolo Navarro lom. 3 p. 17. Sleidan. in 

otmmcnr. /<*. 8. pag. *81. CO Mem. du Btllay IH. 4. Sleidan. ut [apra p. a8j- 
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““a' 4"»? -.XIV. Va » Salamanca , don* ancora > ptrftguitato . XV. i Ignazio , i tutt'i 

n q r fai difctpoli fono truffi in tfcure prigioni XVI. La/cia la Spagna , a va in Fran- 
' eia . XVII. Va in Fiandra a cercare qualche foccorfoda' Mercanti Spagnuoli .XV III. 

Jl fa Maefiro, ed il principe I del Collegio vogliono punirlo. XIX. Alloggia col lo 
Fetore, e con Saverio nel Collegio di Santa Barbara. XX. Sceglie alcuni compagni 
per iflabilire la fua Società. XXI. Francesco Saverio fi uni/ce ad Ignazio . XXII. 

Altri compagni , che fi uni/cono a lui. XXIII. Ignazio , ed i fai compagni fanno i 
foro primi voti a Mmmartre. XXIV. Pratiche spirituali , che preferiva a' fuoi c impe- 
gni . XXV. / Mtd ci lo configliene a ritornare in Ifpeena per la fua fanità. XXVI. 
Turbolenze in Alemagna cagionate dagli Anabattifli . XXVII. Sì impadronifeona 
della dirà di Munfter . XXVIII. Morte di Giovanni Mattai ; Giovanni Becold gli 
fucctde. XXIX. Giovanni Becold, o di Leyde fi abilifct la poligamia . XXX. Sue 
furberie, e fuoi artifizj per ottenere la dignità di Re. XXXI. Si fa dichiarare Redi 
Munfler . XXXII. Sua regia autorità in Munfìer . XXXIII. Manda alcuni de' 
fuoi di/tepoli in Olanda. XXXIV. Gli Anabat ti/ii pubblicano il libro Del riltabili- 
jnento . XXXV. / Luterani rifpondono a queflo libro. XXXVI. Il Re di Munfler 
fa fare la Cena a fucii Anabattifli. XXX VII. Gli Anabattifli ferivano a! Langravio 
di Affla. XXXVIII. Rifpofla de! Langravio. XXXIX. Becold ? o di Leyde , taglia 
la tefla ad una delle fu e donne. XL. Scritti di Lutero contea quelli di Munfter. XLI. 

Dieta di fVormet per lo foccotfa di Munfler. XLIf. La Città di Munfler tradita da 
trn Soldato fuggitivo. XLI II. Prefa di Munfler dalle truppe del Vefcoruo . XLIV. 
Trattamento fatto a Giovanni di Leyde. XL V. Dieta di IV arme t, nella quale fregola 
quel che fpctta a Munfler. XLVI. Altra dieta per lo fleffo affare .XLVII. Conferenza 
de' Teologi Prot affanti con Giovanni di Leyde . XLVI II. Egli compari fee avanti al 
Vefcovo di Munfler. XLIX. Supplizio di Giovanni di Leyde , e de' fuoi compagni. 

L. Intraprendi mento di Giovanni Geleen Anabattifla contro la Città di Amflerdam. 

I.I. Supplizio di Giacomo di Campen pretefo Vefcovo di Amflerdam . LII. Severità 
del Re d' Inghilterra a riguardo de' fuoi fudditì . LUI. Fa formare il proceffo a Gio- 
vanni Fifcher ed a Tommafo Moro. LIV. Papa Paolo III. lo fa Cardinale . LV. 

Sue opere. LVI. Suo interrogatorio , e fa rifpoflt. LV II. Dichiarazione di Tommafo 
Moro prima di morirà. LVIII. E condannato a morte. LIX. Supplizio del Moro, a 
fui viene tagliata la tefla. LX. Ritiralo del Moro fatto da F.rafmo. LXI. Opere di 
Tommafo Moro. LXII. Ecceffo de! Re d' Inghilterra per lo flabilimento della fua pri- 
mazia . LXI li. Cronmett fatto Vicario Generale nello fpiritualt in Inghilterra . I.XIV. 

Errico propone nel fuo Con figlio la fopprefflone de' Moni fleti . LX V. Ne ordina fola- 
mente la vifita. LXVI. ìflruzioni date a' Commi (far; per quefla viflta . LXVII. 

Ordini thè fi lafciavano a' Momfleri, che fi vi filavano . LX V 1 1 1. Il Re medita dì imoa- 
dronitfi de' beni de' Moni fleti . LIX. Errico vuol perfuadert al Redi Scozia di rinunziare 
al Papa. LXX. Francafco I, interviene ad una proceffione per riparare ali oltraggio fatta 
al Santifflmo Sagramento. LXXI. Luterani giufhziari a Parigi. LXXIt. Lagnanze 
de' Principi Proteflanti col Re di Franila. LXX III. Francefco I. chiede loro alcuno 
de' loro Teologi. LXXIV. Ciò che determina il Re a fcrivere a Me! anione di andata 
a Parigi . LX X V. Altro racconto di queflo fatto degli Autoù Proteflanti . LX XVI. 

Lettera di Melantone a Giovanni Sturmio . LXXVlI. Altra lettera del medtflmo 
Melamene al Vefcovo di Parigi. LXXVIII. Lettera del Re Frai'tfo I. a Melan- 
tone. LXXIX. Melantone ttfpondt al Re . LXXX. Bucero fa adunare un /inodo a 
Cvflanza. LXXXI. Conferenza tra Bucata e Mtlantonc per lo aggiuflarqtnta . 

Nilcitafl. X iTEntrt che l’erefia fpargeali da breve tempo renderli celeberrimo (i) . to della 

laniero, IVI tutte le parti , forfè nella Ebbe merito di quello nuovo istituto loci», 

fino* V |'[* un DU0V0 ordine di Religiofì un Gentiluomo Navarrefc, degno a ra- '* • 

AabiliiBca.P eT 4ivioa provvidenza, che doveva in gione di averqui luogo .Cbiamavalì Igoa- 

zio, 

CO Orlandia. i bifl. Satin. Jef» lèi, i. p. |. 
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ciò, e nacque nel 1491. di Bertrando 
Ignazio, e di Marina Saez di Balda , 
lotto il Regno di Ferdinando , e d' Ila- 
bella , nel Cartello di Loiola , in quel- 
la parte della Bifcaglia Spagnuola , che 
oggidì fi chiama Guipofcoa , e fu 1 ' ul- 
timo di tre fanciulle , e di otto fan- 
ciulli . Suo padre lo mandò per tem- 
po alla Corte del Re Ferdinando , di 
cui fu paggio ; ma 1' amor della glo- 
ria , e 1 ’ efempio de’ Tuoi fratelli , che 
avevano abbracciata la profeflìone dell’ 
armi , lo induflero ad abbandonar la 
corte per andare a fervire lo Stato , 
fotto il Duca di Najarra , che attefe 
con attenzione ad ammaertrarlo ne’ mi- 
litari efercizj . Ignazio , che nella Tua 
lingua chiamava!) Innigo , acqui (ìò in 
quello impiego molta riputazione ; 
amò la pociia , e compofe talvolta 
buoni verG , e divideva il Tuo tem- 
po fra la galanteria , e le fatiche del- 
la guerra. 

Tale fu la Tua vita (ino all' età di 
ventinov’ anni , quando avendo Frao- 
cefco [. Re di Francia fatto affediar 
Pamplona da Andrea di Foie fratello 
di Lautrec, andò Ignazio a rinchiuderli 
nella piazza , e fece opera in vano , 
perchè gli a (Tediati non fi rendelTero , 
per il che fu collretto a ritirarli nella 
cittadella , rifoluto di difenderla a corto 
del fuo fangue . Ma vedendo il Gover- 
natore , eh’ erano i Francefi Signori del- 
la Cittì, ne aveva avuto fpavento , e 
volle affìcurarfi folamente nella capi- 
tolazione che gli veniva offerta . Gli 
■ITediatori propofero alcune condizioni , 
che parvero tanto afpre ad Ignazio , 
che fi ruDpe la conferenza ; ed elfendo 
torto ritornati all' affatto , Ignazio, che 
fi ritrovava fopra la breccia , reflò fe- 
rito da una fcheggia di pietra nella fi- 
nirtra gamba , e nello (ledo tempo una 
' cannonata gli (pezzb la gamba diritta . 
Si fece portare al Cartello di Lojola , 
dove sì pericolofo fu il Tuo male , che 
fu confeffato e comunicato la vigilia 
della fella di San Pietro , e Paolo ; ma 
fi rifanò contra ogni afpettazionc , e 
non fu per quello miglior Crilliano . 
Era talmente vano , che per non per- 
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dere alcun de’ doni provenienti da una — 

vantaggiofa datura , non v' era dolore Anno 
al quale non fi efponede. Eflendogli (la- D1 G* C. 
ta la gamba da prima male accomoda- ‘ 534 - 
ta, convenne romperla una feconda vol- 
ta ; e fi fece fiao fpezzare un olfo, che 
fpuntava un poco troppo di fotto al gi- 
nocchio ; e fi facea violentemente tira- 
re quella gamba con una macchina di 
ferro , perchè non folte pih corta dell’ 
altra . 

Quando fi vide obbligato al letto , 
quantunque ftede benirtimo , fuor che 
della gamba , domandò qualche Roman- 
zo per paffarc la noia ; e non trovan- 
dotene alcuno , quantunque fiffatte ope- 
re di cavalleria errante abbondalTero 
in Ifpagna , gli furono portati i libri, 
che fi pot ero| w trovare ; tra gli altri 
una imitazione di Gefu-Crirto , e le 
vite de’ Santi . 

If. Li lede fenz’ altra mira che di sa» eoa- 
divertirli ; ma iofenlìbilmente vi prete vcilioi» . 
piacere. I grandi efempj di virtù, e di 
penitenza, di difpregio del Mondo, che 
odcrvava nella vita de’ Santi , Io com- 
modero, e gli dertarono il penderò di 
convertirli. Ma non fece quello fenza 
ran combattimento (1) . La padion 
ella guerra , la inclinazione per una 
Dama da lui amata da un Iato, e dall' > 
altro il penderò delia eterniti, le fri- 
volezze del fecolo , la pazzia de’ dilet- 
ti , la falla felicità, che vi fi gode, di- 
videano l’animo fuo, e vi producevano 
alcuni effetti molto diverti . Finalmente 
la grazia ne trionfò , ed avendogli del 
tutto cambiato il cuore , lo indude ad 
una ferma rìfoluzione di darfi intera- 
mente al Signore. 

Ilf. Il primo ufo che volle fare de’ Suo *i«e- 
fuoi buoni impulfi, fu quello di andare R'° a No- 
in Terra Santa a piedi fcalzi e rico- s, ‘ 
perto di un facco . Parti a tal edetro Monier-' 
l’anno iszz. per imbarcarli a Barcello- rI1 o . 
na; ma facendo allora la pelle gran de- 
vacazione in quella Cittì , dilazionò la 
efecuzione del fuo difegno , e prefe il 
cammino di Nollra Signora di Monfer- 
rato, eh’ è lontana una giornata da Bar- 
cellona . 

Edcndo giunto ad un borgo, eh’ è a’ 


pie- 


(1) OtUadin. f»t- 4 - 
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piedi del Monte, comperò, per lo foo 
r*r V >*BS’° ^ Terra Santa , che medita- 
ci G. C >va f ÌT pu] ^ „ n a j,i f0 di tela grolla , 
*534- U na cintura, ed de’ laudali di corda, con 
un bordone , ed una zucca ; ed entrò nel- 
la Chiefa di Monferrato vefiiro da Pel- 
legrino (i) . Dopo eiferfi confeffato ad 
un Religiofo di San Francefco , fece 
quel che in Ifpagna fi chiama la vigi- 
lia delle fue armi , cioè, vegliò tutta 
la notte in orazione, ora Dando in pie- 
di , ora in ginocchioni, e confagrandofi 
a quel modo , con tutto il fuo (pirico , 
alla divozione della Beata Vergine. Ap- 
pefe la fua fpada ad un pilaDro vicino 
all’ altare , per dinotare che rinunciava 
alla fecolare milizia . Si comunicò affai 
per tempo la mattina, e parti (abito da 
AJonferrato per timore di edere ricono- 
fciuto da qualche perfona di Bifcagliao 
di Navarra . 

*rri*a a iv. Partitoli Ignazio da Monferrato 
e fiorirà giorno dell’ Annunziata della Beata 
neiro.'pc- Vergine in abito di Pellegrino, feguitò 
etile. il fuo cammino fino a Manrefa, tre le- 
ghe dittante da Monferrato , e fi ritirò 
nell’ Ofpedale , fin tanto che fi potette 
imbarcare a Barcellona pel fuo viaggio 
di Terra Santa (a). Là ebbe tutta la 
libertà defiderata per far penitenza , fen- 
* za edere conofcìuto ; digiunò tutta la 
fettimana a pane ed acqua, trattane la 
Domenica , che mangiava un poco di 
erbe cotte (?) . Si firinfe le reni con 
òna catena di ferro , prefe un afpro 
cilicio fotto il fuo abito di tela ; ca- 
ligava il fuo corpo tre volte alla fet- 
timana , fi fdrajava fulla terra , e dor- 
miva poco . Oltre a quello , andava 
mendicando, il pane di porta in por- 
, ta , affettando golfi modi , c tutte le 
maniere di un miferabìle . Avea la 
faccia (porca , i capelli mal ‘conci , e 
non mai pettinati; la barba, eTugne, 
che fi lafciava egli crefcere , rendeva- 
no orribile la fua figura a tutti , non 
men che ridicola. Tatto che fi vede- 
va , era mottrato a dito da’ fanciul- 
li , che gli lanciavano dietro pietre , 


e lo feguitavano per le firade , urlando 
forte. 

V. Ettendo intanto cor fa la voce in E' rito- 
Manrefa , che poteva edere forfè un uo- “ofeiuto 
mo di qualità , che faeeffe penitenza , J M * n ' e ' 
andò I celarli in una caverna fotto una 
deferta montagna , un quarto di lega di- una ca- 
feofiada ^Manrefa. L’eccefiWe mortifica- verna, 
zioni , ch’egli praticava ( 4 ), debilitarono 
infinitamente la fua fanità , e gli ca- 
gionarono continovi deliqui , per modo 
che alcune perfone, che aveano Coper- 
to il fuo ritiro , Io trovarono in Sfini- 
mento , e nel fecero rinvenire , ricondu- 
cendolo, fuo mal grado, all' Ofpedale di 
Manrefa , dove fu addito dalla tentazio- 
ne di abbandonare il genere di vita che 
(enea , per ritomarfene alla fua cafa . 

Ne fu liberato da una febbre, che in po- 
chi giorni divenne cosi violenta , che fi 
difperò della fua vita. Tuttavia fi rifa- 
nò; e fu tentato ancora di prefunzio- 
ne, che inducevalo a crederli un graia 
Santo ; e non fi liberò in altro modo , 
che col richiamare alla memoria i pec- 
cati piò enormi della fua vita , ed 1 piò 
vergogno!! , c rammentarli l’ Infèrno , * 
che lì aveva egli tante volte meritato . 

Provò una piò acerba tentazione'. Per- 
dette la intera calma , e le fue gioie 
fpirituali , c non fentl piò altro che tur- 
bolenze enoje. Gli vennero alcuni (cra- 
puli, che lo tormentarono éfiremamenJ 
te; ad ogni patto che facea, pareagli di 
offendere Dio ; ed il rimedio che vi trovò, 

(a quello di abbandonarli interamente al 
parere del fuo Confeffore , e di conti- 
novare né’ Tuoi efercizj di penitenza , col 
penderò che qnanro piò fi fentiva con- 
turbato , tantb piò doveva effer fedele ; 

VT. In mezzo alle fue perplelfità li I Reli- 
ritirò pretto i Religiofi Domenicani di rioG Do- 
Manrefa; ma non che ritrovarvi follie;- 
vo , fi fentiva tormentato Tempre più che )o ric ^ 
all’ Ofpedale; cadde in una diretti» ma- vono ^ 
linconia, e ritrovandoli un giorno nella carità 
fua celletta, gli prefe la fantafia di git pretto di 
tarli fuori della finefira per terminare i fuoi *“ • 
mali ( 5 ) . Tuttavia fi ricuperò , implo- 
rati- 
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randa la grazia di colui, nel quale avea con gli altri Pellegrini. Vifitò con rool- 
mefTa tutta la fua fiducia . Ma pattando ta divozione tutt’ i luoghi Santi , gli 
ad un altra eflremità, rifolvette di non avanzi del Tempio di Gerufalemme, la 
prendere cibo alcuno , fé non ri (labi li- Grotta di Betlemme , 1 ' Oiiveto , il 
va la pace dell'anitra fua. Digiunò fet- Monte Calvario; tutto occupato ne’ gran- 
te giorni interi , lenza bere e mangia- di miderj , che ivi furono adempiuti . 
re: e quel eh’ è piò , fenza defittere Vili. Suo difegno era di fermarli in 
punto da' luoi foliti elercizj ; e fuor di Palei! ina per attendere alla converlìooe 
dubbio farebbe andato piu oltre , le il degl’ Infedeli, Ma per non fare in que- 
fuo ConfelTore non gli avelie comanda- do nulla di luo proprio moto, li rivol- 
. to di prendere qualche nutrimento. Dio le al Padre Guardiano de Religiolì di S. 

ricompensò quella ubbidienza, reditucn- Francclco, riabiliti in Gerufalemme (z) . 
• dogli la fua prima tranquillità. Gli prefentò alcune tedimonianze , che 

Si prerende , che avelie comporto a avea portate da Italia, e gli dichiarò il 
Manrcla il libro de’ luoi elercizj fpiri- defiderio che avea di fermarli in quel paefe 
tuali , il quale è una raccolta di medi- per applicarli alle buone opere, artìcu- 
tazioni contenenti un metodo particola- randolq , che non farebbe di aggravio al 
re per la riforma de’cotlumi. loro Convento, c che Io pregherebbe lo- 

V* id !m- VII. Dopo dieci meli di foggiorno in lamente di aver cura della fua cofcien- 
barcarfi i quedo lungo , le ne partì, ed andò ad za. Non volendo il Guardiano niente 
imbarcarli a Barcellona , ed arrivò a decidi.'e da le folo , mandò Ignazio al 
n» per lo Q geta j„ t j n q Ue giorni, dopo una mol- Provinciale, eh’ era in Betlemme: mj, 
glodiTct to pericolo!» navigazione, fenz’ altra quelli, che s;ea facoltà dalia Sanra Se- 
ri Santa. provinone che di un poco di pane che de di rimandare o oi fiiccere i Pelle- 
avea mendicato Di là prefe la vi» grini , ed i Milionari, fecondo che di- 
di Roma , folo, a piedi , digiunando ma va bene d’ impiegarli, non mai voile 
ogni giorno, ed accattando il pane, le- permettergli di fermarvi!]; e lo configliò 
condo il fuocodume. Vi arrivò la Do a ritornare in Europa ; tanto per la 
menica delle Palme nel ijzj. e fi partì fcarfezza delle limoline non badevoli a 
otto giorni dopo Palaua , avendo rice- mantenere i Religiolì , quanto iper gli 
vuta la benedizione da Papa Adriano pencoli , a’ quali erano continuamente 
VI. col difegno di palfare a Venezia, elpolli in un paefe, dove i Turchi era- 
Giuntovi , dette ivi alcuni giorni , e no affoluti padroni ; e volendo Ignazio 
perché il valcello , che conduceva i infidcre , gli replicò il Provinciale in 
Pellegrini in Gerufalemme, era partito, tuono autorevole , che partide il giorno 
ottenne dal Doge , che allora era An- dietro, minacciandolo di fcomunìcarlo , 
drea Gricci , la permidìone d’ imbarcarli he non ubbidiva (;). Ignazio todo fi ar- 
fopra la Capitani» , allenita per andare refe, ma per foddisfare maggiormente al 
nell’ Ilota di Cipro , dove la Repubbli- luo defiderio , ritornò folo al Monte 
ca mandava un nuovo Governatore. Oiiveto , fenza veruna guida ; e non 
Arrivò felicemente in auella Ifola , e avendo danaro , diede il temperino del 
trovò nel porto il valcello de’ Pellcgri- fuo fcrittojo a’ Turchi , i quali cuftodi- 
ni apparecchiato alla vela; entrò in ef- vano il luogo , deve fi vrdeano forme 
fo,e dopo quaranta giorni di navigazio- de’ piedi di Gefu-Crido. Cosi potè offer- 
ne dalla fua partenza da Venezia giun- vare tutto ciò che voleva ; e partì il 
fe finalmente nel porto di Jaffa, eh’ è giorno dietro per Geruùlemme , affine 
l’antica ]oppe della Paledina , l’ultimo di ritornarfene in Cipro. Un padrone di 
giorno del mele di Agodo. Prefe todo una barca lo ricevette a bordo per l’amore 
la via di Gerufalemme per terra , e vi di Dio. Il tempo da prima fu molto 
capitò il quarto giorno di Settembre favorevole, ma fi mutò ; il badimcnto 

fu 
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~r — - fu per pericolare , e dopo una naviga- 
itone di più di due meli, arrivò a Ve- 
WO.C. ne7 j a ver f 0 j a jj ne jj Gennaio 1514. 

1 514 - IX. Penfiando Ignazio , che Dio lo 
B alcXA JeftitiafTe alla converfione de’ peccatori, 
P«r iilu- e perfuafo di non avere la fcienza ne- 
diire la cetraria a riufcirvi , prefe la ril'oluzione 
Grammi- di ritornare a Barcellona , per attende- 
tica. re a j| 0 ft u dio. Giunto che vi fu, s’in- 
dirizzò a Girolamo Ardebat , che infe- 
gnava pubblicamente la Grammatica , 
pregandolo di riceverlo nel numero de’ 
fuoi difcepoli (1) • Ma eflendo già 
Ignazio di anni trentatrè , non fece 
gran progredì nelle Scienze . Alcuni lo 
configliarono a leggere un’ opera di E- 
rafmo , che fi credette effere il manua- 
le del Soldato Crijhano. Ignazio lo Iel- 
le, ma predo fe ne difgullò , quantun- 
que folle quell’opera loda, e bene fcrit- 
ta, e ne abbandonò la lettura, 

Converte X- Non dividea tuttavia talmente 
un Con- y f u0 tempofra gli lludj ed i fuoi divo- 
ti efercizj , che non ne ri lervafle alquan- 
ti c maf’ to per attendere alla falute del profiì- 
tiaiiato . mo. Proccurava di ritirare le anime dal 
vizio con difeorfi efemplari ; ed il iuo 
zelo fi fcoprl particolarmente in una oc- 
cafione, in cui fu affai maltrattato (z). 
V’era in Barcellona tra la porta nuova 
e la porta San Daniele un Convento 
di donne famofo per la vita fcandalofa, 
che vi fi menava , e che chiamava!! il 
Monifiero degli Angeli . Intraprefe 
Ignazio di convertire quelle Rcligiofe, 
e vi riufcl ; prefe la loro Ckiela per 
luogo delle lue divozioni , ed andava a 
farvi orazione ogni giorno quattro o 
cinque ore. Quell’ afliduità molle a cu- 
riofità quelle Keligiofe. Elleno vollero 
parlargli , egli le alcoltò , c facendo ca- 
dere la cooverfazione fopra i doveri del- 
la vita monaffica , fi dice che parlò lo- 
ro con tanta forza , che rientrando in 
fe medefime , prefero la riduzione di 
menare una vita più regolata , ed delu- 
dere da’ loro parlatori tutti quelli , co’ 
v quali tenevano illeciti comroerzj. Quel. 
Ji che aveano maggior’ abitudine in que- 
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(lo Mooaffero , fi difperarono di quello 
cambiamento .• e quando ne feppero 
l’autore , ebbero ricorfo alla venJetta. 

Dopo vari infulci , co' quali affalirono 
Ignazio , cercarono di farlo uccidere a 
forza di balionate , con Puigalto Cap- 
pellano del Monillero , da due Schiavi 
Mori , vicino alla porca di San Danie- 
le (3) . Il Cappellano mori , ed Igna- 
zio fu lafciato per morto in ter- 
ra. Ma Dio gli refiitul ancora la fi- 
nità . 

XI. Riavutoli in tutto partì da Bar- Vj 
ceffona per avvilo di alcune valenti per- dure la 
fone , che lo configliarono di andar a giofoSa 
ffudiare Filofofia nella Univerfità di Al- »d Alca- 
cala , fondata da poco tempo dal Car- **• - 
dinal Ximenes (4). Vi andò, condu- 
ccndovi feco tre giovani , che aveva 
egli coavertiti , e che voltano legni tar- 
lo. Si chiamavano Calliffo , Arnaga, 
e Cazeres. Un quarto Francete di na- 
zione , e eh’ era fiato Paggio di Daa 
Martino di Cordova Viceré di Navar- 
ra, fi uol feco loro. Tutti cinque era- 
no vefiiti ad un modo con un abito 
lungo di fargetta grigia con un cappel- 
lo dello fiefio colore a guifa di campa- 
na . Vivevano effì di limoima ; ma 
non dimoravano infieme. I quattro di- 
fcepoli erano alloggiati per carità prefi- 
Co due perfone pie ; ed Ignazio alber- 
gava all' Ofpedaìe , donde andava alle 
fcuole. L’ impazienza , che avea di 
renderli atto alla converfione dell' ani- 
me , gli fece abbracciare lo ffudio con 
molto ardore , e (limando egli di avan- 
zar molto, abbreviando le materie, ap- 
pena aveva egli cominciato il fuo corfo, 
che non Capendo ancora le non alcuni 
termini di Logica , balzò nella Fifica, 
e nella Teologia fcolaftica . Si fpiegava 
in queffa Univerfità la Logica di So- 
to , la Fifica di Alberto Magno , e la 
Teologia del Maeftro delle fentenze ; 
ed ogni giorno Ignazio prendea quelle 
tre lezioni fiucceffivameote . Ma tutti 
quelli diverfi lindi in un uomo d' anni 
trentafei , che non avea principi, produf- 

fcro. 
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confulione nel fuo fpirito , erano già diciafiette giorni eh’ èra in . ■ 

prigione, quando il Vicario Generale andò Anno 
ad cfaminarlo ; e come tutta 1 ' accula D, G. C, 


fero tanta 

che fi riduffe ogni lua fatica a non la 
per nulla ; onde annoiato de* tuoi icari! 
progrelfi nelle fetenze , attefe intera- 
mente alle buone opere, atiwonverfio- 
ne de’ peccatori co’ fuoi quattro difee- 
poli , che nel cominciamento fecondava- 
no molto bene il fuo zelo. 

XII. Ma nel 1527. l’ indiferezione di 
due donne di qualità Madre e Figliuo- 

> la , entrambe vedove , e (tate molto 
amanti del l'ecolo , e che nel principio 
della loro converfione vollero fare qual- 
che cofa di ellraordioario , diede luogo 
ad alcune accutc con tra Ignazio (>). 
Il dii. gno di quelle divote donne era 
di velluG di poveri abiti, e feorrere 
tutta la Spagna mendicando il loro pa- 
ne, volitando gli Ospedali, ed affittendo 
gl' infermi . Intorno a quello confutaro- 
no Ignazio , che le trattò da pazze , e 
rapprefentò loro , che la fantità non 
confìllea nell’andare icorrendo; ma a re- 
golare la virtù fui luo flato, e ad ama- 
re il ritiro. A quello avvertimento fi 
cambiarono di propofito ; ma lo fecero 
per cadere in un’altra imprudenza. Vol- 
lero effe intraprendere il viaggio di No- 
(Ira Signora della Guadelupa , e qutllo 
del Santo Sudario di Jacn , legatamen- 
te a piedi , quelluando, ed in abito di 
pellegrine penitenti; ellendo nobili, ric- 
che , e note nel paeie , fi parlò molto 
di quell’azione, e le no incolpò Igna- 
zio ; ed il Dottore Cirol , prole-flore in 
Teologia , amico di quelle Signore , e 
che avea molto credito in Alcali , ef- 
l’eodoli lagnato che fi comportane un 
uomo feaza dottrina , fenza carattere, 
che fi mefcolalfe nell’ altrui direzione , 
fu arrefiato Ignazio, e condotto pubbli- 
camente in prigione. 

XIII. Appena fi fparfe quella nuova 
jn Alcali , che molte diflinte Pcrfone 
,’ intereffarono , perchè folle liberato, ed 
andarono ad offerirgli il loro fcrvigio 
nella prigione (2). Ma egli refe grazie 


e come 

era fondata l'opra il pellegrinaggio delle ' 534 - 
due divote, interrogare le n'era l’au- 
tore, rifpofe , che al contrario egli lo 
avea difapprovaro , (emendo che la gio- 
vane vedova, ch’era bella, non G elpo- 
neife in quella occaGone a qualche in- 
conveniente. Quella giutlifìcazione a 
lui non giovò : e mentre che G pren- 
deano nuove informazioni, arrivarono le 
due pellegrine dal loro viaggio a capo 
di fei fettimane. Furono interrogate le- 
gal mente ; confermarono tutto quello 
che avea detto Ignazio , e per la loro 
depoGzione il pretefo delinquente rellò 
affoluto , e liberato con una fentenza 
fattagli il quaranteGmo fecondo giorno 
do^o la fua ritenzione , il primo di 
Giugno 1527# In quella fentenza gli fi 
vietava, non ellendo Teologo, di Ipie- 
gare al popolo i Mi fieri della Religio- 
ne, fin a tanto che non avelfe fiudiaro 
quattro anni in Teologia ; e fi commi- * 
le a lui ed a' fuoi compagni, che pren- 
deffero il folito abito degli fcolari . 

Ignazio poco foddisfatco di quello giu- 
dizio, deliberò di andar a trovare 1' Ar- 
civefcovo di Toledo Alfonso di Fonfe- 
ca,che allora fi ritrovava a Vagliadolid . 

XIV. Fu accolto dal Prelato con Vl a Sa- 
molta bontà ; e dopo aver udite le fue limane», 
ragioni , lo configliò ad andar a lludiare dove «n- 
a Salamanca , dove potrebbe continova <ora 
re ad efercitare il fuo zelo per la falu- ^ | t 0 '® ul * 
te del proffimo , promettendogli la fua * 
protezione , e dandogli il modo di fare 
il viaggio co’ fuoi compagni (j) . Vi 
andò egli, e fentendo che potea ripiglia- 
re i fuoi (ludi, facea catechifmi , ed 
irruzioni familiari. Ma fu egli efpollo 
a nuove perlccuzioni. Appena comin- 
ciò egli i fuoi offizj di pietà, che mol- 
te perfooe tra la gente dabbene comin- 
ciarono a dolerfi altamente, che fi per- 
metteffe ad un femplice Laico di am- 


a ciafcuno , contento , diceva egli , di maetirare il popolo , e di foltencre po- 
partecipare delle ignominie della Croce, co meno che l’ incumbeoza di un Pa- 
Non volle nè pure prendere Avvocati; ed flore, dirigendo le cofcienze. I Rcli- 
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'ioG di San Domenico del Moni Gero 
di Santo Stefano , entrarono anch’ edi 
tuO.C. ne n a ] oro opinione; c confedandofi egli 
*534* jd uno di quedi Padri , fu invitato a 
pranzo nel Convento. Ignazio accettò, 
e dopo' deGoare lo traffe il Superiore io 
una Cappella con Callido fuo difcepo- 
lo, che lo aveva accompagnato. Lo in- 
terrogò , e parlò gagliardamente contra 
la loro condotta, e feceli condurre en- 
trambi in una cella, dove recarono rin- 
chiuG Cotto" chiave. Tre giorni dopo 
Frias Vicario Generale del Velcovodi Sa- 
lamanca li fece ferrare in un camerotto 
come fcdiziofi ed eretici , attacqgndogli 
inGeme con catene a’ piedi . 

Ignazio, e XV. Sparla la notizia di quella pri- 

futt* i luoi gionia , fi accorfe alla prigione da tutte 
difcepoh | s _ art j _ Francefco di Mendoza , che 
fu poi Cardinale , volle vedere Ignazio, 
piigicm.e reftò edificato delle fue rifpollc. Il 
Vicario’Generale Frias andò ad interroga- 
re i due prigioni (i). Altra rifpodanon 
gli diede Ignazio , che il porgli tra le 
mani il libro degli efereizj fpirituali ; 
e gl’ infegnò la cafa degli altri tre difce- 
poti , che fi andarono a prendere , per 
edere medi in un camerotto feparato . 
Frias prefc Ceco lui tre dottori per efa- 
minare il libro , e la condotta d’ Igna- 
zio. Dopo quello efame lo chiamarono, 
e fecero a lui molte queflioni , eh’ egli 
le fpiegò tanto a propofito , che rima- 
fero forprefi , che un uomo , che con- 
fedava di non edere dotto , potede tut- 
tavia dare così giade rifnode. In quel 
tempo gli altri prigioni roppero le por- 
te del camerotto , e fuggirono tutti , 
fuori che i compagni d’ fgnaz’o trovati 
• foli nella prigione , il che contribuì a 
far conofcerc la loro innocenza . Furo- 
no tuttavia giudicati ; e dopo vent:due 
giorni di prigionia , redarono adoluti 
con ima fentenza , che oermcttea loro 
d’ idruire il popolo , a patto che nelle 
loro idruzioni non parladero della di- 
Ginzione del peccato mortale , e del 
peccato veniale , (in a tanto che non 
avede Ignazio Gudiato quattro anni in 
Teologia . 


XVI. Ignazio non fu più contento di Laici» U 
quella fentenza che di quella di Alca- s ?*6 n * .» 
li ; e prefe il partito di lafciare non V rancia* 
foto Saiamanca , ma anche la Spagna , 
e di padare in Francia (^) , con dife- 
gno di ricominciare i ftìoi (ludj nella 
Uoiverfità di Parigi, che da lungo tem- 
po era la più celebre dell’ Europa . An- 
dò dunque a Barcellona , dove i Tuoi 
amici gli fecero un picciol fondo di ca- 
pitale , per avere dì che fudidere . Aven- 
do odervaro , che il poco profitto che 
avea fatto fin allora nelle feienze , pro- 
veniva in parte dal molto tempo che 
andava diffipando nel cercare il fuo pa- 
ne ; ne partì foto nel mefe di Dicem- 
bre , avendo lafciati in Ifpagna i fuoi 
compagni , che non gli parvero molto 
difpodi a feguitarlo ; e giunto a Parigi 
nel principio di Febbraio dell’ anno 
iszS. prefe una camera nel Collegio di 
Montaigu con alcuni Scolari Spagnuoli, 
e cominciò a frequentare le dadi infe- 
riori di trentafetc’ anni , ripigliando la 
Grammatica ; ma edendo dato rubato 
da un fuo condifcepolo , al quale ave- 
va affidata la Tua boria , e non avendo 
più modo di vivere , fu codretto a ri- 
tirarli a San Jacopo dell’ Ofpedale , do- 
ve erano gli Spagnuoli ricevuti. Ma 
non avendovi altro che il coperto , an- 
dava accattando di porta in porta il 
pane (j). Alcuni compatrioti fi ritira- 
rono predo di lui , per profittare delle 
fue idruzioni, e de’ fuoi buoni efempj ; 
e quedo gli trade nuovi travagli. 

Venne accufato di celare mali difegni 
fotto le belle apparenze di pietà (4) , 
e due celebri Dottori Pietro Ortiz Spa- 
gnuolo , e Jacono Govea Portogliele, 
lo fecero dinunziare a Matteo Orv In- 
quifitore , cioè al Priore de’ Giacobbini 
nella via San Jacopo; al quale Papa Cle- 
mente VII. avea data una commidione 
d 1 Inquifirore nell’ incontro dell’ erefie 
di Alemagna ( poiché mai non era fia- 
to in Francia fìabilito il tribunal della 
Jnquifizione ). Quello Inquifirore lie- 
tiffitno di queda occafione di vedere 
Ignazio, e di lentirlo ragionare della Tua 

dot- 
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dottrina , mandò in traccia di lui ma 
non lì trovò , perchè era andato a Roa- 
no, per preltar fervigio allo Spagnuolo, 
che lo avea rubato, c che lì era amma- 
lato in quella Città . 

Avendo Ignazio la pino a Roano, che 
1’ Inquifitore lo facea cercare , e che 
la Tua allenta lo rendea Colpetto , ri- 
tornò prontamente a Parigi ; ed andò a 
preleotarli al Priore de’ Giacobini , il 
quale non avendo ritrovato niente di 
riprendale nella fua dottrina , e non 
ne’ Cuoi cofiumi , lo rimandò a conti- 
nuare i Cuoi lìudj , lenza imporgli ve- 
runa pena . 

XVII. Frattanto gli conveniva vive- 
re, e non ballando al luo mantenimen- 
to le limoline, che raccoglieva , un Re- 
ligiolo fuo amico io conligliò ad impie- 
gare il tempo delle vacante a 'fare un 


la 


75 

purità ' 


canti Spa- viaggio iff Fiandra ,dove ritrarrebbe qual- 


gnuoli 


Il fuo 
Macflro , 


che loccorl'o da’ Mercanti Spagnuoli , che 
trafficavano in Anverfa , ed in Bruflel- 
les . Seguì quello avvilo , ed il foc- 
corlo , ch’ebbe in Fiandra, gli fervi ìt 
vivere due anni (i), dopo i quali andò 
a cercar limoline in Inghilterra , e poi 
da alcuni altri Spagnuoli , che dimoravano 
in Londra. Dopo terminate le lue fcuo 
le di Umanità a Montaigu , andò a lludia- 
rc Filofofia nel Collegio di Santa Barbara. 

XV Ili. Quivi il zelo, col quale di- 
fponea gli Scolari alla virtù , jn Fre- 


cd ii prm- giudìzio de’ loro doveri della dalle 


cipalc del 
Collegio 
vogliono 
puoi;]© . 


tanto cffele l'animo di Giovanni Pegna 
fuo Maellro, e Jacopo Govea Principal 
del Collegio , 1’ uno Spagnuolo e 1' al- 
tro Portogliele , che rifolvettero entram- 
bi di largii dar la Cala , cioè di far 
unire tutto il Collegio in una Cala al 
fuon della campana , dove andaflcro i 
Reggenti con le verghe alla mano a 
percuotere 1’ uno dopo P altro il delin- 
quente in prefenza degli Scolari (z), e 
rincacciamelo poi pubblicamente. Igna- 
zio ne fu avvertito, e non che darli al- 
la fuga , come lo configliavano a fare 
gli amici Cuoi, (limò bene di foggettar- 
f> a quella mortificazione ; ma un mo- 
mento dopo , penfando più Caramente , 
andò a ritrovare il Principale, al quale 


delle fue^itenzioni , che quelli , afflitto Anno 
di aver prefo errore , lo conduffe nella 01 
Cala, non per umiliarlo , ma per ifcu- 1 5 34* 
far fi in prefenza di tutti quelli , che vi 
erano, di aver voluto fargli foflrire quel 
che non meritava . 

II Maeflro , che aveva eccitata la 
tempefla (j) , volendo parimente ripa- 
rare all’ ingiuria , che gli avea fatta , 
usò maggior attenzione, perchè fl avan- 
za (Tc negli (ludi ; ed incaricò un pove- 
ro giovane , ma valente , che dimorava 
nel Collegio , di fargli ciafcun giorno 
le ripetizioni , e di prendercene una cu- 
ra particolare. 


XIX. Quello giovane, che fi chiama- Alloeei» 
va Pietro le Fevrc , era nato di poveri col le Fe- 
parenti a Villaret, picciola Città di Sa- *'*>* caa 
voia P anno 1 506 . Occupava in quel 
Collegio una camera , con un altro gio- 
vane gentiluomo di Kayarra , niente di SantaBar- 
lui più agiato, che chiamava!! France- baia, 
feo Saverio. Avevano entrambi termina- 
to il loro corfo di Filolòfia , e fl appa- 
recchiavano a fludiare la Teologia. Igna- 
zio fi mife con elfo loro in una (Iella 
camera , per comodo de’ luoi (ludj ; e 
fece progredì affai grandi per 1 ’ atten- 
zione del le Fevre , e per la fua appli- 
cation particolare , per edere ricevuto 
Maeliro delle Arti nel fine del fuo 
corto , eh’ era allora di tre anni ( 4 , . 

Andò poi a cominciare la Teologia pref- 
fo i Domenicani, durante la quale, len- 
tendofi fempre maggiormente crefcere il 
zelo, che avea per la falute delle ani- 


me, deliberò d’iftituire un nuovo Ordi- 


ne di Religiofi, e di ritrarne i membri 
dal corpo della Univerfità dì Parigi. 

XX. Il primo , fopra il quale aveva St * 8 ,,e af - 
Ignazip gittato 1’ occhio , era il mede- c “"' 
fimo Pietro le Fevre , flato fuo ripe- Kabilite 
titore . Gli fcoprl il fuo dilegno di UiuaSo- 
conlagrarfi interamente alla converfìone ci«tà . 
degl’ ìnledcli , e gli domandò , fe vo- 
leva eflergli compagno ( 5 ). Il le Fe- 
vre , 


abbracciando Ignazio , gli difle , 
che lo Arguirebbe fino alla morte; ma 
prima d’ impegnarli interamente volle 
fare un viaggio nel fuo paefe ; e duran- 
te 2 te 


(TreoThuurs u< l“P p- <17- (a) lhdim , (j) Ribadenti!» e. j. p. fi. IO Oiland. i'fl' 
ì. |. />. ij. (j) Maffèc In. (it. 
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te fa fua affenza , Ignazio it^aprefe di 
guadagnare Francefco Saverio, che allo- 
di G.C. ra inlegnava la Filofofìa nel Collegiodi 
1 S J4* Beauvais/ quantunque dimoraffe Tem- 
pre in quello di Santa Barbara . Era fi- 
liuolo di Giovanni Jaffe Gentiluomo 
i Navarra , e di Maria Afpclcueta 
Saverio , e nipote del famofo Dottor 
Navarra. Era nato il fettimo giorno di 
Aprile i\o 6 . nel Cartello di Saverio, 
eh' è al piede de’ Pirenei . Era l’ultimo 
di un gran numero di figliuoli, cheqba- 
fi tutti abbracciarono la profefTione dell' 
armi • Quanto a lui pieno delle fperan- 
2 e del Secolo , (limò di poter meglio 
avanzarC per la via delle dignità Eccle- 
fiafliche. La fua nob ltà, la bellezza del 
fuo talento, il buon avvenimento de’ Tuoi 
Audi , gli gonfiavano il cuore , nulla ortan- 
te il cattivo flato degli affari della fua 
cafa . Ignazio comprefe torto , che non 
eia agevole il ridurlo ; pure ne venne a 
capo . 

Frjncefto XXI. Il le Fevre era diritornodal fuo 
Saverio f, viaggio, rifiluto di attenerli coflante- 
unifet ad mcme ad [gnazio, e di riguardarlo co- 
go»zio. me f uQ p at j re . jj f uo efempio determi- 
nò Saverio, ch'era fuo amico . Quella 
conquida fu Tequila da un’ altra . Due 
giovani di eccellente fpirito fi unirono 
tutto ad un tratto a lui . L’ uno era Ja- 
copo Laynez , nato ad Almacan nel Re- 
gno di Cartiglia, nella Diocefi di Siguen- 
ca, di ricchi parenti , e ripieni d’ono- 
re , eh’ ebbero cura di allevare i loro fi- 
gliuoli nella pratica delle virtù . 11 Laynez 
opo edere flato ricevuto Dottore in 
Alcalà , andò a Parigi , dove fludiò fon- 
daramente la Teologia (i). 

Altri eonv- XXII. L’ altro chiamato Alfonfo Sal- 
rSC — . nato v ' c ' n0 * Toledo nel 1 5 1 < 5 . 
do a i u i . non avea altroché diciotto anni, quan^ 
do fi unì ad Ignazio. Un altro Spa- 
gnuolo chiamato Niccolò Alfonfo, e fo- 
prannemato Bobadilla dal luogo della fua 
nafeita , vicino a _ Falenza nel Regno 
di Leon, fu fuo quinto compagno ( 2 ). 
Era egli poveriffimo , ma avea buono 
fpirito; ed aveva infegnata la Filofofìa 


a Vagliadoiid prima di paffare in Fran- 
cia. Il fedo fu un Gentiluomo Porto- 
ghefe , chiamato .Simon Rodriguez di 
Avezedo , che fludiava a Parigi da al- 
cuni anni , a fpcle dei Re di Portogal- 
lo , che lo proteggeva . 

Ignazio era molto contento della fcel- 
ta da lui fatta ; ma riflettendo fopra la 
leggerezza dello fpirito umano, (limò di ’ 
dovere fidar la buona volontà di quelli 
fuoi nuovi difcepoli con legami indillo- < 
lubili. Dopoavervegli apparecchiati con 
orazioni e digiuni , ed avere loro efpo- 
rto il difegno che avea di applicarli al- 
la falute dell' anime , per imitare più 
perfettamente Gesù Crirto, e di andar in 
Palertina , dove poteafi mietere una pin- 
gue ricolta ; foggiunfe , che in afpetta- 
zione di un. favorevole incontro di efe- 
guire cosi pio difegno , voleva impe- 
gnare con un efpreflo voto J e doman- 
dò loro, s' erano dello (ledo lenti mento. 

XXIII. Tutti dichiararono di comu- Tenuto, 
ne confenfo, eh’ erano rifoluti di feguire ^ ' Tuoi 
il fuo cf.-mpio , che Io riconofeeano per 
loro Padre , e promifero di non abban- ]"£° pr *. 
donarlo mai. Li conduffe il giorno dell’ mi voti* 
Affunta dell’anno 1534. nella Chiefa Mont- 
di Montrrartre vicipo a Parigi , do- marne, 
ve il le Fevre , che da poco era (la- 
to ordinato Prete , di He loro la Mef- 
fa , e li comunicò nella Cappella fot- 
terranea (3) . Dopo avere ricevuto il 
Corpo di Nortro Signore , fecero tut- 
ti fette infieme con voce alta e dirtin- 
ta il voto d’ intraprendere in un tem- 
po preferitto il viaggio di Gerufalem- 
me per la converfìone degl’ Infedeli del - 
Levante , di abbandonare tutto quel- 
lo che poffedevano al Mondo , tratto- 
ne quello che facea loro bifogno in 
quello viaggio; ed in cafo che non'po- 
tellero entrare in Terra Santa , o di- 
morarvi , di andar a girtarfi a* piedi del 
Papa , ed offerirgli il loro fervigio ; e 
trasferirli folto gli ordini fuoi per tut- 
to dove gli piacerti; mandarli . Si obbli- 
garono ancora a non efìgere nulla per 
le loro funzioni , tanto per ertere più 

libe- . 

». e. 1. (*) Or- 

(j) Qrlandin, 


(1) Oriandin. lib ». ». 84. & 85 p. 18. Ribid in tu’». Ptiris Lrfnot l. 
landtn. hb. ». ». 7 8. & /rf. Rouhout» vit de S. Ifn. Hb, x. p. »jj.& /»(. 
ci» fupit ». po. ftg. io. Bouhouts /. z. p. 14». Kibxd. I. a. c. 8. 
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loro miniflero , quanto per 


liberi ne! 

chiudere la bocca a’ Luterani , che rin- 
facciavano a’ Preti il loro vergognofo 
traffico delle fante cofe. 

Pritiche XXIV. Fatto che fu quello voto , at- 

fpiritualt, tc f e con _ ran cura a mantenere il fer- 
rerie*»’ vore ne * uo ' di fcepoli , ed a ftabilire 
Tuoi core- ^ ra e*!» una perfetta unione • Per que- 
psgfli . fio preferire loro le medefimc pratiche 
di pietà , certe meditazioni , e certe pe- 
nitenze ogni giorno , alcuni intratteni- 
menti fpirituaii (i),C 3 * la lettura della 
imitazione di Gefu-Crillo , l’efame 
di cofcienza molte volte al giorno , la 
Confeitione , la Comunione le Domeniche 
e le Felle ; e per timore che non cadef- 
fero in nlafciamento , li collrinfe a rin- 
novare i loro voti ne’ feguenti anni , il 
medefiroo giorno dell’ Aflunzion della Bea- 
ta Vergine. Ma non avendo ancora i 
quattro ultimi Tuoi compagni terminato 
il corlo di Teologia , concedette loro 
tempo fino al mele di Gennaio 1537. 
di attendere a quello lludio;ed intanto 
che gli attendea , fi applicò dal fuo 
canto ad arredare il corfo che le nuo- 
ve erede prendevano in Francia , sì di 
quella de’ Luterani , che dell’ altra de’ 
Sagramentarj , che procuravano d' intro- 
durli nel Regna . Duranti quelle utili 
occupazioni , non mancava di offerire ut 
Dio ogni giorno i fuoi cari dilcepoli , 
ed offeriva fe medefimo in fagrifizio per 
efli . Egli lì ritirava od a nollra Signora 
de' Campi, che oggidì è la Chieda de* 
Carmelitani del Borgo San Jacopo , od 
io una delle perdere di Montmartre , 
che gli rapprefentav.a la folitudine di 
Manreia ; applicandoli alla contempla- 
zione delle cofe divine , e trattando 
afpramente il Tuo corpo . 

I Medici XXV. Quelle nuove auflerità rovi- 
lo confi narono le lue forze , e gli cagiona- 
rono una languidezza , per cui non po- 
ilpaem tea fupolire ad alcun efercizio di 
per la fu» pietà o di fludio : ebbe ricordo ad ai- 
tami . cuni rimedi , che furono del tutto Inu- 
tili ; per modo che i medici , che lo 
viravano, giudicando , che l’aria di 
Parigi foffe a lui contraria , lo confi- 
. gliarono a ritornare in Ifpagna, ed an- 
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dar a refpirarc la fua aria nativa (z). 
Si nnirono i fuoi dilcepoli a' medici, e 


Anno 


raddoppiarono le loro iflanze , per indurlo 1,1 G.C. 
a quello viaggio, al quale finalmente fi *334* 
rifolvette, non tanto per riilabilire Ih 
fua fanità , quanto per mantenerli i com- 
pagni , che la provvidenza aveva allora 
uniti al fuo zelo. Tre di efli , Saverio, 
Salmeron , e Laynez avevano affari do- 
mellici , che lf codringevano ad andare 
in Ifpagna , prima di rinunziare a’ loro 
beni ; egli temea , che la villa della 
loro patria , le illanze de’ loro parenti 
poteffero fmoverli dalla loro vocazio- 
ne , e che con tutto il loro fervore 
cedettero alle carezze , ed alle lagrime 
delle doro famiglie . Cosi per non 
efporre la virtìr di quei tre giovani 
profeliti a quelle tentazioni , fi prefe 
la incumbenza de’ loro affari , e di ter- 
minargli egli medefimo ; ma non fece 
il viaggio che nell'anno feguente 1 535. 
dopo eflerfi convenuto con quelli fuoi 
fei difcepoli , che finiti in Ifpagna i 
loro affari ed i luoi , andrebbe egli ad 
attendergli a Venezia , dove farebbero 
andati elfi a raggiungerlo nel comincia- 
mento dell’anno 1*37. per paffare tutt’ 
infieme a Terra Santa a compiere il la- 
ro voto . 

XXVI. Gli Anabattifli , i quali con- 
tinnivano tuttavia i loro difordini in 
Alemagna , s’impadronirono in quell’ enl c ». 
anno 1334. della Città di Munlter.Da gionar* 
prima non poterono impoffeffarfi che del- «lagli A- 
la metà con la cafa della Città , ed il 
Magiflrato confervò l’ altra metà , il “ l ' 
che non fervi ad altro che ad accrefcc- 
re la fedizione (3). Vollero alcuni firap- 
porfì per un aggiullamenro, e li propo- 
fe la libere* di Religione per gli tre par- 
titi di Cattolici, di Luterani , e di Ana- 
bartifli, eh’ erano nella Città. Ma quelli 
ultimi rifolvettero di non fottometttrlì ; 
fcriffero a quei loro compagni , che fi * 
erano affai moltiplicati in Weflfalia , 
che andaffero immediatamente a Mun- 
ger , con prometta di etterne ben rieom- 
penfati. Ballò quello per riempire la 
Città di gente vagabonda. I piò ricchi 
BorgheG fi videro, fuor d’ogni dubbio, 

efpo- 


J 
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efpodi ad ua facchcggiamenro, e fecero 


T «tu U’j e icvcn 

Anno trafportare i loro effetti altrove. IlMa- 
»i U.C.. giftrato, che vedea la Città in edremo 
J 534» pericolo, e che non avea forze per ar- 
redare quelli furio!! , fi ritirò dopo ave- 
re trafportate tutte le carte della Cala 
della Città; efufeguitato da’ Canonici, 
dagli Ecclcfiadici , da’ Cattolici Roma- 
ni, c da molti Borghefi. 

S’urpadro- XX VII. Quelli , chfc rellarono , fe- 
Stl™"°it- cero °P era di refidere alquanto , ma 
tàlli Mun- C ^ eni ^ 0 * * oro nen, > c * > n troppo gran 
fin. numero, fi videro codretti a ritirarli 
del pari co’ Luterani ( 1 ) . Divenuti 
perciò gli Aoabattidi i foli Signori 
della Città , crearono dodici giudici , i 
più infoienti della loro letta , per go- 
vernare. 

Francefco Waldeck, Vefcovodi Mun- 
fier , fpoffeffato della fna Città, ebbe ri- 
cordo a’ Principi degli Stati vicini per ida- 
bilirvifi ; ed effondo tute’ intereffati a 
difcacciare quei furiofi , perchè non ec- 
cupaffero la pubblica autorità, fi rimife 
l’ affare al mefe di Dicembre feguente , 
in cui la Dieta raccolta a Coblemz fi affa- 
ticherebbe per appagare il Vcfcovo (a). 
Frattanto gli furono mandate alcune trup- 
pe con le quali, aiutato da’ foccorfi dell’ 
Elettcr di Colonia, e del Duca di Cle- 
« ves, pofe l’ affedio alla Città , e rifol- 
vette di funeraria per alialto . Appena 
fi videro gli Aoabattidi invefliti , che 
Giovanni Mattei , del quale abbiamo 
già parlato, dide,che Dio gli avea ri- 
velato, che avelie ciafcuno da portare 
nella tua cafa quanto avea di oro e 
di argento , di gemme , e di anelli ; 
e gli avea commcffo , che chiunque 
mancaffe, foffe punito immediatamente 
con la morte. Foffe per aelo , o per 
paura , venne ubbidito , ed effendofi 
accreditato per così drano mezzo , di- 
chiarò , che Dio commetteva ancora , 
che fi abbruciaffero tutt’i libri , trat- 
tane la Sacra Scrittura . Subito li vi- 
de ciafcuno affaccendato a portarli tutti 
nella pubblica piazza , dove furono ab T 
bruciati , per modo che , dopo l’ affedio, 
niuno le ne trovò per diligenza tifata . 


RIA EcCLESI AST re A 

Un Chiavaiolo chiamato Tritelingo , 
avendo ciato di dire qualche fcherzevole 
motto intorno a quedo bizzarro incen- 
dio , il Mattei fecelo chiamare , e fenz* 
altra formalità gli pafvò attraverfo il 
corpo l’alabarda, che teneva in mano . 

Fu anche tanto vano di fare fcrivere le 
fue leggi fopra alcune tavole, edi efpor- 
le alle porte della Città ; e perché il 
popolo ie aveffe in maggior venerazione, 
diede a credere, che gli fodero date det- 
tate dallo Spirito Santo . 

XXVIII. Nel tempo che il Vefcovo Morte di 
affediava la Città , fecero gii Anabarti Giovanni 
di una vigorofa l'ortica, con avventuro- Mairsi ; 
fo effetto . Giovanni Mattei , che li Giovmni 
comandava , volle farne una feconda , e 
correndo al luogo, dove làpea, che i Sol- «de 
dati erano raccolti , didc loro , da par- 
te di Dio, di feguitarlo, e che taglie- 
rebbero a pezzi gli affcdiatcri ( 3 ): dette 
quede parole fi pofe fenz’ armi difenfi- 
ve alia teda di un battaglione da lui 
formato, ed ulti il primo alla teda per 
la porta di San Maurizio , che fi fece 
aprire . Fu dagli Alemanni incontrato 
con tante vigore , che lo uccifero al 
primo adatto, con tutti quelli , che lo 
accompagnavano , alla riferva di alcuni, 
che andarono a portarne ia notizia alla 
Città. Giovanni Becold , che chiama- 
vafi ancora Giovanni di Leyde , gli iuc- 
cedette. Paffava quedi per ungran Pro- 
feta, ed egli afficurò, che il cattivo fi- 
ne del fuo predecedorc gli era dato ri- 
velato; c che Dio gli avea comandato 
di fpoiar la fua vedova : fubornò il più 
fedele tra i fuoi difcepoli chiamato Kni- 
pardolling , creato da lui primo Confido, 
idrucndoìo beniffimo a fare il Profeta , 
e con quedo artifizio pervenne a regna- 
re . L’ affedio di Munder fi era cam- 
biato in blocco ; contentandoli il Vefco- 
vo di fabbricare alcune fortezze circon- 
vicine , e di preludiarle , per impedire 
che niente entraffe nella Città. 

XXIX. Giovanni di Leyde 'appena Giovanni 
fu informato di quedo , che dette io B«»Jd,o 
una finta edaG che durò tre giorni . 

Dopo la quale , moGrando di non po- i/^j'iga- 

ter mia. 


(O Cochl*u« td ano. iji 4 pop- »< 9 > 
vìi. Lui ieri r. li. Raynald. toc tu. n. 

Ut. s- dr i. 


(1) SIcidan. ut fuprt tr pop. jk . Ulcirberg in 
19. 10. » ftg. (j) Mcihor. in tifi. Anthptift. 
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ter parlare , domandò carra , penna, e 
«alamajo (0, e fende, che la volontà 
di Dio era , che 4 * uo P°?°lo fede go- 
vernato da dodici Patriarchi , come lo 
erano dati i Giudei . Nominò poi i 
fuoi dodici maggiori amici.* li fece ri- 
con licere in quella qualità , e non lì 
lifeiò vedere a niuno , fe non furono 
- prima medi in poffedimento dal popolo 
dell’ affolliti autorità. Egli molto non 
ve li lafciò ; e ben fi conobbe torto , 
che gli aveva innalzati folamence per re- 
gnar egli foto in luogo loro, fn effet- 
to propofe poco dopo alcuni -articoli , i 
quali conteneano , che il matrimonio 
tanto non legava un uomo ad una fola 
donna , che non potelfe averne molte 
ad un tratto . Propofe a’ Predicatori 
Anabartirti di efaminare, fe querto fof- 
fe contrario alla Scrittura Santa . Ma 
quelli rigettarono quello articolo, e gli 
altri, che furono loro proporti; a quella 
ricura, il de Leyde raccolfe il popolo; 
al quale li fece approvare per minacce; 
e Cubito dopo fposV tre donne , tra le 
quali la Vedova di Giovanni Mattei . 
Un folo dell’ Affemblea , fcandalezzato 
di una decifione cosi oppolfa alla dot- 
trina Vangelica, fi mife a gridare, che 
quello fencimento era falfo , e contra- 
rio alla Santa Scrittura ; e ciò egli pro- 
vò; ma gli collò la vita. Il Becold, che 
pretendea di governare in una forma 
difootica , e che la fua volontà fervide 
di legge , gli fece nel medefimo tempo 
tagliar la certa , fenz' altra formalità . 
Avendo gli uomini piò fenfati in orro- 
re un'opera tanto tirannica, e conofcen- 
do, eh’ erano erti mileramente inganna- 
ti , difegnarono di abbandonare la Cit- 
tà al Vefcovo -• ma feopertofi il loro 
progetto il Becold gli fece tutti arreda- 
re, e morire con dtverfi fuppl'zj , pro- 
mettendo i primi porti del Cielo a quel- 
li , che faceffero per loro i carnefici , ed 
ubbidiffero piò predo. 

Sue furbe- XXX. Avendo (labilità la poligamia 

***! * 0 10 ' nella Città , fposò egli medefimo fino 

ottenerti» * < * ic ' a ^ ette donne > tutte dipendenti 
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dalla vedova di Giovanni Mattei , 
fola aveva il nome di Regina. Fece an- As-.vo 
nullare il Regno de’ dodici Giudici , UI 
che durò folo nove fettimane ; e fece ?5?4* 
dir loro per mezzo di Tufcofchierer , 

Orefice -di Warradorp , altro fanatico, * ' 
cui avea ridotto al Tuo partito (z , che 
come il Signore un tempo avea (lab di- 
to Saulie lopra Ifraele, e dopo lui Da- 
vide , quantunque non forte altro che 
un femplice Pallore , così (labili va egli 
Giovanal di Leyde fuo Profeta Re in 
Sion. I Giudici, che ben fi avvidero, 
che quella prctefa profezia veniva dalla 
fola ambizione del Becold, da prima vi 
refirtettero; ma quello furbo terminò la 
commedia , come l’ avea cominciata. 

Dilfe, che ad onta fua il Profeta lo lla- 
biliva Re; che fe gli forte dato permef- 
fo di fecondare la fua inclinazione, 
fceglierebbe piuttofto 1’ ultima condizio- 
ne che quella di Sovrano. Ma che lo 
fpirito di Dio , che lo conducea , sfor- 
zava il fuo genio , e che contra fua 
volontà fi fentiva innalzato ai trono 
del Regno di Sion ,* che non avea vo- 
luto fcoprirlo a niuno , perchè non fi 
conveniva, che una verità, che ritorna- 
va in tanta fua gloria , ufeirte prima 
della fua bocca ; e che l'avea fopnref- 
fa , afpettando, che Dio la manifertaffe 
ad alcun altro : il che era occorfo nella 
perfona di Tufcofchierer. 

XXXI. Terminato il fuo difcorfo,9i fa dì- 
comandò a’ Giudici , che rinunziaffero chiarir» 
alle loro cariche , e lo riconofcelfero per 
Re (q). Erti gli rifpofero , che la cofa Mun "* t ' 
non dipendea da erti , ma dal popolo , 
lenza del quale non fi potea llabilire 
un Re. Il Becold a quella ricufa rivolle 
gli lguardi a Tufcofchierer , e gridò 
tutto ad un tratto come fe rinuncile 
forprefo .* Or bene , ecco un Profeta , 
parli cortui . L’ Orefice punto non fi 
«narri a querto comando ; guardò 1 
Giudici , e diffe loro .* da parte di Dio, 
fate raccogliere il pooolo nella piazza 
del mercato , perchè ha egli qual cofa 
a dirvi . Immediatamente tu efeguito 1* 

. or- * 
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■■■ 1 ordine , ed eflendofi raccolto il popolo, 
affettando tuttavia l'Orefice il perfonag- 
Di G.C. „ tQ jj un p ro f etl t gli dide : Accolta 
* 554 * Ilraeie , ecco quello che ti ordina l’eter- 
no Dio: “ Deporrete voi i Giudici da' 
„ loro offixj ,, il Vefcovo ed i Miniflri 
„ fuoi , ed altri ne metterete io luogo 
„ loro; eleggerete dodici perforya-igno- 
„ rami , per annunziare la mia parola 
„ al popolo; c tu, dil's’egli a Giovan- 
„ ni Becold , prelentandogli una l'pada 
„ nuda , ricevi quella fpada, che il Pa- 
„ dre ti dona ; egli ti fiabiltfce Re, 
,, per governare non folamente Sion , 
„ ma ancora tutta la terra , e per eflea- 
„ dere il tuo dominio , fin a taoto che 
„.tutCo fia foggettato al tuo potere “ . 
Dopo quello il Becold fu proclamato Re, 
con acclamazioni di allegrezza di tutto 
il popolo, ed il vcnteGmoquarto giorno 
di Giugno 1334. fu coronato nel cimi- 
tero di San Lamberto , e prele le inti- 
gno reali . 

Sua reni» XXXII. Appena fu riconofciuto Re, 
auroiiià cbe. cambiò la faccia degli affari , e go- 
in Mun- vernò con una pompa, con una magni- 
' " ' Gcenza , con una autorità fuperiore a 
quella di tutti gli altri Re. Fece batte- 
re monete, da una parte con due fpade 
incrociate , con quella derilione.- Nel 
regno di Dio , tome non v'ha per tutto , 
che un Dio , che una Fede , che un tìat- 
tefimo , ed intorno il nome della Città di 
Munfler l’anno 1334. Dall’ altra parte 
leggevanG in latino quelle parole di San 
Giovanni : Se alcuno v è che non rinafea 
' dell' acqua e dello fpirito , no» può entra 
re nel Regno di Dio , il Verbo Ji è fatto 
carne , ed ha abitato in noi . La mag- 
gior. attenzione ufata da lui fu di man- 
dare i fuoi emiffari in differenti provin- 
eie, sì per trarne foccorfi, che per ilpac- 
ciare il fuo nuovo Vangelo. Vcntifei 
furono di quello numero («). Sette ne 
mandò ad Olnabrug,fei a Gesfeld, cin- 
que a Warmdorp , ed otto a Socht . 
Partirono il giorno quindicefimo di Ot- 
tobre 1534. dappoiché il Re avea fatto 
dare una moneta d’oro a ciafcuno. Ap- 
pena entrarono ne’ luoghi ordinati , che 
lcorfero quegli a guifa di gente irnpaz- 
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zita, gridando con orribile voce • Con- 
vertitevi. Furono arreflati , e tutti con- 
dannati a morte, trattone un certo Er- 
rico Hilverfum di Goylanda, che fu con- 
fegnato con alcuni altri al Velcovo; e 
col quale concertò quel Prelato un cer- 
to fegreto intraprendimento , mediante 
la fua grazia . 

XXXIII. Quello Hilverfum ritornò Mmd» ai- 
dunque a IVlunller ; gli fu domandato- cum de' 
dal Re, perchè avelie abbandonati i luoidifce- 
fuoi confratelli ; e come avelie ofato di Ij^™ ®" 
ritornare indietro egli Colo, lenza aver i0 
fofferto nulla dal canto de' nemici , poi- 
ché ben dovea Capere, che per quel de- 
litto meritava la morte. Hilverfum fin- 
fe d’ clfere infpirato, e gli di de.- Io fon 
ritornato indietro per ordine di Dio; 
io era in prigione, e ne fono ufcito in 
modo miracolofo. L’ Angelo , che mi 
libciò , mi commife dirvi par parte di 
Dio , che Dio vi concede tre grandi 
Città , Amllerdam , Deventer, e We- 
fei .- altro non manca , fe non che fpe- 
dirvi alcuni Profeti, i quali con la predi- 
cazione del Vangelo convertano gli 
abitanti , e li riducano Cotto al poter 
voftro. Il Re colmò di onore e di be- 
nefizi quello pretefo Profeta, e per pro- 
fittare dell’ avvito che fi era immagina- 
to di dargli, elede Jacopo di Kampen, 
creato da lui Vefcovo di Amller- 
dam fz) , e gli diede per aiutante un 
altro Giovanni Mattel di Middclburg 
in Zelanda. Verlo il mcdefimo tem- 
po , cioè nel Dicembre , Giovanni di 
1-eydc , per notizie , che gli furono 
mandate , che i Tuoi fratelli Anabatti- 
lìi fi radunavano in Olanda, ed in Fri- 
fia , e nelle vicine provincie , per an- 
dar a foccorrerlo , fpedì loro Giovanni 
di Galen, perchè fi mettede alla loro 
teda . 

XXXIV. Durante 1 ’ adedio di Mun- Gli Ab*. 
Iter, pubblicarono gl: Anabattilli un li- botriai 
bro intitolato , del Ri/labilimento , co- 
me, fe per le loro violenze, la religio- ‘ D )J 
ncCrifliana, che pretendevano cflere Ila- T ,ft 
ta per molti fecoli in una corruzion menta , 
generale , dovede riftabilirfi nella fua 
prima purità (4). Supportano per prin- 
cipio 


( 1 ) Sleidan. in cemm 1 . io p. )■{. C.ochUus ut fup p 171. (ì) Vedi pii tihji gli 
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" et pio in quell’ operi , thè il Regno di 
%. Gesu-Critto folle per cominciare ; che 
> Giovanni di Leyde forte un altro Giam- ' t 
baùtta , venuto ad aprire la llrada , ma 
in forma tanto diverfa , quanto la le-f 
conda venuta del Salvatore era diverta 
dalla prima , cioè che San Giambatiiia 
era venuto per annunziare la peniten- 
za a’ peccatori , e Giovanni di Leyde 
al contrario per efterminarli per tutta 
la terra, affinchè non forte abitata da 
altri che da Gesu.Crillo, e da’ predetti- 
nati; che il popolo aveva ugualmente la 
facoltà di deporre e di creare i Magittra- 
ti ; e che quantunque gli Apofioli non 
averterò avuta muna giurifdiaionc in 
quanto al temporale , i minitlri della 
■ Ghiela Anabattirta godevano il diritto 
di aver armi e di leriirfene, fin a tan- 
to che averterò finito di ridurre tutti gli 
Stati dell'antico e del nuovo mondo in 
una iota repubblica , tutta comporta di 
veri Cntttani, cioè di gente, che viver- 
le in una fola comunità , e che non 
portedellero niente di proprio : che il 
Papa , e Lutero erano entrambi fallì 
Profeti ; ma che il fecondo era prggior 
dei primo; che non v’ erano altri ma-> 
trimoni veri fuor quelli degli Abbat- 
tili i , e che tutti gi altri non eranoal- 
tro che concubinati . Erti infognavano 
ancora in quello libro, che prima dell’ 
ettremo giudizio Gefu-Crtlio verrebbe a 
regnare fopra la terra per mille anni 
dopo la dittruzionc dì tutti gli empi, 
e che i fedeli regnerebbero ancora tutto 
quel tetfopo con lui. 

t L«ter»- XXXV. I Luterani erano i pib mai- 
ri rifpon- traimi in quella opera, tra gli altri 
**uefto *i Melantone, Giulio Menio, ed Urbano 
bro. il Re (i). 

()i XXXVI. Alcune (mimane dopo il 
Munrter' nu0V0 Profeta Orefice fuonò la trotti- 
la fare la betta per tutte le ftrade, per invitare il 
Cena a’ popolo a prender le armi , e trovarli 
foo,. Aoa. all' atrio della Chiefa maggiore, perfa- 
b * tt * 1 ** • re una fortita contra gli artediatori , c 
per rifpingerli dalla Città . Tutti vi 
andarono in numero di quattro in cinque 
mila uomini , e ritrovarono un pranzo 
Fìryn » Coni. Star. Eccl. Tarn. XX. 
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preparato. Ebbero commirtione di mer--- 

terfi a tavola , e dopo di erti mangia- A ^. N £, 
rono ancora quelli, eh’ erano a fervire, D,li ™ 
in numero dì mille (z) . Il Re , e 
la Regina fervivano in tavola co’ loro 
cortigiani , e terminato il pranzo , il 
Re prefe il pane, cui diftribul a tutti 
gli alianti , dicendo : Prendete , man- 
giate , annunziate la morte del Signo- 
re. La Regina poi prefe la tazza pie- 
na di vino , cui difiribuì parimente , 
dicendo ; Becte , annunziate la morte 
del Signore. Il de Leyde poi| e duelli, 
che lo avevano aiutato a fervin. , fi 
pofero a tavola ancor erti ; ma il pri- 
mo lafciò il pranzo per andare a ta-‘ 
gliar in perfona la teda ad un Officiale 
degli artediatori, ch’era (lato fatto pri- 
gione ; e ritornò a tavola , raccontando 
quel che avea fatto , vantandotene in 
tuono sì grave , come fé averte raccon- 
tata un'azione eroica. 

Nel medelìmo tempo gli Stati delle 
Provincie del Reno fi raccolfero a Co- 
bleptz verfo il mefe * di Dicembre (?) , 
ed ordinarono , che fi accordarteli foc- 
corfi al Vefcovo di Munller per rien- 
trare nella Città, e (cacciarne gli Ab- 
battili i . •' 

XXXVII. Scrirtero erti anche agli af- Gli An« 
Tediati , che fe non fi arrendevano alla battifli 
ragione , e fe non fi foggettavano a' fcrnono 
Magillrati, ubbidendo loro, e dìfcaccian *' Lsn ' 
do il loro chimerico Re , concorrereb- Jifa . 
be tutto l'impero con le fue forze per 
collringerveli . Ma i ribelli fecero poco 
conto di tali rimortranze , e di quelle 
minacce (4). Scriffero erti in particolare 
al Langravio di Artìa nel mefe di Gen- 
naio del Tegnente annoi 5 $5. in vantaggio 
della loro condotta, e della loro dottri- 
na ; pretendendo che l’ùna e l'altra forte 
giuda ed Evangelica . In quella lettera 
fanno un’ampia efpofifione de' loro (en- 
timemi , e fi (piegano intorno a tre 
mondi, che riconolceano . Diceano, che 
il primo era perito per le acque del di- 
luvio; che il fecondo era duratodaNoè 
fino ad effi , ma che perirebbe per io 
fuoco ; e che il terzo farebbe quello d| 

L mil- 


(1) SJcidan. IH. 10. p*g. J15. (a) SJcidan. I. a. p‘g tir. Cochlaoa iit 177. 
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‘mille anni 


Cont. Storta 

in cui regnerebbe la fola 
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giuilizia , non dovendo edere comporta 
mG.C c |, e j c | foj,, Gefu-Crirto e de’ prederti- 
nati. Soggiungeano, che il fecondo non 
Unirebbe che con la intera dirtruaione 
dell’ Anticrirto, e della Tua poterti, e 
che allora il trono di Davide, rovcfciato 
fin dalla fchiavitù di Babilonia, farebbe 
rirtabilito , c compiute affatto le predi- 
zioni de’ Profeti . Accompagnarono que- 
lla lettera con un cfemplare del loro 
libro del rtjlabiitmmto . 

Rifpoflj XXX VI II. Avendo quello Principe 
ciavio" ^ etta ** ^ oro * ettfra e quarto libro ,com- 
* ‘ mite ad alcuni Teologi , che vi rifpon- 

delfero ; e perchè quelli Eretici dice- 
vano in poche parole, ed in ofcuri mo- 
di , che Dio era (lato quegli , più che 
elfi medeiimi , che avea liabilico il loro 
Re ; egli domanda loro in quella ripo- 
rta , perchè non citano erti que’ palli , 
i quali roortrino, che quello era permeffo 
loro , e perchè non hanno fondato il 
loro procedere fopra alcuni miracoli .* 
mentre che, die’ egli, Dio avea predet- 
to per via de’ Tuoi Profeti la venuta di 
Gelu Crillo , molto prima che accaderte, 
in forma tanto chiara , che vi li legge 
il luogo ed il tempo della Tua nalcita, 
la fua famiglia, ed i Tuoi parenti. Gli 
Anabattirti domandavano , che la loro 
cauta folle giudicata con le regole della 
giurttzia. 11 Langravio rifponde , che 
non era più tempo, attefo che avevano 
erti ufurpata la potertà della fpada , ed 
aveano cagionate turbolenze , e dis- 
grazie, di che dovevano edere puniti; 
e che a tutti era noto , che il line , 
eh’ erti li proponevano , era quello di 
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rovefeiare tutte le leggi , e di rovina- 
re tutti gli- Stati . Soggiunge , eh’ era- 
no Ilari fpediti toro fedeli Minirtri , 
che hanno dovuto fodamente ammae- 
tirarli ; ma che in luogo di profittarne, 
& fono ribellati a’ Magidrati , hanno 
rigettata la lana dottrina , che fi pre- 
dicava loro i ed attefero folo ad im- 
padronirli degli altrui beni ; rinfaccia 
loro anche di aver molte mogli , di 
averli creato un Re immaginario , di 
non credere, che Gefu Crirto abbia pre- 
fa natura umana nel feno di Maria Ver- 


Ecclesiastica. 

gine ; di sforzar le genti a mettere i 
loro beni in comune , e di ricufare il i* 
perdono a’ peccatori . Gli Anabattirti 
poco timorofi di quelle riprentioni , per 
quanto fortero giulie, rifpofero al Lan- 
gravio con molrà alterigia , e gli man- 
darono un libro in lingua volgare in- 
titolato di' Mtjitrj dilla Scrittura , ri- 
pieno di vifioni e di falli principi , con 
che fi refero ancora più colpevoli . Ef- 
fendo la Città di Munller tuttavia a£- 
fediata , uel mele di Febbraio fu si 
grande la carertta , che molti morivano 
di fame . 

XXXIX. Una donna del Re Giovanni Becold , 
di Leyde , morta da corapaffione , dirte a ° 1,1 Le v* 
cafo , che non poteva ella credere , che , de ’ 

Dio averte condannate tante perfone a u V«dtn« 
morir di miferia , mentre che il Re r u « don- 
avea provifìoni copiofe di tutto nella «< . 
fua cafa , e non folo per lo hi fogno , 
ma ancora per banchettare (i) . Óffefo 
il de Leyde di fimil difcorlo , fece con- 
durre quella donna nella pubblica piaz- 
za con tutta la fua famiglia , e dopo 
aver commerto alla pretefa delinquente 
di metterli in ginocchio, ed averla ri- 
prefa della fua colpa immaginaria , le 
tagliò il capo, e volle, che la fua me- 
moria folle in cfecrazione . Fatta que- 
lla. decurione , le altre donne fi pofero 
immediatamente a cantare , ed a renderò 
grazie al celeile Padre ; e danzarono 
poi , effondo il Re il primo , donando 
il popolo a l'altare , ed a rallegrarli , 
quantunque non averte altro che pane, 
e fale per fuo nodrimento . Venuto il 
giorno di Pafqua , lenza che appariffe r 

vcrun legno , che annunciarti: la libera- 
ziooe della Città , Giovanni di Leyde, ’• 

che fin allora aveali tenuti a bada con 
belle promerte , volendofi ricoprire eoa 
qualche precedo , tnoflrò di edere infer- 
mo per fei giorni , dopo i quali com- 
parve nella pubblica piazza , montato 
fopra un afìno cieco, e dirte al popolo, 
che Dio gli aveva addortati tutt’i loro 
peccati , e che però erano erti allora di- ■» 
venuti puri, e liberati da tutt'i vizj j 
che quella era la liberazione , che avea 
loro promefla , e che doveano conten- 
tarfene . 

XL. 
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Scritti di f XL. Lutero in mezzo a tutte quelle 
Lutero turbolenze non illette in filenzio . Man* 
contri a quelli di Munfler uno ferino 

Mu 'iter vccmeo't illimo contri gli Anabactifli , 
nel quale dice, che non fa come deplo- 
rare il mifero dato di quegli fciaurati , 
ne' quali pare che abitino tutt'i demo- 
ni (i) . Tuttavia , feguita egli , vi 
convien lodare la bontà del Signore , 

^ \ ' poiché quantunque, per Io difpregio del 
2’. ’ i Vangelo , per le betlemraie profferite 
contra il nome del Sigoore , e per li 
Unge d' intinita gente dibbene meriti 
l' Aiemagna tutti qoei flagelli, nontra 
Utcìa egli di reprimere gli sforzi di 
Satanaflo ; e non gli permette di ar- 
gioivi re maggiori danni ; avvertendoci 
con tutti quelli tragici avvenimenti di 
Munfler , di riformare i noilri coltumi, 
e di condurre una vita cnlliana . Parlò 
poi dello fcritto , che gli 1 Anabattilli 
aveano pubblicato ; e dice, che in eflo 
dimoffrano tutta la loro rabbia , erutto 
il loro furore : che in primo luogo v‘ 
infognano ci li errori aflurdi contra la 
fede , e contra GefuCrirto , come fa 
non folte nato dalla Beata Vergine Ma«> 
ria, quantunque lo riconofcano per fi- 
gliuolo di Davide , cofa contraria- alla 
Scrittura Santa , la quale dice , che 
«e- Grillo è flato conceputo , e formato col 
fangue di fua Madre . In oltre condan- 
nano il Battefimo del tempo pailato 
avendolo in conto di una umana inven- 
zione , e -non come opera di Dio . Lu- 
tero va cosi (córrendo tutti gli articoli- 
delia dottrina degli Anabattiffi , confuP 
tandola ad un trarrò. Alcuni altri fcrif- 
fero ancora contra di eflì ; tra gli altri 
Coeleo (z) , che contuta gli articoli 
ventuno contenenti i principali punti 
della loro dottrina : ma tuttti quelli 
ferirti nulla dectdeano.i 

XLI. Nel mele di Aprile Ferdinan- 
Wornies' R° Romani fece tenere da' luoi 
per lo foc-Ambafciatori una Dieta a Wormes a 
corfo di richieda de’ Principi , per lo foccorfo 
N under . di Munfler (j) , perché le Città , eh’ 
erano fiate tifiate nell’ Aflfemblea 'di 
Cobleotz , tenuta nell’ ultimo mefe dì 
Dicembre , non avevano ancora cefitri- 

SIckWi. lini. «r fnp. <») Coebtoo» 
(}> Sleidan, in cimmrnt. Ut. ie- p )«. 


buita cola alcuna . I Depurati di quella — — ■ 
Città vi andarono, e protcllarono , che 
v’ intervenivano , non già per riguardo 1 ’ 1 
al decreto fatto a Coblentz , ma oer l ^r 
ubbidire all' imperadore , ed al Re Fer- 
diaando ; e dopo guelfa proteda , infur- 
ierò grandi contraili fra effì , ed i Pria» 
cipi per quella contribuzione . L* affare 
venne però decilo , e fi decretò, che fi , 
avelie a fommmil^are un foccOifo al , 
Vefcovo di Munfler per cinque mefi , , v 
per ia lemma di ventimila feudi d'oro, -, »• 
da pagarli in ogni mefe ; e che quan- • »*>-•' 
do fi fofie refo Signore della Cittì , li 
perdonane agli abitanti , che fi Icoo* 
prillerò innocenti , che fi ritlabiliffero 
ne’ loro beni quelli , che , lenza effe re 
capi di partito , fi rirrovaflero allora 
nella Città , o che fi fodero trasferiti 
altrove. Ufcito quello decreto , fi pensò 
unicamente adefeguirio. il Vefcovo die- 
de il comando dell'armata al Conte di 
Oberfteio , e gii mandò le Tue truppe; 
ma perché ia contribuzione fi fece af- 
fai tardi , e con molta negligenza , da 
prima non fi fece niente di confiderà* 
bile . Olrre che gli Officiali furono 
Tempre efpofli a vedere i loro foldati 
follevarfi contra di efli per mancanza 
di pagamento, e corfero rifehio di per- 
dere la vita. 

Frattanto la lunazione della Città era 
tale, che fi mancava interamente di vi- 
veri, e di munizioni, feoza veruna fpe- 
ranza di poterfene proccurare . Era il 
popolo ridotto ad eflrema neceflìtà , ed 
il timore di cader nelle mani del Ve- 
scovo di Munfler lo inquietava ancor 
di vantaggio. Molti per tanto Tene vi- 
dero , che non potendo determinarli a 
morire di fame nelle loro cafe , an- 
davano cosi fmunti , com’ erano , nel cam- 
po de’nemici, eccitandogli adavercom- 
paflione di loro, ed a riiparmiar loro la 
vita. Il Vefcovo di Munfler, commof- 
fo dalla mi feria della faa greggia, fece 
girare nella Città alcuni biglietti , per 
avvertire gli abitanti , che ile voltano 
congegnargli Giovanni di Leyde , ed al- 
cuni altri de' piò colpevoli , fi perdone- 
rebbe al itilo . Caddero alcuni di que- 
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~ t - fli biglietti nelle mani del de Leyde , 
( e fece appoflar guardie per impedire, 
D !.,. chc a * cun3 peffona in avvenire potette 
falvarfi nel campo nemico, e fi fecean- 
cor egli cufiodire con maggior cura di 
prima. Ma ad onta della lua vigilanza, 
e delle Tue minacce, fi formò una con- 
giura tanto fegreta contra di lui , che 
non n’ ebbe fentore. . 

XLI 1 . Un Soldato per nome Ham- 
rt«r "iridi. * cevan ^ Lanseft™»* 1 i che avea difetta- 
la da va to dall’armata del Vefcovo , per qual- 
Soldato che delitto commeflb , e fi era rifuggito 
pretto il de Leyde , volle profittare 
della coflernazione degli abitanti , per 
meritare il fuo perdono prefio il fuo 
antico Signore. Per efeguire il fuo dire- 
gno fcandaglib una fotta della Cittì (1), 
ed avendola pallata fin za pericolo , an- 
dò a preferì tarli al Vefcovo , al quale 
propofe, che fe volea dargli Soldati , 
moflrcrebbe loro una flrada per poter 
facilmente impadronirli della Città . Il 
Vefcovo affidandoli alla Tua parola, fece 
per 1' ultima volta intimare agli alfediati 
il ventefimofecondo giorno di Giugno , 
che fi arrendettero ; ed alla loro negati- 
va fi avanzò un’ ora avanti mezza notte 
al luogo, dove il fuggitivo lo condotte 
col fiore delle fue truppe , che furono 
* ben rollo feguite dal retto dell’ armata 
Alemanna. Di federo quelle troppe nella 
fotta, donde ettendo falite fopra il Ba- 
Aione Maurizio , uccifero quelli dei 
prefidio , che non erano di loro intelli- 
genza; e quelli, che lo erano , gl'in- 
troduttero nella Cittì per la porta fe- 
greta, della quale avcano le chiavi ye fu- 
bito che furono entrati fecero ttrage di 
quanti incontrarono . Etteodofi fvegliaco 
Giovanni di Leyde al tumulto di quella 
Arage, balzò dal letto , prefeleluearmi, 
« facendoli accompagnare da una Truppa 
de’ fuoi , cercò di guadagnare il cimiterio 
di San Lamberto , per quivi difenderfi 
fino all’ cttremo punto . Quell’ azione 
durò quafi due ore ; e gli AnabattiAi 
ebbero da prima profpera la fortuna , 
potando ricovrare la porta fegreta e rin- 
chiuderla ; per modo che quei del parti- 
to del Vefcovo , eh’ erano entrati in nu- 
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mero di cinquecento , fletterò lungo 
tempo fenz' avere alcuna comunicazione 
con qoelli , eh’ erano ancora di fuori . 

Ma finalmente i primi fecero si gran* 
de sforzo, che s’impadronirono di una 
porta , per la quale entrarono i loro 
compagni . 

XLllI. Refpinti di nuovo gli Ana- Pre(« di 
battifli rincularono fino alla cafa della Mvn(l«r 
Città , dove ricominciò il combatti- ,*J,' 
mento, 1 ma gli attediatoti ne divenne- a^i v*. 
ro pretto vitroriofi. Giovanni di Leyde, (covo. 
Knipperdolling , fuo Luogotenente Ge. 
nerale, e quelli, che gli aveano fervilo 
di flromento ad ingannare il popolo , furo- 
no fatti prigioni (a). Divenuto Rotman 
più furiofo per quella feonfitta , fi cac- 
ciò come difperato uomo nel (ito .dove 
più ardea la battaglia ; ed ettendo re- 
flato morto , il fuo corpo fervi di giuo- 
co a' faldati , dappoiché furono (tanchi 
di flragi . La Città fu faccheggiata , il 
Vefcovo fi appropriò la metà del botti- 
no , con tutta l’artiglieria. Indi licen- 
ziò le fue truppe a riferva di due reg- 
gimenti , che furono in prefidio nella 
Città . Così terminò il Regao degli 
Aaabattifli di Munller , il ventefimo- 
quarro giorno di Giugno 1535. aven- 
do durato Tedici meli. 

XLIV. Giovanni di Leyde due gior- Tratta- 
ni avanti quello cambiamento, aveva avu- * ntn, ° 
ra la indolenza , non foto di ricufar Jf ,to *. 
la pace, che gli era data offerta a cor»- d’. Uyìk. 
dizioni onefle , ma ancora di ofar di 
dire con un'alterigia , di coi foto era 
egli capace, ch'era difpoflo a perdona -1 
re a coloro , che dopo avere dannile 
l'armi, andattero a domandargli perdo- 
no (?), e che quelli , che fi oflinattero 
a reGflergli , non doveano fperare gra- 
zia veruna . Per punirlo del fuo orgo- 
glio, lo conduttera a patteggiare con 
quelli della Tua fetta , da un circolo 
ali’ altro per tutta l’ Alcmagna , per- 
chi fotte fchernito da tutti , o per 
loddisfarc la curiofità di coloro , che vo- » 
levano a loro bell'agio contemplare I» 
imprudenza di un uomo , che avealo 
fpinro a si alto grado . Così dopo ave- 
re fervilo di fpcttacolo in molte prò- 
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trincio, fa trattato come ua miferabile l’artiglieria, e che avea prefi i 

eoa la ultima indegnità , lo attaccarono cittadini , quantunque tutte quelle cofe 
alla coda di un cavallo , e lo condulfe- apparteneffero al dominio dell' Impero y D * G. 
ro in un cadello quattro leghe difcotlo ch’era giuda cofa il farle apprezzare, *535 
da Munrier , per dimorarvi finché la 
Dieta di Wormes ordinatile della fua 
forte . 

■Diet* di XLV. Si tenne quella Dieta il rre- 
WoruiM, dicelìmo giorno di Luglio ; ed il Re Fer- 
ir fi*!*"!)- ^ man< ^° ^ ecc domandare per gli fuoi 
lì qu^r Ambafciadorì , fe dopo la prefa di Mun- 
che? pitta der fi avellerò a dillruggere tutti gli 
Mun- Anabattilii , e trucidarli tutti (i). Av- 
verri parimente i Principi di raddoppia- 
re le loro illaoze prelfo il Papa , per 
raccogliere quanto prima il Concilio. 

Si rifpofe a quelle due domande : i. 

Che fi era già decretato , qual’ avelie 
ad edere la forte degli Anabattilii ; 2 . 

Che 1’ Imperadore avea già baftevol- 
mente follecitato Paolo III. fopra il 
Concilio, e che non fi lufingavano efli 
di aver maggiore autorità fopra 1’ animo 
del Papa. II Vefcovo di Munrier do- 
mandò ancora di edere compenfato del- 
le perdite da lui foiferte , finché gli 
Anabattilii erano fiati padroni della 
fua città ; e di edere rimborfato delle 
fpefe, che avea dovuto fare per metter 
in piedi e per fodenere le truppe -, e 
doleali che le fomme promede nell’ ul- 
tima Dieta non fodero ancora Hate pa- 
gate ; ma non offendo 1’ affemblea mol- 
to copiofa , fi rimife la deci fione ad un’ 
altra Dieta , che fu indicata per lo pri- 
mo giorno di Novembre. 

XLVI. Arrivato qnello giorno , e- 
fpolc l’ Ambafciador di Ferdinando il 


Altra die- 
ta per lo 
fltdoaffa- 


motivo , per cui fi erano raccolti ( 1 ), 
, che fi trattava di llabilire una 
di governo a Muoller ; ma che 


e dille 

forma di governo a mwwi , 
fi doveva efsminare qual folle il più con- 
venevole. 11 Deputato del Velcovo di 
quella città , prendendo torio la parola, 
efpofe le grandi fpefe , che aveva in- 
contrate il fuo Signore , le prellanze , 
alle quali volea foddislare , oltre a’ due 
forti , che avea fatti fabbricare , e ne’ 
quali era obbligato a tenere il prefi- 
dio. Ma gli fi rifpofe, che il Vefcovo 
aveva avuta la miglior parte del botti- 
00 y che fi era impadronito di tutta 


beni de “ 

apparteneflfero al dominio dell' Impero ; 01 
eh’ era giuria cofa il farle apprezzare , 
e confrontarle con le fpefe , delle qua- 
li fi doleva ; e che in cafo che quelle 
eccedeffero, fi aveva intenzione di fod- 
disfarlo . Indi fu ordinato , che il Ve- 
feovado di Munrier folle feudo dell’ Ins 
pero a norma dell’ antica coftume ; che 
i nobili ed i cittadini foriero ririabiliti 
ne’ loro beni , purché non foriero Ana- 
battirii ; e che per quel che concerne 
alla religione, fi contenerie il Vefcovo 
fecondo i decreti dell'Impero; che nel- 
la primavera dell’ anno feguente gli 
Ambafciadorì de’ Principili porterebbero 
a Munrier , e s‘ informerebbero dello 
(lato de' cittadini ; che fi conferverebbe- 
ro gl' innocenti ; e che fi farebbero de- 
molire tutt’ i forti fatti coriruirc dagli 
Anabattilii ; che il Vefcovo medefimo 
demoliife quelli , che aveva egli fabbri- 
cati ; e che puniric immediatamente Già. 
vanni diLeyde,Knipperdolling, e Cre- 
ething, eh’ erano fiati fatti prigionieri. 

Ma P Elettor di Sarionia, il Langravio, 
il Duca di Wittemberg , ed il Principe 
di Anhalt protcriarono pubblicamente 
centra quello , ebe fi era allora ordina- 
to intorno alla religione. I Deputati 
delle città Protellanti fecero lo lidio, 
e fi oppofero alla demolizione degli an- 
tichi forti , acconfentendo tuttavia , che 
le nuove fortezze foriero fpianate . 

XLV II. Mentre che fi andava qua e Coafcrtn- 
là menando il Re chimerico di Mun- za de' 
fter co’ fuoi due compagni , i Teologi T*olo*i 
del Langravio di Arila vollero entrare 
in conferenza con lui fopra i principali Gto, 0 ,"™ 
articoli della dottrina degli Anabattilii, di Laydi. 
concernenti al regno', di Gefu-Crillo, 
a’ Magiilrati , alla giuilificazioac , al 
battefimo , alla cena del Signore , alla 
Incarnazione, ed al Matrimonio. Il de 
Lcydc abbandonò prima una gran par- 
te delle lue opioioni , e molto agevol- 
mente ; ed in una feconda conferenza prò- ' " 
pofe, che fe fi volea fargli grazia /fa- 
rebbe cambiar di religione, e ricondur- 
rebbe all* ubidienza de* Magiilrati un ■ 
numero poco meno che infinito di A- 
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nhbattifli afeofi nella -Fruia , nell’ Olan- 
da , sci trabante , ed in Inghilterra. 
‘Ma la propolìzione non lì accettò.- o 
perchè il delitto del precefo Profeta fof- 
fe coi fiderato per troppo enorme , o per- 
chè follerò i Principi perfuafi , che vi 
anialTe del loro onore , fe non puniva- 
no elemplarmenre un uomo , che avea 
combattuta la loro fovranità per princi- 
pio di colcienza ; onde tu condotto co' 
Tuoi due compagni a Felget , dove fu- 
rono dai Vciicovo di Muntier interro- 
gati in prefenza dell' -Elettore di Colo- 
nia, e de’ Deputati del Duaa di Cleves. 

XLVIlf. li de Leyde comparve avan- 
ti il Vefcovo con tanta alterigia, come 
le foiTe llato ancora Signor di Mun- 
fter (t). Avendogli domandato il Pre- 
lato, con qual diritto ed autorità fi (of- 
fe impadronito della fua capitale’ kit- 
pofe, interrogando anch’egli il Vefco- 
vo, che gli rifpondeile egli roedeiìtno, 
con quale autorità: pretendea , che la 
città di Muniler apparteneHe a Ini? 11 
Vefcovo gli difle , lenza moiirar di of- 
fenderli della fua impudenza , ch’era 
egli dato eletto dal luò Capitolo, e che 
il popolo avevaio accettato. E Dio, 
dille il de Leyde , dcilinò me per co- 
mandare a tutta la terra , e fui ricono- 
feiuto in quella qualità in ogni parte, 
dove regnano i veri fedeli. Avendogli 
detto il Vefcovo finalmente , che non 
potrebbe mai più riparare il danno , 
che gli aveva egli infertto coq la di- 
(trazione di -tante Chiefe , di Montile. 

- ri , e di Santi luoghi , il de Leyde ri- 
fpofe : Fatemi rinChindere in una gabbia 
di ferro, coperta di un cuoio; e fatemi 
. ■ condurre da per tutto fenza voler la- 
ri ni • feiarmi vedere a chi non vi defle alme- 
. no un foto Lardo f in tal modo racco- 
glierete più danaro , che non vi coftò 
il voliro cfercito, e che non importano 
i danni , eh' io vi feci . 

Supplizio XUX. Vedendo il Vefcovo la fua 
dl 9 1 ?: infolenza , fi fiancò d’ interrogarlo , e 
Levdrc venne condannato a morte. Fu attaccato 
d, lòòi a< * un palo, dove due carnefici con ro- 
compa- venti tanaglie , e tutte infocate , gli 

*oi . « *t t. 


Ilrappavano le carni per tutte le parti 
del corpo; ma nel rigore del fuo fuppli- 
zio, che durò più di un'ora (zjf Gio- 
vanni di Leyde dimodrava molta pazien- 
za, ed implorava la roifèricordia di Dio, 
con grandi leni menti di pietà e di pen- 
timento. Sofferendo egli molto, e te- 
mendoci , che cambiane in difperazione * 
i lentimenti di religione , gli pacarono 
il cuore con una fpada;e mori m que- 
ito modo il ventelìmofecondo giorno di 
Geanaio 1 5 gó. Le dilpouzioni cridiane, 
con le quali parve che terminale i gior- 
ni fuoi , non poterono commovere i a 
compagni del fuo fupplizio. S' innafpri- 
rono quei miferabili nei vederlo penti- 
to , ed andarono a morte , fenza confet- 
tare le loro colpe , e lenza ritrattarli 
di veruno orrore. Furono medi i loro 
corpi in alcune gabbie di ferro , e (0- 
fpeii alla Torre di S. Lamberto nella 
Città, quel del de Leyde nel mezzo, e 
follevaro l'opra gli altri, cinque o fu piedi . 

L. Giovanni di Getlen , altro famolb inrraprm- 
Anabattida , perì parimente nell’ intra- dimenio 
prendimento , che avea formato contra diGiozin. 
Amilcrdam , volendone divenir Sigma- 
re (?)• Età un uomo, che aveva im- fl,"*’"'" 
parato il meifier delia guerra , ed era u città 
divenuto Capitano. Si ritirò a Munller di A<n- 
predo Giovanni Becoid , o di Leyde dcrdim . 
che per la preteia profezia di Hilver- 
lum , di cui fi è parlato , mandò quello 
Giovanni di Geclen in Olanda, con una 
fomma confiderabiie di danaro, lo creò 
Generale delle truppe Anabattille di 
Olanda , e di Frida , e gli commife la 
cura di foggettare al Re di Sion le tre 
Città , Amltcrdam, Deventer, e Wefel. 

Con quell’ ordine partì da Munder il 
ventefimo giorno di Dicembre 1534,, 
e palsò io Olanda; ivi fi formò un po- 
derofo partito, che intraprefe di render- 
lo Signor di Amlierdam , e di alcune al r 
tre Città confiderabili ; ma eflendogli an- 
dato il colpo fallito, Giovanni di Geeteo 
non pensò più agl’ intcreflì di Becoid, 
ma a’ fuoi mede-fimi ; e vedendoli in O- 
landa perfeguitato per gli tuoiintrapren- 
dimenti , fi ritirò fegretamentc in Amtìer- 
■ j* - i.?- .- «rUlg è- - ,4ag|» 
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Arni, travcflito d» mercante , e dimorò LI. I Magiftrati attefcro poi a far 
nella caia di Guglielmo Cornclis, cam- ricerca di un pretefo Vefeovo di Am- 
blando il nome, perchè era il fuo co- lijprdam , Giacomo di Carapen, eh’ era 1,1 G-®*’ 
nofciuto in tutta 1 ’ Olanda per la con- -, (lato creato dal de Leyde , e fi flava ’ H. 5 \ 
feilione degli Anabattifli prigionieri ; ma celato nella Città da più di fei meG(i).^ p £;^ 

. - r — i promile una confiderabile fortuna di ai 

danaro a chi potefle prenderlo , o di- Campen 
feoprifle dove forte ritirato . Si proi- p"="<o 
bì lotto pena della corda il dargli al- Vt,covo 
loggio ; fi fecero morir tutti quelli 
che furono convinti di averlo raccol- 
to , e fi comandò che venifle denun- 
ziato avanti il tramontar del Sole. Fi- 
nalmente dopo molte perquifizioni ef- 
fendo flato (coperto in un ammalio di 
turbe, che fono zolle di terra bitumi- 
nola, che fi brucia in Olanda per ifcal- 
darfi , fu condotto in prigione , e gli 
fi formò procerto . Fu efpoflo con una 
mitra di carta in certa fopra il palco , 
perchè lervirte di giuoco , e paffatem- 
po al popolo , per più di un ora ; in- 
di gli tagliarono la lingua in punizio- 
ne de’ luoi errori infegnati , c la ma- 
no , che avea ribattezzato finalmente 
fu attaccato ad un banco , e gli fi di- 
vife la teda dal corpo con una manna- 
ia . 11 fuo corpo fi gittò nelle fiamme , 
e fu melfa la cella con la diritta ma- 
no in cima di una punta di ferro , per , , 

edere efpotlj . Cosi perirono gli Ana- 
battifli di Munlìer , e de’ Paelì Baffi . 

Ma la compiacenza, chèli ebbe in In- 
ghilterra di raccoglierne alcuni fcappa- 
ti dalla giuda punizione , che fi ficea 
di efli , riufcl lunedili ma a* ouel Re- 
gno, ch’era pur troppo divifo da lungo 
tempo'per la cattiva condotta di Erri- 
co Vili. 

LII. Quello principe , dopo avere (labi- Severità 
lita la fua primazia fopra la Chiefa d’ In- * c d> 
ghilterra con le da noi riferite violenze, t "f rl ' t 
non pensò più ad altro che a foflener- 
la (z). Si cominciò a calligare tutti quel- de' luoi 
li , che vi fi opponeflero . Grande fu il (additi . 
numero dì quelli ; perché fi trovaron mol- 
te contraddizioni, e perchè quella uni- 
formità, che pare» vederfi nelle rifolu- 
zioni del Parlamento e del Clero , era 
in molti un effetto del timore, piuttoflo 
che della perfuafione. 

Molti Religiofi , che condannavano i 

ouo- 


t emendo di edere feoperto , mal grado 
tutte quelle cautele , un certo Errico 
Goetlebeir, loconfigliò ad andare a Bruf- 
felles per far opera di ottenerci il fuo 
perdono dalla Governatrice de’ Paelì Baf- 
fi, forclla dell’ Imperadore Carlo V. Il 
Geelen feguitò quello configlio, ed aven- 
do ottenuto il perdono richiedo, a con- 
dizione di edere contrario agli Aoabar- 
tifti , il cui partito avea fempre difefo, 
ritornò in Amiìerdam, fi mortrò pubbli- 
camente l'otto il fuo vero nume, fi van- 
tava ancora di edere flato ribattezzato , 
fece attaccare alla porta della fua cafa le 
arme di Spagna; e fapenduli, che sera 
egli incaricato di maneggi , e che rin- 
novava ogni giorno le fue belle promcl- 
fe di congegnare Munlìer all’ Imperado- 
re, ch’era Hata quella una delle condi- 
zioni del fuo ottenuto perdono , veni- 
va egli vifitato dalle più didime perle 
ne . In tal modo acquiliò molte prati- 
che , e deliramente formò un partito 
molto poderolò, affine di efeguire il 
progetto da lui formato di forprendere 
Amiìerdam , e di llabilirvi una Repub 
Mica di Anabattifli fui piano di quella 
di Munlìer. Cominciò l'opera fua il de- 
cimo giorno di Maggio 1535. Raccolfe 
i fuoi , e dirtribuì a cìafcuno una mo- 
neta d’oro, in caparra dell’impegno che 
contraevano , e convennero che il luo- 
no della campana del Palagio della Cit- 
tà ne farebbe il fegnalc. Giunto il de- 
flinato giorno fu feoperto il difegno; il 
Magillrato ed i Borghefi principali fi 
difefero con molto valore , e dopo gran- 
diflìme ftragi dall’ una e dall’ altra ! par- 
te , gli Anabattifli , che non poterono 
falvarfi , entrarono dentro la cafa della 
Città , dove furono sforzati . Giovanni 
di Geelen fi ritirò in una delle fue tor- 
ri, e ne tirò la fcalaa se; ma erteodofi 
efpoflo dalla parte che riguardava la piat- 
ta del mercato, tutta ripiena di arma- 
ti, fu colto da una mofehettata, che lo 
precipitò dall’alto al baflo . 
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nuovi regolamenti , furono le prime vit- 
time del furore di quel Principe. Furo- 
no arredati, giudicati, e giudiziari con 
tutto il rigor delle leggi . Ma temendo 
Errico , che fi attribuire queOa foveri- 
tà all’ inclinazione, che gli veniva impu- 
tata per la nuova riforma , affettò di 
ufare il medefimo rigore contra quelli , 
che n' erano convinti , e feceli morire 
come gli altri. 

Un. Allora fu, che deplorò 1 ' Uni- 
verfo il fupplizio de' due più grandi uo- 
mini in fapefe, ed in pietà Tommafo 
Moro, ch’era dato gran Cancelliere, e 
Fifcher Ve (covo di Rocheder. Erano odi 
già prigioni nella Torre (i); e per la 
loro coitanza erano dati fpogliati de' lo- 
ro beni, eprivati della libertà. Maque- 
do non ballò ad appagar l’ odio , che 
portava il Re all’amore , che avevano 
erti per la giudizia ; e deliberò di farli 
morire per inrimorir tutti quelli , che 
fodero dati in calo di rendergli . Gio- 
vanni Filcher fi era mantenuto nella gra- 
zia del Re fino all' adare del divorzio; 
ma elfendofi quello Principe alterato con- 
tri tutti coloro , che llimarono di oon 
poterlo fecondare, il Filcher fu efpolto a 
molti cattivi trattamenti , eh' ebbero 
fine con la fua vita . 

LIV. Mentre che era in prigione. Pao- 
lo IH. lo creò Cardinale titolato di San 
Vitale, in una promozione che fece il 
ventèlimo giorno di Marzo (a). Sperava 
il Papa di dettare io Errico Vili. mag- 
gior venerazione per quello Prelato , e 
d’impedir la fua morte. Ma ne avven- 
ne il contrario ; parve che quell' opera 
del Papa veoide anzi a follecitare la mor- 
te del Fifcher; imperocché appena lo Tep- 
pe il Re, che parve più irritato contra 
di lui , prendendo quella fua elàltazio- 
ne per un affronto a lui inferito . Co- 
mandò a’Giudici d'interrogare il Prela- 
to , fe avede ricercato quell’ onore con 
lue lettere, o per mezzo de' Tuoi amici, 
od almeno fe avede avuta cognizione di 
quello, il Fifcher rifpofe,chelode al Si- 
gnore non avea mai avuta ambizione al- 
cuna nel corfo di fua vita ; e che quan- 
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do anche li lode potuto avere quello fo* 

(petto di lui ne' padati tempi , lo dato, 
in cui fi ricrovava allora , la fua grava 
età , la morte , ond’ era minacciato ad 
ogni momento , la fua prigionia , e le 
Tue catene , abbadanza nel giullitì cava- 
no . Il Re , ai quale C riferì quello , 
non che acchetarli , diife , ridendoli del 
Papa, che potea mandare il Tuo cappel- 
lo Cardinalizio , quando gli lode pia- 
ciuto , ch'egli avrebbe facto in modo , 
eh: la teda , ebe le ne dovea ricoprire, 
più non fudidede . In effetto Errico fe- 
ce fare immediatamente il dio procedo 
al Fifcher, che redò condannato il gior- 
no diciadectedmo di Giugno al fuppli- 
zio, che C dava.a’ colpevoli di lefa Mae- 
llà,ed il ventèlimo dello liedo mele 1535. 
fu decapitato. 

LV. Avea per anni trenta governata Sue O pe- 
la Chicli di Rocheder , e vi avea da- re • 
biiici fami Ili rm regolamenti (3) . A 
giudizio de' dotti nomini pafsò per lo 
più erudito feri Kore , che abbia confud 
gli errori di Lutero, di Ecolampadio, e 
degli altri Novatori ,‘ ed abbiamo tutte 
le lue opere raccolte in un lòto volume 
in foglio , imprede a Wirtzburg nel 
1597. alla cui celiali pofe il trattato di 
Errico Vili, contra Lutero dedicato a 
Leone X. fotto il titolo" di di f e/e rit fa- 
te Serramenti delle Cbicfe cornea Lutero. 

Si vuole , che per fuo coniglio , e col 
Tuo aiuto, quel Principe pubblicaife que- 
do libro. Avendovi Lutero rifpollo con 
molca afprezza, il Fifcher intraprefe ladi- 
fefa del fuo Principe, e feri de contrala 
rifpoda di Lutero un trattato dmfo in 
dodici capitoli l'opra la dottrina de’ Sa- 
gramene. Abbiamo incora una Tua con- 
futazione della difefa, che quell' Eretico 
avea fatta delle proporzioni condanna- 
te dalla Bolla di Leone X. e l'articolo 
fopra la primazia del Papa è Li .più lun- 
go ed il più limato. Compofe ancora cin- 
que libri della verità del Corpo e del 
Sangue di Gesù Crillo nella Eucaridia 
contra Ecolampadio ; un trattato in for- 
ma di conferenza contra Lutero , per di- 
fendere la nccedità, e l’ autorità del Sa- * 

cer- 
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eerdozio ; Una confutazione del tratta- 
to, che ave» fcritto Veleno per pro- 
vare , che San Pietro non era mai (lato 
a Roma, ed un difcorfo contragli fcritti 
di Lutero, recitato il giorno nel quale 
furono in Inghilterra abbruciati i libri 
di quell* Eretico s Paceo lo traduce 


poteffc egli ancor vivere fecondo il cor- 
to di natura; cd avendo fua Moglieri- 
fpofto , che poteva ancora durar venti 
anni : Non è cofa veriltmile , replicò 
egli , che fi voglia preferire venti anni 
alla eterniti. 

Quando fu veduto perfeverare nel- 



di quell eretico : raceo io , r .y y 

dall' Inale fe in Latino . V'i ancora ut» la lua refiftenza andarono i fuoi perfe- 
T...TÌ: likri . eurori fino a toeliereli i libri che lor- 


trattato di critica divifo in tre libri ; 

E t provare , che v' è una fola Madda- 
ia . contra il le Fevre d* Etaples , 
che (olienea , eh’ erano tre : un conten- 
tarlo morale fopra i fette Salmi Peni- 
tenziali ; un Sermone fopra la Palfion 
di Gesu-Critio; Do altro della giudizi* 
de’Crifliani , un trattato de’ mezzi di 
di pervenire alla fuprema perfezione 
della Religione; cui compofe nella fua 
prigionia ; un difcorfo della cariti ; un 
trattato dell’ oraiionc , e delle parafrafi 
di alcuni Salmi . Fifcher era buoniffimo 
Teologo , ed avea (iudiata la Scrittura 
Santa, cd i Santi Padri. Avea molto 
buon fenfo, e fodifiimo difeemimento , 
e pub paffare per uno de’ più efatti e 
più giudiziolì eontroverfifli del Secolo 
lediceiirro . . 

Tommafo Moro, compagno della pri- 
gione di Fifcher, come lo era fiato del- 
la fua refiftenza agl’ ingiufii intraprendi- 
menti di Errico, poco dette a (eguitarlo 
anche nel fuo fupplizio . Quando feppe 
la morte di quello Prelato , fi rivolle a 
Dio, e gli dille: „ Che non eradegno 
„ della gloria del Martirio, che il fuo 
„ merito non corrifpondeva a quellodel 
■ Santo Vefcovo , che avealo lofierto 
,, allora; che tuttavia domandava alla fua 
„ bontà che lo rendeffe partecipe del fuo 
calice „ ■ Dopo quelle parole , le la- 
crime gli ufeirono dagli occhi , e non 
potea più celare la meflizi* del vifo ; 
e fi flimb che folle prefo dal timore 


cutori fino a togliergli i libri che for- 
mavano tutta la fua confolazione ; gli 
tolfero ancora le penue ed il calamaio; 
perchè non avelie più corrifpondenza con 
alcuno . In cosi miferabile flato tenne 
fempre le fineflre rinchiufe, e s’intrat- 
tenea fempre con Dio . Avendogli do- 
mandato il fuo carceriere , qual diletto, 
prendefie da quelle tenebre : bi logna be- 
ne ferrar la bottega , quando fono tolte 
tutte le merci , così chiamava i fuoi 
libri . 

LVI. Quando i fuoi commiflari lo in- 
terrogarono di quel che pcnfalle di uno 
ftatuto , che derogava all’ autorità del 
Papa , e faceva il Re capo della Chicli 
Anglicana , rifpofe che non avea cogni- 
zione di fomigliante ftatuto . Il Duca 
di Norfolk gli replicò , che quefla or- 
dinanza era (lata (labilità co' voti di 
tutti gli ordini del Regno , e che bifo- 
gnava che dichiarale la fua opinione - 
Se voi mi avelie trattato come un va-, 
ro Inglefc , rifpofe il Moro , io crede- 
rei quel che vuole la voilra ordinanza; 
ma avendomi tenuto in prigione come 
uno ftraniero ed un nemico , qual di- 
chiarazione mi domandate voi , fe io 
fono un membro feparato dalla Repub- 
blica? ed infiftette fempre a rifpondere, 
che non poteva approvare una cofa che 
ignorava . -J| 

Era acculato di avere fcritto dalla fua 
prigione al Vefcovo di Rochefter , per 
confermarlo nella rifoluzione che avea 
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• fi Rimò che folTc prefo dal timore, contermarlo nella monizione cnc .»C4 
e che fi potefle finalmente rifolvere ad prefa di non approvare la ordinanza del 
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ubbidire ! Andarono a ritrovarlo molte 
• t Perfone di qualità , pervadendolo a 
1 * foggettarfi . Ma non potendo vincere 
'“ la fua coftanza, vi andò la Moglie do- 
po tutti gli altri; e lo (congiurò a non 
volere abbandonarla si predo co’ fuoi 
Figliuoli e con la fua Patria. Ripeteva 
ella fpeffo le medefime parole ; ed egli 


Parlamento. 

LVII. Lo (limolarono ancora a dire 
il fuo fentimcnto fopra quella legge ; e 
Moro , vedendoli come accurato del 
fuo martirio-, aprì il cuore a’ fuoi giu- 
dici con maggior libertà e dille loro 
febiettamente quel che ne pen&va . ,, Per 
„ grazia di Dio, difsegli , io fecifem- 
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ella Ipetio le menenme parure , ™ 1511 „ -O- - 

le domandò quanto tempo credea che „ pre profeflion della Religione Catto- 
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» lica e Romana ; e quantunque io non Inghilterra favoriva la loro opinione : 

„ abbia mai avoto difegno di allonta- ma che la Francia, la Spagna, e l’ita» 

WM l*»> e tutto il redo della Criftlanità la 
condannava. 

LVIil. Stimarono i Giudici di non E" co», 
dover permettere all’ acculato di dir più dj " n »"> 
altro avanti al Popolo : per modo che * “ otIe - 
dopo aver profferita la fentenzadi mor- 
te, lo nconduflero in prigione. » 

Una delle fue figliuole , chiamata da 
Sandero Margherita (?), cui ama vaigli 

fPddrJmpnf.j allo «..al. ! _ C 3 


„ aarmene, aveodo tuttavia alcuna voi- 
„ ta fentito dire, che la potetti del Pa- 
„ pa, quantunque lodabile per vero di- 
re e legittima, non era che di dirit- 


te 


to 

di 


umano , 
Stato 


conobbi 


«He* 


che l’intereffe 
volea che li efaminaffe la 
„ quittionc (i) , che fì rifattile fino 
„ all' origine della potetti Pontificia . 
„ Attefi a tale ttudio fette anni inte- 
„ ri , e finalmente trovai , che la potè- 1 
„ ttà del Papa , cui fi trattava temerà- > 
„ riamente di derogare , per non dire 
„ di peggio , era non folameote loda- 
„ bile, ma legittima e necettaria ; e che 
„ parimente era di diritto divino. Quella 
„ è la mia credenza , nella quale coll’ 
„ aiuto di Dio io pretendo di morire,,. 
Appena dette quelle parole tutti efcla- 
marono , eh’ era egli un traditore , ed un 
ribello; tra gli altri il Duca di Norfolk 
gli ditte, che ben ei facea conofcere 1’ 
odio che portava alla Maettà fua . 

. Il Moro gli rifpole , che rendereb- 
be tefiimonianza della fua fedeltà , e 
che pregava Dio di ettergli tanto favo- 
revole, quanto era egli (Tato Tempre fe- 
dele ed affezionatiffimo al fuo Principe. 
Quegli , ch’era a lui fucccduto nella 
carica di Gran Cancelliere, gli doman- 
dò, fe credea di edere più dabben Uo- 
mo, e più illuminato di tanti Vefcovi, 
Abati, ed altri Ecdefiattici d’ Inghilter- 
ra, c di tutta la Nobiltà d’ Inghilterra, 
di tanti Giudici del Parlamento , e fi- 
nalmente di tutto il Regno . Il Moro 
replicò , che ad un Vefcovo del fuo 
partito egli cento ne opporrebbe che 
godeano della gloria , che il nomerò 
de’ Martiri e de' Confettura , che avea- 
no feguito il fuo fentimento (z) , for- 
patta di molto quello della Nobiltà In- 
glefe a lui contraria ; e che 1’ autorità 
del Parlamento , che nè pure era libe- 
ra in quella oceafione , non poteva en- 
trare in concorrenza con quella di rut- 
ta laChiefa, quel gran Configliode’ Cri- 
ttiani , e de' Concili Generali , tenuti 
da più di mille anni ; che per verità la 



benedizione. Aveva ancora la tetta incli- 
nata fopra la fpalla di fua Figliuola, 
quando la Moglie di Giovanni Harit fuo 
Segretario, confutando in quetta oceafione 
più l’ amicizia che la modettia , glifigitth 
al collo e lo abbracciò ; ma il Moro ne 
la riprefe , perchè temea che quell’ at- 
to potette fcand alenare alcuno . Spefe 
in arazioni il tempo corfo tra la fua 
condanna e la morte. La vigilia fende 
a fua Figliuola con un carbone fopra un 
poco di carta che fi avqp prefa , per dire, 
che pretto non farebbe più a carico di nin- 
no, che ardea di defiderio di vedere il 
filo Dio , di morire il giorno dietro , 
eh' era l' ottava del Principe degli Apo- 
lìoli, e la Fetta della traslazione diSaa 
Tommafo di Cantorberl, giorno di gran 
confolazione per Ini . Parlava così , per- 
chè moriva per difefa della primazia di 
San Pietro, e perchè aveva in tutto il 
corfo di foi vita avuta una divozioa 
particolare a San Tommafo. Dio cfaudl 
i tuoi giudi voti. Giunto il Tetto gior- 
no di Luglio , ed effendo egli arrivato 
a’ piedi del palco, e la fcala non effea» 
do comoda , ditte ad un fervo del Car- 
nefice: porgimi la mano a falire , che 
al difeendere non ne avrò bifogno . 

LIX. Dopo terminata la Tua orazione, 
e cantato il Salmo del Miftrert, chiamò 
il popolo in tettimonio , che moriva nel- 
la profettione Cattolica, Apottolica , e 
Romana (4). Indi pofe la tetta fopra il 
ceppo , allcttando il colpo mortale ; ma 
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effendofl accorto nel medefimo punto che 
U barba , cui avea tafciara crefcere , 
a’ era impacciata (òtto il fuo mento’, il 
levò prontamente , dicendo al Carnefi- 
ce , che avelie un poco di pazienta , 
fiochi? mettea la barba in altra fituazio- 
ne ; poiché non avendo ella cotrmtflo 
tradimento , non era giufio , che foffe 
tagliata . Cosi non fi fgomcntò della 
morte , l'offerendola con la letizia e con 
la cofianza degli antichi Martiri . Tutta 
la Inghilterra traile gemiti a tale fpet- 
tacolo , dimando di aver perduta ogni 
cola in quello generofo difenfore della 
vera Religione . Si laieiò il fuo corpo 
alla Tua Figliuola ; quantunque ella avef- 
fe inrefo, che il Velcovo di Rocbefter 
.era dato feppellito fi-nza Prete , lenza 
Croce, e tenia Sudario de’ morti , per 
timore che fi avea di offendere il Re , 
■volle rendere al Padre fuo gli ultimi 
«ffizj della fepoltura , facendolo fotrer- 
rare onorevolmente ; non ellendo data 
Perfona tanto crudele che roglieffe ad 
una figliuola lo adempiere per luo Pa- 
dre quedo dovere. 

Rifritto LX. Cosi peri queda illudre vittima 
d«l Moro della Eccleliallica primazia , di cui ci 
fatto da laùiò Erafmo quedo cosi giudo • na- 
turale ritratto in una delle lue lettere, 
dove è dipiato il Moro come un uomo 
perfetto , pio , dotto , virtuofo , pru- 
dente , pien di equità, di buon umore, 
graziolo in converfazione , umile , ca- 
ritatevole, codante ; in fomma ornato 
di tutte le belle qualiià che polla un 
uomo defiderare (i) . Era la tua cala 
1' albergo delle Mufe , fcrivea beniffi- 
tno in Latino ; ed era ancora piò va- 
lorofo nel Greco . Si era avvezzato ad 
ogni Torta di Itile , per formarfene un 
buono . Ninno parlò meglio di lui all’ 
improvvida . Avea lo fpirito prefcntc 
e penetrante ; mai la memoria non gli 
veniva meno . Avea fini penfieri , 
vivo difeorfo, elegante efublime. Non 
era mai fenza Tale , e fottigliezza . 
Talvolta nelle quidioni era pungente . 
Fu generalmente dimato da tutti gli 
uomini dotti del fuo tempo ; e tra i 
Letterati non ebbe altro avverfario , 
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che Germano Bricio , che fece 1* Am i- — 

moro . Alcuni Epigrammi compodi dii ^*^9. 
Moro contra una deferizione di Bricio 01 G-C. 
in verfi , di un combattimento di un ‘Hi* 
Vafcello Fraocefe , condotto dall' Her- 
vè Capitano , contra due Inglefi , die- 
dero motivo a queda difcordia . Bricio 
fi Tenti offefo così al vivo del modo 
con cui aveva il Moro derifo il fuo com- 
ponimento , che fece una feroce fatira 
contra di lui , fotto il titolo di Ami- 
moro , che fi pubblicò molto dopo gli 
Epigrammi . Quedo libro fu aliai male 
ricevuto dal pubblico ; c parve Scritto 
malifftmo a’ Letterati . Erafmo dimoOrò 
a Bricio (a) , che non poteva appro- 
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vare il fuo procedimento ; e gli fece in- 
tendere, che avea fatto maggior torto 
a fe Iteffo, che al Moro con quello ferie- ’ w 
to. Dall’altro canto indufTe il Moro a . Vi 
fopprimere la rifpoda, che gli aveafat- « I 
ta , e quedi gli rifpole con molta mo- 
derazione in quedo propofito . Si vede 
fra le lettere di Erasmo una del Moro 
inrorno alla demiflionc della Tua carica 
di Cancelliere col Suo Epicafìo ; dove 
rifplende molto fpirito. 

LX[. La piò confiderai!? delle fue Opere di 
opere, che noi abbiamo, è il fuo Ut opio, Tom ma- 
che contiene in due libri il piano di ,0 Mo ‘® • 
una Repubblica perfetta ad imitazion 
di Platone ( 3 ) . Non vi ba cola piò 
aggradevole , e ad un tratto piò Erut- 
tiva nè piò utile per la vita civile di 
qued'opera. E' ripiena di un gran nu- 
mero di madìme, e di leggi , delle qua- 
li G può fare un buoniflimo ufo negli 
Stati ; e difeuopre le Sorgenti di tutt’ i 
mali, onde fono afflitti. Fece ancora in 
due libri una rifpoda all'opera di Lu- 
tero contra il Red’ Inghilterra, che pa- 
rea Scritta meglio di quella di Fifchcr, 
ma non v’è tanta profonditi e Sodez- 
za. Compofe in prigione una fpiegazion 
della paffione di Gelu-Crido, contenen- 
te alcune rifleflioni morali Sopra la Sto- 
ria data Scritta da’ quattro Vangelidi . 

Ma qued’opera non è compiuta , ter- 
mina a quel paffo del Vangelo , dove 
fi dice, rie i Giudei po/iro fa mano /opra 
Gew-Crijìo, perchè allora s‘ impolfelfaroao 
Ma di 
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ui fu» perfona , e non gli fu pormelo 

* 'r*/-- *" cr ‘ verf d* vantaggio . Gli viene anco- 
diCj. C. ra attribuita un’altra opera, fatta pari- 
1 53 S- mente nella fua prigione fòtto il titolo 
di follino ntllt twtrfuà . Quello trat- 
tato non venne impreflo . Finalmente 
gabbiamo una fua bella preghiera , trai 
ta da' Salmi , per implorare il l'occorfo 
di Dio nella tentazione , oltra la Sto- 
ria di Riccardo HI. Re d'Inghilterra, 
che non è terminata , alcuni Epigram- 
mi , e certe traduzioni di alcuni trat- 
tati di Luciano. Tali fono le opere di 
vTommafo Moro , che furono Rampate 
in foglio a Lovanio nell'anno 15 66. 

Eeetffo LXII. Fifcher e Moro non furono le 
del Re d* fole vittime della crudeltà d’ Errico Vili. 
Inph J’rr Poco tempo avantr la loro morte fi era 
*° llrafcinato a) fuppliziò un Dottore di 
to d«Tu* Teologia dell’Abazia di Sion, treCer- 
f u , p nou . tofini , cd un Prete per lo (lelfo moti- 
xu . vo (1), erano (lati impiccati, poi aper- 
ti , indi llrappato il cuore , e le vi- 
feere , e fquarciati i loro corpi ; da 
quello tempo in poi non vi fu uomo 
dabbene in Inghilterra, che non avelie 
da temere di fna vita . Rinaldo Polo, 
R* che fu poi Cardinale, e eh’ era Tempre 
fuori del regno , dappoiché avea molte 
» * volte prefi in mano il Re la fua fpada 

per ucciderlo, perchè gli era contrario; 
indirizzò a quello Principe dal luogo del 
fuo ritiro un trattato della union della 
Chiefa, il quale non fece altroché ac- 
crefcere la collera di Errico ; per mo- 
do che quello Principe premile cinquan- 
ta mila feudi d’oro a colui, cheglipor- 
raffe la teda di quello Prelato . Con 
limili violenze fi adoprava egli a rtabi- 
Jire la fua difpotica poterti l'opra la 
Chiefa Anglicana f puniva indifferente- 
mente i Cattolici, ed i Protelianti , e 
divenne il più fanguinario di tutt’ i 
Principi . 

Cromwel LX III. Il primo atto di fua prima- 


to; ed aveva imparato il medierò idi 
tonfore ; ma annoiato di quella profelfio- 
ne, fuggì dalla cafa del fuo Padróne (z), 
e fattoli faldato , fi trovò in quella qua- 
lità al Caccheggiamcato di Roma, « ri- 
pafsò in Inghilterra , e fi pofe ai fervl- 
gio del Cardinal Wolfey , che gl’infe- 
goò l'arte di diportarfi alla Corte. Era 
uomo aliai laboriofo , ed avea buon fen> 
fo, onde il Cardinale lo preferì torto a 
molti altri fuoi domertici , c fi può di- 
re, che l’onorò della fua benevolenza. 
Cromwel dimollrò molta gratitudine , 
e forfè fu quel folo che fotienne gl' in- 
terrili del fuo Signore , e che lo difefe 
nella fua dilgraiia . Erteudofi poi in- 
trodotto alla Corte, non fece più altro 
che fludiare le inclinazioni di Errico 
per fecondarlo in tutto quel che 


teva. Anna di Boulen , al cui 
fi era attenuto , perché 
della nuova riforma , 


• 

po- 


partito 
era partigiano 
non fervi poco 
ad avanzarlo nel favore del Re, che in 
breve tempo lo fece Barone di Oufcam, 
nella picciola Provincia di Rutland , e 
poco dopo Cullode delle carte reali , poi 
Segretario di Staro, poi Cancelliere dell’ 

Ordine della Giarriera , Conte di Ef- 
fez , Grande Ciambellano / finalmente 
lo elelfe non foto primo Minillro degli 
affari di Stato , ma ancora per Vicario 
Generale negli affari fpirituali ; e nel 
feguente anno lo creò fuo Vicegerente, 
e volle che in quello grado prefederte 
alle Artemblee dei Clero, che prendelle 
cognizione di tutte le materie ecdelìalli- 
che , così laico ed ignorante eh* egli era . * ' 
Cromwel in quella qualità fi portò, come 
era da credere , da uomo che univa a 
grande ignorane grandi prevenzioni , e 
forti paflìoni. Niun bene fece , e fece 
molto male. 

LXIV. Il primo configlio dato al Re Errico 
fu quello di fopprimere tutt’i Monifte- P ro poo« 
ri . Piacendo ad Errico il fuo avverti- {ao 


è litio vi j jj f u quello di dare a Cromwel la qua- mento confultò nel fuoConfiglio, feper ^ onG s ,, ° 
** , ” G *‘ lità di fuo Vicario Generale nello fpi- motivo degli fcandali, de’coliumi dillo- nreffio™ 

r . .n-ll. \7 1 C...n.. Ai , ■■ , ► * 1 luti e iltil. mn. fi.ln.l J.t iva — C j . .. 


lo fpiii r 'tuale, e quello di Vifitatore di tutt’ i 
«sale in Conventi , e di tutt’ i privilegiati d' 
laghilter- Inghilterra . Era quello Cromwel Ingle- 
• • fe di nazione, figliuolo di un manifcal- 


luti, e delle varie fazioni de’ Monaci, da' 
preterto da lui prefo per afeondere la ■‘Aari 
tua avidità , forte beoe di fopprimere 
tutto ad un tratto i Monitlcri (3) . 
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La quiflione propoffa fu molto dibattu- 
ta per gli vari partiti che fi ritrovava- 
no nel Configlio . Cramoer e Cromwel 
riguardavano come un colpo maeflro Gf 
fatta fopreflione che tendeva a flabilire 
ài Luteranifmo in Inghilterra . Ma dall' 
altro canto il Duca di Norfolch , non 
ancora efclufo dal Configlio, i Vefcovi 
di Wincheder , di Lincoln , ed alcuni 
altri , che aveano fottofcritto a malcuo 
re tutto ciò che (ì era fatto contra il 
Papa, non poteano rifolvcrG a dar ma- 
no a queda fopprelfione . Ben compren- 
deano, che, fatto quello , non rimanea 
più veruna fperanza di riconciliare il 
regno con la Santa Sede , in calo , che 
gli affari mutafTero afpctto ; imperoc- 
ché quelli , che pofledeflcro i beni ec- 
cleGaflici , non vorrebbero privartene. 
Avendo dunque il Re udite le ragio- 
ni degli uni e degli altri , comprefe 
agevolmente, che la cola non era faci- 
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le a riufeire , e previde che non pote- 
va ad un tratto fopprimere tutte le ca- 
fe Religiofe , fenza offendere la mag- 
gior parte de' fudditi tuoi . Deliberò 
dunque fra fc medefimo di adoprarvifì 
a poco a poco ; ed a tal effetto comin- 
ciare dall’ ordinare una vilìta generale 
de' Moaideri , per informarli de’ titoli 

delle loro entrate, della vita de 1 Reli- mo Cromwt-I, il quale diede loro alcu- 
giofi , c delle Religiofe , e del modo ne idruzioni comprefe in ottantafei ar- 
con cui erano offervate le regole di ticoli , molto circodanziati , i quali ri- 
ciafeun Ordine. guardavano il numero de-' Religiofi di cia- 

N< ordita LXV. Non dubitava il Re, che con fcun Monidero (a), le rendite, le fon- 
ibUncm* q Ue (f a vifita fi fcopridcro molti abuG , dazioni , le ragioni della efecuzioné del- 
la vinta. c j, e gj; faciliterebbero i mezzi di efe- 
il fuo difvgno. Era oltre ogni 


della fua provincia nel Maggio , dopo 
averne ottenuta la permiflìone dal Re. 
Si cominciava cosi a fare tutti gli atti 
della EccIeGadica giurifdizione per la 
regia autorità ; e tutto lo feopo di que- 
lla viGta , come di tutte le altre azio- 
ni di quel tempo, era di bene flabilire 
la primazia ecdeflaflica del Re. Nien- 
te avea 1’ Arcivefcovo allora più a cuo- 
re di quello; ed il primo atto di giurif- 
dizione , che fece il Vefcovo della pri- 
ma Sede^ d’ Inghilterra , fu di mettere 
la Chiefa fono il giogo , e di fogget- 
tare a’ Re della terra la poteflà , che 
aveva ella ricevuta dal Cielo. L’ ordi- 
ne , che Cranmer aveva ottenuto dal 
Re, volea che , fecondo il coflume , e 
i diritti della fua fede Metropolitana, 
gli foffe permcfTo di fare la fua vifi- 
ta. Stokesiey Vefcovo di Londra non 
fi foggettò a quella vifita , fé non do- 
po tre diverfe protefle , per conferva- 
re almeno i diritti de' luoghi privile- 
giati . 

LXVI. Nel mefe di Ottobre Crom- 
wcl fece cominciare la vifita generale 
de’ Moniileri , e fe ne commife la cura 
principale al Dottar Leighton , a Lde, 
e Loudon , quantunque ne fo fiero anco- 
ra molti altri di nominati dal medefi- 



Iftruziooi 
dire a’ 
C.ommif- 

H 


fui . 


guire 

credere irritato co’ Religiofi , che ri- 
guardava come i perturbatori del fuo 
ripofo (t). Dall’altro canto la fperan- 
za di approfittarli de’ loro beni molto 
contribuiva a farlo andar oltre ardente- 
mente in quello affare. Fu «letto Tom- 
tnafo Cromwel per ordinar quelli efami 
in qualità di Vicario Generale. Quella 
elezione diede ^fievolmente a ccoofce- 
re le mire del Re , fervendoli egli del 
miniflero di un uomo, ch’era tutto al- 
tro che amico de’ Religiofi . Cominciò 
l’ Arcivefcovo di Cantorberl la vifita 


la giurifdizion de’ Vefcovi , i regolamen- 
ti particolari di ogni comunità, la ele- 
zione de'fuperiori,la età necelfaria per 
fare i voti, la ofTervanza delle regole, 
la pratica de' tre voti di povertà , di ca- 
diti , di ubbidienza , la proprietà , il 
filenzio , il digiuno, il rendimcnto.de’ 
conti. Quelli vifìtatori avevano ancora 
ordine di fare una elàtta memoria di 
tutte le cure, e di tutt'i vicariati, di- 
pendenti da ogni convento; deformar- 
li del modo , col quale fi riempivano 
quei benefizi, e come veniflero ferviti. 
Vi erano ancora alcune idruzioni parti- 
colari per gli Monifleri delle Vergini, 

fe 


(O Studenti riti. Buinet Hfl, ir U itfnm. i. i. I. j. p. 146. (ij Burnct ut fmp. t, |. 

,t S . i,l. • fa. 


\ 


P4 Fleury Cont. Sto 

le fodero bene rinchiufi , ficchi non po- 

Avvo tf (p cr0 entrarvi gli uomini ; fc le Reli- 
* O.C. gj 0 f e j< iorratteneano con uomini al par- 
* 53 J- Iatorio, fenza teftimonj ; fe alcuna fob- 
ie data corretta a prender l’abito; fe 
ve n' erano che ufeiflero fuora fenza 
permittione; fe i loro Confeflori erano 
uomini di difeernimento e di buona vi- 
ta ; quante volte all’ anno fi confettalfe- 
ro, e quante lì corounicaffero.' 

•rdini, " LXVIF. Gli ordini , che andavano 
che C U-<uniti a quelle committioni , e che ogni 
feiavraa vibratore dovea lafciare ne’ Conventi , 
tùi^'ehà conteneano molti articoli . i. Di far of- 
6* vinta- fcrvare 1’ ordinanza che avea fatta il 
vano . Parlamento io propofico della fuccettìo- 
ne. z. Di efortare i Religiofi ad infe- 

F iare a’ popoli la primazia del Re , e 
abolizione della potetti del Papa . j. 
L’Abate ed i Religiofi erano dichiarati 
. affolutl da’ giuramenti fatti al Papa , il 
cui nome doveano cancellare da’ loro ti- 
toli . 4. Proibire a’ Religiofi l’ufcire da’ 
loro Conventi feoza la permittione del 
«■»«** Re, o quella del Vifirator generale. 5. 
g * Regolar i loro pranzi , le letture di ta- 
^jU 1 ' vola tratte dal Vecchio, o dal Nuovo 
ma f, Tettameoto ; che la tavola dell' Abate 
fotte fervila di cibi ordinari , e che uno 
de’ più vecchi del Convento vi fi tro- 
vaffe femprc per trattenere i foreftieri .■ 
6 . Si aggiungevano a quelle regole al- 
cune altre ordinanze intorno alla dittri- 
buzionc delle limofìne, ed il modo, con 
•ut fi dovettero trattare i Religiofi , fa- 
lli o infermi che folfero. Si regolavano 
poi gli ftudj , per la feelta di quelli , 
che farebbero mantenuti in qualche 
Univerfità. Si commetteva all’ Abateod 
al fuperiore di fpiegare ogni giorno 
qualche articolo della regola a norma 
del Vangelo , di rapprefentare a' Reli- 
giofi , che le ceremonie erano fittamen- 
te principi, ed elementi , co’ quali eia- 
feuno di etti doveano follevarfi alla co- 
gnizione, ed alla pratica. Che la reli- 
gione non confittea nella differenza , o 
nella fingolarità de’ veftiri , e non in al- 
•tre offervanze efieriori , ma nella puri- 
tà della vita , ed in una interiore fanti- 
tà , in un'amicizia fraterna , ed in ima 
incera applicazione a fervire Dio .in 


(1) Battuti tifi, dtt v«»i. t*m. «. IA. 7. 


ria Ecclesiastica 

ifplrito, ed in verità . Finalmente fi da- 
vano alcune regole intorno all’ entra» 
delle comunità , per impedire le ditti- 
pazioni : e dovevano ettere denunziati 
al Re, ed al Vifitator Generale quelli, 
che non ottervattero tutte quelle ordi- 
nanze . 

LXVfir. Se quelli committarj trova- TI Reme- 
rono alcuni difordini , 'non mancarono d *'“‘ 
di efagerarli , per fomminittrare al Re 
uno fpeziofo pretefto di farli Padrone , £. Moo “ 
poichè quelle vifire furono feguite dalla fleti, 
fopprc-ttione de’ Monilleri , le cui entra- 
te andarono in mano del Re . Si gridò 
nella riforma , come nella Chiefa , con- 
tro quella fagrilega ufurpazione de’ be- 
ni eonfagtati a Dio (1). Ma al carat- 
tere di vendetta, che avea già la rifor- , 
ma Anglicana ne' fuoi cominciamene!, 
fi dovette aggiungervi quella di una 
tanto vergognofa avarizia ; e quello fu 
uno de' primi frutti della primazia di 
Errico , che divenne capo della Chiefa 
per taccheggiarla . I Votatori , che 
aveano commilfione di fpaventare i Re- 
ligiofi , faceano loro comprendere , che 
(lavano per edere efpolti alla ettreraa 
fevwità del Re , ed al rigor delle leg- 
gì . Indi inlinuarono loro , che per fa[- 
varfi dalla pena , e per cuoprire nello 
detto tempo i loro difordini, il miglior • 
modo era quello di roftegnare il loro Con- 
vento ai Re , il quale con quella confide- 
razione fi prenderebbe cura del manteni- 
mento di ciafcuno di etti in particolare. . » 

Vi fu dunque un grand Ifimo nume- Sv 3 
ro di Priori, che intimoriti da' Vifita- 
tori , prefero il partito di feguire il !o- 
roconfigtio, avendovi acconfentiro i Re- 
ligiofi loro, quali per ettere veramente 
colpevoli , e per canfare il gattigo, quali 
per godere della loro libertà, ed alcuni 
altri per non avere la fermezza di re- 
fiftervi. Divenne pubblica la relazione 
de' Vifitatori , e vi fi efponevano i fin- 
ti o veri difordini de' monifteri , ed i pre- 
tefi traffici delle immagini, e delle re- 
liquie , per mantenere . dicevano elfi , 
la fuperltizione de’ popoli. Quello pro- 
dotte un’ordinanza del Re, il quale in 
qualità di capo fupremo della Chiefa 
Anglicana fciogliea da' loro voti tut- 

»’ 
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. che fi erano impegnati mandò un Ambafciadore a proporgli un^ 22 T 5 ! 

abboccamento , col pcnfiero di guadagnar Anno 

10 piò agevolmente , parlandogli perfo- diG.G. 
nalmente. Ma quantunque la nuova ri- » 535 * 
forma avelie gii fatti alcuni procedi- 
menti nella Scozia, il Re Jacopo uon 
fi Tenti per nulla difpoflo a fepararfì 
dalla ubbidienza del Papa ; non ricusò 
da prima apertamente la conferenza che 
Errico gli domandava ; ma gli rappre- 
feotò alcune difficoltà non tacili a fu- , • 
pararli ; e frattanto informato il Papa * 
delle mire del Re d’ Inghilterra , in- 
dirizzò un breve al Re di Scozia , co! 
quale gli proibiva di avere alcun ab- 
boccamento con Errico. Giunto quello 
breve , Jacopo ne avvertì il Re Tuo 
Zio , il quale ellendo in punto d' intra- 
prendere il viaggio , molto lì degnò di 
quella ricufa ; il che unito ad altri mo- 
tivi di difpiacere per gli confini de’ due 
Stati , cagionò finalmente una guerra 
tra quelli due Principi . 

LXX. Pare che Errico avelie fatta Frtneifca 
parecchie volte la (leUa propofizione a I- mi«r- 
Francefco I. di fottrarfi all’ ubbidienza vlen * 
del Papa; ma quello Principe, non che 
badarvi, fi adoprava al contrario a man- per'ripi- 
tenere la Tana dottrina ne’ Tuoi Stati , /ire »ir 
ed a punir coloro che pen favano ad in- oltraggio 
trodurvi i nuovi errori. (2). Così fece ' 1 "° 
fare nel cominciamento di quell’ anno 
1555- il venteGmonono giorno di Gen- 
naio una proceffione generale, dove in- 
tervenne a piedi , e capo nudo , con una 
torcia alla mano, feguitato da’ Tuoi Fi- 
gliuoli, da Principi del fangue,c da tut- 
te le Corti fuperiori, in riparazione del- 
le ingiurie fatte al Santi dimo Sagramen- 
to co’ cartelli affidi verfo la fine dell* 
anno precedente contra la Eucari(lia,ed 

11 Sagrifizio della Meda. Quella procef- 
fione andò dalla parrocchia del Louvre 
fino alla Chiefa di Nodra Signora, ero- 
do che fu terminata, andò il Re al Ve- 
feovadò , e falito nella gran fala , fi af- 
file fopra un trono eretto a tal fine , e 
fece a tutti gli alianti un tlifcorfo oltre- 
modo patetico, efortaodogli a fodenere. 
con tutte le loro forze, contra la creila, 
l’antica e vera religione , ed a feopri- 


»’ i Monaci , che li erano 
nella vita monadica avanti la età di 
ventiquattro anni ; e permetteva a tut- 
ti gii altri di iafeiare i loro Monifleri, 
e di vivere da fecolari , fc (limavano 
bene . Ma ouefla perroidione del Prin- 
cipe non ebbe grandi effetti , 0 fodie 
che molti feguendo i moti della loro 
cofcicnza , non credcdero che potede il 
Re dar loro queda permidione , o fof- 
fe che non avendo alcuni altri niuna 
profcdionc nel mondo , amarono me- 
glio di rimanere nel loro primo (lato. 
Così il Re fu codretto a prendere al- 
tre mifure , il che fece nell’anno fe- 
guente t In quell’ anno non fece altro 
che alcune promozioni di Vefcovadi . 
Tolte quello di Salisbury al Cardinal 
Campeggio , e diedelo a Niccolò Schax- 
ton , Limofiniere di Anna di Boulen , 
e gran partigiano della nuova riforma . 
Qualche tempo dopo tolfe ancora quel- 
lo di Worchelter ad un Italiano chia- 
mato Ghiaucci , per darla ad Ugone 
Latimer granJc amico di Cranmer. Gio- 
vanni Hilfey fu provveduto del Vefco- 
vado di Rocheder, vacante per la mor- 
te di Fifcher ; ed Odoaflo Fox ebbe 
quello di Hereford / e tutto per racco- 
mandazione della nuova Regina ; la qua- 
le non godette lungo tempo del Tuo fa- 
vore ; come fi vedrà nel libro centefimo 
trentèlimo fettimo . 

LXIX. Errico Vili, non avea piò 


SLR *»■! che Io inquictaffero, fuori che il 
Rcdi'sco Re ^ Scozia fuo nipote per parte di 
zia di ri- Madre . Durante tutta la minore età 
■uniiar*. di Jacopo V. avea il Re d' Inghilter- 
ai Pipa. ra fomentate le turbolenze della Sco- 
zia •• ed avea fatto molto conofcere il 
fuo defidcrio d’ impadronirli di quel Re- 
gno (i;. Divenuto Jacopo in età mag- 
giori ne fu pienamente idruito ; e te- 
meva Errico , che quedo Principe ne 
prendeffe vendetta , unendoli a’ mal- 
contenti d’ Inghilterra . Per liberarli 
da queda inquietudine , formò dile- 
guo d’infpi rare al Re di Scozia il de- 
riderlo dì rinunziare , come avea fatto 
, egli 1 alla ubbidienza del Papa . di 
fende dunque in tal propoGtoy indi gli 
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re , e conlegnare alla giufliiia i nemici 

Anno jj j)j 0| e adla fua Chiefa ; proteflan- 
OiG. C.,j 0 avan n a Dio, che fe per così dire 
*5J5 < avelie faputo , che il fuo braccio folle 
infettato da quella pelle , lo farebbe ta- 
gliare ; e fe uno de‘ Tuoi figliuoli folle 
tanto (ciaurato di favorire la nuova ri- 
forma , e di volerne far profellione , egli 
medefimo lo facrifichercbbe alla giudizi» 
di Dio , ed alla Tua . 

Lattuai LXXI. Si fecero poi alcune perqui- 
rufutuei f 7 j on i per ritrovare quelli , che avea- 
* r,t,r ’ no a di Ili i cartelli , de’ quali fi è par- 
lato (i) ; e fi arredarono fei Lutera- 
ni , condannati per decreto del Parla- 
mento alle fiamme ; e ne fu efeguita 
la fentenza . In feguito fi fecero alcu- 
ne efattilfime ricerche contra gli altri ; 
e tutti quelli che fi poterono Icoprire 
ed arredare , furono abbruciati in va- 
rie Città del Regno . Tuttavia , _m.il 
grado tutte quede precauzioni , s‘ itn- 
prede allora un libricciuolo Francefe 
anonimo , nel quale il .Clero era molto 
maltrattato, e cotte le pratiche della 
Religione Criiliana , la Meda, la in- 
vocazione de’ Santi, ed altre, tutte mef- 
*•* fe in dferifionc. Queda fervi ad irritar 
* ** maggiormente i Cattolici, e ad accre- 
feere i rigori , co’ quali fi punivano i 
partigiani della nuova fetta, 
lagnine* I.XXII. Eflc-ndo i Principi di Alc- 
dt’ rtin- magna dati informati di quede efecuzio- 
“5? P , r ° oi > ne iriderò a Franccfco I. pregan- 
ti Redi «iole di non ufare tanta fcverit.i contra 
Frtnci». coloro, che non avevano altra colpa che 
quella di edere della loro Religione (a), 
fi dolevano ancora con quello Princi-i 
pc che avelie ricevuto in Francia l’ Am- 
bafeiadore di Solimano, che fapeva ef- 
fere il più crudel nemico dell’ Impero. 
Il Re, che avea bilogno dell’aiuto di 
quedi Principi , e che volea coltivar- 
li , mandò Guglielmo di Langey all’ 
affemblea di Smalkalda , per giurtificar- 
fi intorno a quede due lagnanze ; in- 
torno alla feconda dice, che non era 
cofa nuova lo fpedire Ambafciadori al 
Turco , o il riceverne da lui , Ten- 
ia Caputa di quelli , che vi hanno in- 
terede -, che gli affari altrui non fono 


i fuoi ; ma eh’ è certo , che fe ciafcn- 
no volcdc redare ne’ giudi limiti a lui 
preferirti , il Turco fi ritirerebbe , c 
adoprerebbe le fue armi contra ad altre 
nazioni . Non dipende dunque da noi , 
die’ egli, lo allontanare un cosi pode- 
rofo nemica , lenza impugnar Tarmi } 
ed il mio miglior parere è di conchio- 
dere una pace , o una tregua feco lui , 
riguardo al cattivo dato , in cui fi tro- 
va T Impero, divifo per gli diverfi fen- / ” 
rimeriti introdotti nella Religione. Gli 
parla poi di quel che fi dee Iperarc del- 
ie intenzioni del nuovo Papa, del qua? 
le fa nn magnifico elogio; e foggi tigne, 
che non dubita punto, che fua Santità 
non convenga di raccogliere un Conci- 
lio in Alemagna , come in luogo più 
conveniente agli uni , ed agli altri ; a 
lui per lo fofpetto che dello di voler 
fare la guerra; a' Principi per -la diffe- 
renza della loro Religione. 

Rifponde poi al primo capo, e dice, 
che contra il fuo naturale , e le fuc in- 
tenzioni, fu codtectoad ufar rigore con- 
tra alcuni fpiriti fediziofi , ed intrapren-, 
denti , che Ifttp pretedo di Religione 
non attendono ad altro che alla rovina 
de fuoi Stati ; che ad efempio de’ Tuoi 
antenati (limò di avere a fare una efem- 
piar punizione , per paura che quello 
contagio indille piò oltra , e guafiaffe 
gli aieri . Che le tra quelli , che (uro- ^ 
no calligati , fi folle incontrato qualche « 

Alemanno, infallibilmente avrebbe in-^.— - ‘ 
contrata la (leda forte ; come non di- v* 
fpiacerebbe a lui medefimo , che , fe at- ^ | * 

cunide’fuoi fudditi taccdero gli (ledi in- • ’ J 

traprendimenti ne’ loro paefi, fodero p«- v 
niti fieramente ; ma che ha ben caro, 
che niun fuddito dell’ Impero fi fia tro- 
vato in quella perniziofa congiura; che 
il fuo Regno farà Tempre aperto loro, 
come a’Francefi, e che vi viveranno 
chetamente, lenza edere inquietati ; che 
lo feopo di quei fpiriti turbolenti era' 
di far nafeere difeordia tra la Francia , 
e T Alemagna , e eoovicn reprimerli , 
perchè non giungano al loro intento., 

LXXIII. Nel medefimo tempo il Re Fr*ac*rc* 
fece loro alcune propofizionidi accorro- I- chieJ* 

lotoaku- 


1 
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re di in trina, avelie impegnato il Re, per indi 
dire a Pi- gazione di alcuni Protettami, che avea 
r, r • nella fua corte, a farvi andar telamo- 
ne , che nella l'uà fetta era confiderato 
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no de' lo damento Copra la Religione , e fpiegb fuadere il Re dal chiamare telamone, 
io Teoio- loro , che avrebbe un gran piacere di e gli rappnlrtuò così al vivo il peri- ,. N ?- 
• avere hel fuo Regno alcuni de’ loro colo, al quale erponca la religione, 1 ' 1 ^’ c - r * 
Teologi; e fu allora che poco mancò, che lo ridufle a mutar propolìto, e dar 
che Filippo Mclantone andafle a Pari- un contrario ordine a colui , che avea 

gi : ma la cola i tanto narrata di ver- chiamato nel fuo Regno. Ma tutti gli 

lanterne dagli Storici , che non fi fa Storici non convengono intorno alla ve- 
quel che determinale Francefco I. a rifa di quello racconto. 

domandar quedo Teologo Protedante . LXXV. Secondo i Protedanti , Me- Altro tac- 
Ciò che LXXIV. Pretefero la maggior parte, Untone, i cui rari talenti erano gù co- conio Hi 
determina c he Margherita Regina di Navarra , nofeiuti , fu eletto per proccurar di tajifl u ' no 
j* Re * forella di quedo Principe, che avea gliare il corfo alle fanguinofe efecuzio- 1 

Me Unto* molto fpirito , e che fi piccava di dot- ni , che facea fare Francefco I. contr*p,ottìVim. 

" ’ Mg-- ' " ' ^ quelli , che venivano accufari di ereGa(z). ti 

LXXVI. Ma prima di determinarli 
di andare in Francia, ferirle a Giovan- ,f', cr , 1 
■■ m Sturmio luo amico, che li ritrovava 

per uomo di fpirito, polito , e capace; in quel regno , per lapcre da lui , fe vanni 
ch’era dall’ altro canto moderato , che poteva intraprendere quel viaggio licu-'Stuimio. 
condannava fortemente i trafporti di Lu- ramente ; c qual vantaggio nc potelTe 
cero, c del comune degli altri Iettar; ; ritrarre, riguardo alla cauta della Chie- 
atto a ritrovare temperamenti per ri- fa (3) . Se veramente ve ne può edere 
condurre gli animi a dovere ; e che nel- alcuno, die’ egli, io partirò così predo 
le conferenze, che avelie co’ Dottori di come fe avelli le ale , fenza che il ti- 
Parigi , avrebbe definite amichevolmente mor delle catene mi polla ritenere, 
la maggior parte delle quiltioni. Fran- LXXV li. Melantone fcride per la A[lrjl 

cefco I. che amava la pace , credendo deda cofa a Giovanni du Bellay Vefco t „j ‘J t j 
alle parole di fua forvila , che potede vo di Parigi . Gli la intendere , che mrdeCmo 
Mclantone proccurare quedo bene alla quantunque fa perfualìffimo , che abbia Melanto- 
Chiefa, gli fcride per invitarlo a Pari- egli molto a cuore il ripolo della Chic*,"'* 1 v *: 
gi. Ma edendolì ciò fapuro dal Cardi- fa, non potea far a meno di non io- 
nal di Tournon, e prevedendo le peri- fpirare feco lui l'opra le difgrazie delia ' *“ ‘ 
colofe confeguenze del patio, che li Iacea Francia, e della Chiefa univerfale, che 
dare a quel Principe , andò a ritrovar- edendo quel regno florididìmo , e , fa 
lo , con un Opera alla mano di Sant' gli i perir, edo dirlo, il capo della Cri- 
Ireneo, e leggendogli il pado del terzo (ftaniti, 1’ efempio della nazione debbe 
libro cap. 5. (1), dove ouel Santo Padre avere molta forza ; ma che non lì dee 
dice di aver apprefo dal fuo Maellro proporli di raffrenare gli fpiriti fanatici, 

San Policarpo , difcepolo di San Gio- e fcdizìoG, fenza inquietare quelli, che 
vanni Vangeliiìa, che dando quello A- amano la Vangelica dottrina ; da che 
poftolo in punto di entrare ne' pubblici vico egli eodrvtto a (congiurarlo in 
bagni, e Capendo che vi- era dentro Ce nome del Signore c per la gloria di 
rimo eretico. Cubicamente fi ritirò, di- Dio (4) , di continovarc a (pendere le 
cendo a quelli che lo accompagnavano fue attenzioni , come ha già comincia- 
„ Fuggiamo di qui , cari figliuoli miei, tO,pcr piegare lo fpirito de’ Principi, ed 

„ e fuggiamo prontamente per paura indurgli ad edere umani , ed clonargli 

„ di rimanere abbiffati con quel nemi- a cercare i meni di risanare le ftrtt* 

„ co di Gelò Crido ", E fece ufo il della Chiefa; che non credca mai, che 

Cardinale della fua eloquenza per dii- un ingiulìo rigore poffa edere utile al fuo 
Fleury Cant. Star. Etcì. Tom. XX. N ripo- 


(O fiorini, de Rem. nti/f. de l' btref. tom. 7. tsp. 4. *) Clé< atit»s tri vira Péihp. M e- 

ìantbtan. p. 144. & fég : Hi fi. vette. dn Calvin. contte Matmbaurf. p. ijt. aya C«- 

merarius iiid. ptg, 14Ó. (4) Hifi. verità du Calvin, pag, *54. t? /rf. * ernP.iMnm a» «w» 
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riporta , né a (ottenere l’ autorità delle po- 
tenze ; e che come era da defiderare , 
•che la poterti de’ Vefcovi forte confer- 
vata, querto non poteva effettuarli , fe 
non lì facerte opera di fidare la dottri- 
na della Chiefa , per trarre dalla dub- 
bietà quegli (piriti fluttuanti ed incerti; 
che a quello doveva egli penfare, erten- 
do riabilito capo di una Chiefa partico- 
lare , che tiene fotto di fe la Regina 
di tutte le Univerfiti della Crirtianità . 

Avendo Francefco I. avuta notizia di 
quelle due lettere, ne concepì una nuo- 
va dima per Melantonc (i) , di cui 
avea già fentito parlare* ed avendo de- 
liberato di chiamarlo in Francia , man- 
dò in Alemagna un Gentiluomo , no- 
minato della Forti , per efamioarlo . 
Giunto il Gentiluomo, trattò con Me- 
lantonc in particolare , gli rapprefentò 
il defiderio del Re di Francia, e lo af- 
(ìcurò , che quel Principe glielo avreb- 
be fatto fapere con una fua lettera , e 
che accettando la propolìzione , che gli 
facea di andare in Francia , poteva arti- 
curarli tute' i falvicondotti , che gli 
erano neceffarj. Melantone non parve 
lontano dall' arrenderli a’difegni di Fran- 
cefco I. e ritornato in Francia il Si- 
gnor della Folla , determinò quel Prin- 
cipe a fcrivergli , perchè affrettaffe il 
fuo viaggio . " y 

I.XXVIU. Il Re Io fece volentieri, 
e mandò la lettera per lo Hello Signor 
della Folla . £' in data dì Guifa del 
ventefimottavo giorno di Giugno 1555. 
e Francefco I. dice a Melantone , che 
avendo fapute le fue buone difpolizioni 
per la pace della Chiefa , dalle lettere* 
ch'egli fcriffe in tal proposto, e parti- 
colarmente a Giovanni du Bellay Ve- 
feovo di Parigi (a) , e per la relazione 
di Vorè Signor delia Folla , lo invita 
ad andare quanto prima alla fua Corte, 
per trattare in fua prefenza con alcuni 
Qpttori Francclì , e conferir de’ modi 
per rillabiiire il buon ordine nella po- 
lizia della Chiefa , che gli flava eftre- 
mamente a cuore. Per querto, foggiun- • 
ge il Re , è che vi mando lo rtcrto Vo- 
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rè della Folla con mie lettere , che vi »»» 
ferviranno di falvocondotto , c vi feon- 
giuro di non lafciarvi dillogtiere per 
mali configli da un’ Opera così fanta e 
pia . II vortro arrivo mi farà cariflimo , 
o venghiate come perfona privata , o 
in nome de'voflri colleghi; e voi Icor- 
gerete , che mi Ha molto a petto in 

3 uanto a me di fortenere la dignità 
el vortro Paefe di Alemagna , e di • ‘ * » 

confervare la pubblica quiete , per la 
quale ho fempre avuta molta patitone. 

Dopo il folito faluto , il Re polle la 
data alla lettera c la foferiffe. 

LXX 1 X. Melantone rifpofe al Re il McUnto» 
ventottefimo giorno di Settembre dello "« " 'Fon- 
dello anno, allìcurandolo della fua buo- * 1R *- 
na intenzione, e del rincrefcimcnto che 
avea di non aver ancora potuto rupera- 
re gli ortacoli del fuo viaggio fj) . I| K 
Gentiluomo, che portò quella rifpolla a 
quel Principe , lo ritrovò tutto intefa 
agli apparecchi della guerra d'Italia, e 
dall’altro canto Melantone non potè mai 
ottenere dal Duca di Sartonia lapermif- 
lione di andar alla Corte di Francefco 
1 . quantunque Lutero efortafle fervoro- 
famenre quello Elettore ad acconfentire 
a querto viaggio , rapprefcntandogli, che 
la fperanza di vedere Melantone avea 
fatto celiare in Francia i fupplizf de’ 
Protertanri ; e che C dove» temere , 
che lì rttomaflealle vie del rigore, to- 
rto che lì fapeffe eh’ egli non andava . 
L’Elettore rtimò di avere buone ragio- 
ni di non accordare quello viaggio; e 
ne fcriffe a Francefco I. fcufarflWfi fo- 
pra le oppolìzioni , che vi avea fatte. 

LXXX. Il maneggio di Bucero du Bucero fa 
rava tuttavia per accordare i Sagra- adunar* 
mentarj co’ Luterani , e con quello di- 
legno fece raccogliere a Coftanza un * 0 Jn ~ 
Sinodo de’ Miniftri delle Città dell’ 

Alemagna fuperiore. Quelli di Zorieh 
vi furono parimente invitati (4) ; ma 
non avendo potuto andarvi , vi man- 
darono una confeffionc di fede , nel- 
la quale efprimevano il loro fentimen- 
to intorno alla Eucarillia ne’ mede- 
fimi termini , de’ quali li erano fer- 
viti 


(1) Camerariui in vita lAtlsncktonit p. 146. <3. iji. (a) Inttr tpijl. Mclinchronii. I r. 
•pig. *9. (j) Inttr t pi li. Meliache. I. 1. rpifi. jo. Ciani »nu» ut [apra /. ijj. Su- 

ùw io ttmm. ad am. IJJ5. Riyniid. ad laute in. n. 4 j. 
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alla conferenza di Berna , in cui e foilanxialmcnte il Corpo , ed il San- 


che non potevano 


«ti 

avcano dichiarato 

unirti con Lutero , fc non a condizione 
ch’egli riconol’ecflfe-, che non vi lì man- 
gia la carne di Gelu-CriAo che per via 
di fede; che fecondo la natura umana -fi 
ritrovava foto nel Cielo , e che non era 
nella EucariAia per la fede che in un 
modo Sagramcntale , il quale rende le 
cole preieoti non carnalmente , e fenfi- 
Bilmcnte , ny» fpiritualmente , e per 
e Aere ricevute per via di fede. Quella 
forinola approvata dalla Chicfa di BaA- 
lea , Scaffala , e di San Gallo , fu rice- 
vuta dal Sinodo di CoAanza , rimetta 
tra le mani di Bucero , per cffore co- 
municata a Lutero, ed a Melantone. 
Conferai- LXXXL Bucero fi abboccò con que- 
za ita Bit- flo ultimo a Calfcl , in prefcnta del 
ceto, e Me- L an g ra vio di Aflia , eh’ era il mediato- 
tentone {ore quella riconciliazione. Gli di- 

J&f* chiarò , cV 


noi riceviamo veramente. 


guc di Gcfu-Crifio, quando noi ricevia- 
mo il Sagramento ; che il pane , ed il 1,1 C. 
vino fono fogni efìbiti vi , e che riceven- *5$5* 
doli , ei vien dato, e vien da noi rice- 
vuto il Corpo di Gefu-Crifto ; che il 
pane , ed il Corpo di Gefu CriAo fono 
uniti , non con la mefeotanza Jella lo- 
ro foAanza , ma perchè ci vien dato col 
Sagramento . Quantunque tali efprcflìo- 
ni di Bucero fodero ancora molto equi- 
voche , parve Melantone difpoAo a ri- 
cevere qneAa dichiarazione ; ma come 
operava in nome degli altri , non voile 
conchiudere nulla (t), e s’impegnò Ga- 
iamente di fare la lua relazione di que- 
lla dichiarazione. In effetto Melantone 
mandò qualche tempo dopo a Bucero, 
dicendogli , che avea trovato Lutero 
molto piò trattabile , e che cominciava 
a parlare piò amichevolmente di lui , e 
de’ fuoi colleglli . 


mento . 


LIBRO CENTESIMOTRENTESIMOSESTO. 


I. T L Papa manda Nunzj in Francia , ed in Alemagna , per la tenuta del Conci- 
j. /io. II. S’indirizza a’ Principi Prorefianti di Alemagna . III. Qual [offe Bu- 
genhagen , e ha vifito il Nunzio rem Lutero. IV. Intrattenimento elei Nunzio con Lu- 
tero. V. Propofizioni del Nunzio a' Primipi per la tenuta elei Concilio . VI. Rifpe- 
j la de’ Princìpi Prote/ianti radunati a Smalkalda . VII. Il Re d' Inghilterra cerca di 
unir fi con la lega di Smalkalda. Vili. Impaccia del Re <f Inghilterra fu le propo 
fizioni della lega. IX. Promozione di fette Cardinali fatta da Paolo III. X. Morte 
de! Cardinal Jet Prato. XI. Morte del Cardinal Merino. XII. Morte del Cardinal 
de’ Mediti . XIII. Morte del Cardinal di Stunica o Mtndazza . XIV. Mone di Fi- 
lippo ViUiers de ! Iste- Adam Gran Maefiro di Malta . X V. Morte di Errico ^ Corne- 
lio A grippa . XVI. Opere di Cornelio A grippa. XVIL Suo trattato della incertez- 
za, , e della vanità della Scienze. XV IH. La Facoltà di Lavarne cenfura alcune 
propofizioni di quejlo libro. XIX. Suo trattalo del Sagramento del Matrimonio . XX. 
Dijlurbn eccitato conira di lui in propofito de' tre mariti di Sant' Anna. XXI. Mor- 
te di Mattia Ugenio. XXII. Morte di Giovanni Drìedo , e fue Opere. XXIII. 
Morte di Filippo Oecio . XXIV. Il Re di Francia domanda al Duca di Savoja la 
eredità di fua Madre .XXV. Il Re di Francia fa guerra al Duca di Savoja . XXVI. 
la , Città di Grneina abbraccia la Religion proteflante . XXVII. Farei predica la nuo- 
vi’ dottrina. XXVIII. La Religione Cattolica abolita in Ginevra per pubblica au- 
torità. XXIX. Origine del nome di Ugonotto. XXX. Diverfe etimologie di quelle 
nome mal fondate. XXXI. Morte di Francefco S forze Duca di Milane. XXXII. 
Il Re di Tunifi difeacciato demanda focccrfa a Carlo V. che glielo accorda . XXXIII. 
Il Barbaroffa fa entrare le truppe nella Goletta , e va a Tunifi .XXXIV. Gli Spa- 
gnuoti tentano invano di prendere la Goletta con i) calata. XXXV. Si prende la piar.- 

N 2 ** 

CO Hofpfn. porr. a. tnn. 15)]. 


r 


nw HV 


zed by (joogle 


ico Fleury Comt. Storia Ecclesiastica 

za di afialto. XXXVI. L' Imptradore , e'I Barbaroffa vengono ad una battaglia . 
XXX VÌI. La Città di Timi fi fi arrende. XXX VI II. Partenza delf Imptradore, 
DÌ U. C . c ) :e Brr j va t Napoli. XXXIX. Bolla di /comunica di Papa Paolo III. cantra il, Re 
1 53 5 - d 1 Inghilterra . XL. La Facoltà di Teologia di Parigi canfora te propofizitmi di Gio- 
vanni Morando. XLL' all tri giudìzi della medeftma Facoltà. XLII. Altre cenfure . 
XLIII. Lettera della Facoltà di Parigi al Re di Francia. XLIV. Ri/pofla del Re 
alla Facoltà. XLV. 1 dodici articoli di Melatitene mandati al Re di Francia . Pri- 
mo articolo: Della potefli del Papa. Secondo orticolo : Dille tradizioni umane. Ter- 
zo articolo: Del digiuno , della /celta delle vivande , e della mortificazione. Qjcarto 
articolo : Del culto de' Santi. Quinto articolo: Della Meffa. Sejlo articolo : Del Sa- 
gramelo della Eucariflia . Settimo articolo : Della Comunione /otto te due fpezie. 
Ottavo articolo: Della Confejfione . Nono annoto : Della giu/lificazicme', della fede , e 
delle opere . Decimo articolo : De Monifleri , de' voti e del celibato . Undeeimo articolo : 
De I Matrimonio de' Preti. Duodecimo articolo: Delle fepotture , delle mefie per gli 
morti , del Purgatorie , e de I libero arbitrio. XLVI. Lettera duella Facoltà dì Teologia 
el Redi Francia. XLVIf. I finizione della Facoltà per ri/pondere a’ dodici articoli; 
Della poteflà del Papa: Delle tradizioni umana : Del digiuna , della mortificazione , e 
d Ila Ferita delle vivande: Del tulio de' Santi , e delle loro immagini: Della Meffa; 
Del Sagramelo della Eucariflia : Della Comunione fatto le due fptzte : Della Conf af- 
flane : Della giufiificazione , della Fede , e delle opere : Della libertà , delf adempimen- 
to della Legge: Della dignità delle buone opere: Delle fcpolture , delle mtjfe de' morti, 
e del Pttrguerio. XLVIII. libri delle Orazioni attribuite al Papa . XLIX. Breviario 
del Cardinal Quignones . L- Giudizio della Facoltà cantra Giovanni Morte. LI. Era/moa 
Friburg , ritorna a Bafdta . LII. Lettera del Papa Paolo III, adErafmo. LIII. Di/egno 
del Papadifare Erafmo Cardinale. LIV. Era/mo ricufa il Decanatodi Deventer . LV. 
Era/no compone, e pubblica il fuo Ecclefiaflt. LV[. Calvino pubblica il fuo libro delta 
lflit azione Crijiiana . L V 1 1 . Scritto di Lutero contea il Cardinal Attive fctrjo di Magonza . 

* . - • . 

Il Papa !• T)Aolo I II. meglio difpodo del fuo da quello Nunzio, che il miglior mez- 

mand» 1 predeceffore per la tenuta di un zo di moderare gli fpiriti (degnati de’ 

Numi in Concilio, in quell’anno 1535. mandi) al- Luterani era quello di dimortrarlì difpo- 

Ftimia , coni Nunzi all’ Imperadore , al Re di Ilo alla convocazione di un Concilio, 
ed 10 Alt- Francia, ed agli altri Principi Criiliani , lenza fare veruna menzione degli oda* 
Jo'tcouM rigirandogli 2 favorite una sì Tanta im- coli, che fi potevano incontrare ; (limi) 
dtl Con- prefa > e ricercandogli intorno al luogo, il Vergerlo più capace di ogni altro di 
«ilio. dove desideravano thè folle raccolto j im- quella cotnmiflione , e più atto ad ap- 
peroeché Paolo defiderava ardentemente plicarvi i rimedi valevoli a rifanare i 
che non fi facefle fuori d' Italia (1). mali di Alemagna. Il principale ogget- 

Rodolfo Pio Vefcovo di Faenza, uo- to della Tua legazione era d’impedir fo- 

rno di fpirito, e dotto, che fu mandato pra tutto , che fi cencffe un finodo na- 
in Francia , durò poca fatica a fare che zionale in Alemagna ; il che teme» 
il Re fcrivefie a' Profetanti di Alema- fortemente il Papa dalla rifpolla de’ 
gna , intorno alla tenuta del Concilio, Principi , che non voltano determinar 
affine che lo fecondaflero . E' la Tua lette- nulla, fé prima non lì raccoglievano, 
ra del venrefimoquinto giorno di Febbraio. Il fuo timore era giudo -, imperocché 
Per fodenerla , e renderla più tifica- agevolmente potea quell’ Alfemblea carn- 
ee , fu rimandato Vergerio in Alema- biarfi in un Concilio , dove il partito 
gna, con una commi dìone efpredi di pe- eretico avrebbe dominato. Si preten- 
netrare il penderò de’ Protellanti intorno de , che il Vergerio folle anche incari* 
al modo di trattare le materie del Con- c,ato dì abboccarli con Lutero , di trat- 
ctlio, c prendere fopra quello le conve- tar feco lui e con quelli del fuo par- 
01 enti mifure. Avendo faputo il Papa tito,, e di adoprare ogni Tua attenzio* 

• ne 
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con Lu- 
tero . 


ut per richiamargli , ufando molta dol- 
cezza > per non i'omigliarc al Cardinal 
Gaetano , che avea guailata ogni cola 
per lo fuo troppo gran rigore . 

II. Cominciò. il Nunzio la fua de- 
putazione da Ferdinando , non edendo 
ancora l’ Imperadore ritornato da Spa 
gna. Indi trattò con tutt’i Protefianti, 
a mifura che andavano a vifitare quel 
Re per gli aflàri correnti (i). Poi fece 
un viaggio efpredamente per trattare 
con gli altri , da' quali non ebbe altra 
rifpoila , fe non che ne confulterebbe- 
ro nell’ affemblea , che doveano tenere 
verfo la fine dell’ anno , e che rifpon- 
derebbero tutt’ iniieme . Frattanto ebbe 
notizia , che Gioacchino Elettore di 
Brandcburg , morto allora , avea la- 
biati due figliuoli , a’ quali la loro 
Madre , forelia di Crirticrno Re di 
Danimarca , avea comunicato il vele- 
no dell' creda , e rifolvette di trasfe- 
rirli a Berlino , dove rifedeano quelli 
due Principi ; ma temendo di edere in- 
imitato dagli Eretici , nell’ attraverfar 
la Sadonia , quegli , che governava in 
adenza del Duca di Wittemberg , quan- 
tunque Proteflante , lì oderl di dargli 
guardie per condurlo , e di farlo fpe- 
tare nel Tuo viaggio . Il Vergcrio ac- 
cettò le lue efibizioni , e difponevafi a 
partire , quando fu vifitato da Lutero , 
c da Giovanni Pomerano , condotti a 
lui dal Governatore . 

III. Quell’ ultimo era celebre fra gii 
Eretici , e chiamava!*! Giovanni Bugen- 
hagen , nate a Wollin , nella Pomcra- 
nia , il ventefimoquarto giorno di Giu- 
gno 148;. (2) . Infognò nei fuo paefe, 
vi fi fece Prete , e vi fu confiderato 
come uno de' piò dotti Uomini del fuo 
tempo . Dopo aver letto il trattato 
della Schiaviti! di Babilonia , cui Lu- 
tero aveva allora pubblicato , modrò 
molta alienazione da’ fentimenti della 
dottrina di quello nuovo riformatore, e 
diede un giudizio tanto fvantaggiofo 
alle fue opere , che dicea di non aver 
da GesuCrillo in poi letto mai nulla 
di piò cattivo . Ma avendo poi cam- 


IOI 

biata opinione e linguaggio , pretefe 
che tutto il Mondo folle in ofeure te- 
nebre , c che Lutero falò fode l' Uo- 
mo illuminato . Raccomandò la lettura 
de’fuoi libri , ne abbracciò i fentimen- 
ti , e ne feguì la dottrina, cui fece ri- 
cevere in Amburg, a Lubek , in Dani- 
marca , nel Ducato di Brunswik , ed al- 
trove . Bugenhagen cominciò la fua ri- 
forma dal maritarli ; indi fu roinidro di 
Wittemberg, dove , fatto l’autorità di 
Lutero, iniziava ne’mifteri quelli, eh* 
afpiravano ali'odìzio di minifiro ; e gli 
ordinava Sacerdoti, quando i propri lo- 
ro Vefcovi ricufavan di farlo . 

IV. Edendoil Vergerlo nel palagio del 
Principe , non potè fare a meno di en- 
trare in difeorfo con quelli due Eretici. 
Gli convenne comportare molti falli ra- 
gionamenti con moltidimi adurdi (j) , 
che altri fpiriti alquanto piò ragionevo- 
li fi farebbero vergognati di proderire . 
Edendo finalmente caduta parola del 
Concilio , Lutero fi alterò ancora piò 
vivamente, dicendo , che non fi dovea 
far conto veruno fopra ul’ affemblea , foli» 
compolla di quanti dotti uomini fi vo- 
glia » perché a quelli grandi fpiriti, che 
lì credono la fapienza del Mondo, per- 
fuadea Satanado i piò adurdi errori , 
per un giudo gadigo di Dio, che fi pren- 
de diletto di confondere il loro orgo- 
glio ; che non poteva egli afpettare,nì 
ricevere da Roma cofa che fode compa- 
tibile col miniftero del Vangelo, perchè 
volea quella Corte governare la Chic- 
fa con umana politica , come fe lodo 
uno Stato temporale; che non era in fuo 
potere il far riufeire quello Concilio in 
vantaggio della Religione; perchè vi fi 
mefcolerebbero intcrelTi , ed artifizj uma- 
ni , in cambio di lafciarvi prefedere lo 
Spirito Santo , c di trattarvi le materie 
con la Santa Scrittura ; che finalmente 
interverrebbe egli a quello Concilio , 
ma che volea perdere la teda , fe non 
difendea le fue opinioni contra tutto 
l’univerfo; che quella non era fua pro- 
pria collera, ma quella di Dio, che lo 
Iacea parlare a quel modo. Il Vergerlo 


Akvo 
di G. C. 
*5 J5* 


Infrant- 
ili ai enro 
citi Nun- 
zio con 
Lutero • 
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medelimo , che fece il racconto di que- 
lla conferenza , foggiunge , che Lutero 
.parlava tanto male in Latino, che non 
potea credere, che foia' egli l'autore dell' 
opere, che G erano pubblicate lòtto il 
Tuo nome ; le quali non fi potea dire 
che non avellerò eloquenza e purità di 
ftiie. 

V. Che che ne Ila, quello Nunzio non 
fu più fortunato prefio i Principi Pro- 
tefianti in quello fuo maneggio . Tut- 
tavia fi sforzò allora di far che piacclle 
loro la Città di Mantova (■), fondato 
fu quelle ragioni , eh’ era quella una Città 
dipendente dall' Impero, elfendo fituata fa 
le frontiere degli Stati di Sua Maellà 
Imperiale, e de' Veneziani , come era 
andato d' accordo Carlo V. con Clemente 
VII. due anni prima ; che quella Città 
appartenendo ad un feudatario dell’ im- 
pero , non doveano temere della loro 
Scurezza, oltre che il Papa e l'impera- 
dorè ne farebbero mallevadori . Soggi un- 
fe in proposto deila tenuta raedcfmu 


gli folfe tolta -la 
il luogo per un 


fedo di molti fecoli , 
facoltà di preferivere 
Concilio generale. 

VI. I Principi Cartolici non fecero 
oppofiziooe veruna, che il Concilio (òffe 
tenuto a Mantova , fe ciò piaceva ali' 
Imperadore ma i Proteflanti rimifero 
la dccifione di queflo affare ali'afiem- 
blea di Smal Laida ; e rifpolero con let- 
tere loro io data del vente fimoprimo di 
Dicembre di quell'anno 1555. c foferitte 
da quindici Principi , c da’ Deputati di 
trenta Città : Che aveano faputo dal 
Principe Elertor di Safiònia quel che fi 
era fatto a Praga (z) ; e che quantunque 
non avefiero il confenfo di tutt'i loro 
Allociati , non avendo in sì poco tem- 
po potuto raccoglierli tutti , non trala- 
sciavano di rilpondere tuttavia alle do- 
mande del Nunzio , non in forma tan- 
to efatta, come farebbe necelfario , ma 
con Semplicità , e fincerità , giacché ve- 
nivano follecitati a farlo. i.Che avea- 
no già fpeffe volte dichiarato in molto 


Rirpolta 
d»' Prin- 
cipi Pro- 
ra!) enti 
radunar . 
a Smal- 
kalda . 


del Concilio , che non avea bifogno di ^aflemblee tenute da due anni , quali fof- 
rapprelentar loro la fua formalità oè'ilfero i 


modo di procedervi ; perché quello fi 
regolerebbe molto meglio, quando folle 
raccolto . Che i Principi Protettami fi 
erano moflrati anch' elfi defiderofi di 
quello Concilio, purché folle legittimo, 
e che Sua Santità avelie approvato quel 
che aveano fatto imprimere in quello 
particolare ; che conveniva dunque a 
loro (blamente il vederlo efegnirc , men- 
tre che loro veniva offerto tal quale lo 
avevano elfi domandato ; che per altro 
non fi potea fperare di tenerlo in Ale- 
magna , dove regnavano tanti Anabat- 
tifii , e Sagramcntari , ed altri Set- 
tari , la maggior parte ìnfenfati o fu- 
riofi ; per modo che le altre nazioni 
non oferebbero comparirvi f non venen- 
dovi che col difegno di condannare la 
dottrina di una moltitudine egualmen- 
te formidabile per la fua potenza , e 
per le fuc crudeltà . Che però pochifiì- 
mo importava al Papa del luogo dove 
fi renelle il Concilio; ma che non vo- 
lea , che fi credette che vi folle fiato 
coltrato, nè foffrire, che dopo un pof- 


loro fentimenti intorno al Con- 
cilio; che gii hanno fatti fapere al Nun- 
zio di Clemènte VII. ed ali' Ambafcia- 
dore di fua Macflà Imperiale .- che do- 
mandavano tuttavia un Concilio legitti- 
mo, per lo bene della Repubblica , e 
per la falute di tutti , come dimofiraro- 
no nelle iitanze,ch’e(Iì , e gli altri Prin- 
cipi presentarono all’ Imperadore, il qua- 
le dal fuo canto approvò molto le loro 
domande-* che non dubitavano , che le 
genti dabbene bramallero un tal Con- 
cilio , come un fupremo rimedio a' 
mali , che affliggono la Cridianità , ge- 
mendo, che per la crudeltà di alcuni 
fi trova opprofia la vera e falutare dot- 
trina , i membri della Chiefadivìfi , ed il 
vizio manifellamente fotlenuto ; colà del 
tutto indegna di quelli , che governano 
la Chiefa ; poiché , feguitandolì a que- 
llo modo , diverrà generale il rovefeia- 
mento ; per il che , fe mai fu necelfario 
un Concilio, elfo lo é al prefente, per 
ifvellere i vizi già radicati , per repri- 
mere le ingiuflc violenze di coloro, che 
perfeguitano la dottrina del Vangelo, e 
Pet- 
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Libro Cektesimotrentesimosesto. 
rifUbilire il buon ordine nelle Chie- fa edere libero, quando le dee. (ioni di- 
5** n. Afrinn rendono unicamente da un nemicodichia- _ 


fe 5 che a quelle condizioni deliderano 
il Concilio , e non mancheranno d in- 
tervenirvi , come promifero • 

In fecondo luogo foggiongono , che 
quanto alla feelta fatta dal Papa della 
Cuti di Mantova , fperano che t Impe- 
radore manterrà loro la promefla tante 
volte replicata di far tenere il Concilio 
in Alemagna ; ebe il pericolo che fi fa 
credere potervi edere, è chimerico : im- 
perocché iti Alemagna tutt i Principi 
e tutte le Città ubbidifeono all Impe- 
radore , e v'é ù bene oflèrvata la poll- 
ila , che C h» cura che gli (Iranieri vi 
Diano ficurameme ; che quanto a quel 
che dice il Nunzio , che il Papa prov- 
vederi a quelli , che andranno al Con- 
cilio , fecondo il cortame, e per quan- 
to potrà , quelle- offèrte hanno bilogno 
di fpiegazione , e non fi fo in qua[ 
fenfo s’ abbiano a prendere* , quando li 
ricordi del palfato . Che fe la Religio- 
ne ha bi fogno di un Concilio , convien 
che fia libero e legittimo ; e che ad 
un tal Concilio * erti hanno appellato . 
Che il dire , che prima non fi dee 
trattare , nè delia formalità , nè de 
modi di procedervi , è un dar a cono- 
feere chiaramente , che tutto dipenderà 
dalla poterti del Papa ; c che allora 
non vi farà più libertà , perchè tutto li 
faci a! la dificrezione del Sommo Pon- 
tefice , che avendoli gii condannati pa- 
recchie volte , fi alierebbe certamente 
dall’ operare altrimenti, quando fia egli 
iV folo giudice ed ildominator del Con- 
cilio. 

Dicono ancora , che da due anni Cle- 
mente VU» promettea loro il Concilio (i), 
ma con ,ji!lai delusorie condizioni , e 
che oggidì per continovate co’ medclimi 
artifizi , non fi vuol niente dire di quel 
che ne debb’ edere il principal oggetto, 
e li vuote in tutto riportarli al Papa , 
per quel che concerne la formalità e la 
maniera di entrare in cognizione di cau- 
fa; perchè fi dice , che a lui appartiene 
l' indicare i Concili, ed il raccogliergli. 
Ora eflendofi il Sommo Pontefice dichia- 
rato apertamente loro nemico , guai 
probabilità rimane , che un Concilio poi- 


pcndono unicamente daun nenucoaicnia- q q 
rato? Bifognava dunque , col confenfo ■ 
dell’ Imperadore, de’ Re, e da’ Principi, 
eleggere uomini capaci e dotti , che dc- 
cidelfcro le quetlioni conforme alla paro- 
la di Dio, imperocché non fono i Con- 
cili il tribunale del Papa , nè de’ Preti 
lolamente, ma di tutti gli ordini della ’ . ^ 
Chiefa , fenza cfcluderno i fecolari mc- 
defimi ; ed è una ingiuilizia orrenda , e 
tirannica il preferire la poterti del Pa- 
pa , come folìengoao alcuni , all autori- 
tà di tutta la Chiefa ; appartenendo all' 
Imperadore, ed agli altri Sovrani parimen- 
te,!’ ufare del loro diritto, e di elegge- 
re perfonc abili, particolarmente in li- 
mili caufe , nelle quali fi tratta di 
combattere gli errori de’ Papi , la loro 
falla dottrina , e le loro ceremonie , me- 
fcolate di tante empietà : il che ancora 
è permeilo dalla Legge Canonica . Ed ef- 
fondo quefla la cauli comune , fpettan- 
te a tutta la Grirtiana Repubblica, do- 
vere è dull’ Imperadore, e de’ Principi, 
che li giudichi con rettitudine e con 
equità ; effondo molti Vefcovi ed anche 
Sovrani Pontefici un tempo fiati de- 
porti dal Popolo, e condannati dall’ Im- 
peradore e dalla Chiefa , per gli loro 
errori, c per la loroollinazione . Oggi- 
dì -li tratta di molte importami cofe , 
condannate dal Papa co’ Tuoi editti , di- 
chiarandoli troppo fevero contra quelli , 
che non fi foggettano alle fuc deci fiorii. 

Vuole la giuftizia , che i Principi de- 
terminino la maniera e la formalità dell 
azione . Altro dunque non rerta loro , 
che pregare, come hanno Tempre fatto , 
che fi proceda alla guarigione de’ mali 
della Chiefa in modo lineerò e giufio, 
che la loro domanda è conforme alla 
ragione, ed all’efempio della primitiva 
Chiefa : che contenendofi a quello mo- 
do , non fidamente interverranno al t 
Concilio, ma fpenderanno ancora ogni 
loro attenzione per accrefccre la gloria 
di Gesu-Crifto , c pel fedare le turbo- 
lenze della Chiefa : altrimenti quelle 
turbolenze andranno Tempre avanzandoli, 
poiché fono rifoluti a non allontanarli 
mai dalla vera dottrina . 

V 11» 
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aZIT \ 11- Duran i‘ maneggi , li ac- 

' £ Z cordavano quafi unanimamente a Sroal- 
kaW * 4 non ncooofcere l' autorità 
11 r« d’ Chiefa Romana. Il Re d’ Inghii- 
Inghilrer- * crra > c * ie *y ei mandato il fuo Amb-toia- 
rt enea dorè a quell aflemblea , come avea far- 
ri 1 umefi to il Re di Francia, ebbe attenzione di 
con la legafarvi dire, che G goardafTero di far tc- 

kaid* " nerc u0 Concilio . <*°ve, *“ cambio di 
■ riformare gli abuG , lì riabilito di van- 
taggio il dominio del Papa (i). Voleva 
ancora entrare nella lega formata a Smal- 
kalda, affine di opporfi più efficacemente 
alle mire, ch’egli credea, cbel’lmpera- 
dore aveto foprala Inghilterra . Ma come 
non potevano i Principi Procedami pcr- 
luaderfi , come fi volta dar a credere 
loro , ch'egli inclinane alla loro cre- 
< denza, mentre che faceva abbruciare i 
loro fratelli in Inghilterra, per nonirn- 
pegnarfi l'opra deboli fperanze, diedero al 
luo Atnbalciadore le condizioni , con le 
quali fi farebbero contentati di far al- 
leanza feco lui. Quell e condizioni era- 
no , ch’egli abbraccialfe la tonfeflione 
di Augulla , che la difendere a tutto 
potere in un Concilio libero ; che non 
accettato vcrun luogo per raccogliere un 
Concilio fenza il loro conlenfo ; che le 
voleva il Papa convocarlo a l'uà fama- 
ila , egli fi umile foco loro per pcotc- 
(hrvi contra ; che accettato il titolo di 
Protettor della lega ; che non fi rimet- 
telle più mai alla ubbidienza del Papa; 
che non delle verun foccorlo a’ loro ne- 
mici ; che fomminiftrato cento mila feu- 
di per gli bilogni della lega . Aggiun- 
gano finalmente , che quando fi foto 
dichiarate l'opra tutti quelli articoli , 
manderebbero follo a lui i loro Amba- 
feiadori per intendetela con lui fopra 
rutto il redo. 

Impicci. Vili. Quede propofizioni impacciaro- 
n .° i,< l ua ? t »> Hrrico . Ben vedèa , che 
i» E fil le 1 unico t ’ ne de'Protedanti era di man- 
propofìió-^ a ^i® ia loro Religione ; ed era pe- 
ni delle rb quello quel che gl' importava meno; 
lega . non era egli per nulla foddiifatto della 
confedione di Augulla , ma compren- 
da * che, rigettandola apertamente, non 
v’ era apparenza, che poteto egli unirli 


ria Ecclesiastica 

•ìiia lega di Smaikaida \ (LU'airro cao« 
to giovava a lui di continuare quello 
maneggio; sì perchè potevano i Prote- 
ttami cffcrgli utili , sì per tenere m fre- 
no l Imperatore con queda confedera- 
zione . Cosi dove* per fuo interelle 
alcolrare quede propofizioni ; ma nello 
liedo tempo deliberò d’ inferire nella fna 
rilpolla qualche cola, che gli fervide di 
pretedo per romperla feco loro , fe io 
credette a propofito . Rilpofe dunque 
che acconlentiva di corrifpondere lafom- 
ma, che gli veniva domandata , ;n ca- 
fo eh entrato nella lega; O* eh’ egli era 
contento di accettare il titolo di Protet- 
tor della lega, purché tra elfi e lui 
vi foto una conformità di dottrina fopra 
la Religione ,* fenza di che non poteva 
impegnarli a difendere una credenza 
della quale non folle convinto ; che a 
tal effetto li pregava di mandargli Am- 
Mfciadori con facoltà di mitigare alcuni 
articoli delia conlellione diAuguda,cbe 
non gli placcano. Di più , riguardo al 
loccorfo , domandava che l’ impegno folle 
reciproco , in calo eh’ egli , od elfi ve- 
ntilerò a (Ialiti ,* domandava finalmente , 

Che approvalTero in autentica forma il 
fuo divorzio con Caterina, c che s’im- 
pegnattero a difenderne la validità in 
un Concilio ( 2 ) . Quantunque non vi 
foto probabilità di riuùirc in quella 
unione, i membri della lega di Smal- 
kalda eletoro Òt urtino, Draco , Bucero, 
e Melaotooe per andar a conferire con 
Errico, e co luoi Teologi . Ma alcuni 
affari fopraggiunti^ in Inghilterra fecero 
andar a voto quelli grandi progetti. . 

IX. Gli ollacoli de’ Principi Luterani Promo- 
non poterono fare , che non durato il zionc di 
Papa a volere, che lì convocato un l crrc Car- 
Concilio , e che foffe tenuto a Man- dln,li 
tova; ed avendo egli bifogno d. gente 
abile , e prudente a follencrlo in tutu 
quella imprefa ; fece il ventèlimo gior- 
no di Maggio una promozione di fette 
Cardinali tutti virinoli , dotti , e pieni 
di merito (j) . Era il primo Nicco- 
lo Schomberg di Milnia , Domenica- 
no, Arcivefcovo di Capua . Fu Cardi- 
nale Sacerdote titolato di San Salo . Il 
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fecondo fu Giovanni du Bfllay , Fran- 
cete, Vefcovo di Parigi ; ebbe il titolo 
di Cardinale Prete di San Vitale, poi 
di Santa Cecilia, e di Sant' Adriano.il 
terrò Ghmucci , Senefe , fu parimente 
Cardinal Sacerdote , titolato di Santa 
Baibina , Vefcovo d' Afcoli , di Mal- 
ta, e di Cavaglione . Il quarto Jacopo 




in qnefla qualità prefedette per ordine 
del Re agli Stati di Linguadoca . Nel 
tjo 6. fu fatto quarto Brefìdente al Par- mG. C. 
lamento di Parigi, e primo Prcfidence * 535 » 
nel 1507. Finalmente il Re Francefco 
I. lo fece Cancelliere di Francia , con 
fue lettere del fettimo giorno di Gen- 
naio 1515. e gli diede il fuggello, eh’ 


Simonetta, Milane!? , di nobilidima fa- era (lato conlegnato a Stefano Poncher, 
miglia, Vefcovo di Pefaro, Prete Car- Vefcovo di Parigi. 


dinaie, titolato di San Ciriaco , poi di 
Sant' Apollinare , e Vefcovo di Peru- 
gia . Il quinto Giovanni Fifcher , In- 
giefe, della Diocefi di York, Vefcovo 
di Rocheifer titolato di San Vitale , fu 
decapitato a Londra un mefe dopo la 
fua elezione . Il fedo Gafparo Comari- 
fi di nobile famiglia Veneziana , Ve- 
feovo di Belluno , Cardinal Prete tito- 
lato di Santa Pradede , e Vefcovo di 
Bologna. Il fettimo finalmente Marino 
Caraccioli , Napoletano , di una delle 
prime famiglie di Napoli, Governatore 
del Milancìe , Cardinal Diacono titola- 
to di Santa Maria in Aquino . 

Morte del X. Quanto a' Cardinali morti in 
Cardimi quell’ anno , oltre a Giovanni Fifcher , 
del Pra- ,j e l quale fi è parlato , fe ne conta- 
w * no quattro , il primo de’ quali è An- 

todio del Prato d' llloria in Auvergna ; 
era figliuolo primogenito di Antonio del 
Prato ( 1 ) , primo di nome , che avea 
fpofato j achei ma Bohyer , Sorella di 
Auflreraonio fuo cognato . Il del Pra- 
to fu molto riputato tra gli Avvo- 
cati del Parlamento di Parigi, e fu crea- 
to Luogotenente nei Baillaggio di Mon- 
teferrando in Auvergna , poi Avvoca- 
to Generale nel Parlamento di Tolo- 
fa . Fu allora che fposò egli Francefca 
di Vcny , figliuola di Michele Signore 


La perdita fatta di fua moglie .eden- 
dò Cancellier di- Francia nel 1517. gli 
deflò il penderò di farli ecclefiaitico; ed 
immediatamente divennero fuoi i mi- 
gliori benefizi del Regno. In poco tem- 
po divenne Abate di Fleury , Vefcovo 
di Alby , di Meaux , ed Arcivefcovo di 
Sens . Finalmente ad idanza di Fran- 
cefco I. e per le reiterate preghiere del 
fuo Ambafciadorc a Roma , Clemente 
VII. lo creò Cardinale nel 1517. e due 
o tre anni dopo fu ancora Legato a La- 
ten in Francia , e fece le cerimonie del- 
la coronazione della Regina Eleonora 
di Aulirla, forella di Carlo V. moglie 
di Francefco f. 

Morì nel fuo Cadetto di Nantouillet, 
il nono giorno di Luglio 15^5. (1) . 
Aveva ordinato, che il fuo corpo folle 
feppcllito nella Chiefa di Sens , della 
quale era Arcivefcovo; e dove non era 
mai entrato . L’ anno medelìmo della 
fua morte avea fatti grandi migliora- 
menti all' Ofpedale degf infermi’ di Pa- 
rigi , cui aveva accresciuto verfo il Set- 
tentrione di un corpo di alloggiamenti 
interi, che oggidì fi chiama ancora la Sa- 
la del Legato. Ebbe accula di avere ir-t 
ritata Luila di Savoia centra il Conce- 
datele di Borbone, con la fperanza di) 
profittare di una parte delle fpoglic di 


di Arbuzo, dalla quale ebbe due figliuo- quel Principe. In effetto n’ebbe le ba- 


li, Antonio del Prato, che fu Prcvorto 
di Parigi , ed un altro chiamato Gu- 
glielmo, che nel 1518. fu nominato Ve- 
fcovo di Clermont , e non ne prefe il 
poifedo che in quell' anno 1575. I fer- 
visi che il del Prato refe alio Stato , 


ronie di Thiern,e di Thoury. Fece an- 
che fabbricare, e fondò il Convento de’ 
Religiofi Minori, ch’è a Beauregard , 
vicino a Clermont, in Auvergna, che fu, 
molto aumentato da Guglielmo del Prato 
fuo figliuolo. Le opere di quedo Cardina- 


indudero Luigi XII. a conferirgli una Ie ? oltra gli atti del Concilio di Sens, 
carica di Maedro delle fuppliche , va- cui aveva egli raccolto , non confidono 
canee per la morte di Simon Dani, ed che in alcuni difeorfi, tra i quali fi ve- 
F/eurjrCont. Star. Etti. Tom. XX. O de 

(O encomili in vit. Pontif. Itm, ). prg, 49,, t7 ftq. Foiba, in Gtiln fuifur. (i> Ch~ 
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de qoello che fece a Papa Leone X. in 
Bologna ,alla prefenz» del Re Francefco I. 
dio. C. ^f. U fecondo Cardinale morto in 
‘ 535 * quell’ anno i Stefano Gabriel Merino , 
c.°,d” .1 nato a Jaen , Città di Spagna , di fa- 
Merino, miglia molto ofeura. Stante la fua de- 
prezza s’ innalzi egli nella Corte di 
Ferdinando Re di Spagna , in quella dt 
Giulio IL e di Leone X. (t). Quell’ 
ultimo ad illanza di Carlo V. Impera- 
dore gli conferì il Vefcovado di Leon 
in Ifpagna , effondo già Arcivefcovo di 
Bari . Indi fu Vefcovo di Jaen fua 
patria , poi Patriarca delle Indie . Pa- 
pa Adriano VI. lo mandi! nell’ anno 
152*. Legato in Francia per adoperar- 
li alla pace tra Francefco I. e Carlo V. 
e quantunque non folle riufeito in que- 
llo maneggio, non mancò di acquiftar- 
15 molta (lima preflo l’ Imperadore, che 

10 impiegò in diverti affari importanti , 
e gli proccurb il cappello di Cardinale 

11 giorno diciannoveiìmo di Febbraio 
1533. Mori il ventefimottavo giorno 
di Luglio , o , fecondo altri , nel raefe 
di Agoflo. Si vede ancora il fuo fepol- 
cro ed il fuo epitafìo nella Chiefa di 
San Jacopo degli Spagnuoli , dove fu 
feppellito d'anni feflantatrè. 

Morte del XII. Il terzo è Ippolito de’ Medici 
2 '*»! figliuolo naturale di Giuliano de’ Me- 
_ c 1 dici , Gran Gonfaloniere della Cbiefa 
Romana , e di una donzella di Ur- 
bino fua favorita (2) . Scriffcro alcuni 
Storici , che appena fu nato , che cou- 
fbfa fua madre di vedere quello frut- 
to del fuo peccato, lo confegnb ad una 
fua ferva per farlo morire , ma che 
quella lo nutrì fegretamenre , e lo pre- 
lentò poi a Giuliano de' Medici , che 
lo riconobbe per fuo figliuolo , e lo 
fece educare con molta cura . Ne’ fuoi 
primi anni fi moflrava molto modello , 
e virtuofo. Il Sadoleto, col quale avea 
flrettiffìma amicizia , lo loda per pru- 
denza , per bontà , per generalità , per 
lo fno buon cuore, e per la grandez- 


za dell’ animo . Paolo Giovio In due 
parole fa il fuo ritratto ; dicendo che 
aveva egli tutte le grandi qualità dello 
fpirito, e del corpo (3). Non avendo 
egli molta indioazione per le feienze , 
fi applicò più volentieri alla poefia , ed 
alla mulìca ; e vi divenne ibiliffiroo. 
Papa Clemente VII. fuo cugino lo an- 
noverò tra' Cardinali nel mèfe di Gen- 
naio 1527. e poco tempo dopo lo fece 
Amminiflratore dell’Arcivefcovado di A- 
vignone , e Vicecancelliere della Chie- 
fa. Quantunque non gii andaffero a ge- 
nio quelle dignità, tuttavia le accettò , 
per non dar difpiacere al Papa , che lo 
mandò Legato io Alemagna a Carlo V. 
Imperadore , per motivo della guerra, 
che Solimano Imperadore de’ Turchi 
aveva intraprefa contra quel Principe nel 
1529. (4). Si fece un piacere queflo Le- 
gato di mettere in piedi ottomila Un- 
gari, pagaci da lui medefimo , e di ordi- 
nare alcune compagnie di Cavalli leg- 
gieri de' migliori uomini del fuo fegui- 
to, e fi adoprò tanto utilmente perrA- 
lemagna, ed in particolare per 1' Impe- 
radorc, che furono difcacciati interamen- 
te gl' Infedeli dalle terre ereditarie del- 
la Cafa d' Auflria . 

Quando Carlo V. pafsò io Italia, Ip- 
polito , che lo fieguitava , volendo fe- 
condare il fuo genio marziale fi vefU 
da Generale di armata , e precedente 
l' Imperadore, accompagnato da' più bra- 
vi Gentiluomini della fua Corte. Que- 
flo Principe , naturalmente fofpettofo, te- 
mendo, che il Legato difegnafle di far- 
gli mala parte col Papa , gli man- 
dò dietro, e fecelo arredare; ma feppe 
che quello procedimento non era altro 
che una vivezza dell’ amor giovemile 
di quello Cardinale , e lo rimile in li- 
bertà cinque giorni dopo la fua riten- 
zione • Si accrebbe la riputazione del 
de’ Medici dal felice avvenimento del- 
la fua delegazione , e quella gli fa 
vanuggioliifima . Fu confiderato co- 


me 
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me Protettore della Santa Sede, e ver- 
to la fiae della vita di Clemente VII. 
quando il Corfaro Barbatola calò in 
Italia, e faecheggiò le Cini di Terra- 
gna e di Stecaccio , temendo il Sagro 
Collegio per Roma , che allora era cu- 
ftodita (blamente da dugento uomini 
della Guardia del Papa , pregò il Car- 
dinal de’ Medici , che andalfe a difende- 
re le cofliere più efpolle al furore de’ 
Barbari. Arrivando egli fopra la co- 
nierà , avveirturofamente ritrovò che 
il BarbarofTa a' era ritirato ; per modo che 
la gloria di aver difcacciato il nemico 
eli venne data , lena’ avere elpolle le 
fue truppe. Subitamente ritornò a Ro- 
ma , entrò nel Conclave , e contribuì 
molto alla elettone di Paolo III. che 
nondimeno gli negò la legazione della 
Marca di Ancona , quantunque nel 
Conclave gli folle fiata prometta. 

Per altro egli medefimo diede in par- 
te motivo a quella negativa , per la fna 
(Iraordinaria condotta , che nulla avea 
dell’ Eccleliaftico. Portava la fpada co- 
me fa un Cavaliere,- fpendea tutto il 
giorno * agiuocar di l‘cherma,o a mon- 
tare a cavallo ; nè mai lì velli va da 
Cardinale , fe non quando era collretto 
ad intervenire a qualche ceremonia , e 
nel Conci fioro , e vedealì più fpeffo al 
corfo, alla caccia , alla commedia , che 
nel fuo gabinetto , o nelle Chiefe. Si 
aggiunge , che feorrea le vie di Roma 
per una parte della notte, facendoli ac- 
compagnare da alcuni fcellerati , ebe vi- 
vete* nelle colpe, e ne’ dilordini . EfiendoG 
fdegnato , che gli avelie il Papa prefe- 
rito AlcfTandro de' Medici, figliuolo na- 
turale di Lorenzo Duca di Urbino nel 
Principato di Firenze , del quale fi ri- 
parava più degno , fu fpioto dalla fua 
ambizione a credere di potervi ancor 
pervenire , facendo morire Aleflandro ; 
congiurò dunque contra di lui , e deli- 
beri di farlo morire per mezzo di una 
mina ; ma quella mina riufd male , fu 
feoperta la congiura , ed Ottaviano Zen- 
ga, uno delle fue guardie, venoe arre- 
flato come uno de’ principali complici. 
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Ippolito de' Medici , temendo per fe me- ; 
dròmo , fi ritirò in un Cafleilo vicino 
a Tivoli , e volendo palfare a Napoli , Dl 
fi ammalò in Itri . nel territorio di 1 3 3 5 * 
Fondi, dove mori il tredicefìmo giorno 
di Agoflo 1535. in età di ventiquattro 
anni .- affermano alcuni , che folle (lato 
avvelenato. Avea fatta la fua cafa a- 
filo degli feiaurati , era aperta a tutte 
le nazioni ; e vi fi parlava talvolta fi- 
no a venti linguaggi . Ebbe un figliuo- 
lo naturale chiamato Afdrubale de’ Me- 
dici , che fu Cavalier di Malta. 

XIII. Finalmente il quarto Cardina- Morte del 

le morto in quell’anno è laico di Stu- Cardiaci 
nica Spagnuolo, figliuolo di Pietro Con- di Stimi- 
le della Mirandola , e di Caterina di “• oMen * 
Velafco. Fu da prima Vefcovo di Bur- “ CII ‘ ' 
gos,e per premura dell’Imperador Car- 
io V. Papa Clemente VII. lo fece 
Cardinale (1) nella ottava promozione* ' 

eh’ ei fece il giorno diciannovefimo di 

Aprile 1*30.; ma fu dichiarato il ven- 
reiimofecoodo giorno di Aprile 153Z. 

Ebbe la qualità di Cardinal Diacono, 
titolato di San Niccolò tu elicne Tul. 
li mo. La maggior pane degli Storici 
dicono, che moriffe egli in llpagna nel 
mefe di Maggio in quell’anno; altri la 
mettono due o tre anni più tardi . 

XIV. I Cavalieri di Rodi (labiliti Mort{ 
da poco in Malta perdettero parimente ^lip^o ' 
verfo lo (ledo tempo Filippo Villiers ViIJum 
de FIsle-Adam, loro qnarantefimoterzo de Urte- 
Gran Maeflro Tucceduto nel 15x1. a Al1 *™ 
Fabrizio Carreto (1). Era figliuolo di t jj" di ,e ' 
Jacopo Villiers Signor de l’ Iste- Adam, Malta. 
Cullode del Prevoftato di «Parigi , e di 
Giovanna di Nelle. Avanti la fua ele- 
zione era fiato grande Ofpitaiiere , ca- 
po della lingua di Francia , ed Amba- 
feiadore prefio Sua Maefià Crifiianif- 

fima . Si dillinfe Tempre durante il 
fuo Regno per coraggio , prudenza , e 
pierà , e morì in età di fettant’ anni , 
compianto da tutti , dopo aver gover- 
nata quali dae anni a Rodi , otc’annì 
in male afiìcarato ritiro , e tre anni e 
mezzo a Malta. Si dice , che le per- 
fecuzioni di Errico Vili. Re d’inghil- 
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terra, praticate al fuo Ordine , appro- 

priandofi i beni delle Commende , e 
di O. C. f c4cc jandone i Cavalieri , cagionarono 
l Ì 3 Ì‘ la morte l’uà per 1’ afflizione che ne 
prefe. Si proccurb di rapprefentare tut- 
te le fue virtù con quella ifcrizione in- 
tagliata fopra il Tuo fepolcro .• Qui ri- 
pofa la virtà Vittorio fa dalla fortuna . Eb- 
be in fuccelfore Pietro del Ponte di 
una Cafa illulìre nella Contea di Adi 
nel Pitmonte , e eh’ era allora Bali di 
Santa Eufemia nella Calabria. 

Morte di XV. Si pub collocare in quello me- 
p:rico defimo anno la morte di Errico Come- 
C°;nel ° jj 0 Agrippa della illuftre famiglia de' 
8 r, ppa ■ N ettes .heim , nato a Colonia il quat- 
tordicefimo giorno di Settembre i486. 
ElTendo i Tuoi antenati da lungo tem- 
po affezionati alla Cafa d' Aurtria , en- 
trò affai giovane al fervigio di Maffi- 
miliano primo , e fu da prima fuo Se- 
gretario ; ma offendo egli amante della 
profcfTione dell’ armi , andò a fervire 
quel Principe nelle fue armate d'Italia 
per anni forte , e fi fegnalò in molte 
occafioni , e fi acquillò il titolo di Ca- 
valiere. Pafsò in Francia nell' anno 
1 506. fece poi ua viaggio in Ifpagna, 
e ritornò a Dole nella Franca Contea 
l'anno 1509. Vi ebbe una carica di 
Profeffore di faere lettere, e vi fpiegb 
ad iiianza di alcune perfone di qualità 
il libro di Giovanni Capnion o Rcu- 
1 chlin dt Verbo mirifico . Lo fece con 
buon avvenimento ; ma non piacendo 
quella materia ad alcuni zelatori , in- 
• contrò vari diflurbi , il die diede moti- 

vo al Padre Giovanni Catelinet Cordi- 
gliere di fcrivere contra d; lui . Fu dun- 
que coffretto a partire; ed andò in In- 
ghilterra , dove attefe a lavorare fopra 
PEpifiole di San Paolo. Poco dopo egli 
ritornò a Colonia , a fare le lezioni di 
Teologia, chiamate Quodlìbetales ■ Stan- 
co di que/V offizio , ritornò alla profef- 
fione dell' armi ; ed andò in Italia a 
raggiungere 1 ’ cfercito dell’ Imperador 
Maffimiliano, dove fervi fin a tanto che 
il Cardinale dì Santa Croce, che cono- 
sceva il fuo meritò , lo chiamò al Con- 
cilio di Pifa perché ne fòffe Teologo. 

, Si fpiegava egli jn otto lingue , ed 
avea gran cognizione delle faenze j per 
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il che fi flrinfe in amicizia co’ più gran- 
di uomini del fuo tempo. Triternio, 
Erafmo , Mela mone , Jacopo le Fevre, 
ed alcuni altri s’ innamorarono del fuo 
merito. Non avendogli la fua capacità 
acquiffati molti beni temporali , lafciò 
verfo l'anno 1505. la Città di Turi- 
no , dove infegnava la Teologia , ed 
andò a Metz , donde fu ancora coflret- 
to a partire nel 1520. per alcune que- 
ffioni di quel tempo , nelle quali avea 
prefo un partito che offendeva i pre- 
giudizi volgari. Si ritirò dunque in 
Colonia fua patria , e, fecondo ogni 
apparenza , non ebbe trattamento mi- 
gliore, effendone partito, nel tjpr. per 
trasferirfi a Ginevra , dove credei di 
ottenere qualche penfione dal Duca di 
Savoia ; ma non avendo effetto le fue 
fperanze , andò nel 15&3. a Frihurg 
negli Svizzeri , dove profefsò la Medi- 
cina , come avea fatto in Ginevra. 
L'anno feguente andò a Lione , dove 
ebbe da Francefco I. una penfione , o 
fu eletto per Medico di Luifa di Sa- 
voia, madre di quel Principe ; ma po- 
co dopo incorfe nella difgrazia di quel- 
la Pnncipefla , che lo fece cancellare 
da’regiliri , per non aver voluto cerca- 
re con le regole dell' idrologia gli av- 
venimenti del Regno di Francia ; c per 
aver fatte alcune favorevoli predizio- 
ni intorno a’ trionfi del Contelfabile 
di Borbone , nemico di quella Princi- 
peffa . 

L' Agrippa ritornò a Parigi , donde 
pafsò in Anverfa nel mefe di Luglio 
1528. Ma nel feguente anno fu chia- 
mato tutto ad un tratto da Errico 
Vili. Re d’Inghilterra, dal Gattinara 
Cancelliere dell’ Imperador Carlo V. 
da un gran Signore d' Italia , e da 
Margherita d’ Auftria , Sorella del me- 
defimo Imperadore , e Governatrice 
de’ Paefi- Baffi . Accettò le offerte di 
qaefia Principeffa , che gli fece dare 
l’impiego d’ [fiori ografo dell’ Imperador 
fuo fratello , il che proccurb a noi la 
lloria della incoronazione di quell’ Im- 
peradore in Bologna. Nel 1530. fece 
imprimere in Anverfa il fuo tratta- 
to della vanirà delle Scienze , che irri- 
tò talmente i fu 01 nemici , che la pcr- 
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ftguitarono da pertutto. Un'altra Ope- 
ra della FHoftfia nrtulra , eoi pubblicò 
fubito dopo , fervi loro di nuovo pre- 
teso per diffamarlo . L'Imprradore gli 
levò la pendone , che gli dava , come 
fuo Iiloriografo ; ed il Cardinale Cam- 
peggio Legato del Papa, il Cardinal del- 
la Mark Vefcovo di Liegi , ed altri , 
effendofi adoprati in vano per impetrar- 
gliela di nuovo , fu meflb in prigione 
per debiti a Bruxelles nel Ijji. Dopo 
oliere ufeito fi ritirò a Bonn nell’ Elet- 
torato di Colonia , dove fi fermò fino 
all' anno 1575. nel quale ritornò in 
Francia col dileguo di andar a (lare a 
Lione ; ma ellendo in ogni parte perfe- 

£ lirato dalla Tua mala fortuna , venne 
tto prigione per avere Icritto contra 
Luifa di Savoia , Madre di Francefco I, 
e melfo che fu in libertà per illanza-di 
alcuni (oggetti , andò a Grenoble , do- 
ve mori nel medefimo anno . 

Molti Autori la accularono di ma- 
gia, e ne pubblicarono le Storie. L' 
affetto fuo per le faenze afeofe, e per 
la cabala Giudaica , unito alle ridicole 
vifioni da lui riferite , diede motivo a 
tutte quelle accufe. La fua povertà, la 
fua miferia, e la fua condotta , danno 
ballevolmente a vedere , che non era 
grande lìregone . Vide Tempre , e 
morì nella comunion della Chiefa Ro- 
mana , e fi dichiarò contra la dot- 
trina di Lutero nel fedo capitolo del 
trattato della vanità delle Scienze ; quan- 
tunque averte rifparmiata la lua perfo- 
na . Pretella egli ad Erafmo , mandan- 
dogli la fua dichiarazione (opra quell' 
opera, ch'egli non ha altri fallimenti 
fuor quelli delia Chiefa Cattolica , e 
nella dedica della fua apologia, fa tefìi- 
monianza al Legato del Papa, che deb - 
dira che il Signor Iddio purghi la fua 
Chiefa dagli Eretici . 

Per altro fi dee confortare, che avelie 
grandi qualità, c che a ragione fu chia- 
mato il Trifmegillo del fuo Secolo ,• ef- 
fondo dotto in Teologia, in Medicina, 
e in Giurifprudenzaf 1) . Avea moltofpi- 
rito , e molta erudizione , fcriveva, e 
componeva alcune cofe molto giudei fe 
non «he riufeiva grand irtìmo declamatore, 
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troppo fatirico, troppo libero, e troppo 
ardito. Non riflcttea molto fopra quello 
che fcriveva ; ed il giudizio non era in 
lui la cofa più eccellente ; limile agii an- 
tichi declamatori , non badava molto 
alla folidità de’ Tuoi difeorfì , ma fola- 
mente alla impreffìone che poteano 
fare . Gli badava il verifimile , e fi cu. 
rava poco della certezza . Si compia- 
cea di avanzare paradolfi , come quello 
del confronto de' due fedi . La opi- 
nione più dravagante da lui follenuta , 
fu quella della natura del peccato di 
Adamo , del quale dice tali cofe , che 
bi fognerebbe che chi le apprefe , cer- 
calTc di fcordarfelc . 

XVI. Furono le fue Opere raccolte, 
e dampate a Lione , in due volumi in 
ottave, l’anno 1580. La prima di tutte 
è il trattato della incertezza e della va- 
nità delle Scienze e delle arti , e della 
eccellenza della parola di Dio .- indi 
quella della Eliofoba occulta ; due fcrìtti 
l'opra 1 ’ arte di Raimondo Lullo , un trat- 
tato de’ tre modi di conofcere Dio , nelle 
creature , nelle leggi , e nel Vangelo ; un 
trattato dell’ Uomo ; un comentario 
fu I' Epidota a' Romani ; un altro Copra 
Mercurio Trifmegillo . Q,uedi ultimi non 
fono tra le fue opere imprede ; fette li- 
bri di lettere , la fua doglianza al Cor- 
digliere Catelinet ; dieci Orazioni ; la 
relazione della incoronazione di Carlo 
V. della eccellenza del fedo delle don- 
ne v del peccato originale ; del matrimo- 
nio ; ed alcuni Sermoni (opra la vita 
monadica, fopra l'invenzione delle Re- 
liquie di Sant’Antonio,- ed il fuo ferino 
contra i tre Mariti di Sant’Anna. 

XVII. In quello della incertezza, e 
della vanità delle Scienze , intraprende 
di provare quedo paradodo ; che niente 
vi ha di più perniziofoedi più pericOlofo 
alla l'aiuto , quanto le Scienti e le arti. 
Per dimollrarlo , tutte le trafeorre , e 
dice quel che fi contiene di debole , d’ 
incerto , e di pericololo in cial'cuna ; e 
difeopre il cattivo ufo, che le ne fa , oche 
fì può farne . Parla nel primo capitolo 
delle lettere ode' caratteri, che fi adora- 
no fcrivendo , e conclude (he non vi ha 
niente di certo nella lingua ebraica, ni 

pu- 
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pure fra glt Ebrei . Parlando della uia> 
”***? già , confetta eh' effonda giovane fcrilfo 
pi O C. uq' Opera fopra quella materia , intito- 
lata, della Filofotìa occulta , cui allora 
ritratta, e difapprova , effondo divenu- 
to più faggio ; e fi pente di aver con- 
fumato una volta molto tempo, e mol- 
to danaro in quelle vaniti . V’ é un ca- 
pitolo efprelTo della Religione in gene- 
rale, dove prova la falliti di tutte le 
Religioni, che furono al Mondo finoal 
tempo di Gesu-Critlo , tratta ne quella de' 


Giudei . Parla delle immagini , biafìma 
l'avarizia de' Preti, che per un fordido 
intcreffo ornano i fepolcri de’ Santi , 
efpongono le reliquie loro, celebrano le 
loro felle con molta fofonnità , e dan- 
no loro lodi eccedenti j il tutto per ar- 
ricchirli ; condanna ancora quelli, cheat- 
tribuilcooo a ciafcun Santo la l'uà virtù 
cd il fuo officio . Dalle immagini palla 
alle Chiefe ; ne condanna il troppo nu- 
mero, per motivo degli Oratori de’ Mo- 
naci, e delle Cappelle domeniche; bia- 
lìrr.a ancora 1 fuperbi c magnifici edilì- 
zi , ne’ quali tutto giorno s'impiegano 
le limoline , che lì potrebbero dare in 
l'oflentamento di molti poveri , che fono 
i veri tempi di Gesù Crtllo. Condanna 
gli abufì delle ceremonie, e la profana- 
zione che fi fa delle Ielle . 11 capitolo 
de' Monaci è violentidimo; tuttavia non 
condanna la mendicità Kcligiofa : fola- 
mente fi fcaglia contra Tabulo, che ne 
vico (atto. Tratta parimente del diritto 
Canonico e della Teologia. Parla della 

a uìfìziooc , e dice , eh' è alieniflìma 
'antica dolcezza del Criflianefimo . 
Condanna i procedimenti di quello tri- 
bunale, e folìiene che non ha autorità 
legittima. Parlando della Teologia Sco- 
laitica, dice , che il prurito di difputa- 
re,la fece degenerare in fofismi ; che al- 
cuni nuovi teofolìlìi, che non hanno al- 
tra ragione* di edere chiamati Teologi, 
fuorché quella di averne comperato il 
nome ,■ hanno fatta una logomachia o 
dtfputa di parole, di una Scienza tanto 
fablime ; che fiffaua gente , correndo 
da fouola a fcoola , fono occupati ad 
agitare frivole quiftioni , a fabbricarli 
opinioni alla lor moda , a date fenfi 


ria Ecclesiastica 

sforzati alia Santa Scrittura , ed a cer- 
care lorgemi di contraili infiniti ; e 
così fanno edere la noflra fede T oggetto 
dello faherno, e della diffidenza de’ laggi 
del Secolo, traforando i libri divini della 
Santa Scritura . 

X V 1 1 1 . Torto che fu pubblicata que- L» Fi- 
li’ opera , i Dottori di Lovanio vi fco- l'i d» 
perforo molte cofe degne di ccnfura, e LoT " io 


ccnfura 

alcune 


fecero un eliratto di alcune propolirio- 
ni , prefenute da elfi all’ Imperadore . propoli 
Le diede quello Principe ad efaminare noni di 
al fuo privato Conlìglio ,che rimife Taf- quO» li- 
fare al Parlamento di Malines , dove rtet- br ® ■ 
te un anno, lenza che T A grippa avelie 
vedute quelle propoflzioui , nè fapede 
pure che fodero fiate dinunziate ; ben- 
ché fodero in mano di molti . Lo inre- 
fe appena che ne domandò una copia , 
per vedere quel che vi forte da correg- 
gere , da ritrattare , o fpiegare ; il che 
promife di fare con fmcerità . Si accet- 
tò la fua domanda , e gii fi diede la 
richieda copia nel 15 31. ma a condizio- 
ne che fi ritrattade , come T Impcrado- 
re e (igea da lui. 

L' Agrippa, che (limò che fodero quel- 
le propofizioni (late prefe in un lenfo 
del tutto contrario a quel ch’ei dicea, 
ricusò di ubbidire a quell' ordine ; fi 
dolfe di edere condannato fonia voler- 
lo afcoltare , e fece una rifporta alla 
cenfura de' Dottori di Lovanio , Dice da 
prima, che la fua opera not^ è che una 
declamazione , nella quale non preten- 
da di aflìcurar cola ebefìa, ma fidamen- 
te di efercitare il fuo fpinto. Si duole, 
che abbiano i Tuoi avverfari dato nome 
di aderzioni alla fua declamazione , e 
che abbiano foppreda l'altra parte del 
titolo , della eccellenza della parola di * 
Dio,' volendo far intendere, che fuo di- 
fogno era fidamente di far vedere , che 
tutte le Scienze fono vane ed incerte in 
paragone della parola di Dio; quantun- 
que in fe medefime polfano edere uti- 
li , e vere. Rinfaccia a quelli di Lova- 
nio la condaana di Reuchbn , di En- 
fino , del le Fevre di Etaples , e di Pietro 
di Ravenna. Gli accula di fcrivere per 
palfione , per invidia , per gelofia . Poi 
difende le propofizioni , eh’ elfi hanno 
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eenfurate , domanda giudizia al Parla- 
mento di Malines , e fi lagna forte , 
che fia (lato prevenuto 1 ’ Imperadore 
contra di lui. 

Suo tnt- XIX. Il trattato del Matrimonio, nel 
tato del qua],, (piega la fua iflituzione, e la fua 
,* 8 j*j nen 'indiflol u bilità , e che comprende fode 
Mimmo- iftroiioni per eleggere una moglie , è 
ni* . dedicato a Luifa di Savoia , madre di 
Francefco I. Ma non piacque alla Cor- 
te , ed il Cappellano, Medico del Re; 
non osò prefentarlo . Si acculava l’ Au- 
tore di non aver parlato elettamente in- 
torno al Matrimonio . Roberto Cena- 
lis, allora Vefcovo di Vence, gli dille, 
che nella Tua opera fi riprendeano due 
eolie . La prima , che il Matrimonio po- 
terti? fciogiierlì in cafo di adulterio. La 
feconda , che non eccettuava dall* obbli- 
go di maritarli, fe non le perfone, che 
aveano per Tempre abbracciata la ver- 
_ gioiti , quali che non folte permeilo 
a niuno di oflervare la verginità lena’ 
averne fatto voto. Ufcì una fpiegazione 
dcll’A grippa, che dice fopra la prima dif- 
ficoltà , che non aveva egli avanrato che 
le perfone maritate e feparate per adul- 
terio pollano contrarre un altro matri- 
monio , ma fidamente che l’adulterio 
era contrario all’ unione in una medefi- 

- ma cofa : che quando avelie detto , che 
il matrimonio redava difciolto dall'adul- 
terio , avrebbe penfato come Origene , 
e come Sant' Ambrogio ; che quella <* 
ancora la opinione della maggior parte 
de’ Giurifconfulti ; che Sant’ Agoftino di- 
fputa fopra quello contra Pollenxio, co- 
me fopra una opinione , che non è ma- 
teria di erelìa , e che vi fono efemp) 
di quelle fepa razioni . Intorno alla fe- 
conda difficoltà, dichiara l'Agrippt, che 
non ha detto, che per non e fiere obbli- 
gato a maritarli, fia necellario di aver 
fatto voto di verginità perpetua , ma 
fidamente che ballava avere fcelto que- 
llo (lato per impulfo dello Spirito San- 
to ; e fin tanto che lì dura in quella 
buona volontà , non li può maritarli . 
Riporta quelle fpiegazionl nella lettera 
fettima del quarto libro , e foggiunge 
che Roberto Cenai» non ne fu affolu- 


tamente feontento , e che lo pregò 
mettere le fue ragioni in iferitto , per 
toglier via interamente i fuoi ferupoli . Dl 

XX. Quanto alla quillione de’ tre Ma- * 
riti di Sant'Anna, avurada loia Mere, CC j lt ”„ 
eccone il motivo . Correva una Storia c(mfrl di 
popolare, che quella Santa avefTe avuti lui in 
tre Mariti, Gioacchino, Cleofas, e Sa- proposto 
lome, da’ quali aveva avute tre Figliuole, de ’ ,re 
chiamate Marie , l’ una maritata con Gii* ^I 1 ' 1 dl 
feppe , eh' è la Madre di Gesu Crillo , l’ al- 
tra con Alfeo , e 1 ’ ultima con Zebedeo. 

Il le Fevrc d’ Eraples avea ferino contra 
quello fentimenro , con un libro intito- 
lato di ih , e di una , nel quale moflra- 
va i’ unico matrimonio , e 1’ unico par- 
to della Santa. L’ Agrippa fi attenne al 
partito del le Fevre, ed ebbe perciò una 
conferenza col MagiOrato della Città di 
Metz . Alcuni Keligiofi oflinati nella 
opinione volgare , declamarono contra 
di lui ne’ loro fermoni , il che obbligò 
l’Autore a ridurre la quillione a certa 
propofizioni in forma di Teff , per di- 
moflrare. i. Ch’era falfo, che la Chiefa 
avelie mai creduto, che Sant’ Anna fpo- 
falle tre Mariti, z. Che coloro , che vol- 
lero far abbruciare il libro del le Fevre, 
erano altrettanti impetuofi. q. Ch'èco- 
fa maggiormente pia , e piò conforme 
alla teflimonianza degli antichi il dare 
un folo marito a quella Santa . 4. Che 
la opinione contraria è erronea , fcan- 
dalola ed empia ; e lo prova . 5. Che 
Maria di Cleofas i così chiamata dal no- 
me di fuo marito , e non da quello di 
Tuo padre. 6 . Che Cleofas, ed Alfeo fono 
Io dello, fecondo Egefippo, Eufebio, e 
San Girolamo. 7. Che i figliuoli di 
Cleofas avendo piò anni di Noltro Si- 
gnore, era impedìbile, che quella Marie 
folle la fua feconda Figliuola . 8. Che 
riefee piò goffo errore il fare ona Marie 
figliuola di Salome ; imperocché Salone 
i proprio nome di una donna, e non di 
un uomo ; che Maria e Salome fono due 
donne diverfe, che Salome i madre de’ 

Figliuoli di Ztbedeo , ch'ella non i forel- 
la della Beata Vergine , e che S. Giovan- 
ni, ch'era fuo figliuolo, aveva nnanno 
meno di Gesù Crifto (1). Matuttequede 

ragio- 


(1) Thomas Cretini , animai vi f. fidai tf. bif. fata. a. f. x|. (9 s«. 
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1 ‘‘ ~ — ragioni non appagarono « 

L’Àgrippa fu corretto a pai 
Di O. U. , - • ■ 


Tuoi nemici 
i partire da Metz, 

■come fi i detto. 

J 5 iS* XXI. Mattia Ugonio Vefcovo di Fa- 
Mati?a* m»g°rt» in Cipro , di cui abbiamo un trat- 
llgonio . tato della digi/tà Patriarcale, in forma 
di Dialogo, impreffo nel 1507. in Bre- 
fcia, morì parimente io quell’ anno, fe- 
condo l’ opinion più comune (1). La fua 
,J Opera principale è un trattato de’ Con- 
ci!;, chiamato Synodia Ugonia , impello 
in Venezia nel • 5 < 55 - ed approvato da 
un Breve di Paolo III. l’anno 1533. in 
data del giorno fedicefimo di Dicembre. 
E' una delle migliori , e piùOtompiute 
opere , che fieno (late compoile in que- 
flo propofito nel fedicefimo fecolo . Vi 
flabilifce la nccedità , e l’autorità de’ 
Concili; tratta della origine loro e del- 
la loro divifione . Riguardala prima par- 
te la preparazione al Concilio ,* vi (pie- 
ga le occafioni e le ragioni , che fi pof- 
tono avere di raccoglierlo, come lo lei- 
ima , la vacanza della Santa Sede , o le 
caule importanti , che fpettano alla Chie- 
fa Uni vertale. Nella feconda parte, che 
tratta delia facoltà del Concilio , alami- 
na, fe il Concilio fia fuperiorc al Pa- 
pa, e prende per fue decifioni i decreti 
del Concilio dì Costanza , e conclude , 
dopo avere confutato il Cardinal della 
Torre-Cremata, che il Concilio è fupe- 
riore. al Papa , c che può deporlo , non 
(blamente per erefia operfeisma, ma an- 
cora per qualche delitto notorio e Ican- 
dalofo, fe , efiendoavvertito, non fi cor- 
regge . Verfa in fine la terza parte l’o- 
pra la dilToluziooe o la traslazione del 
Concilio; e. vi efamina l’Autore il 
quando ed il perchè polla effere trasferi- 
to o difciolto ; in quali pene incorrano 
quelli, che fi ritirano prima che fia ter- 
minato ; e decide che può effere trasfe- 
rito per importanti ragioni ; ma che in- 
forgendo contrafio fra il Papa ed il 
Concilio intorno a quella traslazione , fi 
dee piuttofio feguitare il parer del Con- 
cilio, che quello del Papa. 

Motte di XXI I. Si ha maggior certezza del tem- 
C.iovanni po, in cui ù morto Giovanni Driedo , 
Dnedo , t volgarmente chiamato Driodoen , altro 


celebre Autore del fecolo fedicefimo (a)-. 
Era nato a Thurnhout nel Brabante ; e 
fu addottorato m Teologia a Lovanio 
nel iji». dove fu profefiore, Canonico 
di S. Pietro, e Parroco della Parrocchia 
di S. Jacopo della medefima Città . Si 
oppofe a’ Luterani con molto vigore, len- 
za per altro valerli di uno fiile acerbo, 
e tralportato ; per il che c molto loda- 
to da Erasmo. Adriano Florent, che fu 
poi Papa l’otto nomedi Adriano VI. ad- 
dottorandolo in Lovanio , lo elortò a la- 
rdare le Scienze profane, e ad attenerli 
alla Teologia. Seguitò il fuo configlio; 
ed abbiamo ua fuo trattato in quattro 
libri della Scrittura Santa , e de’ dogmi 
Ecclefiafiici ; un altro trattato della con- 
cordia del libro arbitrio, e della divi- 
na predeilinaziooe ; due libri delia gra- 
zia, c del libero arbitrio,* un trattato 
della febiavitù, e della redenzione del 
genere umano ; un altro trattato in tre 
libri della libertà Crilìiana . Parlando 
della predefiinazione , dice, che Dio ci 
porge una grazia , che non ci è dovu- 
ta, e che ce la nega , per la riprova- 
zione, a cui vicn dietro la pena degna 
del nofiro peccato. Quella dottrina non 
può eh’ edere giovevolidìma a tutt’ L 
Criiliani, tanto per umiliare 1’ orgoglio del 
nofiro libero arbitrio, che per rilevare la. 
grandezza, e la gloria della grazia; che 
la predefiinazione dà rifallo alla mile- 
ricordia di Dio , e la riprovazione fa, 
conolccre la l’uà giullizia ,* che in tal 
modo 1 ’ Uomo conolce la fua miferia , 
e vede il bifogno che ha della grazia , 
c della mifericordia di Dio ; imperocché 


fue opete. 


ogni Crifiiano dee fapere , eh’ è nato 
vafo di difonore , e che non può cam- 
biarli in vafo prcziofo , fe non per vo- 
lere di Dio , che gratuitamente lo ha 
predefiinato , e che fe Dio 1 ’ avede la- 
nciato nella fua dannazione , come lo 
meritava per lo fuo peccato, non avreb- 
be ufata ingiufiizia veruna. Parca, che 
quedo Autore avede i principi di un 
Tomifia; fi ferve della difiiozione del 
fenfo divifo , e del fenfo compoilo ; ri- 
conofce però le dae grazie fecondo la 
dottrina di Sant’ Agofiino ; quella dello 

fiato 
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Filippo 

Decio. 
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flato d’innocenza , e quello dello flato fa. Nulladiraeno l’ainor della Patria lo 
della natura corrotta. Dice, che la pri- fece ritornare in Italia ; reflò qualche 
ma era un foccorlo , Senza il quale tempo a Pavia : e vedendo che non gli 01 
l'uomo non avrebbe potuto pcrfeverare; vcoiva pagata la fua pendone, e che la 1 5 J 5 * 
ma che non lo Iacea perseverare ; ed è Città di Milano era aflediata dagl' Im- 
la feconda un foccorfo , che lo fa per- pcriali, ritornò finalmente a Pifa, dove 
feverare ; il che è la chiave del fenti- fece la fua folita dimora. Peraltro mori 
mento di Sant' Agoflino , cui fpiega a Siena in queft’anno *535. in età, che 
Driedo nell’opera della concordia del oltrepaflava l’anno ottantunefimo ; e fu 
libero arbitrio, e della predeftioazione, il fuo corpo trasferito a Pifa , dove fi 
ed in quello della fchiavicìi , e della re- aveva apparecchiato un magnifico fepol- 
denztone del genere umano . Mori ero di marmo ; ma il cui epitaffio avea 
egli a Lovanio il quarto giorno di A- si poca latinità , che diede motivo a di- 
pollo 1535. verfi Autori di preoderfene giuoco. Non 

XXIII. Poffi8mo aggiungere a lui lafciò che una figliuola naturale , mari- 
Filippo Decio di Milano celebre Giu- tata con un Cittadino diSiena (2). 01 - 
rifconlulto, nato nel 1454. Era figliuo- tra le lue opere fopra il diritto civile, 
lo naturale di Trillano di Decio, e fra- lafciò un comcntario fopra le Decretali, 
tello di Lancilotto Decio, ch'era dottif- ed i fuoi configli per 1 ' autorità della 
fimo in Legge (t) , e lòtto il quale Chiefa , in occafione del Concilio di 
egli fludiò a Pifa. Ebbe per Maeflri Pifa, col fuo difeorfo in difefa del me- 
Giafone , Bartolommeo Socino , e Gi- defimo Concilio. In quefla ultima opera 
rolamo Zanetino , fotto a’ quali fi refe foflicne , che la Chiefa avendo bifogno 
valorofiffimo nella Giuri fprudenza Ci- di riforma nel fuo capo , e nelle fue 
vile c Canonica. Indi, non giunto an- membra, e non ignorandolo Papa Giu- 
cora all'età di ventuno anni, ottenne la lio II. c non volendo convocare un Con- 
Cattedra degl' Infiituti a Pifa, e fi riti- cìlio Generale per travagliarvi, avevano 
rò a Pavia, dove fu Profeffore. La pre- i Cardinali diritto di farlo pel bene 
mura fua di foflenere le derilioni del univerfale della Chiefa , e che queflo 
Concilio di Pifa gli riufet fatale. Si Concilio non potendo raccoglierli a Ro- 
acquiflò per queflo la indignazione, ed ma per le violenze del Papa , era Ie- 
i fulmini del Vaticano; ed eflendo l’ar- gittima la fua convocazione a Pifa. 
mata nemica entrata in Pavia, ne reflò XXIV. Francefco I. tuttavia fermo n R e j; 
faccheggiata la fua cafa, e quanto avea nel difegno di riflabilirfi nel Milanefe, Frmci» 
gli fu tolto. Per modo che trovandoli mandò danaro al Conte Guglielmo di domanda 
Spogliato di tutti gli averi fuoi , fi vi- Furftemberg perchè facefTe leva di truppe f. 1 Du 5 * 
de coflretro a ritirarfi in Francia, ed a Alemanne , e domandò il paffaggio per fi «redTrà 
domandare al Re qualche gratificazio- lo Piemonte alDuca di Savoji luo Zio, di lui ma- 
ne. Si fermò due anni a Bourges , ed ma queflo Principe glielo ricusò. Fran- die. 
ottenne finalmente dugento cinquanta cefco I. che veniva configliato a vendi- 
feudi d’ oro di falario , con una carica carfi di queflo affronto per via dell' ar- 
di Configlierc nel Parlamento di Gre- mi, fi contentò di mandar ad intimare 
noble. Indi ebbe una Cattedra a Va- al Duca di Savoja, che reflituiffe a lui 
lenza, dove per la riputazione avea gran la eredità di Luifa Madre di fua Mae- 
numero di difcepoli. Eflendo morto Giu- flà Criflianiffima . Era fondata la fua 
lio II. che Io avea Scomunicato, fu af- ragione in avere Filippo Conte di Bu- 
foluto da Leone X. da quella cenfura ; gey , primogenitodi Amedeo Duca di Sa- 
e volle tirarlo a Roma , perchè inlegnaf- voja, fpofata in prime nozze Margheri- 
fe Legge Canonica. Ma il Decio non otò ta figliuola di Pietro IL Duca di Bor- 
accettare quefle offerte per timore di bone. Col primo contratto di matrimo- 
difpiacere a Francefco I. che non avea nio, il primo figliuolo, ed in difetto di 
voluto né pure lafciarlo ritornare a Pi- queflo , il fecondo , « così gli altri , non 

Fltuty Cont. Stor. Etcì , Tom. XX. P efclu- 
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~r ~ — cfcludendo le figliuole, era dichiarato Tarantafia , dove gli abitami prefero 
fuccefTor del Ducato. Da quello primo l'armi per difenderli ne’ loro Monti, 
"^matrimonio nacquero Filiberto, e Lui- XXVI. Mentre che faceva ilChabot L* Otti 
335 " fa Madre di Francefco I. EITendo morta quelli progredì nella Savoia , la Reli- Jl Gl "*- 
Margherita di Borbone, Filippo rimaflo gion Protelbnte faceva i fuoi in Gine- èrteci» i 
vedovo fposò Claudia di Pontievre, dal- yra, dove fu (labilità in quell’anno per religion * 
la quale ebbe due figliuoli Carlo e Fi- 1 ' efortazioni di due Miniflri Sacramen protcftàkr 
lippo (i). Ora Filiberto nato dal primo tari, Farei, e Viret. Il Coniglio, che te. 
letto eflendo fucceduto al Ducato di per qualche tempo fi era oppollo (}), 

Savoia, ed crtendo morto fenza figliuo- permife da prima, che ciafcuno abbrac- 
li, Carlo del fecondo Ietto s’impadronl ciarte qual religione gli piacelfe. Dopo 
degli Stati di fuo Padre, in pregiudizio quella rifoluzione , fi fcaccib dalla Cir- 
di Luifa,che dovea fuccedere a fuo fra- tà il Vefcovo chiamato Pietro della 
tello Filiberto , fecondo le convenzioni Baume , che trasferì la fua Sede ad An- 
' del primo matrimonio. Di quaconchiu- necy Città di Savoia ; che n’ è difcofla 
deva il Re in primo luogo, che tutt’ i fei leghe , e dove i fuoi Succelfori fe-> 
beni allodiali della Cafa di Savoja era- «ero poi tempre la loro refidenza . Era 
no a lui appartenenti per ragion della nato in Brefcia , ed avea prefo portello 
Madre , erede per quello riguardo del di quel Vefcovado nel 1573. Poco do- 
Duca Filiberto. In fecondo luogo, che po' del fuo ritiro, elTendofi molto forti- 
dovevaaver la fua parte degli alti feudi, ficato il partito de’ Protclìanti , non 
Ma come la feoperta di un diritto fer- illette più a freno . Avendo i Canonici 
ve di ordinario per ifeoprirne degli al- di San Pietro ricnfati ad un Cordigliere 
tri , volle il Re avere ancora ragione dell’OlTervanza la permiffione di predi- 
nelle Contee di Nizza, c di Villa-Fran- care, il Parroco di San Germano, chia- 
ca , che i Re di' Sicilia avevano impe- mjt0 Tommafo Vandel , gli permife 
gnate a’ Duchi di Savoja per qualche di farlo nella fua Parrocchia; ed imme- 
fomma di danaro , e rientrare nel Pie- duramente fi feoperfe, che quello Cor- 
monte, ch’era una porzione della Con- digliere era Protellaote , come lo era il 
tea di Provenza , con le Città di To- Parroco, ed i tre Sindaci,che li foflene- 
rino , Pignerolo , Carignano , Moncal- vano ; c che fi aumentava di giorno in 
Iier, e tutto ciò che occupava il Duca giorno il numero de’ Riformati , per Io 
di là dal Po; ed unire a tutto quello arrivo di quelli di Francia , i quali ef- 
le fortezze del Marchesato di Saluzzo . fendo feveraraente puniti nel loro pae- 
1 l Ra di XXV. Guglielmo Poyet Prefidente f ff > ritiravano in Ginevra. 
puiT'i'f Parlamento di Parigi , mandato a Nel mefe di Maggio l’Offiziale del 
UjcI* di f re Suede domande al Duca, non ebbe Vefcovo, ch’era ancora nella Città, cd 
Savoja. favorevole rifpoda (z). Francefco I. di- «1 Giudice criminale , fi trasferirono a 
p uu* -* a guerra al Duca nel mefe di Gex, per citare i Cordiglieri della Ri- 
Febbraio 15^5. e fece immediatamente va (4) ; imperocchi il primo giorno 
partire Filippo Chabot Conte di Buzan- del medefimo mefe, il Padre Jacopo 
?°> s , Ammiraglio di Francia , con un Bernardo Guardiano del Convento, fra- 
efercito compolio di ottocento lance, tello di un altro, che l’anno preceden- 
^*lle cavalli leggeri , e venti tremila te depofe l’abito, avea fatto affidare al- 
Fanti. Non trovando qued’armata quali euni cartelli nelle * crocevie, ne'qnali 
yeruna oppofizioge per cammino , il Cha- dieca di aver egli riconofciuta la veri- 
Bot P^efo la via verfo la Savoja , dove tà del Vangelo, e eh’ era deliberato di 
occupi» Sciamberl e Montemeliano ; tut- fodenere alcune pubbliche teli intorno 
o qu e l| 0 ch’è di qua del Mont-Ccnis, alla giullificazionc, alle tradizioni, alta 
on ‘ eQC ollacolo alcuno, eccettuata la meda, alle preghiere a’Sanri, ed altre limili 
ma- 
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Doveano quelle difpute coroia- Signora della Grazia, dove accorfcro i Sin- . — — 

■ daci, pere hi quei furioG non abbattere- A*? 1 ® 
ro la cappella di Renato di Savoia. An- DI 
dò Farei il decimo giorno di Agollo a *535» 
predicare al Configlio de' dugenco 


materie . . 

ciare il trentèlimo giorno di Maggio 
nel Convento della Riva. Proibì il Duca 
a tutt’i fuoi fudditi l'intervenirvi , ed 
il Vefcovo , quantunque adente , fece 
fare le (ielle proibizioni a' Cattolici . I 
Sindaci al contrario efortarono tutti a 
ritrovarvi!) , promettendo che ciafcuno 
vi farebbe pacificamente ascoltato. Du- 
rarono quelle dilpute lino alla fella di 
San Giovanni. Non vi fu chi difputafle 
vigorofamente per gli Cattolici , le non 
uno chiamato Caroli , Dottor della Sor- 
bona , ed un Domenicano di Palaix, 
chiamato Capuilì. Avevano i Sindaci 
nominati quattro Segretari per ifcrivere 
quel che diceafi dall' una , e dall'altra 
partej affinché vedutali ogni cola in Con- 
iiglio-, li deliberaffe quel che folle da farli. 
11 Cordigliere Jacopo Bernardo lafciò il 
fuo abito, abbracciò il partito de’ Prote- 
(lanti ,e fi maritò con la figliuola di 
uno Stampatore ; nel che fu imitato da 
molti altri. 

Farci pre- XXVIf. Il giorno della Fella di San- 
dira la ta Maddalena, ventefimofecondo di Ln- 
auoca gl io, il Farei accompagnato da un gran 
dottrina. numero di Uditori , avendo (atta fonar 
la predica alla Riva andò a predicare 
nella Chiefa Parrocchiale della Maddale- 
na (t), prima che i Preti terminalfero 
la meda, i quali furono perciò collretti 
a fuggire co’ Cattolici . Sei giorni dopo 
andò a pcedicare a San Gervafìo, dove 
i Sindaci aveano medi di guardia cin- 
quanta uomini per evitare i difordini. 
Il quinto giorno di Agollo andò anche 
a predicare a San Domenico di Palaix, 
e l' ottavo a San Pietro , al Tuono del- 
la campana maggiore; ed in quei gior- 
ni fi abbatterono le immagini , e le 
croci, fi rovefeiarono gli altari ed i ta- 
bernacoli , il popolaccio arfe le reliquie, 
girandone le ceneri al vento ; e fu ro- 
vefeiata anche la (fatua di Carlo Magno, 
polla fui frontifpizio della Chiefa. Tre 
Capitani della Città andarono a fuon 
di tamburo a San Gervafìo, ed a San 
Domenico , dove fecero opera ancor peg- 
giore ; e ruppero un quadro , che era 
collaro piti di feicento ducati . Di là 
palfarono al Poote d’ArvaJ, ed ajNolìra 


jlio ae dugenco , e 
molto declamò contra la Mefia, ed i 
Preti . In feguito fu ordinato di delibe. 
rare fopra gli efiratti delta difpute della 
Riva. Chiamarono i Sindaci avanti a fe 
gli Agoliiniani , i Domenicani, ed i 
Cordiglieri , e fecero legger loro il fom- 
mario di quelle difpute , domandando ad 
clG, fe avellerò nulla da opporre. Rifpo- 
fero elfi , che non toccava a loro il met- 
tere in controverfia quel che fempre era 
fiato creduto e ricevuto da' loro Prede- 
celfori, e folennemcnte diffinito in tutt’ 
i Secoli dalla Chiefa Cattolica. 

XXVIII. Finalmente il ventefimofet- L» Reli- 
timo giorno di Agollo fecero i Sindaci 8>o«C«- 


un decreto , col quale ordinarono, che . 
tua’ i Cittadini, e gli abitanti avellerò Ginevra* 
ad abbracciare la Religion Proiettante, per pub- 
abolendo interamente ed alfolutamentc bit» «u- 
J’cfercizio della Cattolica (x) . E per 'oriti, 
lafciare alla pofterità un eterno moou*' 
mento di quello Scifma e di quella ere- 
tta , pofero i Ginevrini F anno feguente 
nella cala della Città quella Ifcrizione 
intagliata in rame , che vi fi vede an- 
cora “. In memoriadella grazia, che ci 
„ fece il Signore, di avere feoflo il gio- 
,, go dell’ Anticrifio Romano , abolite 
„ le Tue fuperfiizioni , e ricovrata la 
„ nofira libertà con la feonfina e eoa , 
„ la fuga de’noftri nemici “. Le Reli- 
giofe di Santa Chiara non vollero ub- 
bidire a quello decreto ; una fola chia- 
mata Biagina , figliuola di Domenieo 
Varembert , ufcì del fuo Convento , e 
prefentò una l'upplica al Luogotenente, 
alfine che le fue compagne le allegria!- 
fero una dote per fuo mantenimento ; 
mg ette negarono di farlo , dicendo che 
quella giovane niente avea portato al 
Moniftero. Tuttavia per non incontrare 
una lite, che non avrebbero elle guada- 
gnata, fi rimifero alla decifìone degli ar- 
bitri, e furono condannate a dar a quella 
loro Sorella dugento feudi, tratti da’ mo- 
bili del Convento. Prefentarono poi una 
ifianza a’ Sindaci dicendo , che fe volca- 
P z no 
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lafciar loro la metta , come fi era 
A * N ° fatto fino allora , vi dimorerebbero vo- 
WO. C. | enc i er i t altrimenti pregavano che ve- 
1 S^ 5 » niffe loro permetto diritirarfi. Rifpofe- 
ro i Sindaci , che poteano fare quanto 
piacea loro , fuor che avere la meffa . 
Per quello fi trasferirono a Viry , e di 
là ad Annec#, dove il Duca faceva ap- 
parecchiar loro un Monillero. Partiro- 
no da Ginevra il trentèlimo giorno di 
Agoflo, fcortate da' Sindaci, e dal Luo- 
gotenente fino al Ponte d’ Arva , perchè 
non veniffe loro fatto qualche infulto. 
Non erano altro che nove, alcune del- 
le quali da più di trent’anni non erano 
ufeite del Monillero- cosi (pelerò tutta 
ia giornata , per giungere a San Giu- 
liano , eh’ era difeotto una fola lega. 
La Sorella di Juffie fece la Storia di 
quella ufeita in un libricciuolo intitola- 
to : 11 cominciamento delf Enfia di Gme - 
vra , con molta femplicità c naturalez- 
za ; e pare che non (offe loro ufata niu- 
na violenza ; e che non fi fece altro 
che efortarle a deporre i veli, ed a ma- 
ritarli . Il Farei prima della loro partenza 
predicò avanti ad effe, e prendendo per 
fello quelle parole di San Luca (■).' In 
g mi tempo Alaria / ubilo pan ) e ft ne 
aridi mi paefe de' Monti. Rapprefentò 
loro, che la Beata Vegine non era da- 
ta Monaca , quantunque (offe perfetto 
modello di Santità ; ma quello non vaL 
fe a vincere la loro coltanza . 

Origine XXIX. I Protettami , che dimoraro- 
dtl nome no in Ginevra , furono chiamati Eigno- 
di Ugo- ti, ed ecco la vera origine di quel no- 
• 0,to - me (z). La Città di Ginevra nel 1518. 
fu divira in due fazioni ; voleano gli 
uni mantenere la loro libertà contra il 
Duca di Savoia, e fotteneano gli altri 
il partito del Duca. Quelli chiamaro- 
no i primi, che avevano accettata la cit- 
tadinanza di Friburg, col nome di Ei- 
gneti , volendo dire Eignoflen ; cofa 
che non aveano per ingiuriofa , ma 
piuttotto per onorevole ; lignificando 
quella parola in Alemanno , alleati con 
giuramento, o confederati, perché avea- 
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no fatta alleanza col cantone di Friburgo 
ed era il nome,* che fi davano i pri- 
mi Svizzeri , che fi predarono un mu- 
tuo foccorfo contra la tirannia de' Gen- 
tiluomini del loro paefe. Cosi gli Ei- 
gnoti lì vantavano di quello nome, che 
indicava l’amore che aveano per la loro 
libertà ; chiamando quelli del partito 
contrario , coi nome di Mamalucchi , 
rinfacciando loro con ciò, che arrufferò 
edere fchiavi del Duca di Savoia , come 
lo erano i Mamalucchi del Sultano di 
Egitto. Gli Eigaoti ebbero il vantag- 
gio , c difcacciarono i Mamalucchi ; 
erano allora tutti Cattolici ; ma avendo 
poi la maggior parte abbracciata la nuo- 
va religione, cui quei di Berna loro al- 
leati aveano ricevuta , inforiero due nuo- 
vi partiti in Ginevra , 1 ' uno di Catto- 
lici , e l'altro di Protettanti. Quelli 
divenuti i più forti , difcacciarono i pri- 
mi; e non Tettarono nella Città, che i 
foli alleati del Cantone di Berna , i 
quali ritennero il nome di Eignoti , e 
eh’ erano tutti Eretici Zuingliani. Di 
qua venne , che quando le Chiefe pre- 
tefe riformate di Francia ricevettero la 
nuova dottrina di Ginevra , quelli, che 
prima fi chiamavano Luterani , in que- 
llo Regno furono chiamati Ugonotti dal 
nome di Eignoti di Ginevra, profferito 
un poco altrimenti . Di qua è derivato 
uel nome , al quale furono dace così 
iverfe, e ridicole etimologie* 

XXX. Gli uni lo fecero venire da ojmfc 
Giovanni Hus , come chi diceffc le fei- etimolo- 
mie di Hus,i «ui errori furono abbrac- gic di cuc- 
ciati da' Calvinilli (;) ; c gli altri da noma 
Ugone Capoto , i cui diritti alla Co- ”* 1 fon " 
rona venivano difefi dagli Ugonotti “** * 
contra il partito di quelli della Cala 
di Guifa , che prctendeano difeendere 
da Carlo Magno (4). Alcuni lo trae- 
vano da Ugone Eretico Sagramentario, 
che infegnava la medefima dottrina fol- 
to il Regno del Re Carlo IV. Vera 
una picciola moneta del valore di 
un obolo , che chiamava!! Ugonot- 
;o , al tempo di Ugone Capeto ; e 

pre- 
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r tendono alcuni, che da fucila venif- 
il nome di Ugonotti a’ Calvinilli , 
come quelli, che non valevano un obo- 
lo . Molti dicevano ancora , che quello 
nome fu loro dato dalle due prime pa- 
role, che furono profferite in una Ora- 
zione di alcuni Deputati Svizzeri a un 
Re di Francia, o di un Alemanno, che 
e (fendo (lato prefo, ed inttrrogato intor- 
no alla congiura di Ambofia dal Cardi- 
nal di Lorena , fi ammutolì appena det- 
te quelle parole : bue nos vmimut: noi 
fiumi venuti qui. Il che diede motivo 
a’ Cortigiani che non intendevano il 
Latino , di dirli 1 ’ un l’ altro , eh’ erano 
genti che venivano da bue nos . Riferi- 
re Pafquier , che la plebe di Tbours 
era perfuafa, che una larva chiamato il 
Re, Ugone andava correndo tutte le not- 
ti per la Cittì ; ora come nel comincia- 
mento non capitavano i Protettami alle 
loro prediche, ed alle loro alfemblee, fe 
non che di notte tempo per fare le lo- 
ro orazioni , di qua furono chiamati 
Ugonotti, come chi dicefle larve, o gen- 
ti , che vanno di notte , come lo fpirito 
del Re Ugone. Il Signore Spon attri- 
buire quella origine al dotto Padre Pe- 
tavio, e dice averlo faputo dal Signor 
di Peirefc ; e quetta opinione parea la 
più verifimile . Finalmente altri credo- 
no , che quello nome fotte dato loro , 
perchè teneano le loro alfemblee vici- 
no alla porta Ugone. Tutte favole e 
fogni, che diedero luogo alle dicerie del 
popolo. La vera etimologia è quella, 
ehe abbiamo noi riferita qui fopra. 

Appena ebbero i Ginevrini (labilità 
la Religion Protettante nella loro Cit- 
tì , e diacciati i Cattolici, che fecero 

g li Offiziali pubblicare a fuon di trom- 
etta, che ciafcuno il giorno dietro avef- 
fe a capitare nella Chiefa di San Pietro 
al Tuono della campana maggiore per 
pregar Dio , che concedette loro la pa- 
ce, ed allontanane i.loro nemici. 11 Fa- 
rei vi predicò, ed il concorfo fu molto 
maggiore del (olito . Verfo la fine dell’ 
anno ettendo la Cittì circondata da' Tuoi 
nemici , e mancando di viveri , e di 
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danaro ; penarono i Magittrati di far fa-1. -f 
re alcune monete col conio della Cittì , A suo 
e di non valerli più delle monete cor- r» G. C. 
renti di Savoia , pretendendo di avere 1 53 5 * 
avuto quello diritto altre volte . Per 
meglio afficurarlene fecero ricercare pref- 
fo ì Mercanti l' antica moneta , battuta 
col conio della Cittì ; e fe ne ritrova- 
rono che aveano da una parte SanElut 
Petrus^ intoroo alla tetta di San Pietro, 
e dall'altra parte una Croce con que- 
lle parole : Geneva civitas : e perchè nell* 
antica divifa della Cittì vi era nelle ar- 
me , pojl tenebra s / pero lucem , cioè , do- 
po le tenebre J 'pero la luce , fi fece met- 
tere da una parte della nuova moneta : 
pojl tenebrai lux : la luce dopo le tenebre, 
e dall’ altra fi pofero 1 ’ arme della Cit- 
tì di Ginevra, la chiave, e l’aquila con 
la divifa .• Deus nofter pugnai prò nobis 
x 53 5. Il nojìro Dio combatte per noi. Ve 
ne fono ancora del feguente anno con 
quetta ifcrizione : Mi hi fefe fletei om ne 
genu : Tutte le ginocchia fi piegheranno 
avanti a me . 

XXXI. Morì Francefco Sforza Duca Morte di 
di Milano feaza figliuoli in mezzo a Francefco 
quelle turbolenze, il giorno ventefimo- ®f° rI * 
quarto di Ottobre di quell’anno 1535. 
e cagionò con la Tua morte molte in- 
quietudini al Papa, al Re di Francia, 
ed a’ Veneziani (1) in rifletto della di- 
fpolìzione, che potette fare l’ Imperadore 
del Ducato di Milano , a lui devoluto 
come feudo dell’ Impero . 

XXXII. Ma Carlo V era alloA oc- , t Re A 
cupato a raccogliere la gloria, che avea Tun.fi di- 
riportata nel trionfo fopra gl’ Infedc- (cacciato 
li dell’ Africa , riflabilendo Muley Ha- domanda 
zem Re di Tunifi fopra il fuo trono, ^ 


che glie- 


dal quale era (lato fcacciato dal famo- 

fo corfaro Turco Caradin Barbarof- ÙTacoór- 
fa (z) . Era partito l’ Imperadore perda, 
quetta fpedizione il fecondo gioroo di 
Aprile 1535. giorno di San Francefco 
di Paola , imbarcandoli a Barcellona 
verfo la fine del medefimo mefe , coll’ 

Infante Don Luigi di Portogallo , fra- 
tello dell’ Imperatrice , che fegretamen- 
te fi era partito da Lisbona per ettere 

a que- 
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a queda imprefa , e con un gran letta 
nume ^° di Sigoori . Si cominciò la na- 
Di O. C. v iga 7 .ióne con un vento sì favorevole, 

1 355* che nel quarto giorno arrivò Carlo nell’ 

Ifola di Sardegna , dove li fermò dieci 
giorni, dopo i quali s'imbarcò, e giun- 
te a Porto Farina, anticamente Urica , 

Città famofa per lo Sepolcro di Cato- 
ne . Eira pallata la metà del mefe di 
Giugno, quando li avanzò, attraverfan- 
do, alla codierà di Marzia, donde gi un- 
fe alla Torre detta dell’ Acqua , vicina 
alla Goletta , dove li fece il grande 
sbarco lenza veruno oracolo , effondo 
fuggiti gli abitanti per la paura . 

Barbaro!’- XXXIII. Vedendo il Barbarolfa i Gri- 
fi la en- fliani sbarcati , non dubitò ebe il loro 
«rar le primo difegno folle quello di a (T, dire la 
truppe Goletta , eh’ era una conlìderabile for- 
Utia e" teiza tra il Mare Mediterraneo, ed il 
va a Tu- Lago di Tunili, cui egli mede limo a vea 
■iG . fatta fortificare ; onde feelfe feimìla 
Turchi tra i piò valoroli, e fecegli en- 
trare nella piazza l’otto la condotta de’ 
due Tuoi migliori Capitani Sinaam Smir- 
co, c Haidino Calamanos, foprannoma- 
to Scaccia-Diavoli (t) • Quanto a lui , 
fi andò a rinchiudere in Tunili co’ Tuoi 
più bravi foldati, per difendere, e con- 
fervare quella piazza . Mandò nel mede- 
limo tempo l’ Eunuco Alfanaga predo di 
Oliveto , che non era lontano dal cam- 
po dell’ Imperadore , che fette miglia, 
con trentamila Mori , arcieri, ed archi- 
«wlien , la maggior partea cavallo, per 
moleTlare continovamente i Cridiani . 

Tenne configlio con Sinaam, e Scaccia- 
Diavoli , e propofe di far morire dieci- 
mila Criltiani , eh’ erano in fua difpofi- 
zionc, e quindicimila altri , che gli abi- 
tanti di Tunifi tenevano in ifchiavitù . 

* Stacca Diavoli opinò per l’ affermativa ; 

; naam di contrario parere, ed 
, ,/“aro(Ta vi fi attenne . Frattanto Car- 
lo V. non tralafciò di piantare il fuo 
campo col fiere delle fue truppe , due 
migha difeodo dalla Goletta , dove ad 
onta de fuoi buoni ripari fpeflc volte fu 
al alito dal corpo dell'annata eh’ era ad 
yitveto , come pure da quelli della Go- 
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, che faceano continove fortite. 

XXXIV. Il quarto giorno di Luglio, Gli Spi* 
offendo andato l’ Imperadore con feimi- En»®'' 
la Cavalli a dar la caccia ad una gran- 
de fquadra di Mori , effendofi gli Spa- ^ tn . 
gnuoli avvicinati alla Goletta , che fì j cr j» go- 
era già invedita , piantarono le fcale letta eoa 
alle mura , e fì pofero a falire precipi- ifctlat» . 
tofamente fu le muraglie del più prof- 
dmo badione ; e nulla odante una tem- 
peda di mofehettate , eh’ ebbero a diffe- 
rire , feguitavano la loro imprefa con 
un -vigore cd una incredibile odinazio- 
ne , quando vedendo il Marchefe del 
Guado il gran numero de’ morti , com- 
mi fe loro per parte dell’ Imperadore di 
ritirarli : e durò gran fatica a fard ub- 
bidire (z). Dugento de’ più agguerriti 
Spagnuoli morirono in queda occafìone , 
cd altrettanti per lo meno rodarono pc- 
ricolofamente feriti. Il medelimo gior- 
no Mulcy Hazem, per lo quale princi- 
palmente fi era intraprefa queda guerra, 
andò a ritrovare l’ Imperadore alla te- 
da di trecento Cavalli , e fu ricevuto 
da Carlo con molta bontà, e gli diffe, 
che l'perava, che il Cielo gli farebbe fa- 
vorevole . Soggiunfe , che dopo aver pre- 
fo Tunili, e vinti i fuoi nemici, fareb- 
be quanto potea per effergli utile. In- 
di lo abbracciò , gli fece dare un quar- 
tiere convenevole ad un Re , e coman- 
dò , che fi deffero abiti alla fua gente, 
ch'era quali nuda. 

L’ ottavo giorno dello deffo mefe ten- 
ne l' Imperadore confìglio di guerra (;), 
in cui fi deliberò di affalire la Goletta 
con vigore , poiché dalla riduzione di 
quella piazza dipendea quella di Tur 
nifi. L'attacco vi fi cominciò la notte 
del quattordicefirao giorno di' Luglio, e 
durò (ino ad un' ora dopo il mezzo gior- 
no ; quando un trombetta diede il le- 
gnale dell’ affatto. 

XXXV. I veterani Soldati Spagnuo- S ; «renile 
li furono i primi - a falirvi , feguitl ] 4 pj alz4 
dagl' Italiani , c nello dello tempo gli di «Ibi- 
Alemanni affaliroao i Badioni , men- to . 
tre che gli altri fì sforzavano di atten- 
dere alle brecce delle mura ( 4 ) . 

I Tur- 
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I Turchi fi difefero per un’ ora , e 
prefero poi la rifoluzione di falvarfi 
con la fuga ; procurando di ritirarli 
per la via del Canale , che conduce a 
Tunifi. Ma fnrono infeguiti , e fe ne 
fece una grande drage . Si rel'cro i Cri- 
(tiani padroni della Goletta, ed il gior- 
no dietro Carlo V. vi entrò , avendo 
feco a mano finidra il Re Muley Ha- 
zem , e provvedettcalla ficurezza di que- 
lla piazza , mettendovi un buon preli- 
dio , e per Governatore D. Bernardino 
di Mendoza . In feguito fi mife alla 
teda della fua armata la mattina del 
decimofettimo giorno di Luglio, egiun- 
fe prettamente ad un certo bofco pian- 
tato di Olivi , al lato del quale v’era 
una gran campagna , lontana da Tunifi 
quattromiglia.il Barbaroda gli andò in- 
contro , alla teda di felfantamila Mori 
a piedi , e di ottomila Turchi , la metà 
a cavallo, c fi prefentò ferocemente alla 
battaglia come certo di averne a ripor- 
tar vittoria, si per edere piò forte dell’ 
Impcradore almeno del doppio , si per- 
chè vedea la l'uà gente ben animata 
dalla fperanza di un grado bottino , e 
d’ impadronirli di quattrocento Vafcel- 
li , che avevano i Cridiani in quel 
mare. 

L , j m XXXVI. Rifoluto 1’ Impcradore , 
radorc e quanto Io era il Barbaroffa ,di venire alle 
Barbaro!- mani , non mancò dal l'uo lato d’ inco- 
ia vengo- raggiare la lue truppe , e fece tanta im- 
no ad una p re |{- Ion e ede co’fuoi difeorfi , che 
tutti giurarono a lui o di edere virto- 
riofi o di morire combattendo (ino all’ 
ultima goccia di fangue (i) . In effet- 
to I’ infanteria fi avventò al nemico 
con tanta furia , c tal macello ne fece, 
che aprì in tal modo la drada alla 
Cavalleria , eh’ edendofi lanciata nel 
mezzo de’ Mori , e de’ Turchi , ne uc- 
cife la maggior parte , e li codrinfe a 
ritirarli in Tunifi, doveil Barbaroda era 
già fuggito , quantunque avede per tre 
volte rimproverate le fue truppe fen- 
• za verun buon effetto . Il Barbaroda ri- 
tirato in Tunifi ritornò al fuo primo 
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difegno di far morire tutt’ i Cridiani 

che tenea rinchiufi in quella Città ; 
alla qoal colà il Giudeo Sinaam lì op- OI 
pole come avea fatto prima ; ma infor- 1 535* 
mui quegli fchiavi da un rinnegato del 
pericolo che fovradava loro di perdere 
tutti la vita , fi pofero all’azzardo di 
guadagnare quel che credeano che fof- 
le perduto ; e rompendo i camerotti 
dov’ erano rinchiufi , fi refero padroni 
delta fortezza ; dove fecero fuochi in 
figura di Croce , per darne avviTo 
all’ efercito Cridiano . Non potendo 
il Barbaroda far argine al loro furore , 
temendo per la fua medefima vita , e 
vedendo che tutto era perduto , lafeiò 
la Città alia teda di fettemila Tur- 
chi , e trafportando quel che vi era di 
piò preziofo, fi ritirò a Bonna un tem- 
po Ippona , dove Sant’ Agodino era 
dato Vedovo ; ma quelli, che lo in- 
feguivano, gli mifero a pezzi duemila 
uomini . 

XXXVII. Gli fchiavi in numero di La Cini 
ventiduemila feorgendo, che il Barbaroda If 1 run “ 
fi era già ritirato , aprirono le porte di _ 
Tunifi, ad onta di Mudata , lafciato 
dal Barbaroda nella Città per governar- 
la in fua adenza (z) ; « Carlo V. vi 
entrò vittoriofo il vencunefimo, o ven- 
telirSiofccondo giorno del mefe di Lu- 
glio . Ben avrebbe voluto falvare la 
Città dal faceheggiamento in vantaggio 
del Re Muley Hazem , che fi gittò a’ 
fuoi piedi pregandonelo ; ma non gli fu 
podìbile arredare la foldatefca , alla qua- 
le avea parecchie volte prometto di abban- 
donarle il bottino di quella Città (?). 

Mentre che fi Taccheggiava Tunifi , 

Carlo V. pafsò nella fortezza , e diede 
la libertà a que’ ventiduemila fchiavi _, 
che aveano tanto contribuito alta prefa 
delta Città. Abbracciò anche i piò vec- 
chi , feceli tutti vedire , e li rimandò 
a’ loro paefi . 

XXXVIII. Avendo fatto l’ Imperado- Partenza 
re folennizzare la feda di San Jacopo dell’ Im- 
Protettore di Spagna nel campo vici- ^ 
no a Tunifi , e rimedo Muley Hazem VJ 

in poli . 
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in poffedimento del fuo Regno (t) an- 
dò ad imbarcarli fopra la galea dell’ 
W O.C. Ammiraglio col Nunzio del Papa e 
* 535 * col Vefcovo di Granata . Non permet- 
tendogli il tempo di paffare il capo di 
Calibia, giunte in Sicilia, dove licen- 
ziò i Vascelli Spagnuoli , a lui appar- 
tenenti , e quelli , che gli erano (lati 
mandati dal Re di Portogallo fuo pa- 
rente , e la fquadra del Papa , coman- 
data da Virginio Orfini (a) . Si fermò 
quello Principe alcuni giorni a Trapa- 
ni per mettere ordine ad alcuni affari.* 
di lì pafsò per terra a Montcreale , 
dove (lette otto giorni . Soggiornò pa- 
rimente qualche tempo a Palermo, per 
ricevere i complimenti per le fue vit- 
torie ,* e mettere il governo di Sicilia 
in quello (lato eh' egli volea . Vi di- 
chiarò Vicere di quel Regno D. Fer- 
rando Gonzaga . Partì poi per Medina, 
dove fu accolto con molta magnificen- 
za ; e dopo effervifi fermato cinque 
giorni , prefe la via di Napoli , dove 
fece il fuo ingreflo un Giovedì giorno 
ventefimoquinto di Novembre con molto 
fallo , e grandezza . Andò ancora que- 
llo Principe al Cadello , dove fu ac- 
colto dal Governatore, che gli prefentò 
le chiavi fecondo il collume ; ed in 
tempo di tutta quella ceremonia , ebbe 
notizia della morte di Francefco Sfor- 
za Duca di Milano . Carlo fenza per- 
dere tempo fpedì lo (ledo Gentiluo- 
mo , che gli aveva portato 1’ avvifo , 
con un ordine ad Antonio di Leva di 
prendere in fuo nome portello del 
Ducato , fecondo il trattato conclufo 
con lo Sforza , che in cafo che mo- 
riffe fenza figliuoli , fofs’ egli 1' erede 
di tutt’i fuoi beni . Due giorni prima 
avea l’ Imperadore data pubblica udien- 
za a’ due Cardinali, Piccolomini, e Ce- 
farini, mandati da Papa Paolo 111 . a 
complimentarlo per le fue vittorie (j). 
£ non mancò il Papa di far fare a 
Roma io quello incontro fede e folcnni 
proceffìoni . 

XXXIX. Vedendo Paolo III. glies- 
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certi, a’qualis’ era innoltrato Errico Vili. Red» d* 
in Inghilterra , e che niente più avea 
forza di arredarlo ; giudicò di non aver ” 
più a rifparmiar dal fuo canto un Prin- fu. coo . 
cipe, che per veruna ftrada non potea tra il K* 
più ricondurli al dover fuo. Stimò dun- d’ingbil- 
que di aver diritto di fcomunicarlo .* tetra • 
c fenza far attenzione, che i Reotten- 
gono da Dio foto le loro corone (4), 
e che i loro delitti non pregiudicano la 
loro potellà temporale , non gli ballò 
di minacciar la tua perfona della (comu- 
nica ; dichiarò, che fodero tute’ i Tuoi 
fudditi difpenfati dal loro giuramento 
di fedeltà , e eh' egli darebbe il fuo 
regno al primo che l'occuparte . La 
Bolla contenente quelle minacce è in 
data del giorno ventefimonono di No- 
vembre 1555. 0 dichiara, che quelle 
minacce avranno il loro effetto ; fe Er- 
rico Vili, non fi prefenterà a Roma 
perfonalmente o per via di procurato- 
re, fra lo fpazio di tremefi . Oltre que- 
lle pene ingiunge a tutti gli Ecclefiadici 
di ritirarli da' paelì del fuo dominio, 
ed ordina alla Nobiltà di prendere 1 ' ar- 
mi contra di lui . Mette fotto inter- 
detto il Regno d’ Inghilterra , e proibi- 
re a tutt' i Criflianì ogni comunica- 
zione con gl’ Inglefi. Annulla tutt’ i trat- 
tati che i Principi Sovranni avranno 
fatti fcco lui avanti il fuo matrimo- 
nio con Anna di Boulen , c dichiara 
infami , e ballardi tutt' i loro figliuoli 
Bari o da nalcere . Efortando tutt’ i 
Grandi, ed i Nobili a prendere l’armi 
contra di quel Principe, c d’ impadro- 
nirli de’ fuoi beni, e di quelli de'Xuoi 
partigiani, e di ridurre io fcrvitù quel- 
li de’ fudditi fuoi , che rìcuferanno di 
ubbidire a quella Bolla , Ordina final- 
mente a tutt’ i Prelati di pubblicarla 
nelle loro Chiefe, e condanna alle llef- 
fe pene quelli, che fi opporranno a que- 
lla pubblicazione ; e perchè non porta 
Errico allegare cauta d’ ignoranza , 
comanda, che quellacortituzionc fia affif- 
fa in tute’ i luoghi de' Paefi-Barti più 
vicini all' Inghilterra . Tuttavia quella 

pub- 
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pobblioazione non venne fatea , che più 
dt due anni dopo. 

L>Facol- XL Ad Amiens Giovanni Moran- 
J idl T '°'dò Dottore in Teologia , e Canonico 
della detta Città , avea predicate aleu- 
fura le propofitioni , che fentivano molto 
piopoCzio-ctel Luceranelìmo, concernenti alle buo- 
ni di Gio- ne opere , alla invocazione de’ Santi , 
vanni Mo-jj p a pj a || a Scomunica , alla Confef- 
r * ° ' fione i all' ailinenza dalle carni , al 
digiuno , a' Comandamenti delia Chie- 
fa , alia dillinzione del peccato veniale, 
e del mortale , da lui non riconok io- 
ta , al culto delle immagini « agli ferir- 
ti de’ Santi Padri, e ad altre cofe (i). 
Furono quelle propoli* inni deferite al 
Parlamento di Parigi dal Vefcovo d’ 
Amico?, dal Decano , e da’ Canonici 
del Capitolo per metto di Valen- 
tino Lyeocn Domenicano fuo folli tu- 
fo . Sopra quella dmunzia il Parla- 
mento deputò alla Facoltà uno de’ Tuoi 
.« < Prefidenti , chiamato Quelain, ed un 
Configgere , chiamato la Barde , per 
£ pregarla di elàtninare quelle propofi- 
4 «ioni , c di qualificarle . La Facoltà 
ricevette la illanxa , e promite di rac- 
coglierti il ‘ giorno dietro per delibe- 
rare i Tuttav a impiagò piò di tre me- 
«fi per efaminate quelle propefizio- 
<ni ; e diede la fua cénfura 1* ottavo 
"giorno di Luglio incaricando Ste- 
fano Fufy , Giovanni Palqueti , e Na- 
1 tale Gallìot di portarla al Parlamento 
col Bidello. 

Altri eiif"-'' XL 1 . il duodecimo giorno di Settem- 
dizi del- 1 bre del medefimo anno , ella Tentennò 
la irede£ f 0 p ra U(1 libro, che le venne preientato, 
acoi e rhe avea per titolo .• Trattato nuovo 
della di/ìruzicne , td rftenzione attuale -di 
» Giovanni Ca/irllano Eretico . Quello li- 
bro k parve da prima fofperto nella 
fide , e fu condannato ; e perchè Sa- 
boterò Vefcovo di Carpentra? le avea 
‘♦Icritto , mandandole un altro libro, eh’ 
•‘era un comentario fopra la Epillola 
di San Paolo •’ Romani , pregandola di 
- ,|( dire il fuo parere fopra quell" opera , la 
Facoltà gli fece rilpondcte in fuo no- 
me, che non voleva ella approvare tut- 
to quello, che fi conteneva in cflo li- 
E Iturjr Gpnr. Star. Eal. Tom. XX, 
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bro ; e notava nello (ledo tempo quell 
che vi fi potea riprendere. L'undeci- Anno 
mo giorno di Dicembre ella fi raccol- orG. C. 
fe prelfo i Rcligiofi Carmelitani , a 1 5 3 5 * 
richieda del Parlamento , e cenfurò le 
feguenti propofuioni . t. Niuno porta 
la Croce di Gefu-Crido, fe non donala 
tua velia al povero . Ciò è qualificato 
per fallò .a. Non fi deggiono battezzare i 1 
Fiprovati nello Spirito Santo ; ma quel- 
li' fidamente, che -deggiono falvarfi . Que- 
llo è emetico, q. [ Stranienti non fer- 
vono nulla a’ riprovaci ; ciò parimente è 
eretico. 4. Le preci, che sindjrizzano 
a’ Santi, non fono di verun profitto a 
quelli, che non fi correggono de' loro 
viz} , 0 che fono in peccato mortale ; 
è eretico anche quedo.;. Non conviene 
pregare i Santi per la pelle , 0 quando 
damo in qualche pericolo. Cofa falla ed 
empia. 6 . Non fi deggiono dedicar con voto 
a' Santi gli animali, nè raccomandargli a 
loro. Qieilo altresì è (allo . Vedo la 
fine .dello ileffo mele il Dottor Btrtoul * 
le prefentb -in nome del Parlamento lei 
ferini; il primo de' quali era intitola- 
to: i' oliere della fatte Crijitana , che fu 
condannato com’ eretico . il 2. I fette 
affolli , come contenente la Erefia de’ 
iiegardi . Il 3. Kimojiranz, 1 della viriti 
inoperabile , e frutti inejlimal/ili della 
fola Cri /iurta , come quello che cita 
moki palli della Santa Scrittura tronca- 
ti , e (piegati in un fenfo erroneo e 
fcandalofo, atti a far cadere i kmplici 
nell' errore . Condanna parimente gli 
altri, e vieta che li tampino, eccettua- 
to l’ultimo, che tratta delle mifetie e 
della brevità della vita , nel quale non 
trovò niente di cootrario alla fede or- 
tododa e cattolica . Quelle cenfure fimo 
dell'anno 15*4. . f 

XLII. Nell’anno 1 5?S- il ventefimo- A)tre 
terzo giorno di Gennaio il Signor Que- cenfure. 
iain , Prefidente al Parlamento , prelen- 
tò ancora alla Facoltà dieci pfopofizio- 
ni , intorno al ritorno degli fpiriti ** 
dopo quella vira , avanzate da Pie- 
tro d’ Arras dell’Ordine de’ Frati Mi- 
nore d’ Orleans. Si ritrova la cenlura 
nel terzo regifiro della Facoltà (1) , e 
Q nel- 
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* nella Biblioteca canonica di Bochel , data biamo faputo , dice Melantone , e con 
da Claudio Blondeau (i). noflro dolore, che fiamo acculati di vo- 

diG.C. XLUI. Il ventèlimo giorno del fe- ler noi dirtruggere l’autorità delRoma* 

1 53 S- guente Luglio fcriffe la Facoltà al Re no Pontefice , e di ricufare gii antichi 
dall?™»- Francefco I. pregandolo d’ impegnare i regolamenti ecclefiadici , per irtabilire 
coirà di Protettami di Alemagna a dare in ifcritto una certa libertà. Ma non che avere 
Parigi al gli articoli della loro dottrina (2) . Quella quello fentimento, non vi è colà da noi 
Re di via , dice la Facoltà , è la pici ficura , pili ardentemente delìderata , che il con* 

Fraocia. p erc hi altrimenti fi deputerebbe in cter- fervare al Regno di Gedu-Critto la Tua 
no , cola inutile , e pericolofa infieme . potettà , e la Tua autorità . Nói fappia- 
E’ la lettera io data del ventèlimo gior- tuo , che bifogna conlervare l’ordine , 
no di Luglio. ScrilTe la Facoltà nel mede- mantenere l'ubbidienza, ed il rifpcttoa 
fimo tempo al Signore di Montmorencl, lui dovuto ; poiché ogni edema podan- 
pregandolo di voler alcoltare quelle di- za viene da Dio , e fi oppone all’ 

(pure, e conferire con elfi Copra i mezzi ordine Tuo chiunque non ubbidifee a 
da loro propodi al Re, per terminare quella. Noi udiamo ogni noftra cura pcr- 
tntte quede difputc ; e nel tempo dello chè fi veneri quella portanza , da noi 
pubblicò ella Io fcritto , che prova } che confiderata come cofa Canta . Non darà 
non fi dee contendere con gli Eretici (3). colpa dunque de’nodri dogmi, nè della 
II che dtmodra col diritto naturale e di- nottra dottrina , che non regni nelle 
vino, e coll’ eCempio delle code pallate: Chiede una perfetta unione, ca una in- 
i fatti di Bcrcngero, di Giovanni Huc, cera concordia. v 

e Girolamo di Praga v’ erano citati. I. Noi facciamo tutti prodeffione di prUM*. 

Ri [parti XLIV. Rifpofe il Re alla Facoltà il credere, che il governo ecdefiartico fia ricolo : 
del R< al- ventefimodedo giorno di Luglio, che Canto ed utile, per modo che divien Dell» *>* 
la Facol- gvea r i cevuta da’ Cuoi Deputati la let- uccellano , che vi fieno Vefcovi , che ^ 
tera, che gli avea defitta , e che ab- fieno fuperiori agli altri minittri , ed ”*** 
bracciava il loro fentimento intorno al- un Pontefice Romano, che predegga a’ 
la venuta di Melantone , e di altri Vefcovi . La Chieda ha bidogno di Go- 
Tcologi di Aicmagna nel fuo Re- vernatori , che edaminino , ed ordinino 

gno (4) . E che in oltre quelli medefi- quelli, che tono chiamati al miniflero 

mi Deputati edporranno alla Facoltà più ecclcfiallico , che abbiano giuriddizio* 
particolarmente i Cuoi voleri , e le due ne Copra i Preti , e che fieno Maeltri 
intenzioni. In data di Villiers-Cotcrets. della dottrinai e quando anche non vi 
E perchè i Teologi Alemanni aveano forte alcun Vefcovo , bifognerebbe tutta- 
già mandati i loro articoli , ordinò volta che de ne fa cederò. Noi defide- 

Sua Maertà al Signor di Langey di ri- riamo dolo, che quelli, che fono prefen- 

mcttergli al Dottor Balue , affinchè la temente Vefcovi, riconodcano , che ri* 

Facoltà dede il duo parere , c le due guardo all’ umana debolezza la Chiedi 
illruzioni, per edere fpeditea’ Protellanti non è mai fiata in sì gran purità , che 
di Alemagna. non vi fi fieno introdotti alcuni abufi , 

1 dodici XLV. Dodici erano quelli articoli , tra' quali alcuni fi poteano diflimula- 
«rticoli di compodi da Melantone, ed avevano una re, e perdonare, ed alcuni altri , che 
UeUnio- predone f j n cui fi elpcnea quel che in verun modo non fi deggiono tolte* 
dati'sl^Rc dimavafi necedario per idabilirc launio- rare. Contra di quelli i Santi Padri fe- 
di Pian- ne, e la concordia nella Chieda di Dio; cero tanti faggi regolamenti, che per non 
•■a. prot oliando coll’edcmpio di Sant’ Agorti- edere fiati odervati , produrtero coll’ an- 
no di ritrattarli, (è lode in errore, e di- dare de’ tempi quegli abufi, che meritano , 

inoltrandoli difpollo ad accordare parec- correzione , perchè gli uomini non ca* 
chie code per lo ben della pace. Noi ab- daoo in manifelli peccati . E' dunque 

dove- 
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dovere del Sommo Pontefice di provve- 
dere alla tranquilliti delle cofcienze, 
• concedere per quello qualche mitiga- 
zione ; e la carità ci coflringe a compor- 
tare tutto ciò che fi puh , fenza incorrere 
nella empietà , ed in maoifefio pericolo 
di offendere Dio • Se il Papa , ed I 
Vefcovi vogliono concorrere a quello, 
pofiono agevolmente confervare la loro 
autorità , e non vi farà uomo dabbe- 
ne , che fi opponga a quello governo . 
e che reclami contra la monarchia del 
Papa ; imperocché penfiamo , che polla 
riufcire molto utile a (labilire da per 
tutto la uniformità della dottrina . 
Quanto a' beni ecdefiaflici , noi con- 
fricamo volentieri , che fieno lecite 
le donazioni de’ Re , e de’ Prin- 
cipi. 

Secondo II* Quanto alle tradizioni umane , 
articolo: fi può agevolmente convenire per lo 
Delle tra- bene della unione e della pace ; impe- 
«liiiom r0 cehé per quel che riguarda i cibi , 
le felle, l’abito ecclefiallieo , ed altre 
fintili ceremonie, che fi poffono riputa- 
re come indifferenti in generale ; tutti 
gli uomini fi accorderanno facilmente 
fopra di quello , fe convengano della 
dottrina ; e non farebbe a propofito , 
che i noltri per quello fi feparalfero dal 
coflume offervato nelle rimanenti Chic- 
le. In oltre, come non fi può affolu- 
tamente riconofcere una Religione fen- 
za le fue ceremonie , e fenza le fue 
ordinanze , con aual temerità vorrebbe- 
ro allontanai dall’ altre , e preferire 
le nuove ceremonie a quelle, che fode- 
ro già ricevute ì Converrebbe dunque 
iòlamvorc avvertire l’ anime deboli , di 
evitar la fuperllizione in tutte quelle 
pratiche. 

Terzo »r- HL N° l confeffiamo , che i digiuni e 
ticolo:D<! le mortificazioni della carne , alle quali 
digiuno , l’uomo fi fottopone volontariamente, 
f**f' fono utiliffime cofe per avanzare nella 
vivande* « P‘ et * » e dob!>iamo efortarvi i Criftia- 
dclla mòr- n '» come ^ eccr0 gl» Apofloli ; ma non 
ti&cazio- bifognerebbe farne un precetto , che 
»»• niuno offerva, e meno degli altri quel- 
li, che lo comandano . Il digiuno , è 
vero , é flato ifiituito dallo fpirito di 
Gefu Criflo t lo confeffiamo , ma la 
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ferita delle vivande non é fondata fo-^^^ 
pra la Santa Scrittura , né full’ autorità 
de’ Padri . Melantone riferifee la fioria or 
di Santo Spiridione , il quale vedendo *535* 
un Crifliano ricufare di mangiar carne 
di porco, perché era quarelima, ed era 
egli Crilliano , gli diffe , che quella 
non era valida ragione , perché tutto è 
puro per l« anime pure . Soggiunge , 
che preffo gli Ebrei pochiffitni digiuni 
fi praticavano , e che non era peccato 
il romperli ; donde appariva chiaramen- 
te , che il giogo di Gefu-Criflo , die’ 
egli , debb’ edere leggero fenza quella 
moltitudine di olTervanie, che non fan* 
no altro che aggravarlo. Tuttavia, 
die’ egli ancora, neppur quella opinione 
farà un orticolo alla pace della Chiefa ; 
purché fi confervi la parità della dot- 
trina , e che fi allontani ogni fuperfti- 
zione . 

IV. Vi fono sì grandi abufi nel cui- Quarte 
to de’ Santi , che da lungo tempo i «fiicolo : 
dotti uomini , e la gente dabbene fe ne cuIt * 
fono doluti. Noi facciamo profetinone de Stn,, ‘ 
di credere , che fi deggiono onorare i 
Santi , tali com' erano quelli della pri- 
mitiva Chiefa , San Girolamo , Sant’ 
Ambrogio , San Safilio , ed altri , le 
cui fede fi fono approvate. Si leggono 
ancora in molti Santi Padri gli elogi 
de' Santi , de’ quali fi domandava la in- ■? 
terceffione ; ma come il loro difegno 
era piuttoflo di eccitare la pietà de’ fe- 
deli , che di flabilire la loro mediazio- 
ne , bifognerebbe avvertire il popolo 
ignorante di non avere ne' Santi una fi- 
ducia , che debbe averli folamenre in 
Gefu-Criflo , e d’ indirizzare le loro 
orazioni a Diofolo. E’ vero, che i San- 
ti pregano nel Cielo per tutta la Chie- 
fa m comune ; ma Gefu-Criflo foto è 
il nofiro mediatore . ed il noflro Pon- 
tefice ; egli folo debb’ effere invocato. 
Condanna Melantone In quello articolo 
il coflume di pregare un Santo piutto- 
flo che un altro, per effere liberati da 

J iualche malattia , o da un pericolo , 
enza far menzione di Gefu-Criflo ; il 
che é una manifefia idolatria . Dice an- 
cora , che per correggere queflo abufo, 
conviea eleggere alcuni dotti Pre- 
Q. a ti 
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^Ss^ti non meno che pii, i quali iftruifcano 
Anno ; popoli ; e non già Preti avari , che 
DI G.G. fodengano quelle divozioni popolari , 
1 5J5* fidamente per lo profitto che ne ritrag- 
gono. P* • 

V. Il gran numero de’ Preti ignoran- 
QuiBto fi « e mercenari fecero cadere la cele- 
Dtiu ° brazione del fagrifizio della Melfa nel 
Ideili . difpregio, in cui ora fi vede. Così per 
riflabiiirlo nella lua prima dignità, non 
bifognerebbe affidare il mi ni fiero fe non 
a Sacerdoti di buoni cofiumi , pieni di 
faenza , e di pietà , e dividere dalla 
Chiefa quegli uomini , che non fanno 
altro che dire da Meda, e che celebran- 
dola , lo fanno tanto rapidamente , che 
non profferì fcono una quarta parte del- 
le parole. Dunque ci guardi Dio Si- 
gnore dal condannare la Meda ; doman- 
diamo folo, che fi tolgano via gli abu- 
fi cagionati dalle Mede private , e la 
• troppa confidenza, che altri hanno in 
ede, per modo che colui , che farà di- 
re alcune Mede , fi crederà difpenfato 
dalla penitenza. Noi abbiamo ritenuta 
la Liturgia ordinaria , ma noi celebria- 
mo la Meda pubblica , nella quale co- 
loro , che fi fono confedati , partecipa- 
no del' Sagramento ; e non abbiamo noi 
Mede private , come non ve n’ erano 
nell' antica Chiefa , e non mai nella 
Chiefa Greca . 

Scflo'artì- ' VI. Intorno al Sagramento della Eu- 
coio : Dtfesriilia noi riconofeiamo, che il Signor 
Sagra- Cefo Crifio nell’ ultima cena , che fece 
mento eia’ fuoj Apofioli prima di morire , ab- 
carfnia 11 dato a mangiar loro il fuo vero 
Corpo , e bere il fuo vero Sangue, 
perchè divenide cibo delle anime; per 
modo che Gefu-Crillo dimora in noi, 
t noi in lui; e quando ha detto , que- 
llo è il mio Corpo , quedo è il mio 
Sangue , non fi pub inferirne altra co- 
fa , fe non che vi fia una vera prefen- 
za dei Corpo , è del Sangue dì Gefi>- 
Crifto in quedo Sagrarne»». Per que- 
flo fia che fi chiami la Cena del Si- 
gnore , o il pane, e il vino del Signo- 
re, o il Sagramento del Corpo , e del 
Sangue dei Signore, o la Meda , o ia 
Eucarjffia ; tr-Agapay o Liturgia-, o 
Sagrifizio ; non è permeilo ad un Cri- 


fiiano il difputar del nome , purché 
convenga della colà ; quedo è quan- 
to c‘ infegoa la fede di quedo Mi- 
dero , e chiunque penfa altrimen- 
ti , fi crede fuor di ragione più fàg- 
gio di San Paolo , e de’ V ange- 
lidi. 

VII. £Joi reggiamo, che le turbo- Smirne 
lenze fi tono rinnovate per la comu- articolo t 
nìone fotto le due fpecie ; ed i popoli DeI1 ? c,_ 
giunfero a ribellarfi , fapendo la iditn- ” 0B,o J ,e 
zione di Gefu-Crido , c 1’ antico ufo a ,," 0 ól. 
deita Cbiefa . Per altro difficil cofa fa. cit . ** 
rebbe il provare , che non fi abbiano 
ad accordare le due fpecie a’ Fedeli 
quantunque fi fia introdotto il contri 
rio fenza l’ autorità della Chiefa , e 
lenza veruna importante ragione e 
che fia di qualche pefo predo gli uo- 
mini dotti . La fola , che li allega , è 
quella , per non offendere il rifpetto 
dovuto a quel Sagramento ; ma la idl- 
tuzione di Gefu-Crido è contraria ; poi- 
ché dice , Mattb. ad. fieetene tutti ; 

Marc. 14. Efli ne heettero tutti j che 
fi trovano ancora nella Chiefa di Ma- 
gonza predo all’ Alrtr Maggiore fei* 
piccìole canne d’ argento , deftinate all 
ufo del Calice ; e che fi fa menzione 
di quelle canne nelle codìtozionj de’ 
Certofini, e «elle carte de 1 Benedettini . 
Contutcociò potrebbe il Papa agevola 
mente rimediare alle doglianze de' po- 
poli per avene levato l’ufo del Cali- 
ce, lafciandone l’ufo libero, e vietan- 
do ad uno de’ partiti di condannare 
l'altro; il che (labilirebbe la pace nel- 
la Chiefa. 

Vili. Intorno alla confeffione, Me- ottave 
Untone dice , efiece di molte forte : articolo t 
che ve n’ è una , che fi fa a Dio de' D«H» 
peccati celati , ed anche di tutti ) un ’ Coofclfi». 
altra, che fi fa a Dio cd alla Chiefa; "** 
una terza , con la quale noi (copria- 
mo i nollri falli a’ noflri fratelli , la 
quale ci é comandata , come le mutue 
preci , e le opere' di milericordia. 

Si fono confofe tutte quelle confeffio- _ . 
ni con la Sagramentale, come i Poeti , 
che attribuirono le grandi azioni di 
molti Eroi ai folo Bacco , o ad Erco- 
le fola . Nat crediamo dunque , che 
^ fia 
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fia ucil cola il ritenere la confeffione, 
(lata in ufo da molti fecoli , e che u 
offerva ancora prelenteraente , per mo- 
do che levando il cotlume di dar l’af- 
(eduzione , fi ofeura la dottrina della 
remidion de' peccati , e della potellà 
delle chiavi . E non è quella confeflio- 
ne pcricolofa ni incomnioda, quando fi 
eleggano abili Preti , che con le loro 
fode iltruzioni (appiano raddrizzare i 
peccatori caduti , che non aggravino le 
cofcienze con un gran numero di pra- 
tiche fnperdiziofe , e con le loro do- 
mande imprudenti , e indi (crete , non 
efpongano il penitente ad incorrere ne’ 
falli , che non conofcea prima ; che fi- 
nalmente non mettano ie anime alla 
difperazione con inopportune aoderità , 
terminando di rompere la canna , che 
già è (pezzata ; ed eilinguendo la mic- 
cia, che fuma ancora , come dice Ifaia 
cap. 42 . Sopra quello articolo , ed al- 
tresì (opra quello della comunione (otto 
le due fpecie , e del culto de’ Santi , 
pub agevolmente il Sommo Pontefice 
fiabilire la concordia nella Chiefa . 

Nono ir. IX. Melantone dice in quello arti- 
£* c< ?!° colo, che accordandofi da tutti , che la 

P rima s raiia venga da Dio » cioè c i ue1 ' 

ne , della la grazia, che fi chiama preveniente, 
fede , e fenza la quale niuno pub piacere a 
delle ope- Dio per le fue proprie opere, nè ofier- 
**• vare la Legge , convien necefiariamen- 
te confeflare, che noi fumo falvi per 
e quella grazia, che noi riceviamo per la 

. r r fede, prima di qualunque buona opera. 
Dunque ne feguita , che la fede fia 
quella , che ci giuftifica , che ci rende 
cari al Sigoore , e che fidamente per 
ella fiamo chiamati alla vita crema, ed 
alla beatitudine. Da quella fede, cioè 
da quella fiducia nella mifericordia di 
Dio, che ci rimette i nollri peccati pel 
fangue del fuo Figliuolo , e per quella 
fede , cioè da quella fiducia , eh’ è effi- 
cace per l'amore , ne viene la buona 
vita, ebe produce la vita eterna, come 
la cattiva vita e la eterna dannazione 
• - vengono daii’ empietà . Imperocché non 
chiamiamo noi lede, fe non quella, eh’ 
è feguita dalla virtù , la virtù dalla 
feienzp , la feieoza temperaaza , 
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la temperanza dalla pietà , dalla pazien- 
za , e dall’ amore fraterno. E quella Anso 
fede , eh’ i 1’ opera della liberalità', di 01 G. G, 
Dio, produce la giullizia, la mortifica- 1 53 5* 
zione della carne, la vita dello Spirito 
Santo , la vittoria fopra il mondo , fo- 
pra la carne , fopra il peccato , fopra 
il Demonio. Di quella fede noi parlia- 
mo , la quale , come fi vede , non che 
diilruggerc le buone opere , che ne fo- 
no le tellimonianze , più collo le rifla- 
bilifce . E con quello principio noi 
doniamo i fedeli a fare il bene, che 
farà ricompcnfato da Dio. Ma perchè 
noi fiamo fervi inutili , e non adem- 
piamo giammai la Legge di Dio , noi 
infegoiamo , che bifogna confidare nel- 
la mifericordia di Dio , e ne’ meriti di 
Gefu-Crillo , e non già nelle buone 
opere , le quali intanto meritano , in 
quanto fono opere di Dio , Aree infe- 
gna Sant’ Agoiiino. Così tutte le no- 
llre opere deggiono edere in tal forma 
regolate , che facciano rifplenderc la 
gloria di Dio , e tendano a (occorrere 
il profilino , mentre che tutta la Leg- 
ge , cd i Profeti , fi adempiono nell* 
amore di Dio, e del profiimo. 

Quello articolo rinchiude dunque due 
parti , 1’ una della remilfione de' pecca- 
ti, l'altra della dignità delle buone ope- 
re, in quelli, che fono già riconciliati. 

Qpanto alla prima parte, noi giudichia- 
mo , che fi polla credere, che nella re- ; 
mifiìone de’ peccaci fieno necedarie la 
contrizione , e la mutazione de’ collu- 
mi , e che fe i nollri peccati fono ri- 
medi , non è quello per la dignità del- 
la contrizione e delle opere ; ma fola- 
mente per la mifericordia 4> Dio , che 
fi riceve per la fiducia in Gefu-Crillo. . 
Chiara colà è , foggiunge egli , che in 
quello fentimeoto non fi cfdudono le 
buone opere , ma che fi cerca un’al- 
tra cagione della remidion de’ peccati, 
che fia certa e (ufficiente; efiendo ficu- 
ra cofa, eh* ne’ veri timori non fi jof- 
fono opporre le buone opere alla col- 
lera, ed al giudizio di Dio , donde ae 
feguita , che non fi toglie il merito , 
ma che s’ infogna donde nafea la cer- 
tezza della promelfa , che farebbe dub- 

fcp- 
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biofa , fe dipendere dalla dignità della 

"?f N 2 contrizione. Dietro a quelli principi è 
»iG.C. £ ac j| co f t ji giudicare qual fia il merito 
*535- delle opere, e che non fi fa la rieonci- 
liaiione , fe non per mezzo della fede 
in villa di Gefu-Crifto ; e che fe quel, 
le opere fono gradite, ciò è piuttollo 
perché fi crede in Gefu-Crillo, che per- 
chè fi foddisfaccia alla Legge. Noi ac- 
cordiamo dunque, che la giullizia delle 
buone opere, o di una buona cofcienza 
fia necelTaria ; che ci fia dato lo Spiri- 
to Santo nella remilfiooe de’ peccati / 
che fi debba mortificare il vecchio uo- 
mo , e dare accrefcimento al nuovo / 
che non dimori lo Spirito Santo in 
quelli, che commettono peccati mortali, 
cioè che operano contra la loro cofcien- 
za , e contra la Legge di Dio. Noi 
confettiamo ancora , che il libero arbi- 
trio fa qualche cofa , evitando limili 
peccati ; che quantunque non damo in- 
clinati dalla natura a far bene , tutta- 
via è refo libero per mezzo di Gefu- 
Crillo , e che bilbgna che fia eccitato 
al bene . Noi conferiamo ancora , che 
fia aiutato dallo Spirito Santo a canta- 
re i peccati , e ad efercìtarfi nelle buo- 
ne opere. Se così s’ intendano quelli 
articoli , predo termineranno le difpute. 
Decimo X. Nell’ articolo fpettante a’ Moni- 
articolo : flerj f a’ voti , ed al celibato , dice Me- 
Dc'Mooi- lagone , che tutto dipende dal Papa, 
vói! « del a,,e f° ch<? la 6 eote dabbene non do- 
celibaio. manda, che fieno didrutti i Monideri, 
ma che vi fi dabilifcano le fcuole, come 
vi erano una volta , e che tutte quel- 
le grandi entrate, che diedero i nodri 
Padri con t3nta liberalità alla Cbiefa 
per la gloria di Dio, e per la pubbli- 
• ea utilità , fodero impiegati in ufi mi- 
gliori , che fervano effe al fodegno di 
quelli, che fi applicano ad idruire la gio- 
ventù , piuttodo che impiegarle a fodc- 
nere uomini infingardi nella loro pi- 
grizia. Soggiunge, che ne’ luoghi, dove 
alcuni s’ impadronirono de’ Monideri 
abbandonati , Infognerebbe dabilirvi nuo- 
vi Collegi per mantenervi alcuni pove- 
ri, che dudiadcro , che altrimenti alle 
Chiefe mancheranno i Pallori , fe io 
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Stato non vi provvede . I ricchi non 
ilìudiano quali più, e fuggono gl'impie- 
ghi Eccleliadici . Noi ignoriamo , leeui- 
ta egli, qual fia lo dato de' ricchi Mo- 
nideri negli altri regni ; ma lappiamo, 
che in quelli di Alemagna le lettere 
non fono più coltivate, e che vi regna 
una profonda ignoranza . Che fe fi fa- 
ceffero fudidere que’ Collegi con la di- 
fpenfa del Sommo Pontefice, e che non 
fi codringedcro quelli , che vi fodero 
mantenuti , a legarli per fempre con vo- 
ti, a’ quali oggidì s’impegnano fanciulli, 
che non hanno ancora l’ufo della ragio- 
ne, fi vedrebbero allora rifiorire gli (lu- 
di , fi leverebbe quel libertinaggio , e 
la fuperdizione . In effetto formando i 
voti una parte del culto di Dio , non 
deggiono effer fatti contra l’ordine di 
Dio; difpenlàndo quelli, che vi fi fono 
legati , non ne avrebbero danno veruno 
gli Stati : e farebbe la Chiefa liberata 
da un gran numero di fcandali e di pec- 
cati. Imperocché non dovrebbe il voto 
edere un impegno per commettere la 
iniquità,* e dovrebbero i Monideri ede- 
re dabiliti per alleggerire le cofeienze, 
piurtodo che per aggravarle. Per il che 
uel!i,che non fono atti a Gmil genere 
i vita, deggiono edere rimedi in li- 
bertà . 

XI. Tratta quedo articolo del ma-,, , . 
trimonio de’ Preti , e vi lì dabilil'ce , 
che in un sì gran numero di Preti e Del m *. 
di Religiofi , non fi può in altro modo trimonio 
dabilire la purità della vita , fe non d «'f«fi . 
che permettendo che fi maritino. Cita 
Melantone alcuni Canoni del Concilio 
di Nicea , nel quale vi furono Padri, 
che avevano opinione di proibire a’ Ve- 
feovi, a’ Preti, a’ Diaconi, ed a'Suddia- 
coni, di abitare con le mogli, che arca- 
no prima della loro ordinazione ; e 
fi levò Pafnuzio e diduafe l’ impor 
quella legge , dicendo , che l’abitazio- 
ne con la fua propria moglie era ca- 
dità . Quedo fatto è riferito da Socra- 
te (i), ma vico ri rotato in dubbio. 
Soggiunge Melantone , che fi legge in 
una lettera di Dionigi Vefcovo di Co- 
rinto , riferita da Eufebio (z), ebe non 

fi do- 
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fi dovcsno mettere i fuoi fratelli alla ne- Roandi . Alcuni giorni dopo , effendolì 

cediti di violare la caditi . Rifponde la Facoltà raccolta di nuovo per legge- 

poi alle ragioni di quelli , che difitp- re quelli rnedefimi articoli in prefen- DI 

provano il matrimonio de’ Preti , come za^ di tute’ i Dottori aggiunte a quelli, * 5 3 S» 
incompatibile con la loro autorità, con eh’ erano (lati eletti , Levy , Clerig , 
la confervaxione de’beni della Chietà , Mahi , le Sixier , Lepreu , Richardi , 

• dice, che il Celibato non ì cola di Glain, Balue , Buchigoì , Benedici , 
tanta importanza , che lì abbia a ricu- e Corio ; a’ quali lì commife di con- 
iare la pace e l'unione , fe non viene porre le idruzioni , da prefentarfì al 
ridabilito: e che non edendovi niente Re, quando le domandane . Il giorno 
di pii atto a rendere tranquilla la Chìe- ventèlimo del mete , dopo celebrata la 
fa , deggiono i Papi piegarli in quado Meda nel Collegio de’ Bernardini , lì 
ed ufare indulgenza piuttodo che feve- afcoltarono i Deputati , e lì lederò le 
riti . lettere, che G doveano mandare al Re. 


Baodeci- XII. Egli dice, chequantoallefepol- 
---•turced alle mede de' defunti, lì farebbe 
A ' j-_. adai meglio, per evitare ogni quidione, 
dt\\e mef- di efortare ciascuno a foccorrere i poveri 
f« per eli durante la vita. Intorno al Purgatorio, ed 
■nrti.del a l libero arbitrio , vorrebbe che fe ne 
Purgato- jjfputafle folamentc nelle fcuole,c non 
libero ar- ® trattadero quede materie in cattedra; 
bitrio. imperocché ordina San Paolo di attenerli 
da Adatte quidioni , che non finisco- 
no mai , e che fervono piuttodo ad 
eccitare didenfioni , che a fondare con 
la fede 1 * edilìzio di Dio (i) • Ora il 
fine de’ comandamenti é la carità. Fuo- 
ri di quedi articoli , non crede, che ve 
ne fieno , ne’ quali non convengano , o 
non portano gli avverfarj convenire . 
Dice , che come importa alla Chiefa 
il purificarla dal cattivo fermento , che 
produce tante fette e partiti diverlì , 
incontrandoli difficoltà a convocare un 
Concilio Generale , fi dovrebbe racco- 
gliere un Anodo non folo di Preti c 
di Teologi , ma ancora di giudiziofi 
Laici , e di Magidrati dabbene , che 
avedero a cuore la gloria di Dio , e 
la pubblica utilità ; il che egli dimodra 
con alcuni antichi efempj. 

Avendo Franccfco I. ricevuti i dodi- 
ci articoli di Melantone, li mandò alla 
Facoltà di Teologia di Parigi, che no- 
minò molti Dottori per efaminargli , e 
rifpondervi , dopo avere però conferito 
con la Facoltà , e concertate le decifio- 
ni con eda. Furono quedi Dottori , il 
Decano Berthe , Pafqueti , Loret, Gil- 
lain , Maillard , de Cornibus , Ori , Lau- 
reila , Grandis , Sudorit , Bertau , e 


Si deputò poi Balue al Vefcovodi Sen- 
lis , per fentire il fuo parere , affinché 
la Facoltà ne delibcrade. Il giorno tren- 
tefimo fi raccolfero in Sorbona , fi ap- 
provò tutto quello, eh' era dato fatto da’ 

Dottori nominati , e fi deputò Balue per 
portare le lettere della Facoltà , e per 
pregare Monfignor Cancelliere ad esen- 
tare dalle decime quelli , eh' erano del 
fuo corpo. Ma trattandoti di dover man- 
dare al Re alcune ampie idruzioni fo- 
pra gli articoli , eh’ erano dati eramina- 
ti , fi arrefe la Facoltà alle indanze del 
Signor di Langey , e cominciò ad efpor- 
re il fuo parere in compendio fopra 
quagli articoli , e li mandò per Balue 
a Francefco I. 

XLVI. E' la lettera, che li contiene, L*tt«r« 
del trentèlimo giorno di Agodo «555. della Fa- 
Dice la Facoltà al Re , che in ubbidien- * 
za degli ordini fuoi il Signor di Lan- 
ey le avea rimedi il Settimo giorno F rao cia. 
i quel mefe gli articoli contenenti la 
contesone di fede degli Alemanni , e 
che per efaminargli, e rifpondervi, ave- 
va ella Scelti alcuni uomini tra’ fuoi 
membri , intendenti , dotti , e capaci di 
una tal commilitone ; i quali vi lì ap- 
plicano attualmente per informarne piò 
ampiamente la Maedà l'uà . Che in at- 
tenzion di tale idruzione , parve alla 
Facoltà pel bene e per la falute del fuo 
Regno d’idruirlo di quel che Segue. 1. 

Che i Teologi Alemanni modrano di 
efigere, che fi ceda loro , togliendo via 
le ceremonie, e le ordinanze della Chie- 
fa; il che farebbe attrar a fe i Catto- 
lici, piuttodo che ritornar effi alla Chic- 

fa. 
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fa. j. Vi fono in quelli articoli molte 
cofe contrarie aHa Sama Scrittura , ed 
alle determinazioni della Chicli, come fi 
puh vedere in quello del digiuno , e 
della fceita de’ cibi , dove affermano 
quei Teologi , che in db non vi dcbb’ 
effere precetto . j. Sopra il culto de' 

Santi, c delle loro immagini, difappro- 
vano le preci indirizzate a quelle, ed i 
privilegi, che vengono ad elfi attribuiti 
di rifanare da qualche male ; il che è 
contrario alla Scrittori, alta pratica del- 
la Chiefa, ed al fornimento de’ Santi Dot- 
tori , e conn-ario alla (letta prerogativa, 
che ha il Re di rifanar dalle fcrofole 


che da noi fi polla dame alla 
Maelli Voltra, è quella, che da tutte le 
affemblee tenute in Alemagna fotto 1’ 
ombra di unione , e di concordia , non 
fi fono vedute nafeerc fe non fe divi- 
fioni , contraili , e perdita d’infinite ani- 
me. Se piaceffc alla Maelli Vollra in- 
dirizzar loro le Tegnenti propofizioni , fi 
porrebbe conofcere dalle loro rifpofle , 
fe vi fia fperanza di riacqui (largii alla 
Chiefa. i. Se vogliono corffeìlare , ede- 
re la Chiefa Militante fondata fnpra 11 
diritto divino , che non ^Sub * man- 
care nella fede , e nella morale , e della 
qual Chiefa fortoGefu Criffó è fiato ca- 
Tolgono le mede private contra T ufo po San Pietro, e per ordine i Tuoi fut- 
dclla Chiefa , con gran pregiudizio! de’ ceffori . r. Se vogliono ubbidire a que- 


vivi , e de’ morti , peri gli quali fono lla- 
bilite . j. Nell'artìcolo della Eucarifìia 
niente dicono della tranfufianziazione ; 
termine, del qnale i Concili ed i Santi 
Dortori ferviti fi fono per dinotareil cam- 
biamento del pane e del vino tiri Cor- 


da Chiefa, ed zcconferltire ailafua dot- 
trina, ed alle fue regole, come Tuoi ve- 
ri figliuoli e fudditi . 3 . Desiderando edi, 
che vi fia una dottrina uniforme , fi do- 
mandi loro, fe vogliono ' ricevere tute’ 
i'iibri della Scrittura Santa, comeSànti, 


po e nel Sangue di Gesù Crldo, con le e Canonici . 4. Ss vogliono amrrfettere 
- >: • •* e : •*/! — : i-J- iv J - J : Concili gene- 

preflar fede a’de- 
' approvati dalla 



condannata da’ Santi Coneifj. 7 . Non vi 
ha minor pericolo in quello che dicono, 
che non veggono alcuna ragione, per cui 


che Latini , nella efpotlzione lafciata a 
noi della Scrittura Santa ,' in quel che 
riguarda la fede ed i’ cèdutili . 7 . Se vó- 


li proibilta a’ Preti il maritarli . Quedb gliono finalmente foggettarfi a’ buoni 
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è contrario alla determinazione dì tutta 
la Chiefa. i. Confeliano il governo Ec- 
dcfiafiico come utile’ e (anta ; ma non 
dicono , che fia neceffario , e (hbilìro 
da Gesn-Crifio . Trattano da indiferete 
le materie della confefilone , della gió- 
ftifteazione , e del Purgatorio . Ed avan- 
zano molte cofe fofpetre e pericolofe ne- 
gli articoli, che trattano della comunio- 
ne fotto le due fpecie , della fede, del- 
le buone opere , e del libero arbitrio. 


e lodevoli cofiqml dèlia Chiefa , in 
ogni tempo offervari , e praticati . Se 
non vogliono precifamènte rifponderè'a 
quelle quirtioni , che fono 1 principi del- 
la nofira fede . non' fi pub fperare da 
erti verun cambiamento ; e quando an- 
che vi fi foggettaffero , pare cofa con- 
veniente alla Maelli Vollra l’impegnar- 
li per io rifperto , e per la divozione 
che voi portate a! Sagramento della Elu- 
carifiia , a pubblicare alcuni fcritti per 


Quelli Dottori continovano a dire : la verità di quello divino mirteto, do- 

Tutte quelle cofe confiderate , ci pare po di aver etti fparfe tante opere con- 
che fia da temere, che gli Autori di trarie; affinchè quelli , che furono fe- 
quegfi articoli, fotto pretefiodi approf- dotti, pollano più agevolmente pentirli 
frmarfi a noi , non penfino ad altro che de’ loro errori . 

a fedurre i nofiri popoli ; e la maggior XLVII. Qualche tempo dappoiché il 
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Idratimi# Re ebbi quella lettera , gli mandò la non ne feguita per quello , che fi ab —r — 

dell* Fi- facoltà le fue iftruzioni iòpra i dodici ' biano ad abolire ; tanto pii» che il "il ^ 

nT ondtre art * co ^ de* Teologi Alemanoi. Sopra il giogo di Gesù Grillo, eh' è leggero per DIU * ' 
»’ dodici* primo , ch’era intorno alla poterti del fe medefimo , non diviene più pefante 1 ^ 3 J* 

articoli . Papa , la Facoltà dice , che fi dee ere- per quelle dìverfe pratiche ; e non fa- 

DclUpo- dere -fermamente, che la Gerarchia Ec- ranno i precetti della Chiefa difficili a’ 

Nili del defiaftica non foLmente (la Tanta ed Fedeli , che Dio affiderà con la Sua gra- 

Plp * • utile ; ma che fia ancora (labilità per zia. Lo afficurare ancora , che in una 

diritto divino; e che debba durare fino sì gran moltitudine di temperamenti dif- 
alla confumazione de' Secoli ; e che uguali , e di compleffioni tra gli uo- 

non dipenda dal potere degli uomini mini, Ila inibpportabile la legge del di- 
to (labilirla , o il dillruggcrla ; che giuno, quello è un non aver rifpetto 

I' autorità del Papa è parimente di veruno alle leggi della Chiefa . Final- 

diritto Divino , e che ogni Crilliano è mente i Giudei ebbero alcuni digiuni , 

obbligato a foggettarvifi ; che lo dello che gli obbligavano fotto pena di pec- 

(ì dee penfare della potedà de’ Vcfco- caco, come lì vede in molti palli delia 


vi , e de’ Parrochi , perchè fi conviene 
a tutti quelli Miniflri il pafeere le 
pecore di Gesu Crillo , ciafeono nel 
Suo grado . Che fé coll’ andare de’ 
tempi , fono inforti alcuni abufi , o al- 
cuni cambiamenti nel governo della 
Chiefa , per quello non è perita la fe- 
de, e quegli articoli fuffiilono nella loro 
integrità . 

Delle tra Sopra il fecondo . Convien credere 
dizioni u parimente , che non fia una fa perii i- 
jnent . 2 ione , ma una verità Cattolica fonda- 

ta fopra il diritto Divino, che polla la 
Chiefa giuliamente obbligare i fedeli 
all' offervanza di alcuni precetti di di 
fciplina come il digiuno , la fcelta de’ 
cibi , ed altre limili cole , alle quali 
altrimenti non fi farebbe tenuto ; poi- 
ché quelle pratiche ferveoo ad acqui- 
etar le virtù , e ad adempiere più facil- 
mente t precetti del Signore , col mez- 
zo de’ quali noi plachiamo Dio , e tra- 
viamo il fuo fdegno . Finalmente il di- 
giuno ci rende migliori Crilliaoi , re- 
prime ì noftri vizj , e ci rende più atti 
a Soddisfare agevolmente alla giuffizia 
di Dio . xìv 

Del digiu- Sopra il terzo . Convien credere , 
no , della che la Chiefa abbia feviameote e re- 
morttfica ligjofamente ordinati ceni digiuni ed 
-attinenze di cibi a’ Fedeli , perchè fie- 
ta dell* “o oeceffitriamente ortervati ; e non 
vivanda . vi ha Dottore Cattolico, che dica aU' 
opporto : che fe molti empi i di cor- 
rotti cortami non fi Soggettano a que- 
lle falutari ordinanze della Chiefa , 
Fltury Coni. Stot. Eccl, T am. XX, 


Scrittura Santa . 

Sopra il quarto . Convien credere , Del cui» 
che fia fondato nella Scrittura Santa , 
ne' Conci!) e oc’ Santi Padri, che quan- , 0I0 lm . 
do i Fedeli pregano i Santi, come loro mlg i„i. 
protettori ed intercefiòri , quelle preci 
non deroghino punto al culto divino ; 
poiché non vi fono preci indirizzare a’ 

Santi, che non fieno a Dio riferite. La 
bontà divina , ed il merito della Palfione 
di Gesu-Crirto nulla vi perdono , eITcndo 
elfe la (labile ancora , ed il fondamento 
della fiducia de’Criftiani , fopra la qua- 
le fi appoggiano in quello mare del fe- 
colo , e per mezzo delle quali Sperano, 
che i Santi gli aiuteranno con la loro 
protezione, fe fi applichino irti ad imi- 
tarli . Ma non è una idolatrìa il pre- 
gare i Santi , poiché Faraone , che non 
temea Dio, non è (lato riputato idola- 
tra, pregando Mosè ed Aronne di rivol- 
gere altrove i flagelli , che opprimono 
gli Egizi , e la fua preghiera non riu- 
Sci inutile . Non fi deggiono neppure 
avere per idolatri quelli , che onorano 
le ftatue e le immagini de’ Santi ; men- 
tre che il fettimo Concilio generale 
tenuto a Nicea ordinò ancora l'ado- 
razione di quelle , non con quella re- 
ligione e con quel culto dovuto a Dìo 
folo -, il che agevolmente è comprefo 
dal Popolo ignorante , fenza che vi fia 
bi fogno di avvertimelo . Se in quello 
culto s'introduce qualche «bufo , toc- 
ca a’ Superiori a rimediarvi ; ma è una 
empietà lo Screditare le prerogative ed i 
R pri- 
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n r ?** privilegi de’ Santi a cagione di quegli 
, r S ? abufi , edendo il loro culto appoggiato 
D, ' J,t '‘alla Scrittura ed a’ Santi Dottori. 

Sopra il quinto . Convien credere , 
Mtffi*. che I» Meda fia t)iv > na idituzione , 
e che fia un vero Sagrifizio , profitte- 
vole a’ vivi ed a’ morti, per la rcmiffio- 
ne de’ loro peccati , e per foddisfare a 
Dio , fia che fi celebri pubblicamente 

0 privatamente ; imperocché é fondato 
Copra i meriti della Paffione di Gesu- 
Criilo , donde procede tutta la virtù 
de’ Sagramenti . Per altro non fi deg- 
giono chiamare Mercanti o Mercenari 

1 Sacerdoti, che ricevono qualche retri- 
buzione per le loro melTe ; elfendo da- 
to quello onorario come una limofina 
per la loro luffidenza ; imperocché quel- 
li, che fervono all’ altare, deggiono vive- 
re dell’altare . E' vero , che farebbe a 
defiderare , che i Preti fodero tali, che 
fodenedero degnamente il loro mini- 
fiero , ed offenderò quello Sagrifizio 
con le mani pure ed intatte , affine di 
proccurare maggior vantaggio a quelli , 
che v’ intervengono ; e di ricavarne 
maggior frutto per fe medefimi . Ma 
non tralafcia d’ edere di un infinito 
valore per gli giudi , non meno che 
per gli peccatori , che podono ritrarne 
grandi vantaggi ; e gli abufi , che pof- 
fono occorrere nella celebrazione del- 
le mede private , non fono una ragio- 
ne l'ufficiente di averle ad abolire, aven- 
do odervata la Chiefa quella pratica da 
più di mille anni .* onde fi pub rifpon- 
dere a quelli, che ne domandano la fop- 
predione: voi non fapete quel che vi 
domandiate. 

Del Sagri- Sopra il fedo. Convien credere che il 
deMa *Eu Corpo il Sangue di GesuCrido fieno 
«aridii. contenuti veramente e realmente nel Sa- 
gramelo della Eucaridia, fotte le due 
fpecie del pane e del vino, per modo che 
il Corpo non poda edere chiamato un 
pane materiale , né il Sangue vino ma- 
teriale,* perché quelle materie dopo prof- 
ferite le parole Sagramentali , fono cam- 
biate per divina potenza nel vero Cor- 
po, e nel vero Sangue di Gesù Crido;e 
quedo Sagramcnto è nello (ledo t errino 
un Sagrifizio continuo , che i foli Saccr- 
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doti, ordinati fecondo la potedà delle 
chiavi, podono offerire, ad elctafionc de’ 
laici e delle donne; avendo Gesu-Crillo 
conceduta queda facoltà agli Apodoli, 
ed a’ loro Succedori. La Eucaridia pub 
anch’ edere ricevuta da tutti gli adulti 
battezzati , degni , ed indegni ; ma in 
modo diverta; quelli per la fatate ,que- 
di per la loro condanna . Oderva poi 
la Facoltà , che per la idruzione de’ 

Fedeli , e per edirpazione dell’ Erefie, 
é bene impiegare certi termini ufati 
nella Chiefa, parlando di quedo Sagra- 
melo , come tranfudanziazione , ec. 

Sopra il fettimo. Convien credere, che Deliaco, 
non fia di precetto Divino il ricevere 
la Eucaridia tatto le due fpecie , e che f ' 
non fi polla inferirlo né dal Vangelo , c ie. P 
né dall’ Epidole di San Paolo , né 
dalle azioni di Gesu-Crillo ; imperocché 
Gesu-Crillo , idituendo quedo Sagra- 
mente , e dando il fuo Corpo, ed il 
luo Sangue tatto le due fpecie , ha vo- 
tato foLamente comandare agli Apodoli 
Tuoi di far la ‘"medefima colà , dicendo 
loro : Fate quedo in memoria mia ; il 
che non conviene ad altri che a* foli 
Sacerdoti , ad elctafionc di tutt’ i laici . 

Cosi la Chiefa per giuile cagioni ha 
da tango tempo (labiiito l’ufo di comu- 
nicare i laici tatto la fola fpecie del 
pane: e quedo ha ordinato ella favia- 
meote co’ fuoi decreti . Non é dunque 
necelfario , eh’ ella cambi a’ di nollri 
quel che ha dabilito ; ed i Fedeli , chs 
fono fuoi figliuoli , non polfono difpen- 
farfi dall’ ubbidirla . 

Sopra 1’ ottavo . Convien credere , Dell» 
che la confedione Sagramentale fia data ^onlef- 
idituita da Gesù Crillo , che diede a’ “° n ** 
Sacerdoti la Facoltà di alfolvere quelli, 
che dopo il loro battefimo erano caduti 
in peccato ; per modo che non balla di 
confeffarfi a Dio , fe non fi difeoprono 
tote’ i fuoi peccati mortali al Sacerdo- 
te, quando anche non foffero palefi ; e 
queda enumerazione delle mortali col- 
po, c delle loro aggravanti circodanze, 
non debb’ edere riguardata come fuperfti- 
ziofa , edendo necedaria alla confedio- 
ne ; ed edendo dabilita per lo foliievo, 
e per la purificazione delle cofeien- 
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«, bifogna guardare di non fervirlì di 
una indiscreta fe verità, nè di troppo ri- 
cercate interrogazioni ; e di non cari- 
care i penitenti di un giogo troppo pe- 
fante , che potette difioglierli dal- Sagra- 
trento . Finalmente come non ha il 
Sommo Pontefice la facoltà di ttabili- 
re la confezione Sagramentale , cosi non 
può egli abbolirla, tu' levare la fua 
obbligazione , nè difpcnfarne 1 Fe- 
deli. * 

DelU giu- Sopra il nono. Convien credere, che 
nifìciiio la fede , la fperanza , e la carità fieno 
ne , della tre virtù diflinte , che li fede infufa 
tede, e del po tf a e flf e re fenza la carità , e quella fi 
le opere . t |,j ama uoa ( e j e morta ; e che cffa non 
balli con quella grazia gratuita , e pre- 
veniente, che fi chiama bontà di Dio, 
bontà gratuita , alliltenza di Dio , illu- 
lìrazionc, infpirazione, iropulfo verfo il 
bene. Qoficchè s’ingannano quelli, che 
confondono la fede con la fiducia ; poi- 
ché la fede appartiene ali’ intendimen- 
to, e la fiducia è nella volontà e nell' 
effertp. S'ingannano ancora quelli, che 
affermano , che fi pub conofcere con 
certezza di fede, fenza rivelazione par- 
ticolare , di eflere predeflinato , o in 
iflato di grazia ; quantunque ogni fe- 
dele dee credere , e fperar certamente, 
che farà falvo , fe muore perfeverando 
nelle buone opere con la grazia . 

Dell» li- Sopra il decimo. Convien credere, 
bertì,dcll' c h e Dio abbia data all' uomo una sì 
mento' S ran libertà , anche dopo la caduta di 
dell» leg- Adamo , che come la volontà é pieghe- 
gc . vole verfo al male , così quella volontà 
col foccorfo di Dio polla non fidamen- 
te canfare il peccato , ma ancora far 
\ del bene ; fe non che bifogna Tempre 
fupporre il foccorfo di Dio. Che non 
effendo noi capaci di formare da noi 
mecfefimi verun buon penderò come da 
noi medefimi , la bontà di Dio , ed i 
meriti di Gcfu-Crifto folo poffono ren- 
dercene capaci. Non convien tuttavia 
negare l’ufo e la facoltà del libero ar- 
bitrio , il quale fa che fi poffa da noi 
compiere fufficientemente la legge di 
Dio , per ottenere la vita eterna , per 
quanto ci é comandato nello flato pre- 
dente ; poiché Dio non ci commette 


imponibili cole , e ci porge Tempre 
fuo ajuto per fare il bene, e fchivare il A*n° 
peccato. Così ne avviene , che i nofìri 
meriti fono doni di Dio , come primo *5 35» 
autore , al quale fono dovuti il merito 
e la principale azione ; ma fono anche 
meriti nofiri , effendo noi i cooperato- 
ri di Dio, che aiuta la noflra debolez- 
za , e darà a ciafcuno la ricompenfa 
fecondo l' opere fuc ; e quelle opere 
non folamence fono teftimonianze, efem- 
pi , fegni , e frutti della fede , ma lo 
fono ancora della fperanza,, e della ca- 
rità , che aumentano i nofiri meriti , 
per mezzo de’ quali poniamo avere la 
fiducia in Gcfu-Crifio per motivo del- 
la fua grazia , e della fua promeffa , 
che ci refe degni di aver parte alla fe- 
licità de’ Santi ; quantunque princi- 
palmente dobbiamo mettere la nofira 
fperanza , e tutta la nofira fiducia in 
quello Salvatore . Lo fletto penfar bifo- 
gna della remi filone de' peccati , che 
otterremo fpecialmente dalla mifericor- 
dia di Dio per motivo di Gefu-Crifio, 
eh’ è divenuto la cagione della falute 
eterna ; tuttavia fi pub dire , che noi 
fiamo la feconda cagione, e meno prin- 
cipale della nofira falute , con la no- 
flra contrizione , che acquifia tutto il 
fuo merito dalla carità , e dalla bontà 
di Dio. 

Sopra l’undecimo. Convien credere, Dell» di- 
che la dignità delle opere meritorie R ni,i <*«1- 
non proceda folamente dalla fede, che le buon * 
noi abbiamo in Gefu-Crifio; ma anco- 01,tt *' 
ra dalla prometta gratuita del Salvato- 
re , e dal fuo impegno ; purché il li- 
bero arbitrio non retti oziofo, e purché 
faccia le fue buone opere con la cari- 
tà . Ora quelle opere fono quelle, 
per le quali fono i giudi cari a Dio , 
ottengono la fua grazia , e meritano 
di camminare degnamente nella fua 
prefenza ; donde ne feguita , che la 
iuttizU delle buone opere ed una 
uona cofcienza fono a’ Jgiurti necefla- 
rie. Della tettimonianza di quetta buo- 
na cofcienza fi gloriava l’ApoOolo San 
Paolo. Ne feguita ancora , che lo Spi- 
rito Santo ci vien dato nella remif- 
fioae de’ peccati , che non é in quel- 
li z li, 


fi h 


igi 
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•==*li , che commettono peccati mortali ; 

cioè, che operano contra la cofcienza, 
di u.C. contra i a | C gge di Dio , ed i precetti 
1 5 J 5 * della Chiefa. *) 

Delle ( t - Sopra il duodecimo. Effendovi nel 
polture, vecchio enei nuovo Tefiamento efempj, 
dtllemtf- c h e di inoltrano , quanto fieno cari a 
»? ed? Si* 0®*i che “ rendono a’ morti , 
l’u’rguo'- * l° ro funerali , la loro fepoltura , fer- 
torio . vono molto quelli buoni offizj a (tabi- 
lire la fede della rifurrezione ; fono 
dunque lodevoli quelle pratiche, pie, e 
Criltiane , quando il Clero , preceduto 
dalla Croce con torchi accefi, e feguito 
da un gran numero di Fedeli , mette 
un morto io terra (anta , cantando Sai- 
- mi ed Orazioni della Chiefa . Quelli 
offizj di pietà reG ad un corpo, che un 
giorno dee rifufeitare, ed effere eterna- 
mente beato , fono una tellimoniaoza 
della rifurrezione, e inoltrano, che que- 
ti che fi feppeliifce , portò , fua vita 
urante, la Croce del Signore,' che G 
appoggiò fopra i meriti della fua Pat- 
itone, ed uici di quello Mondo co’ lu- 
mi della fede. Ma i morti ricevono 
ancora alcuni altri foccorfi ; e quantun- 
que Ila- maggior vantaggio de’ morti 
1’ abbandonare la vita , accompagnati 
dalle loro buone opere , che il lafciar- 
ne la cura agli altri ; è tuttavia una 
fanta pratica e (aiutare., conforme allo 
fpirito della Chiefa , e fondata (opra i 
fornimenti de’ Dottori Cattolici , l’ aiu- 
tare con orazioni, offerte, celebrazioni 
di melfe, con digiuni , con limoline, e 
con altre buone opere quelli, che fono 
morti in grazia di Dio, fenz’aver pie- 
namente Soddisfatto alla fua giullizia, 
con la intera efpiazione de’ loro pecca- 
ti, e che pati (cono nel Purgatorio; luo- 
go provato dalla Scrittura Santa, e dal- 
la tefiimonianza de’ Santi 'Padri, e del 
quale dee parlarli a propofito nelle ifiru- 
zioni che fi fanno al popolo , il quale 
in tal modo reità eccitato a follevare 
quelle anime co’ fuoi fuffragj , orazioni, 
e buone opere. Tale fu la rifpofia del- 
, la Facoltà di Teologia a’ dodici artico- 
li de’. Teologi Proiettanti Alemanni. 


(O D’ Arpentrè in C olleS. Apprn.i. t«m. i. 
Uifptn, (3) Ciaccolile in vit. Btmif. tom. 
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XLVIII. Qualche tempo prima , Libro del 
cioè il veotunelimo giorno di Giugno l*°r«'o- 
1535. fi era raccolta la Univerfità di buito*'"»! 
Parigi per dare il fuo giudizio fopra p apt . 
un libro di orazioni chiamato le ore (1) ; 
del quale fi diceva effere il Papa au- 
tore. Era fiato quello libro presentalo 
alla Univerfità dal Parlamento , che la 
pregò di far efaminare quell’opera da 
alcuni del fuo coryo : non volendo per- 
metterne la impresone , e la pub- 
blicazione , fe prima non era appro- 
vata. Non fi nota qual ne folle il 
giudizio della Univerfità ; fi crede che 
non foffe fiato il Papa , che aveffe ri- 
dotte quelle orazioni in compendio; 
ma foffe opera del Cardinal Qui- 
gnones. 

XLIX. Quello medefimo Cardinale Breviario 
efercitò anche il zelo della Facoltà in del Car- 
occafione di un Breviario da Jui com- d'«»IQ«i- 
pollo, riducendolo a tre Salmi per eia- B 00 "**' 
(cuna delle ore Canoniche (a), ed a tre 
lezioni per gli mattutini ; e lo avea dif- 
pofio in tal forma , che fi potea reci- 
tare il Salterio ogni fettimana . Cle- 
mente VII. e Paolo III. avevano appro- 
vato quello Breviario , che fu fiampato 
a Roma in quefi’ anno 1535. La fua 
brevità, o piuttofio la recifione di mol- 
te 'Storie , che pareano mal fondate, 
fece follevare molte perfone , per modo 
che effendo dinunziato alla Facoltà del- 
la Teologia di Parigi , fi raccolte il 
ventefimofetiimo g orno di Luglio di 
quell' anno per nominare alcuni Deputa- 
ti , ed efaminare quello nuovo Brevia- 
rio. Fatto che fu quello dame, la Fa- 
coltà ne fcriife a Papa Paolo III. con 
molta umiltà e modellia ; ma facendo- 
gli intendere , che in effo contenevanfi 
alcune cofe, che non approvava. Non lì 
fa quel che il Papa rifpondeife (3). Cer- 
ta cofa è, che quello Breviario, la cui 
prefazione è un capo d' opera, non fa 
ìbppreffa che (òtto Pio V. 

L. Il diciaffettefimo giorno di Settcm- . 
bre del medefimo anno , avendo Giova»- 
ni Moret -avanzate nella fua Sorbonica coltà*con? 
quelle due propofizioni .* 1. Che l’ef- in gìo- 

fen- vanni 
Mom. 

ft- 9- <») Nicol»» Antonini , in Biiliit. 

*• W M»i * fu- 
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Cerna divina è ne’ Beaci una cognizio- 
ne formale , con la quale conofcono 
talmente quella esenta , che non han 
no bi fogno di niun’ altra cognizione 
creata (t) . a. Che la giurtizia origi- 
nale non è un dono di Dio . ElTeodofi 
molti Dottori doluti di quelle due pro- 
pofizioni , e di alcune altre , con- 
cernenti alla materia della Trinità ; 
fi raccolte la Facoltà nel Collegio di 
Sorbona, e decretò che per evitare lo 
fcandalo, fi darebbero in ifcritto al Li- 
cenziato rifondente le feguenti cofe. 
La opinione di Errico di Gand non è 
approvata dalla Facoltà, quando dice que- 
llo Autore, che la eflfenza divina è ne’ 
' Beaci una cognizione formale , con la 
quale conofcono in tal modo quella ef- 
fenza , che non hanno bifogno di altra 
cognizione creata per conofcerla . La 
Facoltà non riceve ni pure il fentimen- 
to , che vuole ed afferma , che la giu- 
tlizia originale non fia un dono di Dio. 
E cosi non intende la Facoltà , che il 
rifpondeote follenga quelle due propofi- 
zioni, ed elìge da lui che parli piò fo- 
briamente della Paternità , e della Fi- 
liazione, della priorità , e polleriorità 
nelle divine perfonc. 

Enfino a LI. Erafmo , eh’ era flato condanna- 

Friburg , t0 q ue ft a Facoltà con tanta leveri- 

Bafu"a * ** » dimorava tuttavia a Fnburg , dopo 
’ elferfi ritirato da Bafilea , quando vide- 
vi abolita la MefTa , e dominarvi la 
Religione Riformata . Venne benilfimo 
accolto a Friburg , avendo avuto il 
Magillrato ordine dal Re di Ungheria 
di dargli un albergo ; lo pofe nel pa- 
lagio del Principe y ma non ritrovan- 
dovi Erafmo il fuo comodo , prefe ad 
affitto, c comperò poi una cafa per di- 
morarvi , e compot'e in quel Ibggiomo 
'molti libri di pietà . Elaltato che fu 
alla Santa Sede Paolo IH. Erafmo gli 
fcrilfe rallegrandocene , come avea fat- 
to con gli altri Tuoi predecelfori y e 
quello Papa, eh’ era uomo dotto, e che 
gli avea fcritte molte lettere in mate- 
rie di erudizione , gli diede rifpofla in 
modo così obbligante , che fola può 


far 1’ apologia di quel dotto uomo. -- - — ■ 

LI I. E’quellain data di Roma del tren- Anno 
tunefimo giorno di Maggio 1535. Vi di- D, ' a *C. 
mollra il Papa l’amore , che avea per 1 Sii- 
la fua perfona , e la liima che avea fat- 7* 
ta Tempre della fua dottrina, e de’fuoi p' ol J ip * 
grandi talenti . E lo prega d’ impie- m »d 
gargli in difefa della fede cattolica , Et» imo . 
ed a combattere le nuove erefie , sì pri- 
ma del Concilio , che nel Concilio ge- 
nerale medefimo , cui avea dileguo di 
raccogliere . Ma quel che prova anche 
meglio, che il Papa folle per fua fo della 
Cattolicità di Erafmo , i , che avendo 
egli deliberato d’ innalzare molte dotte 
perfonc alla dignità Cardinalizia , pensò 
di follevarvi anche Erafmo . Di quello 
fa tellimonianza Renano in una lettera 
fcritta a Carlo V. medefimo (z), meda 
alla iella delle operedi Erafmo , dedica- 
te a quell’ Imperadore . 

LI 1 I. Tanto è piò confiderabile que- Ditegli» 
fla tellimonianza, quanto non v’ha ap- jj' 1 
parenza , che voleffe il Papa dare que- /*'* 
Ila dignità ad un fuddito, e ad un Con- t : a*d 7 »ia- 
figliere di Stato dell’ Imperadore Car- le . 

10 V. Sapea dunque meglio di cia- 
fcun altro quel che il Papa avea dife- 
goo di fare In favore di Erafmo (3). 

Cosi Renano non avrebbe mai fcritto 
di quello fatto a Carlo V. fé non 
foffe flato vero . Ora la certezza del 
fatto flabilifce la Cattolicità di Era- 
fmo y non elfendo credibil cofa , che 

11 Papa elàltalfe al Cardinalato un uomo 
fofpetto di Erefia ; e che avelfe nelle 
fue opere favorito gli Eretici . Il 
Sadoleto, c gli altri amici di quello 
grand’uomo , avendo faputo il di legno 
del Papa , fe ne congratularono coll’ 
amico y ma Erafmo conlìgliandofi con 
la età fua , con le fue infermità , e 
piò ancora con la fua alienazione dalle 
grandezze , non pensò ad altro che a 
terminare la vita ripofatamenie(4). An- 
noiato del foggiorno di Friburg , don- 
de volea ritrarlo Maria Regina di Un- 
gheria, Governacrice de’ Pacli- Baffi , per- 
chi aodafTe nel Brabante , fi trasferì a 
Bafilea, non tanto per farvi imprimere 


(1) D’ Algerini ihi mi». >. in Affini fg.f. (a) Kenanu, tfijl. frsfin* optili. Ersfmi. 
. (3) /”<" E f'fl- Etafmi Hi. aj. tf. j. <r 4. ér ili. 27. tp. vj. $ ag. (4) Stnlimtaf 
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il Ino Ecclelialle , al quale non avea 
data ancora 1’ ultima mano, quanto per 
diffipare gli avanzi di una lunga malat- 
tia ; ed andò ad albergare appretto Gi- 
rolamo Froben fuo vecchio amico. 

LIV. Frattanto Paolo III. che non 
avea potuto far accettare il Cardinalato 
ad Erafmo , ftimò che non vorrebbe al- 
meno ricufare il Decanato di Deveoter, 
fe gli venitte offerto (i). Pieno di que- 
lla fiducia fcritte alla Regina di Unghe- 
ria , come Governatrice de' Paefi- Batti, 
pregandola di far mettere Erafmo in 
poffeffo di aueflo ricco benefizio. La 
lettera fu indirizzata ad Erafmo , per- 
chè la mandaffe egli medefimo più fi- 
curamente . Ma quello letterato vera- 
mente Crittiano uomo tanto era con- 
trario allo innalzarli, ed aU’arricchirfi , 
che ritenne la lettera, e ditte in quello 
incontro, che in cambio di accrelcere 
la fua fpefa, per quanto mediocre (of- 
fe, piuttollo li fentiva difpotto a detrar- 
ne, che ad aggiungervi : moderazione 
(ingoiare, e che prova U purità de’ Tuoi 
collumi. Frattanto s’ignoravano a Ro- 
ma i fuoi fentimenti riguardo al Cardi- 
nalato; o piuttollo non fi poteva alcuno 
immaginare , che fi potette av'cr della 
indifferenza per una dignità, ch'era allo- 
ra , come lo è ancora prefememente , 
l’ oggetto dell’ ambizione di tante per- 
fonc. Si parlava della fua proffim a pro- 
mozione, come di cofa ficura , e con- 
tinovarono gii amici fuoi a congratular- 
iene; ma egli tempre rìfpofe loro, che 
non volta quelle grandezze , che paf- 
fano , e la fua collanza in ricufa- 
re ogni luminolà dignità diede a co- 
nofcere che il fuo cuore parlava come 
la fua bocca. 

LV. L'opera intitolata 1’ Ecclcfiafle, 
che fece (lampare a Bafilea , è un trat- 
tato della predicazione , divifo in quat- 
tro libri ; nel primo de’ quali tratta del- 
ia dignità, e delle virtù del Predicato- 
re , nel fecondo , e nel terrò , de' pre- 
cetti concernenti all'arte del predicare, 
relativamente agli oratori , a' dialet- 
tici , ed a’ Teologi , nel quarto do' 
penfieri, e delle mattine, che debbeim- 


10 Epìfttlt prtftà tpnit. Ertfmi . (a) 
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piegare un predicatore, e de’ luoghi detti 
Santa Scrittura , dove può rinvenirli (z). 
Spiega da prima quel che lignifichi il 
termine di Ecclefialle ; cioè un uqmo, 
che parla pubblicamente ad un' attcm- 
blea, e didinguc tra gli Ecclefiatti pro- 
fani, che parlano nette affembiee, nelle 
quali fi tratta degli affari detto Stato , 
e gli Ecclefiatti Sacri , che parlano del- 
le materie di religione . Si duole del- 
la gran copia di quelli ultimi : la mag- 
gior parte fono , die’ egli , leggieri, ed 
ignoranti. Efalta molto la dignità del 
predicatore , il cui offizio è confidcrato 
da lui come il maggiore che fia nella 
Chiefa . Vuole che colui , che annun- 
zia la parola di Dio , non abbia altro 
fine che quello d' infegnare la verità ; 
che abbia il cuor puro, ed infiammato 
di carità, ripieno di quello fpirito fo. 
vrano e poderofo , che fa difprcgiare le 
minacce degli empi , le afflizioni e gli 
onori , per predicare liberamente ; che 
fi difenda contra gli applaufi del pò-, 
polo, che abbia riputazione bene (labi - 
iita , e collumi irreprcnfibili ; che fi 
attenga da qualunque fatto , che abbia 
anche la menoma apparenza j)i pecca- 
to ; che come un fedele economo di- 
fpenfi con faviezza , e prudenza i tefo- 
ri della parola di Dio ; c che fi appa- 
recchi a quel minittero con la orazio- 
ne , e con le buone opere , nè fi feordi 
della pratica dell' etterne mortificazio- 
ni , nelle quali dee canfare la vanità , 
la fuperttiziooe , i giudizi temerari , e 
gli eccedi. 

Nel fecondo libro dà a conofcere , che 
quando anche il Predicatore aveffe tut- 
te quelle qualità , non dovrebbe perciò 
tralcurare le regole dell’arte, e la ele- 
ganza del difeorfo. Configlia a’ giovani, 
che fi dettinano alla predicazione, di an- 
dare fpetto ad udire i Predicatori , e di 
notare i loro bei patti, o i difetti loro. 
Stima bene , che leggano Detrottene , 
Cicerone , e gli altri autori profani , 
per imparare la eloquenza , Plutarco , 
e Seneca, per trarne i penfieri morali. 
Tra gli Autori Ecdefiattici configlia 
particolarmente la lettura di San Bafi- 

lio , 

■ I 
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lio, di San Gian GrifoAomo,di San Gre- fervare; dice che avea faputo 
gorio Nazianzeno per gli Greci; per gli 


Latini Tertulliano, il quale, quantun- 
que afpro nelle fue efpreliioni , ha , die’ 
egli , molto fale e finezza per centra- 
re gli errori, e per riprendere i vizj . 
Sant' I lario , fecondo lui , non è molto 
utile per render dilettevoli i popolari dif- 
corfi megtioriefee San Cipriano, che ha 
uno itile veemente , folido , e fluido . 
Il genere di fcrivere di Sant’ Ambrogio 
non fi conviene al tempo ,* effondo pie- 
no di fottigliezze , e di penGeri talvol- 
ta ofeuri . San Girolamo è proprio ad 
ogni Torta di genere oratorio ; è focofo 
p?r eccitare le paflioni : ma perchè era 
fem alice Prete, e non Vefcovo, non fi 
è mai efercitato nelle predicazioni . 
Sant’ \goflino è felice, e valorofo nell’ 
arre di parlare all’ improwifo ; ha più 
dolcezza , che forza ; fi? fi diletta di 
giuochi di parole , e di digreflìoni , bi- 
fogna attribuirlo al guflo della lua na- 
zione , cui aveva egli a foddisfare. San 
Gregorio Papa è femplice , e pio ne’ 
Tuoi fermoni ; ma è pieno di fentenze 
tronche , le quali cominciano e finifeo- 
no con la delta cadenza . Quantunque 
Prudenzio abbia fcritto in veri! , ha mol- 
ta eloquenza crifliana . San Bernardo 
£ più predicatore per natura , che per 
arte : è ameno , e dolce , e molto atto 
a movere le paflioni ; ma la maggior 
parte de' Puoi fermoni furono fatti nel- 
le affemblee de’ Monaci , per ufo de' 
quali ha compofle molte delle fué ope- 
re . Vi fono altri Autori riufeiti anch’ 
efli in queflo genere , come San Leo- 
ne , e San Fulgenzio . Parla Erafmo 
ancora di Gerfone , di San Tommafo, 
di Scoto ; e tratta poi , fecondo le re- 
gole della Rettorica , de’ doveri dell’ 
Oratore, e delle parti del fuo difeorfo. 
Approva , che fi prenda per tefto un 
pafifo della Scrittura ; purché fi adatti 
all’argomento prefo. Non di fa poro va la 
invocazione della Beata Vergine ; dà 
le regole per la divifìone , e feorre i 
luoghi comuni, de’ quali un pub fcrvirfi 
ne’ Sermoni . 

Nel terzo libro tratta dell’ordine , - 




che in 

alcuni luoghi cominciavano i Predica 
tori dalla lettura del Vangelo in voi - 01 G. C. 
gare, che poi falutavano la Beata Ver- •SIS- 
gine, per domandare la fua interceflio- 
ne, fi ripeteva il luo tema , e fi divi- 
deva il fuo difeorfo , e fi continovava . 

Riducea tutto il fuo metodo a confi- 
gliare al Predicatore di predicare nella 
miglior forma , fenz’ allontanarli dalla 
gravità che domanda la parola di Dio , 
ricordandoli , che vi ha gran differen- 
za tra un Avvocato, che fa ogni afor- 
zo per guadagnar la caufa , ed un co- 
mico , il quale non ha altra mira' fe 
non che la fua declamazione piaccia al- 
la raunanza , ed un Predicatore , il cui 
fine debb’ e fiere l’ intignare la parola 
di Dio. Dà molte regole per la pro- 
nuncia , e per l’ azione , che poffono ef- 
fere di qualche utilità . Tratta ampia- 
mente delle figure, e de’ modi, di cui non 
dee ferv irli, non per eccitare paflioni pro- 
fane , ma movimenti di pietà crifliana, 
che fieno durabili . Perchè citi un 
Predicatore la Scrittura Santa a prò- 
polito , non bada eh’ egli efamini gli 
eflratti delle fentenze : bifogna leggere 
ne’ fonti , fludiare gl’ Interpreti , tra' 
quali preferifee i Greci a’ Latini , c gli 
antichi a' moderni • Non può compor- 
tare, che fi dia a’pafli della Scrittura 
Santa una fpiegazionc sforzata , e lon- 
tana dal fuo fenfo naturale ; quantun- 
que alcuni ancichi fi fieno prefi quella 
libertà . Parla ancora delle allegorie , 
delle quali riferifee molti efempi , ap- 
provando le une , e condannando le al- 
tre. Conchiude finalmente , con alcune 
iflruzioni generali , incorno al modo, 
ond’ hanno a comportarli i Predicatori , 
e con le cautele che deggiono u fare, sì 
per correggere i vizj , che per infegna- 
re i dogmi . 

Il quarto ed ultimo libro non è che 
una tavola degli argomenti, fopra i qua- 
li fi pub predicare , e eh’ ei riferifee 
fotto varj titoli , fomminiflrando fopra 
ciafcuno fentenze , e tradirne intor- 
no alle verità, che pub un Predicatore 
impiegare, e far valere; e fi pub dire 


del metodo che un Predicatore debbe of- che niun altro mai abbia trattata que- 
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— ■ ita maceria più diftiifamente , ed abbia 
meglio riabiliti tutti gli argomenti , che 
DtO.C. on p re dj ca t ore può trattare ; e quancun- 
1 5 3 S* que fia giuiio, che colui, che ferve all’ 
altare, viva dclt'altarc, tuttavia defide- 
rerebbe, che la parola di Dio folle in- 
fognata gratuitamente . Chi non ammi- 
rerebbe , die' egli , e non rifpettcrebbe 
un uomo , che fi delle interamente a 
foccorrere gli altri , che veglialfe come 
un padre, e come una madre alla loro 
falute , che infegnalTe gl’ignoranti , e 
di lìngannalfe quelli, che fono in errore, 
che rifanalTe gl' infermi, e confortane i 
deboli, follevalfe gli opprelli , battez- 
zane i fanciulli , allineile a’ moribondi, 
feppellifle i morti, foccorrelfe i poveri, 
orafle,ed offende Sagrifizj per la falute 
di tutti ; che delle in fomma a tutti 
comrafiegni di fua benevolenza , e che 
lo facelle continovamenre, e lietamente, 
non domandando per ciò veruna ricom- 
penfa , e non cercando nè danaro , nè 
iervigj, nè gloria ? 

LVI. Non volendo Francefco F. ini- 
micarfi co’ Proteflanti di Alemagna , e 
bró della fapendo eh’ erano molto fdegnati per le 
Idi tvzio- perfecuzioni , che pativano in Francia 
re Cti(lu-q ue |ii del loro partito , fece intender 
nl * loro per Guglielmo du Bellay , che non 
avea puniti che certi Entufialli , che , 
fotto il nome di Anabattilli , follitui- 
vano alla parola di Dio le loro falle 
ispirazioni (i), e dilprcgiavano tutt’i 
Magidrati. Calvino fi (limò obbligato 
di (are l’apologià de' riformati , che fi 
abbruciavano in Francia ; per il che fu 
indotto a pubblicare il fuo libro della 
idituzione cridiana , cui dedicò a Fran- 
icelo I. Quantunque la Epillola dedi- 
catoria fia in data di Bafilea del primo 
giorno di Agolto 153Ò. G conviene ba- 
devolmcnte, che fia un errore di data, 
e che fi debba mettere 1535. Ma quell' 


Calvino 

pubblica 

il fuo li- 


ri a Ecclesiastica 

opera non era altro che una bozza di 
una maggiore , che crebbe in feguito 
nelle mani deli’ Autore , e fu rirtampa- 
ta molte volte, tempre con nuove ag- 
giunte . 

LVIF. Lutero continovava tuttavia a Scritta di 
dabilire la fua dottrina co’ fuoi fcritti . Lutero 
Il notabile cambiamento occorfo in In- 5 .' sn ' r * 
ghilterra l'avea refo più ardito , e più j* r À*rcl- 
turiofo ; pubblicò un libello inAleman- vefeoro 
no, concra i Principi , e gli Stati dell' di Ma- 
Impero, ch'egli trattava di ribelli a Dio, B ocl * • 
ed a Cefare ; e particolarmente contra 
Alberto Arcivefcovo di Magonza , e 
Cardinale , perchè avea banditi da’ fuoi 
Stati quelli, eh' erano infetti del Lute- 
ranifmo , temendo , che potelfero cor- 
rompere gli altri , e che tentalfero an- 
che di torgli la vira ; poiché Lutero in- 
lcgnava , che fi poteva uccidere giuda- 
mente quel Prelato, che pcrlcguitava , 
diceva egli, ia verità conofciuta. 

Senile il Coeleo (z) contra quell'opera, 
dimollrando a Lutero con la Scrittura 
Santa , e con le leggi ecdefiailichc , e 
civili, che 1 ’ Arcivefcovo trattava i fuoi 
fudditi eretici con maggior moderazio- 
ne di quei che meritavano; che potea 
privarli de' loro beni , e della medefima 
vita, come odinati , ribelli agli ordiai 
fuoi, nemici della Religione , e di for- 
tori della vera fede . Nel medefimo 
tempo un laico chiamato Gafparo Quer- 
bamer di Halla , fuddito del medefimo 
Arcivefcovo , fece due elUafti di diver- 
fe opere di Lutero , e ne traile trenta- 
fei opinioni , che fi contraddicano fo- 
pra il folo articolo della Comunione 
fotto l' una , o le due Ipezie . Li fece 
imprimere in Alemanno , fopra alcuni 
fogli , che fi potevano efporre , con 
quedo titolo.* Tavola utile , e neceffarit 
a quelli , che non vogliono ejftr fedoni , 
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I. A Sfemblea degli Svizzeri in Befilta , e ter» confezione di fede . II. Affemblea 
X\_ di IVtttembtrg. III. Articolo deir accordo ira Luterani , ed i Sagramtntarf. 
IV. La forinola di untone ì approvata dalla Germania fttptriorc . V. Gli Svizzeri 
rigettano quefla formolo di unione. VI. Ritorno de! Nunzio Vergerlo a Roma . VII. 
Matrimonio di AUf andrò de' Mrdiri con Margherita figliuola naturale dell' Impera - 
dora . Vili. L' hn peredire parte da Napoli , ed arriva a Roma . IX Suo ingreff* 
in Roma . ,X. Liberalità dell' Impera dere e fendo in Roma . XI. Motivo delle confe- 
renze tra il Papa, t P Imperadore. X I i.' ll Papa , e P Imperadore deliberano infa- 
nte intorno al luogo del Concilio. XIII. Convengono della Città di Mantova. XIV. 
L’ Imperadore tiene a bada gli Ambafciadori di Francia. XV. Carlo V. parla can- 
tra il Re di Francia in pieno Comifloro . XVI. Difcorfo delP Imperadore in piene 
Conci fioro. XVII. Offerte , che fa l' Imperadore al Re di Francia. XV HI. Rifpo- 
fìa del Papa a! difcorfo dell' Imperadore . XIX. Difpiacere degli Ambafciadvri di 
Francia. XX. V Imperadore vuol interpretare il fuo difcorfo a foddisfaziona del Re. 

XXI. L' Ambefciador Velli demanda alP Imperadore , che confermi la fua parola . 

XXII. L' Imperadore parte da Roma. XXIII. Il Cardinal di Lorena va a ritrova- 
re P Imperadore a Siena . XXI V. Si legge al Re l' aringa deir Imperadore .XXV. 
Rifpojia del Re di Francia alP aringa dell' Imperadore . XXVI. Il Papa fi adopra 
in vano a riconciliare i due Monarchi. XXVII. Tradimento del Marckefe di Seluz- 
too . XXVIII. Prefa di Foffan fatta dalle truppe Imperiali. XXIX. Entrata delP 
Imperadore nella Provenza. XXX. Morte del Delfino di Francia . XXXI. Errico 
Duca d.' Orltant divien Delfino . XXXII. V Imperadore fi avanza vtrfo Aia, 
XXXIII. Si prtfenta fotta Mai figlia per mettervi l'affedio. XXXIV. Si ritira , a 
manda prima ariconofcert Arles .XXXV.// Papa convoca con una bolla il Concilio a 
Mantova. XXXVI. Altra Bolla per te riforma delta Corte di Roma . XXXVII. 
Opera di Giovanni Fabcr intorno ai Concilio. XXXVIII. Concilio di Colonia i 
XXXIX. De' doveri de' Vefeovi . XL. De' Chetici maggiori , e de' Uro dovari . 
XLi. Delle Chiefa Metropolitane , Cattedrali , a Collegiali. XLIf. De' P arrochì , 
Vicari, e Predicatori. XLIII. Dalla vita , e da' co/lumi de' Parrochi. XLIV. Del- 
le qualità da' Predicatori . XLV. De' Sagramenti , e delle fepolture. XLVI. Del- 
la fitffiftrnze de' Parrochi . XLV II. Delle coftituzioni . e degli ufi delle Chiefe . 
XLV III. Della difciplina Monaflica . XLIX. Degli 0/pedeh , e de' ricoveri degP 
infermi . L. Delle Scuole , degli Stampatori , * da' Librai . LI. Della giuri/di- 
zione Ecclefiafiica contenziofia . LII. Della vifita de' Vcfcovi , degli Arcidiaconi , a 
da’ loro Sinodi. LIII- Latterà del Cardinal Sadideto ad Etmano /opra quefio Conri- 
lio . LIV. Morte di Caterina et Aragona Regina cP Inghilterra. LV. Lettera di Ca- 
terina al Re cP Inghilterra prima della fua morte . LVI. Cominci amento della dif- 
franta di Anna di Boulen . LVII. Anna di Boultn ì arre fiata con altre cinque 
perfone. LVI II. £' interrogata co' fuoi amplici . LIX. Supplicio di Anna di Bou- 
ian . LX. La Princtpeffa Maria fi riconcilia col Re. LXI. Sopprefftone de’ piccioli 
Cementi in Inghilterra . LXII. Il Clero et Inghilterra dà al popolo la Bibbia in 
ingleft . LX III. Tenuta del Parlamento per regolare la futcejfione . I.XIV. Il Pa- 
pa tenta di raccomodarli co! Re. LXV. Statuti del Parlamento conira P autorità del 
Papa. LXVI. Querele del Clero d' Inghilterra contea i Riformatori . LXV II. Crcm- 
ntel fatto Vicegerente della Chiefa Anglicana. LXVI II. Articoli di Religione in 
Inghilterra fatti dal Clero, LXIX. Si vendono i beni della Chiefa alta Nobiltà , 
LXX. Errico pubblica una protefla centra il Concilio di Mantova . LXXI. Conti- 
nuazione della jtppujfiont de' Monifìeri in Inghilterra., LXX II. Molti fi mofirano 

Fitury Cent. Star. Eecl. Tom, XX. S mal- 
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■“ — - malcontenti di quefia fopprejione . LXXIII. Regolamento del Re per U condotta de- 
gli Ecclefiaflici . LXXIV. Effe eccita una ribellione netta Provincia di Lince In . 
WO. C. LXX V. Sollevazione più pericolofa nella Provincia di York . LXXVI. Il Duca di 
1 53®- Norfolk I mandato coatra di loro. LXXVll. Entra in trattato con affi . LXXVHI. 

1 Comminar j de! Ri non accettano le loro domande , e fi rompe la conferenza . 
LXXIX. I ribelli accettane un amnìflia . LXXX. Ceminciamento della difgcaziu 
del Polo . LXXXI. Il Re' lo richiama in Inghilterra , ed egli ricufa di andarvi . 
LXXX II. Il Polo compone un trattato della unione . LXXX III. Collera de! Re 
et Inghilterra cantra il Polo , ed il fino libro. LXXX IV. Creazione di undici Cor* 
dineh fatta da Paolo III. LXXXV. Morte del Cardinal Gorrevod di Cltalant , 
LXXXVI. Morte da' Cardinali Papadoca , t Beton . LXXXVII. Morte di Era- 
fmo . LXXXVII I. Opere compefle da Erafma. LXXXIX. Onori, che quei di Ro- 
terdom refero alla fua memoria . XC. Ctnfura di alcune propnfizioni , fatta dall a 
F acoliti di Teologia di Paridi. XCL Calvino pubblica il fuo libro della i nfii lo- 
zione . XCIt. Piano , e diftgno di guejlo Autore nella fua infiituziene , XCIII. 
Primo libro delle inftituzàom di Calvino. XCIV. Secondo libro. XCV. Terzo li- 
bro. XCVI. Qjtarto libro. XCVII. Errori avanzati da Calvino nella Jua inflitu- 
zòone. XCVItl. Sopra la giufiiHcaz'tone , a la certezze della falute. XCIX. So- 
pra il Batte fimo . C. Errori di Calvino / opta l' Eucarifiia . CI. Calvino rigetta le 
cerimonie. Clf. Altri errori di Calvino ■ CIII. Quel che ha finito {opra i voli , 
ed altri argomenti . CIV. Calvino va in Italia preffo la Ducbeffa di Ferrara . 
CV. Calvino arriva a Ferrara , ed ìnflruifre la Ducheffa . CVI. Il Duca di Fer- 
rara non vuol comportarlo ne' futi Stati. CVII. Calvino fi ferma in Ginevra , e 
vi fi flebilifce con Farei. CVIII. Il Vefcavo di Ginevra va a ritrovare f Impero- 
dote. CIX. Carlo V. ripiglia f affare del Vefiovado di Malia . CX. Scrive egli 
mede fimo al Papa. CXL Doglianze, che fa fare ! Imperatile al Cardinal Gbinue- 
ci. CXII. V Imperatore ne fcrive a! Gran Mot fi -a. CXIIL II Papa ne parla al 
Cardinal Chinataci , e proccura di guadagnarla. C XIV. L'affare fi accomoda, e Ba- 
fio ì fatta Vefcavo di Malta . 

Afftmbisj i. -r roiendo Lutero maggiormente (la- „ gue non fono naturalmente uniti al 
x«i a B»- * Wlire il fuo partito, Gconven- „ pane, ed al viuo , ma che il pane, 

filri.t lo ne finalmente co' Sagramentarj dal co* „ ed il vino fono i Simboli, per gli quali 

ro conlef- minciamento dell' anno 1536 . I Magi- „ Gefu-Crifio medefimo ci porge una ve* 
Son« di Arati , ed i MiniAri de’ Cantoni riformati „ ra comunicazione del fuo Corpo, e 

de ■ degli Svizzeri , efTendofi raccolti in Ba- „ del fuo Sangue ; non per Servite al 

Alea per eAendere uoa ConfefTione di ,, ventre di un cibo corruttibile , ma 

fede, vi andarono Bucero, e Capitone, „ per edere un alimento di vita eter- 

e propofero la unione co’ Luterani ; af- „ na u . Il redo non é altro, che una 

(icurando , che Lutero G raddolciva mol- lunga fpiegatione de' frutti dell' £uca- 
to verfo i Zuiogliani , e che deGderava rìAia , de' quali tutto >1 mondo convie* 
ardentemente di edere d’ accordo feco ne . Quanto alla prefenza foAanziale , 
loro v pregandoli di eAendere una con- di cui G trattava in quel tempo , gli 
(edione di fede , che (offe efpoAa in tal Svizzeri non vollero parlarne i e quello 
forma , che potede fervire a queAo ac- fu tutto quel che Bucero poti cttene- 

comodamcnto , del quale ave» buona re. Quelli di Zurich , allievi di Zuin» 

fperanza , principalmente fepra l’Euca- elio , non ebe dare una nuova confcf. 

ridia , e fopra l'efficacia de' Sagrarne»»- Geme di fede, come fecero quelli di Ba- 
li . Per inGnuaiione di Bucero , che Glea , perGActtero nella dottrina del lo* 

aveva efpedienti per tutti gli affari 3 i ro Maefhro , e pubblicarono quella che 

MiniAri Svizzeri di BaGlea G riloUct- avevano indirizzata a Francefcol. , deb 

lero a dire nella loro nuova confeffio- la quale G è parlato altrove, 
ne di fede : “ Che il Corpo, ed il San. Qualche tempo dopo i MiniAri di 

Stria. 


Lt*RO CÉNTtSrMOTREtfTESrWOSETTIMO . 

Straburg fecero inrendere a quelli di no per altro che s’ intendeffe de’ membri - - - 

Bafìlea, e di Zurich , che v’era un (K della Chiefa. Luterò rifpofe , che am- Attuo 
■odo indicato inTuringia, per lo quat- metteva egli (blamente una anione Si- Dr C. 


Affem- 

ble» dì 
Wiftcm 
berg . 


grameotale tra il pane, ed il Corpo, ri * 5 in- 
vino , ed il Sangue ; ma non gii una 
unione naturale, e locale. 

Ne conferì poi co’ Teologi di Saffo- 
nia , e tornò a ritrovare Bucero, ed- i 
Tuoi compagni, a’ quali dichiarò, che fe 
credevano , ed infognavano , che nella 
cena il vero Corpo, ed il vero Sangue 
di Gefu-Criflo fodero offerti , dati , e 
ricevuti , e non già Templi cernente il 
ed il vino , e che quella perce- 
fi facea veramente , e non in 
una maniera immaginaria , erano d’ ac- 
cordo tra erti ; e che li riconofceva e ri- 
cevea per Tuoi fratelli in Gefu-Crilio. 

HI. Si fece poi un progetto di for- Atrieoli 
mola , che fu elìel'a da Melantone , e dell' «c* 
contenea fei articoli, t. Che fecondo “'' lo 


pane 

rione 


tordicefimo giorno di Maggio , dove 
avea da intervenire Lutero, e nei quale 
fi tratterebbe della unione fopra l’ arti- 
colo della cena; pregandoli di mandarvi 
alcuni de’ loro Teologi. Gli Svizzeri 
non vi depurarono alcuno ; ma non fe- 
cero altro, che far capitare la loro con- 
feffione di fede a Bucero, ed a Capito- 
ne , che la portarono ad Eptenac , dove 
lì trovarono i Mmirtri deputati delle prin- 
cipali Città dell’ Alemagna fuperiore . 

IT. Non avendo potuto Lutero inter- 
venirvi , effi andarono a ritrovarlo , e 
giunterò a lui il ventefìmotecondo gior- 
no di Maggio ; ed entrarono in confe- 
renza teco (t). Lutero da prima fi con- 
tenne con molta terierà , e volea che 

Bucero dichiarale, ch’egli ed i fuoi ri- 

conofcevano fchiettamente , che nella le parole di Sant’ Ireneo , la EucariOia 

imi. :t -j :i tt con ft} 0 j„ co (e , f una terreflre , e Bmn en-' 

l’altra eelelle, e che in contenenza il uri. 
Corpo, ed il Sangue dt Gefu-Crilio fono 
veramente , e follanzialmetue prefenti , 
dati , e ricevuti col pane, e col vino (3). 

2. Che quand’ anche rigettaffero la tran- 
fuOanzi azione, e non credettero, che il 
Corpo di Gefu-Crilìo folle rinchiufo lo- 
calmente nel pane , o che vi foffe col 
pane qualche union permanente fuori 
dell’ ufo del Sagramento ; non fi potea 
tuttavia far di meno di non confettare , 
che il pane era il Corpo di Gelu-Critto 
per una unione Sagramrntale; vale adi- 
re , eh’ efiendo il pane preteotato , il 
Corpo di Geiu-Critto era tutto infieme 
pretente, e veramente dato. 3. ‘■oggiun- 
gevano elfi tuttavia , che fuor dell’ ufo 
del Sagramento, mentre che viene culìo- 
dito nella Piffide , o. moli rato nelle Pro- 
ceffoni , credono , che non fia il Corpo 
di Gefu-Criflo. 4. Concludeano, dicen- 


Eucariffia, il pane, ed il vino erano il 
Corpo, ed il Sangue di nottro Signore, 
ricevuto ugualmente da’ buoni , e da’ 
cattivi . E (li nde fi il giorno dierro rac- 
colti di nuovo , Lutero domandò lo- 
ro fa) , fe voltano rivocare il loro 
lèmimcnto ; oè volle in modo veruno 
tentirli dire , che la quefiione non con- 
fiflea tanto nella cote , quanto ne’ mo- 
di di efporla . Bucero fi fpiegò condan- 
nando di errore quelli , che diceano , 
che nella cena altro non fi ricevea che 
pane, e vino; ed affermando che la lo- 
ro fede , e la loro dottrina intorno a 
quello Sagramento era , che con la iOi- 
tuzione, e l’operazione del Sigaore , e 
Seguendo il vero tenfo naturale delle 
parole, il vero Corpo, ed il vero San- 
gue di Gefn-Criflo erano refi prefenti , 
dati e prefi co’ fegni vifibili del pane , 
e del vino ; che credevano ancora , che 
per lo miniflro della Chiefa il Corpo, 


w uiiumiw Mwita V.UIVIO II W( pv y MI VJCIU' VtllliUt wUIUIUUtOllU • UiVltl» 

ed il Sangue di Gefu-Crilio erano of- do, che quella iOituzione ha la forza di 


ferri a tutti quelli, che li ricevono; e 
che non foto venivano ricevuti col cuo- 
re, e con la bocca da'giufli, ma ezian- 
dio con la bocca dagl’ indegni por la 
loro condannazione; il che eff volea- 


Sagramento nella Chiefa; e non dipende 
dalla dignità , o indegnità del Mini- 
Oro , nè da chi lo riceve, 5. Che per 
gl’ indegni , che , fecondo San Paolo , 
mangiano veramente il Sagramento-, il 
S z Cor- 


to Holpmun. nn ijj<- P‘i x. (t) Chytr*. Sèna. IH. 4. Spond. iit tua. aura. 1 ». 
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Corpo , ed il Sangue di Gefu-Crifto fo- Capitone a Bafilea , dove i Cantoni ft- 
"^^2 no loro veramente preferitati , e che ve- nevano ancora un’ Aflemblca nel mefr 
di L>.C. rlmen[e u ricevono, quando le parole, di Settembre. Vi rapprefentb , che Lu- 
1 5 J“- e la illituzione di Geiu-Crilìo fieno of- tero non avea difapprovata la coofeZio- 
fervate . 6 . Che tuttavia efli lo pren- ne degli Svizzeri ; ma che parve bene 
deano per loro condannazione, come di- all' una ed all’ altra parte di etiendere 
ce lo IleZo San Paolo , perchè fi abu- una forinola di unione , la cui dottrina 
fano del Sagramcnto, ricevendolo fenza non era diverfa da quella della loro 
penitenza, e lenza fede. Si oilerva, che confezione di fede ; il che fi sforzò di 
in quella forinola non fi fa menzione moflrare con molte ragioni , etortando- 
del ricevimento orale del Corpo di Ge- gli a fofcriverla. 

fu Cri Ilo ; e che i Sagramentarj , che V. Ma per quanto dicefTe, non fi mu- Gli S*iz- 
credeano, che il Corpo di Gefu-Crido tarono gii Svizzeri dipropofito; anzi dizeiiriget- 
non folle prefente , fe non per la fede, più nella dichiarazione che diedero de’ '* 
confefiaoo tuttavia, che quelli, che non fentimonti delle loro Chiefe, eh’ è afTai 
hanno la fede , non tralalciano di rice- lunga , gli articoli della formola di unio- ne . 
vere veramente il Corpo di Nollro Si- ne l'opra la cena fono fpiegati in modo 
gnore . i del tutto favorevole al fentimento di 

Li formo- IV. Dopo -quella confezione Me’ Sa- Zuinglio,ed oppollo alla prefenza reale . 
la di unio- gramentarj, fi perfuafe Lutero, che nien- Fu eda eflefa nel finodo di Zurich , te- 
n« è ap- te f, avede più a pretendere , e (limò nuto nel mefe di Ottobre -• ed approvata 
che avellerò detto tutto ciò che bilògna- in un’altra affemblea in Bafilea nel me- 
■nimafu- v * P er confelfare la realità (i). Quella fe di Novembre , da dove fi mandò a 
penoce . formola fu foferitta da’ Minidri delle Lutero , che differì a rifpondervi fino 
Città dell’ Alemagna luperiore- Confe- all’anno fegueme.per ederfi ammalato, 
rirono poi il ventefimoquinto giorno di VI. Il Nunzio Vergerio era ritorna- Ritorno 
Maggio con Pomerano fopra i riti del- to a Roma fin dal comidciatnento di d«l Nuo- 
ta Meda , fopra gli abiti Sacerdotali , quell’ anno , ed avea riferito al Papa , xio . Vet * 
le immagini , le lampade , la elevazio- che i Protesami non avrebbero mai ri- _ 
ne , e f adorazione del Santo Sagramen- cevuto vcrun Concilio , fe non era li- 
to , eh’ erano ancora in ufo in SalTonia. bero , e tenuto in qualche parte como- 
DiZe Pomerano, che Lutero penlava , da all’Impero (2), come Carlo V. avea 
che s) fatte cofe foZero contra Tordi- Tempre promeffo loro-' che non fi do- 
ne , e che fi erano confervate foto per vea più fperar colà 'alcuna dal canto di 
motivo de’ deboli, e che cercava di abo- Lutero , nè da’ fuoi compagni ; e che 
lirle. li ventefimofettimo giorno del non fi dovea più penfare ad altro , che 
mefe Bucero , e Capitone prelentarooo a ridurre quelli Settari per via delle ar- 
a Luterò la confezione di fede delle mi. Fu ricompenlàto dal Papa col Ve- 
Chiefe Svizzere , affine che T clami- (covado di Capo d’ Iltria fua patria ; e 
naZe ; egli dicea di avervi ritrovati al- lo tnandò Cubito dopo a Napoli , dove 
cuoi termini , che potevano oZendere i ancora fi ritrovava T Imperadore per re- 
fcmplici ; tuttavia -diZe , che li rico- golare gli affari di quel Regno; affine 
nomerebbe per fuoi fratelli , fe voleva- che quello Principe làpede da lui la di- 
no lòlcrivere la formola di unione, che fpozione de’ Protellatfu di Alemagna, e 
allora fi era eflelà.. Per quello convcn- lo (lato delle cofe. 

ne a Bucero ritornare a Strasburg , do- VII. A quelli relazione deliberò di Mattino. 

ve guadagnò i Miniflri di quella Cit- andare egli medefimo a Roma , per con- niodi A- 

tà. Ma non fu cosi tra gii Svizzeri, ferirne col Papa; e per arrivarvi più UJ&ndio 

dove mandò la formola di unione , vi predo , fece celebrare il matrimonio di 

fu giudicata ofeura , ambigua, delufo- fua figliuola naturale Margherita con 

ria , e fi ricusò di fofcriverla ; per mo- AleZandro de’ Medici , Principe di Fi- K |, uo |* 

do che fo codretto di trasferirli con renze , al quale era Hata promeZa nel ninnale 

trit dell’ la- 

O) H^f. dt! virrer. I*e»- I-Ii>. 4. CO PiUevic. tifi. Cene. Tt id. iti j. iq 19. •- *' ******* 
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a Libro Centesimotrentesimosettimo 
trattato , che Carlo V. avea fatto con ““ •** ** na "' n « nr ' 


L* Impe- 
radore 


, - avea 

Papa Clemente VII. Andarono dunque 
i due Sport a Napoli , ed era Alellan- 
dro accompagnato da tutta la Nobiltà 
di Tofcana , e vi fu condotta la Pria- 
cipefta dalla Duchcffi di Arlcot , c da 
altri. Fu celebrato il matrimonio verfo 
la fine del mele di Gennaio nel Cartel- 
lo di Capuana. Durarono le nozze per 
quattro giorni eoo felle eJ allegrezze 
magnifiche. L’ età fproporzionata degli 
Sport fu argomento degli Ichcrzi de 
Francefi ; avendo AlelTanJro più di 
cinquanc' anni , ed effendo U Principeffa 
Margherita entrata appena ne’ tredici. 
Vili. L’ I rupe rad ore fi era fermato a 
- Napoli più di quattro meli , e fi partì 
g r '«,. d *. finalmente il giorno veniinovefimo di 
Marzo. Prele la via di Roma , e fu 
Roma. accompagnato per una mezza giornata 
da un corpo di Cavalleria comporta di 
più di cinquecento Nobili , Baroni, e 
Magistrati , e da due Cardinali Legati 
del Papa (i). Alle frontiere dello Sta- 
to Ecclefiatlico venne accolto da due 
altri Cardinali , manditi per quello da 
Paolo III. con un gran numero di Pre- 
lati . Effendo vicino a Roma , tutto il 
Sagro Collegio gli andò incontro fuori 
delle 'porte della Città ; oltre che Vir- 
ginio degli Orfini, che lo aveva accom- 
pagnato in Africa, era andato avanti a 
Ini a nome della Città , alla tefta di 
trecento perfone a cavallo. Non avea 
Roma veduto da molti fecoli un più lu- 
perbo ingreffo. Si fpefero tre tuffi inte- 
ri a farne l’ apparecchio ; e fi giunfe fi- 
no a demolire il tempo della Pace , eh 
era un antichiffimo edifizio , per allar- 
gare una llrada , dove avea da pafTarc 
Flmperadore. Ma il Papa , dopo que- 
lla ceremonia, fece riparare quello euifi- 
zio , cofa che coflò immenfe lotnme , 
che furono poi ad aggravio del popolo . 
Suo la- IX. La mattina del quinto giorno di 
greffo ia Aprile, Carlo V. fece la fua entrata in 
’“ Roma a cavallo in mezzo a due Cardi- 

nali, il Decano alla diritta, ed alla fini- 
ftra il Farnefe Nipote del Papa , fotto 
un baldacchino di damafeo bianco a fon- 
do d’ oro fuperbamente ornato , e por- 
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tato da Senatori , e principali della 
Città. Venivano dietro tutt’ i Cardina- 
li a due a due , con gli altri Prelati, 
Arcivefcovi, e Vefcovi , tutti faliti fu 
delle mule. Erano tutte le rtrade rico- 
perte di tappeti, e tutta la Cittadinanza 
full’ armi dava ordinata in due ale dall’ 
una e dall’ altra parte . In mezzo di 
quella fuperba pompa fi trasferì l’impe- 
radore alla Chiefa di San Pietro, dove 
il Papa in mezzo a quattro Cardinali 
llava affilo l'opra il fuo Trono, ed alla 
porta di quella Chiefa al baffo della 
fcalinata fu ricevuto da’ Canonici. Ef- 
fendofi avanzato fino all’altar maggiore, 
fi pofe in ginocchioni , e fece una breve 
orazione, indi fi portò dinanzi al foglio 
del Papa , a’ piedi del quale vi era uo 
cufcino, e fopra tre altri appoggiava il 
Santo Padre il fuo deliro piede, che fu 
baciato dall’ Imperadere .Terminata que- 
lla ceremonia , Paolo III. abbracciò 
Carlo V. fino a tre volte, e fu il pri- 
mo a ritirarli nel Vaticano, dopo avere 
depolli gli abiti Pontifici . Ellendo l’Im- 
pcradore partito dal fuo canto alla Sa- 
grellia, andò ad occupare l’applrtamen- 
to, che gli era apparecchiato nel Vati 


Anno 
01 G.C. 
«5J* 


cano , dalla parte che guarda la piazza 


Roma. 


di San Pietro, dove Carlo Vili, era 
fiato alloggiato un tempo andando a 
Napoli. Si poteva andare dall’apparta- 
mento del Papa a quello dell' Irr.perado- 
re, fenza afcendere,o difendere le lea- 
le , effendo fopra uno delio piano, c fi 
vi Sitarono fpelfo l’un l’altro ne’ tredici 
giorni che Carlo flette a Roma; fenza 
che i Cortigiani le ne avvedeflero. 

X. Nel foggiorno che fece in quella 
gran Città , fece egli molte liberalità , 
e generoftffime azioni ; imperocché ol- 
tra trecento catene d’ oro, e fettecen- 
to medaglie parimente d’ oro , diflribui- 
te a’ Prelati, ed a.’ principali abitanti , 
ricevettero anche i Cardinali molte 
preziofiffime curiofità, che avea porta- 
te dall’ Africa. Non vi fu Chiefa, eh* 
non avelie de’ confiderabiliffimi doni in 
oro, in argento , o in fagri ornamen- 
ti (1). Mife in depofito l’ occorren- 
te danaro per maritar* ventiquattro 

fan- 


Liberalità 
dell’ lm- 
peradore , 
effendo ia 
Roma. 
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dell, OBa 1 *"*■" rebbc flato per lo, 0B J on pr * ofto 


» ~ fanciulle ; delle quali dodici avellerò tre- 

„ „ cento feudi 1 una, e le altre dugeoto^ 
»<>A ’ ^ inc,ric6 cinl 3 ue Gentiluomini, cd al- 
'-> • trottante Dame, che le cavaflero a forte 
tra cento, che da prima ne follerò nomi- 
nate , e dell ina te al matrimonio. Fece 
diflribuire grandiflìme limoline in ogni 
contrada per tutto il tempo che fi fermò 
in Roma, trattone il primo, e l'ultimo 
giorno. Nobilitò molte famiglie , e con- 
cedette a’ Mercanti molti diritti e privi- 
legj confiderabili perche' trafficaflero piò 
vantaggiofamente co’ fudditi de’ fuoi Stati . 
Motivo XI. Nelle conferenze particolari da 

ferente"" lui avute co1 Pa P* > Palarono molto fé- 
tre il r,- gaiamente degli affari d’ Italia ; ed en- 
p»,e l*im- trombi confultarono inficme intorno a’ 
petadore. mezzi di pacificare l’ Alemagna. Paolo 
III. dicea , che non rimaneva altro le 
non la guerra . Ma l’ Imperadore , che 
aveva affari in Italia , da’ quali non fi 
potea difimpegnare , fe non cedeva il 
Ducato di Milano, ch’era lo feopo prin- 
cipale de’ fuoi penlieri , allegava che la 
guerra contra i Proiettanti non era di 
liagione; mentre che fi dovea difendere 
Milano contra iFrancefi. Il Papa, che 
non aveva altra mira che di far cadere 
quello Ducato in mano di qualche Ita- 
liano, e che proponea laguirra di Aie 
magna, non tanto per diftoglier l’Impe- 
radore dall’imprela di Milano , quanto 
per opprimere i Luterani , come lo di- 
cea pubblicamente , replicò all’ Impera- 
dore , che unendoli co’ Veneziani , gii 
riunirebbe facile il far defiliere il ke 
di Trancia, sì per mezzo delle armi che 
de trattati . Ma avendo Carlo penetrata 
la intenzione dei Papa , fiale delìramen- 
te di crederlo , e di acconfentirc alla 
guerra di Alcmagna; dicendo però, che 
poiché non aveva egli a fila dilpofizio- 
ne tutto il Mondo , bi fognava prima 
giuftìficamo la caufa , e moflrare con la 
convocazione di un Concilio , che fi 
erano tentati tutt’ i mezzi. AI Papa 
non rincrefcea , che avendolo a convo- 
care , ciò fi faceffe in un tempo, nel 
quale l’ Italia flava per effere in guerra 


per lui un „ 

per circondare il Concilio di armati 
otto colore di difenderlo. Ma lo vo- 
lea con tali condizioni , che la Santi 
Sede niente ne patiffe. 

XII. Tratravali dunque del luogo, „ ». 
dove fi avelie a convocare il Conciliò ; 
ed il Papa informato dal f uo Nunzio ùJo”£ 

* ch<f ' Pr «**fìami della lega liberto 
di Smalkalda aveano deliberato tra eflì 
di non voler aleutamente il Concilio in ,'°r DO 
le non in una Città dell’ Imnero (,),• V. ‘«d» 
non duro fatica a d, moflrare all’ Impe- ei 
radore ,che niente bramava più che uni- 
formarli a luoi dilegui , in un articolo 

rL il ' w / 0,UnTÌ > commendo 
che quello fervore di volere una convo- 
cazione di un Concilio , non procedei 
da altro che da un grande zelo, che nu- 
triva per gl intere ffi d. Dio,- e che pe- 
rò fi vedea et Aretro a largì, conofcer* 
quanto fofle difpollo a ccmpiacernelo 
interamente . r 

rrur-, 0 . 1 : “ t J Uttivia » non che no- Con.en- 

II ' j UD \, Cltti dl Alemagna , elefle P"»» *1- 
q J d ‘ M^tova in Italia , dando a ' ~ ‘ 

credere ali Imperadore, che non vi fof- 
e luogo più comodo d, quello in tutte 
le Provincie della Europa, che doveva- 
no intervenirvi (z). Indi a(lfgnò j, f( . m . 
po delia convocazione di queflo Conci- 
lio nel mefe di Giugno dell’ anno fe- 
guente 1537. L Imperadore, che fperava, 
che il Concilio gli avelie a lem re a 
due cofe, 1 una a tenere il Papa a fre- 
no, le gli prcndea defìderio di riunirli 
con Ja Francia l'altra a ridurre tutta 
, Alemagna alla lua ubbidienza , accer- 
to volentieri la Città d, Mantova per 
luogo da farli il Concilio , e fi arrefe 
agevolmente alle condizioni imperocché 
gii “flava che vi folk un Concilio, ed 
aver facilità di cambiar tutto quello, che 
non gl, piaceffe ; e di far acconfentire 
la maggior parte dell’ Alemagna alla re- 
nuta, ed alle condizioni dello fleffo Con. 
cilto. Eflendo l' Imperadore in punto 
di partire da Roma , vi fu vifitato da 
due Inviati di Francia . Velli . ed il 


la Città 
di Mèn- 
tori . 


,av * f* r en f« ,D Bnerra due Inviati di Francia, Velli ed il 
co Francefi, che aveano già occupata la Vefcovo di Macon , ch’arano a Roma 
Savo, a , cd ,1 Piemonte ; perché ciò fa. XIV. Avendo intefo queft, due Invi.: 
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L’ rmpt- ti , che il Pupa metteva oracolo alla in- 
»!k!V del Ducato di Milano io favo- 
lili firn* re ^ uca d’ Orleans, perché Cateri- 

bafciadixi ni de’ Medici fui moglie avrebbe diritto 
di Fran- con cib di polleder quel Ducato, il che 
eu • noo voleva il Papa , andarono a ritro- 

varlo , oerchè lì cambi affé di parere . 
Ma il Papa, che non amava la famiglia 
di Leone X. e di Clemente VII. e che 
non volea dall’ altro canto parere di 
■ - opporli troppo a quanto gli fi domanda- 
va, rilpofe che per quanto avea potuto 
conofcere i difegoi di Carlo V. nonifli- 
mava , che quel Principe folle difpoAo 
a dare il Milanefe al Duca d’ Orleans; 

• che b: fognava afpettarfi una rottu- 
ra , fe il Re non voleva in cib con- 
venirli (i) . Velli, ed il fuo Collega , 
che comprendeano da quello difcorfo 
quel che loro lì volea dire , non trala- 
l'ciarono di andar dall’ Imperadore , il 
qual rifpofe loro , che noo doveano far 
altro, che andar feco lui dal Papa, do- 
ve (piegherebbe loro le Tue intenzioni , 
e nel mede lìmo tempo fece dire agli 
Ambniciadori di Venezia, eh’ erano nell’ 
anticamera, di trovarvi!!. 

One V. }£V. Entrb egli fubitamente dopo nel- . 
«ni !l * Re la camera del Conci fioro, dove il Papa 
di Fran aveva in quel giorno raccolti i Cardina- 
li in pie- li , gli Ambafciadori , e tutt’ i prioci- 
no Conci -p^i Prelati di Roma, i Grandi ,e i pib 
confiderabili Offiziali della Corte Impe- 
riale; perchè Rimando il Papa , che il 
difegno di Carlo V. che avea doman- 
data quell' aflemblea , folle di ringra- 
ziare pubblicamente per gli onori , che 
avea ricevuti in Roma , avea date le 
necelfarie commiffioni per renderla più 
numerala che lolle poi libi le (a) . Il 
Concilloro, a riferva di quattro Car- 
dinali , che reflarono col Papa , an- 
dò a ricevere 1' Imperadore fino al 
fuo appartamento ; ed avendolo condot- 
to al lolite luogo , effondo avvertito 
il Papa della fua venuta , difeefe per 
riceverlo. L' Imperadore , dopo averlo fa- 
Liuto, gli dille , che avea da parlare di 
affari di fomma importanza avanti a 
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fivio . 
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tutto il Sacro Collegio, ed anche pub- 
blicamente , onde chiedea che non fi 
lafcialle partir veruno. Immediatamente 01 
i Cardinali Gapproflimarooo, ed anche gli ‘5J®* 
Ambafciadori di Francie, e dietro aloro 
quelli di Venezia; ed alquanto difcotU 
molti altri Ambafciadori , e numirofillì- 
me perfone di qualità della Corte dell’ 
Imperadore , e di quella del Sommo 
Pontefice . Indi G levò l’ Imperadore 
dalla fua Tedia , e con la berretta in 
mano, cominciò un difcorfo in Ifpagnuolo, 
nel quale altro non fece che fpargere tut- 
to il fuo livore contra la Francia. 

XVI. Dilfe da prima , che due cofe Difawlo 
1* avevano obbligato a trasferirli in Ro- d 'J 
ma; l’uoa per ufare gli atti del fuori- ^' Véno 
fpetto al Papa , e fupplkarlo , che vo- Concifto- 
lelfe raccogliere un Concilio Generale; io. v 
il che gli era Rato conceduto dalla San- 
tità fua , eleggendo il luogo ed adeguando- 
gli il tempo della fua convocazione ($). 

L’altra per far intendere al Sommo Pon- 
tefice il deGderio,che avea Tempre avuto 
per lo ben generale di tutta la CriRiani- 
tà ( 4 ) , di mantenere una buona e lineerà 
corri fpondenza col Re Francefco I. che 
avea proccurato per ogni mezzo d’ impe- 
gnare quel Principe a fecondarlo ne’ due 
di legni , che Dio gli aveva infpirati,dl 
diiìruggere la ereGa , e di arreRare i pro- 
grelfi de’ Turchi; e che l’ avea Tempre 
cosi contrario all'uno ed all’altro, che 
altra via più non gli rimanca per indurlo 
a ragione , che quella di doterfi di lui 
avanti la più auguRa aflemblea della 
Criflianità . Indi dtfcefe alle Tue la- 
gnanze, e riferì tutto quel ch'era paf- 
futo, dopo i trattati Rabiliti tra l’Im- 
perador Maflìmiliano fuo Avolo, e Lui- 
gi XII. per la unione delle due cafe . 

Dilfe, che il Re gli avea tolta Claudia 
di Francia; che gli avea mancato di pa- 
rola Tn favor di Renata,che gli era pro- 
ra elfa , che l'aveva impegnato in una le- 
ga contra l’Inghilterra, per indi abban- 
donarlo ; che aveva ufato ogni poflìhile 
mei 2 o per turbare la fua elezione ali’ 
Impero; che la Francia gii avea fnfet- 
tati 
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tati centra Roberto della Marck, ed il il che non poterà accadere , fe 
Duca di Gueldria come nemici , e che 


_ _ ai vjuciuiid wumc uciuin , c uis 

®' G-C. avM fomentate le guerre civili di Spa- 
* 53 °- gna ; che il Re gli avea dichiarata la 
guerra, di che era flato punito con la 
perdita della fua libertà ; echeperufci- 
re di prigione gli avea giurato di cfat- 
tamente o (ferrare il trattato di Madrid; 
quantunque lo avelie violato io ogni 
parte , toilo che li vide melTo in liber- 
tà. Che avendo in leguito mcflo fine 
alle loro differenze col trattato di Cam- 
bra i , il Re di Francia per poco tempo 
l'oflervò; che avea vigorofamente affa- 
tico il Duca di Savoia , Cognato di Sua 
Maellà Imperiale , impadronendofi de’ 
fuoi Paefi ; che avea fufeitato contradi 
lui il Langravio di AfRa , il Duca di 
Wittemberg, e gli altri Principi Lute- 
rani , a legno di fomminiflrar loro da- 
naro, per mettergli in ifiato di muover- 
gli guerra. 

Palsò poi alla morte del Duca di Mi- 
lano, e dille, che aveva il Redomanda- 
ti gli Stati dei defunto , come perve- 
nuti a' fuoi figliuoli per la eredità della 
loro Madre,' quantunque avelie ricono- 
feiuto Francefco Sforza in qualità di pof- 
feflore legittimo di quel Ducato ; che 
tuttavia gli avea promello di gratificar- 
neli , purché il Re fi fpiegade chiara- 
mente di quel che intendere fare in 
riconofcenza , per la Hiitruzione della 
erefia, per la tranquillità degl'italiani, 
e per la ricupera dell'Ungheria . Che 
poi, (opra una lettera della Regina di 
Francia , la qual dicea , che quantun- 
que luo marito avelie avuta più cara la 
inveftirora per lo fuo fecoodogenito , 
fi contenterebbe tuttavia, che folle pal- 
lata nel terzo, fi era afiicurato il Re, 
che il Duca di Angoulcme ne farebbe 
inveflito a quelle tre condizioni; e che 
nuiladimeno quello Principe nello Hello 
tempo, che alpettava tale invefiitura , 
aveva ufurpati gli Stati del Duca di Sa- 
voia, feudatario dell'Impero. Aggiunfe 
l’ Imperadore, che mal grado quella irra- 
gionevole fua condotta ; fi difponeva 
ancora ad efibirgli quello Ducato , fuppo- 
flo, che, dandogl ielo, fi HabilifTe una fer- 
ma e durabile pace nella Crifiianicà ; 


, ne ve- 
niva invell'to il Duca d' Orleans per mo- 
tivo delle pretenfioni di Caterina de* 

Medici fua Moglie fopra i Ducati di 
Firenze e di Urbino ; imperocché tutte 
le rinunzie, che vi potefle egli fare, noa 
farebbero più valide di quelle, che il Re 
fuo predeceffore avea fatte del Ducato 
di Borgogna , e che tuttavia fe l'avea 
ritenuto . 

XVII. Conchiufe 1 ’ Imperadore di- Offerte 
ccndo , che offeriva I’ una delle tre fe- { he f* 1* 
guenti cofe al Re di Francia , in pre- 
lenza di rutta l’allemblea ; o il Duca- 
to di Milano perlo fuo terzo figliuolo, Francia, 
ad efdufione del Duca d' Orleans, ed a 
condizione , che Francefco I. lo afficu- 
rafle del numero e della qualità delle 
forze , thè domandava l’-Imperadore per 
andare contra i Turchi o gli Ereti- 
ci (1) o uà duello, col quale tcrmmaf- 
fero inficme da foto a foto tutte le 
loro contefe ; e quello per rifparmiare 
il fangue de' loro Ridditi ; e che que- 
llo duello lì facefle in un' Ilola , fopra 
un ponte , o in un battello , con la 
fpada o col pugnale alla mano , ed in 
camicia, fe il Re dì Francia il vole- 
va; purché fi mettclfe in depofito da 
un lato il Ducato di Milano , dall' 
altro il Ducato di Borgogna a prò del 
vincitore ; e che le truppe delie due 
Corone fi uni fiero poi per rendere la 
Chiefa Romana dominatrice degli Ere- 
tici, ed alficurarla dal timore de’ Tur- 
chi . La terza cofa offerta dall'tmpera- 
dore era, che in calo che non feguifle 
il duello , fi continovafie la guerra tra 
loro a tutto potere , fin a tanto che 
1’ uno riducefie 1’ altro allo fiato di 
femplice Gentiluomo . Seguitò a dire , 
che tutti prometteano la vittoria a lui; 
avendo dai fuo canto la giullriia e la 
ragione ; efiendo profperi gli affari fuoi, 
ed avendo una felice difpofizione ne’ 
fuoi Ridditi , coraggio ne’ fuoi folda- 
ti , fperienza e valore ne’ fuoi Capita- 
di Francefco erano 
Tuoi mal intenzio- 
nati ,* le fue truppe pochifiìmo confide- 
Affili, ed i fuoiOffiziali sì poco atti a 
^Rnandare , io modo che le oon ne 

avef. 


ni ; laddove le cofe 
in rovina , i Ridditi 
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avette egli di migliori, fi gitterebbecon 
la corda al collo a’ piedi del Re , per 
proccurar di ottenere dalla fua clemen- 
za, mifericordia, e perdono. Terminò, 
diffondendoli molto intorno alle mile- 
rie cagionate dalla guerra ; proiettò 
che quantunque non fotte avvezzo a pro- 
porre la pace a’ Tuoi nemici , farebbe 
tuttavia contentittìmo , che fi cercaffero 
fpedienti per farla , con la condizione 
però , che prima di entrare in tratta- 
to , folle obbligato il Re di Francia a 
ritirare tutte le fue truppe dal Piemon- 
te, e dalla Savoia; e pregò il Papa ad 
efaminarc chi avelie ragione , il Re o 
egli, e di favorire quello che avelie più 
/incera condotta . 

RifpofU XVIII. Paolo III. che avea pazien- 
ti Pap> temente afcoltato l' Imperadore fenza in- 
ai dilcor cerromperlo, rifpofe al fine, che lodava 
(otU’imjj j, uone intenzioni di quel Principe per 
peradore . j a ^ acc ^ e pe r f Jre un buon accordo tra 
lui ed il Re di Francia (i), e dichia- 
rò , che per effere più utile alle parti , 
rimarrebbe egli in una perfetta neutra- 
lità ; e che lenza dare il menomo fo- 
/petto , farebbe dal fuo canto tutto il 
pottìbile per giungere ad un felice fine; 
pregando l’ Imperadore che ficontentalTe 
di abbracciare quello partito , e di ette- 
re perlaafo , che Francefco I. non man- 
cherebbe per parte fua di fare la ileffa 
cofa . Di /approvò la propofizione del 
duello, come non conveniente alla qua- 
. • lità de’ /oggetti , e pernizio/a alla Cri- 

ttiana Repubblica. 

Difpitrt- XIX. Gli Amba/ciadori di Francia 
re teli non furono tanto moderati , quanto il 
tiri dì* Papa ( 2 )* N Velli rinfacciò all' Impera- 
Francia' < * ore > c * Ie mancava alla fua parola ; poiché 
gli avea pofitivamente prometto di dar 
1* invettitura del Ducato di Milano al 
Duca d’ Orleans; ed atticurò, che la pace 
dipendea tanto poco dal Re di Francia 
fuo Signore, che era pronto a fo'criverla 
fui fatto, eda prefentarne la ratificazione 
fra il termine di tre fettimane , purché 1 ’ 
Imperadore conveniffedellemedefime con- 
dizioni che gli avea propofie. II Vefcovo 
di Macon ditte a Carlo V. che non in- 
tendendo bene lo Spagnuolo percompren- 
Fitury Coni. Stor. F.cct. Tom. XX. 
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dere interamente tutto quel che avea detto, 
rifpondea folamente /bora l’ articolo 
della pace, che il fuo Signore vi era di f- 01 
polli (Timo , c che niente più di ettade- *53“- 
fidcrava , purché fi facette a condizioni 
giutte e ragionevoli . L’ Imperadore gl* 
interruppe fdegnofamente , dicendo che 
domandava effetti e non parole , che da- 
rebbe loro il fuo difeorfo , e fi ritirò . 

Il Cardinal du Bella/, ch'era prefente, 

(lette in Glenzio , cttcndo in Concilip- 
ro con la fola qualità di Cardinale , e 
non ettendo incaricato degli affari della 
Francia ; ma gli difpiacque il modo in- 
giuriofo , col quale fi era allora tratta- 
to il fuo Principe. 

Il Papa entrò ne’rifentimenti di qua- 
tto Prelato e de' due altri Francefi , e 
ditte a tutti tre , che fe fotte fiato in- 
formato di quel che dovea dire 1 ’ Impe- 
radore , lo avrebbe impedito ; e li pre- 
gò a fcrivere in Francia in modo , che 
non s’ innafpriffe l’animo del Re ( 3 ) . 

Ma volendo il Vefcovo di Macon, ed il 
Velli, che l’ Imperadore fi fpiegattepiù 
chiaramente /opra molti fatti, che aveva 
egli detti , pregarono il Papa , che proc- 
curaffe che quel Principe dette loro una 
udienza per poter meglio ifiruirne il loro 
Signore . Il Papa Io promife , e man- 
tenne loro la parola . 

XX Gli Amba/ciadori fupplicarotto L’ Imp«- 
Carlo V. di dir loro , fe il duello, di ra,l ° rc 
cui aveva egli parlato, fotte una disfida , 
ch'egli avea fatta al Re ,• fe Io ac il i uo di- 
cufava lòdamcnte di aver egli mancato fcorfò ■ 
di parola ; e di volere comunicar al fodditfW 
Papa le memorie intorno alla inveflitu- ^ < ’ n * ‘ )el 
ra del Ducato di Milano', perchè fua c * 
Santità ne fotte giudice . A quelle do- 
mande l’ Imperadore , o che avette fat- 
ta riflefliooe a quel che avea detto di ' * 
troppo gagliardo ; o fia che 11 Papa 
gli avette rapprefentato in particolare, 
che aveva offefo un Principe, che certa- 
mente avrebbe da rifentir/ene ; volle 
modificare con una dolce interpretazioj 
ne l’amarezza del fuo difeorfo; e ditte 
agli Amba/ciadori , che come avea par- 
lato pubblicamente , volea che pubbli-» 
ca fotte la fua rifpofia . Cosi effendofi 
T avan- 
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~r — — avanzati tutti quelli , eh’ erano nella fa- 
la, dille, che avendo certe perfonemal 
'/"interpretato il fuo difeorfo detto il gior- 
1 *3 * no prima , quali che fuo difegno (ode 
flato di offendere il Re di Fraocia , e 
provocarlo ad un duello , iotendea di 
fpiegarfi più chiaramente , e dichiarare, 
che fua intenzione non era mai (lata di 
biafìmare quel Principe , conofcendo il 
fuo merito ed il foo grand’animo ; ma 
che quanto avea detto non era (lato per 
altro che per difcolpar fe medelimo . 
Che la propolizione fatta di una (ingo- 
iar battaglia , non era già uni disfida 
che volefTe fargli in prelenza del Papa, 
fenza il cui parere niente vorrebbe egli 
intraprendere , ma folo uno fpediente 
da lui propodo per bene della Cridia- 
nità , e per rifparmiare il faogue di 
tante migliaia di perfone innocenti , che 
una guerra fanquinofiflima condurrebbe 
a perire. Che ben fapea , che la natu- 
ra avea provveduto vantaggiofamenre il 
Re di Francia di coraggio corrifponden- 
te alla fua forza ed alla fua deflrezza , e 
che avendone date tanto fpelfo prove 
in diverfe occalioni , elio Imperadorc 
ben conofceva a qual pericolo fi farebbe 
efpofio in limile incontro . In feguito 
parlò di altri affari , proteflando fempre 
che defiderava la pace con Francefco I. 
per lo bene della Criflianità non meno 
che in confiderazionc della loro paren- 
tela. 

V Amba- XXI. Parve il Papa aliai contento 
della fua dichiarazione , ed il Velli fuppli- 
m» r.d» aJi’C^ l’ Imperadore a dichiarare in prefenza 
Impera- <*i Sua Santità , fe non fi folfe conve- 
dorc , eh! nuto con lui d' invertire il Duca d* Orleans 
confermi del Ducato di Milano , per modo che 
P 1 ' avendolo egli ferirlo al Re fuo Signore, 
potrebbe effere. tenuto per un impoflore, 
fe fua Maefli Imperiale dicelfe allora 
il contrario . 

Ritrovandoli Carlo V. Impacciato , cer- 
cò di deludere quefla domanda ( i ) . Ma ve- 
dendoli di nuovo predato dalle i danze dell’ 
Ambafciadore Francefe, rifpofe, ch'era 
vero, ch'egli l’ avea detto ,.e che an- 
che I' avea fatto dire al Re ; ma a tali 
««adizioni , che non farebbero mai aderti- 


lo Du Bclhy in. J. f. 1)4. t ftfi c* 3 ; 


r r a Ecclesiastica 

piute. Rifpofe il Velli ,che il promettere 
a condizioni impedibili era dillrugge- 
re la promeda medefima con una ma- 
nifeda contraddizione. Replicò l'Impe- 
radore , che non ne farebbe mai nulla 
lenza il confenfo di tutt’ i fuoi alleati, 
i quali non fi dichiarerebbero mai in 
favore del Duca d’ Orleans , perchè era 
troppo vicino alla Corona di Francia, e 
che non volevano i Principi Italiani ave- 
re per vicino un Principe cosi poflen- 
te ; il quale avea dall’ altro canto pre- 
tenfioni fopra alcune altre Signorie d' Ita- 
lia , in virtù de’ diritti di Caterina de’ 

Medici fua moglie ; che finalmente il 
Re non aveva accettate le fue oderre a 
tempo e luogo ; e che prefeotemente 
altre confiderazioni gli facevano mutar 
propofito, attefo che i! Re fi era impa- 
dronito delle terre del Duca di Savoia 
Vadallo d-.dr Impero ; e ch’era obbliga- 
to a proteggerlo conrra l’opprefliooede’ 
fuoi nemici . Il Velli volea replicare , ma 
fu interrotto dall’ Imperadore , dicendo 
che dovea partire, e rivolgendoli ai Pa- 
pa , gli di de fcherzando : Non è fatto 
graziole, eh’ è duopo che io preghi il 
Re di Francia ad accettare il Ducato di 
Milano per uno de’ fuoi figliuoli, e thè 
quantunque non fieno figliuoli della Re- 
gina mia forclla , fi voglia cortringer- 
mi a feguitare le altrui feelte ? E co- 
si detto , prefe congedo del Papa , e lì 
ritirò . 

xxri. Pml da Roma il giorno diciot- L’Im?»- 
tefimo di Aorile , e fa accompagnato rador* 
fino fuori delle porte da -tutto il Sagro P-* r, « d* 
Collegio, con la medefima pompa e la Konu • 
medefima folennirà , che fi era pratica- 
ta nel fuo ingreflo (a) . Vi fu di più 
folamente una compagnia di giovanett* 
in numero di fedanta^veflitedi bianco a 
fpefe della Città con corone di fiori in teda. 

Erano elleno (late feelte per edere tratte 
a forte, e poi maritate, come avea com- 
medo l’ Imperadore. Le aveano difpofle 
in ala, trenta da ciafenna parteall’ ufeir 
della porta , tenendo in mano una ce- 
ftella di fiori, che andavano fpargendo 
intorno all’ Imperadore , nel fuo paleg- 
gio, e cantando alcuni verfì in lode di 

quel 
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quel Principe . Quefta cerimonia ranco 
piacque all' imperadore , che fece anco- 
ra lo Detto dono a dodici altre nella 
fera medefima, cioè ne dorò altre lei 
con trecento Icudi 1' una , c con dugen- 
to altre tei . 

Il Cardi- XXIII. Avendo faputo il Cardinal di 
nal di Lo* Eorcna dal Velli, e dal VefcovodiMa- 
rtnavaa con tutt0 q ue i c h’ era occorfo in Roma, 
J»I™ p eril . andò a ritrovare 1 ' Imperadore a Siena, 
dorè a per tare qualche doglianza feco lui , in- 
sito» . torno alla fua condotta nel fatto della 
invettitura del Ducato di Milano (i) . 
Quello Principe gli conferò , eh’ era vero, 
che avea data parola; ma che avendo il 
Ke continovato a far guerra al Duca di 
Savoja, non era più obbligato a man- 
tenerla . Ch’era deliberato di non dare 
più il Ducato di Milano al Ducad'Or- 
leans ; che non potea far altro che con- 
cederlo ai Duca di Angouleme , ma a 
condizione che i Tuoi alleati acconfcn- 
tillero , e che fi prendelfero tutte le 
necelTarie mifurc per la quiete d’ Italia. 
Ben conobbe il Cardinale da quelle pa- 
role , che 1 ’ Imperadore non volea la 
pace ; lo fcrilfe al Re , e gli fece in- 
tendere, che non dovea egli più penlare 
ad altro, che ad una buona difela , avendo 
trovato l’ Imperadore difpolto a dichia- 
rargli la guerra . Diede lo Delfo avvilo 
all’Ammiraglio di Brion , che avea già 
conquitlato tutto il Piemonte lino alla 
Duera , c eh’ era in iDato di guadagna- 
re tutto il reilo i affinché Delle in guar- 
dia , c quelli fcriffe al Re per pregarlo 
di temporeggiare , finché avelie melTo 
Torino io illato di difefa , e che fi 
folle alTicurato di qualche piazza del 
Piemonte; dopo di che non avrebbe più 
nulla a temere da' nemici , elfendo già 
Signore di Coni , di FoiTan , di Carma- 
gnola , e di altre piazze . 

Si legpe XXIV. Frattanto il Leidekcrke,Amba- 
Re 1 feiador dell’ Imperadore prelfo il Re di 
dein*npe-^ ranc ‘ a > r ' cevette dal fuo Signore un 
rador». eftratto dell’aringa, che aveva egli fatta 
a Roma , in prefenza del Papa e del 
ConciDoro, con le modificazioni , che 
avea Oimato bene d’ inferirvi , con or- 
dine di leggerla folamence al Re , fenza 


lardargliene copia. Ubbidì l’Amba (da- 
dorè agli ordini Tuoi, ed il Re per quanto Anmo 
potè ritenerne , con ciò che glie n’ era 1,1 G. C. 
Dato fcritto dal Velli, e dal Vefcovodi *5jd. 
Macon, vi formò una rifpotta, cui in- 
dirizzò al Papa, a’ Cardinali, ed a tutti 
quelli della Corte di Roma , che pote- 
vano aver incela quella orazione. 

XXV. Diceva in queDa rilpoDa,che 
gli difpiacea di non elfere Dato prcl'en- ' 

te al difeorfo dell' Imperadore , per ri- a |i*" r j r , l j ta 
fpondervi ad ogni articolo, e fofpende- dell' | m . 
re il giudizio che fé n’era dato prima di pcradoic. 
fentir le due parti. Ma «(Tendo ciò Dato 
imponibile , fi (limava obbligato di efporre 
per ifcritto la verità de’ fatti , che gli fi 
rimproverarono, e di mettere in l'alvo l'onor 
fuo i. Che la morte delle fue due figliuo- 
le, eh’ erano Date promeffe all’ Impera - 
dore, gli avea coleo di mantenergli la 
parola, z. Che fe avea pretefo all' Impe- 
ro , lo avea fatto apertamente, erifpet- 
tando Tempre la parentela , eh’ era tra lo- 
ro (a), j. Che ben lungi dall' aver Difet- 
tato Roberto della Mark contra l' Im- 
peradore , aveva egli all' oppoDo richiamati 
tute’ i Francelì che lo fcrvivano in tempo 
della loro dilfenlìone ; che non (fi potrà 
mai provare , ch’egli abbia fufeitato il 
Duca di Gueldria contra di lui, c a di- 
chiararli fuo Demico, cDcndo l’odio loro 
già molto inveterato . 4. Che fe ha affl- 
uito il Signor d'Albret Re di Navar- 
ra , fu perchè non poteva negar Toccor- 
fo ad un fuo alleato, e fuo valfallo ; e 
che tuttavia non l'avea fatto , fe non 
dopo cb’ effendofi obbligato 1 ' Iropera- 
dore di rifarcirlo dell» perdita del fuo 
regno, fi era beffato di lui , negando di 
mantenere le fuepromelfe. 5. Che quan- 
to a’ trattati di Madrid c di Cambrai , 
conlellava che fua intenzione non eia 
mai Data di offervargli , effcndogli Dato 
f uno carpito in tempo deila fua pri- 
gionia , e l'altro durante quella de’ tuoi 
figliuoli ; e tutti due fatti a condizioni 
tiranniche , che gli era imponibile il 
mantenerli . ó. Che quanto al Duca di 
Savoia , dopo averlo fpelfo aDretto a 
rendergli ragione de'diritti di Luifa di 
Savoia fua madre, vera e legittima ere- 
T z de 
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de del Duca defunto , non facendone il 
f uo fucceflore verun conto , ftimò di po- 
*” tere andar al poffeflTo di quel che 
•J? 6- tanto legittimamente gli appartiene , pron- 
to 1 reltituire quel che avelie prefo di 
più de’ Tuoi diritti, lecondo la derilione 
di arbitri non fofpetti . 7. Quanto a 
uel che 1 ’ Imperadore gli rimprovera , 
i aver egli predato danaro ad alcuni 
Principi Protedanti di Alemagna per 
fargli guerra, ed aver contratta un’al- 
leanza con erto loro , egli rifponde , 
che in ogni tempo durò uno dretto 
legame co’ Principi di Alemagna ed i 
Re di Francia, fenza che alcuna guer- 
ra tra gl’ Imperadori , edimedefimi Re, 
abbia potuto didurbarla ; che afferma 
di aver comperato dal Duca di Wittem- 
berg la Contea di Montbeliard, a con- 
dizione di averla a ricuperare fra un 
anno ; eh' era dato rimborfato , e che 
non Capeva il motivo di quedo impe- 
gno. 8. Che aveva adicurato fmeeramen- 
te I’ Imperadore , che farebbe andato a 
raggiungerlo con cinquantamila uomi- 
ni a piedi , e quattromila a cavallo ; 
preferendo quedo difegno alla domanda 
che gli (ì facea del danaro ; dopo ave- 
re efatti da lui due milioni d’oro per 
proccurare la liberti de’ due Tuoi fi- 
gliuoli ; il che gli avea fatto dire, che 
non era egli un banchiere . 9. Che 
non trovandoli impegnato con 1' onore nel 
fmgolar combattimento che gli veniva pro- 
porlo dall’ Imperadore , non v'era Info- 
gno di rifpondervi ,'elfendo che le loro 
fpade erano troppo corte, c non potea- 
no batterli cosi- di lontano ; ma che 
determinandoli ad una guerra , fperava 
di fard vedere tanto vicino, chepotreb- 
be dare foddisfazione a Carlo qual piò 
gli folle piaciuta, c dimodrare a tutto 
il mondo , che il fuo onore ha più for- 
za in lui, The un combattimento . Final- 
mente prega egli Sua Santità ed i Cardi- 
nali di prendere in buona parte le lue 
rifpode , per la difefa della fua giuda 
cauta, non già per offendere alcuno, né 
per allontanarli dalla pace , che fempre 
farà da lui preferita alla guerra ; e che 
volentieri farà da lui abbracciata , pur- 
ché da a ragionevoli condizioni . Fran- 
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cefco I. mandò parimente copia di que- 
da rifpoda al Re d’ Inghilterra , elfendo 
informato, che l’ Imperadore faceva ogni 
sforzo potàbile per impegnare quel Prin- 
cipe nella fua lega. 

Avendo veduto il Cardinal di Lore- 
na, che l' Imperadore fi modrava difpo- 
ditàmo alla guerra , e che cominciava 
parimente a parlare con maggior alte- 
rigia , perchè i fuoi affari erano in ida- , 
to migliore , lì ruppe interamente con lui/ 
attefo che io tutta la Italia, ed io tut- 
ta l’ Alcmagna , fi vantavano gl' Im- 
periali di aver si bene difpode tutte le 
cofe , che il Re non ritrarrebbe verun 
foccorfo da’ fuoi alleati , e farebbe ad 
un tratto affalito da tutte le parti ; che 
non folonon potrebbe egli intraprendere 
cofachefìa , ma farebbe molto impacciato 
a difendere i fuoi Stati. Dietro a que- 
di pregiudizi gli uni per malizia , gli 
altri per fuperdizione andavano pubbli- 
cando varie profezie , che promettea- 
no l'Impero dell’Europa a Carlo V. 
e la conquida di tutta la Francia . 

Niente fi tralafciò di quel che poteffe 
contribuire a rilevare i vantaggi dell* 
Imperadore , e la rovina della Monar- 
chia Francefe . Quedo determinò il 
Cardinale, dopo avere umilmente rap- 
prefentato a quel Principe , che i fuoi 
intraprendimenti gli ritornerebbero a fua 
confusone , di ritornare io Francia , per 
avvertire il Re di quanto era accadu- 
to, c per animarlo a riporre tutta la 
fua fiducia nel Dio degli eferciti , e 
nelle fue troppe . Ma Francefco I. era 
già informato di tutto. Raccolfe il fuo 
Confìglio, per deliberarvi , fe fi aveffe 
da prevenire il nemico , o pur atten- 
dere , che 1 ' Imperadore cpminciaffe la 
guerra , e foffe l’aggreffore . Prevalfe 
qued' ultimo parere , e fi rifolvette di 
non cominciare. 

XXVI. Defiderando il Papa ardente- Il Papi 
mente di riconciliare quedi due Prin fi «dopi* 
cipi , fpcdl i Cardinali Carpi , eTriuI- tB Tlno 
zio, quedo al Re, , e quello all’Impe- 
radore, per cfortargli a metter fineami- d ut 
chevolmente alle loro differenze , anzi naichi . 
che andare per la via dell* armi , con 
grande fcandalo di tutta la Cridianità ( 1 ) , 

col 


Trai- 
ni eoto del 
Marchele 
di Saluz- 
ao . 


Libro Centesimotrentesimosettimo . 


col rifehio delle loro perfooe, con van- 
taggio degl’infedeli , e degli eretici , e 
con la rovina de’ loro fudditi . Quell' 
efortazioni determinarono il Re di Fran- 
cia a commettere all’ Ammiraglio di 
non intraprender nulla , di metter folo 
un forte prefidio in Torino, ed in Fof- 
fan, o Coni , a fua elezione, affine di 
trattenere per qualche tempo l' Impera- 
tore , fé vi fi prefentaffe , e di ricon- 
durre il refio delle Tue truppe nel Del- 
fìnato . A norma di quell’ ordine , 1’ Am- 
miraglio lafciò a Torino Annebaldo in 

J ualità di Luogotenente del Re , con la 
ua compagnia di foldati a cavallo, ed 
una forte guarnigione, e (labili per Go- 
vernatore in Foffan Antonio del Prato 
Signore di Montpefat. 

Ma il Cardinal Carpi non ritrovò 
tanta facilità in Carlo V. che avea già 
dichiarato all' Ambafciador di Francia, 
che non avrebbe afcoltata veruna prò- 
pofizione , fc prima non fi facea ripaf- 
far l’ Alpi a tutte le truppe Francefi, 
c non fi foffe riftabilito il Duca di Sa- 
voia io tutte le fue piazze, che gli era- 
no (late tolte ; e nello (ledo tempo 
mandò ordine ad Antonio di Leva di 
paffare la Sefia ; il che fece l’ottavo 
giorno di Maggio; e fubito dopo fi ri- 
trovò Signore di Foffan , per tradimen- 
to del Marchefe di Saluzzo. 

XXVII. Quello Marchefe , eh’ era 
Italiano , aveva una caufa pendente alla 
Camera Imperiale per lo Marehefato di 
Monferrato, che gli veniva contefo dal 
Duca di Savoia , e da quello di Man- 
tova (i). Antonio de Leva che avea 
molto credito predo 1’ Imoeradore lo 
artìcurb, che guadagnerebbe la fua lite , 
fe volea prendere il partito dell’ Impe- 
radore contra la Francia ; e per levar- 
gli ogni diffidenza , gli promife a que- 
lla condizione fua figliuola in matrimo- 
nio. Il Marchefe promife tutto , e fi 
prevalfe dell' autorità, che il Re gli ave- 
va affidata , in favore degl’ Imperiali . 
Avendo avuta incombenza di fortificare 
Foffan , in cambio di far avanzare il 
lavoro, ritrovava ogni giorno un modo 


Anno 


in- t viveri , ic polveri, ea 1 — ~ 

Montpefat, che comandava in *5 3 °’ 
, così debole come pur era , fc- 


« 4 # 

di non concludere mai nulla. Fece le - 
gretamente difertare tutt’ i prigionie- 
ri , dillrarte i viveri , le polveri, ed 
cannoni , 

Foffan 

ce una fortita da prima , in cui le fue 
genti fuperarono i ripari de’ nemici, ne 
uccifero un gran numero , e gli mifero 
tute’ in difordine. Il giorno dietro ne 
fecero un’ altra altrettanto vigorofa , 
e fu cofiretto il ""de Leva a fuggire ; 
ma eflendo portato fopra una Tedia , 
perchè avea la gotta , temendo quel- 
li che lo portavano di edere anch’effi 
prefi, lo gittarono in un campo di fru- 
mento, e fuggirono via . Mal grado 
quello vantaggio , mancando i vive- 
ri agli artirdiati , e vedendoli erti ab- 
bandonati dal Marchefe di Saluzzo , 
che fi era allora ritirato nel fuo Ca- 
dello di Rayel , mandarono al de Le- 
va il la Roche-du- Maine per capito- 
lare. 

XXVIII. Fermi fe il de Leva agl* Piti* dì 
affediati di rimanere ancora un mele * 
nella piazza , a capo del quale averterò 




ad arrenderla , fe non venivano foccor- im penali? 
fi (z) , c ne fortirtiero con le loro armi, 


con le infegne fpiegate , e con tutto il 
loro equipaggio di guerra, lafciaodo fo- 
lamente l’artiglieria, le munizioni, ed t 
cavalli, che fodero più alti di fei pai 


mi , e quattro dita. -Fu loro permerto 


ancora di comperare t viveri , per 
quanto ne avean bifogno , c di far paf- 
fare nella Città il danaro, che il Re 
mandarte loro ; ma non effondo giunto 
quello foccorfo, ri mi fero gli artedìati la 
piazza nelle mani di Antonio de Leva 
nel mefe di Loglio ; e fubitamenta 
Montpefat fece partire Martino du Bel- 
lay , perchè andarte a rendere conto al 
Re di quanto era occorfo. 


< ti 


XXIX. Vedendo 1’ Imperadore, che 
le fue truppe erano fiate si lungo tem dcl1 lm ' 


po a prendere una piazza sì poco con- nei'u Pro- 
fiderabile , come era Fortan , non voi- venx». 
le profeguire 1 ’ artedio di Torino , eh’ 
era una Città fortificata, e ben prov- 
veduta di foldati ( 3 ), e di munizioni , 

e paf- 


(i) Bclcar. in comm. 
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15° Fleurv Cokt. St< 

L pulsò dirittamente nelU Provenza , di 
Avs-o cu j v0 | eva impadronirà . Prefe da pri- 
CiG.C. Antibo , da dove s'avanzò fino a 
*5 ì 6 - Freius, ed avendo lafciata quella Città 
alla finiftra, lì trasferì ad Aix, ritrovando 
da per tutto il paefe abbandonato y im- 
perocché Frane eleo I. avea dati ordini 
tanto predanti per levare al nemico i 
mezzi di fudìfiere , ebe avea fatto dare 
il guado ad ogni cola . Si ammirò in 
quella occafione il zelo de’ Provenzali 
verfo il Re e la patria loro ; abbru- 
ciando da fe medefimi i fieni c la pa- 
glia , fenza afpcttar il comando degli 
Officiali j affinchè i nemici non fe ne 
prevaledero; ficchi pago il Re del loro 
zelo, li follevò da ogni impofizione c 
tada per anni dieci . Divile poi quello 
Principe le fue truppe in due corpi, il 
primo de* quali li accampò folto Avi- 
gnone vicino a Cavaglion , tra il Ro- 
dano , e la Durance in una larga pra- 
teria , l'otto il comando del Marefciallo 
di Montmorency. 11 Re con l’altrocor- 
po di armata fi appofiò a Valenza, per 
todegno dei primo , fe necelfità il ri- 
chiedea . Mentre che quedo Principe 
era a Valenza , gli capitò un foccorfo 
di dodici mila Svizzeri , che animò af- 
fai il cuore de’ Franccfi, ed impacciò ol- 
tremodo gl’imperiali. 

M.'i re dd XXX. Ma mentre che il Re fi ccn- 

nélSnoiF gratulava cogli Svizzeri del zelo , che 
traccia . ave.no per gli fuoi inceredì, ebbe la do- 
lorala notizia delia malattia del Delfino 
tuo primogenito , c quali fubito dopo 
feppe la fua morte occorfa a Tournon 
il duodecimo giorno del mefe di Ago- 
do ( 1 ). Non avea piò quello Principe 
che anni diciotto e meli cinque : cd il 
Cardinai di Lorena portò quedo acerbo 
avvifo al Re ; non avendo voluto farlo 
gli altri Signori. Appena fi avvicinò 

S piedo Cardinale a Francefco I. che gli 
urono domandate da quello Principe 
nuove della fanità del figliuol fuo. 
Gli rifpofe il Cardinale y balbettan- 
do , c con cremante voce , che aveva 
egli faputo allora , che il fuo male s’era 
fatto pericolofidìmo , e che Tempre piò 
peggiorava . Intendo quedo linguaggio , 
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dille il Re , è morto il figliuol mio, 
voi non ofate dirmelo. Avendo il Car- 
dinale gettato un profondo fofpiro lenza 
parlare , il Re fi ritirò folo vicino ad 
una fìnedra , dove fofpirando , c levando 
le mani al Cielo : “ Dio mio , difs’ egli, 

„ io fo bene , eh' è giuda cola , ch'io 
,, {opporti pazientemente tutto quello, 

„ che viene dalla vodra onnipotente 
„ mano y ma da chi dee venirmi , fe 
,, non da voi quella cofianza, ed un ben 
„ forte coraggio, per non fuccumbere a 
„ cosi afpri colpi? Dio mio , voi mi 
,, avete già percofio , fumicandomi con- 
» tra tanti nemici, che lacerano la mia 
„ riputazione , ed ora per colmo delie 
i, mie feiagure vi piacque aggiungervi 
» la morte di mio figliuolo . Che vi 
„ rimane piò a fare? fe non che an- 
„ nicntarmi avanti agli uomini y c le 
„ fietc rifoluto di farlo , almeno dimo- 
„ dratemelo , e fate , eh' io cooofca la 
„ volontà vodra , perchè io non refida 
„ a voi , e che mi fortifichi nella pa- 
„ zienza , voi che fietc polfente in mo- 
„ do da trarre la forza dalla medefima 
„ debolezza Si ebbe fofpeito, che il 
Delfino lode fiato avvelenato y e fi ar- 
redò il Conte Sebaftiano Montecuculli , 
fuo coppiere , che conferò un azione 
tanto detefiabile , e dille , che vi era 
fiato follecicato da Antonio de Leva, e 
da Francefco Gonzaga, Generali dell’ar- 
mata Imperiale. Fu tirato il Montecu- 
culli a quattro cavalli nella Città di 
Lione il fettimo giorno di Ottobre y e 
quelli , eh' egli aveva acculato , negaro- 
no apertamente di aver avuta parte a 
così nera perfidia . Il Papa onorò la 
memoria del Delfino ; e gli fece fare un 
funerale folenne in Roma, come fi pra- 
ticava fare per gli Cardinali. 

XXXI. Il giorno dietro , che Teppe Errico 
il Re la fua morte , fece chiamare a ° uca 
fe Errico Duca di Orleans fuo fecon- 
dogenito , e lo qualificò col titolo di [>«|liao . 
Delfino , danno quello di Duca d’ Or- 
leans a Carlo fuo altro fratello , chia- - . 
mato prima Duca di Angouleme (a). 

Il Re in prefenza di tutta la fua Corte 
efortò Errico ad imitare colui, al quale 

fuc- 
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fuccedeva, e s’ era po(IibiIe,a fuperarlo 
ancora in merito ed in virtù, ed a ren- 
derli tanto perfetto, che quelli , che in 
quel giorno piangeano la morte del 
primo, trovaflero di che confortarli nell’ 
acqui Ilo del fecondo. 

L’Impe XXXII. Vedendo 1’ Imperadore il 
tutore fi f u0 efercito circondato tanfo da preffo , 
e molto maltrattato da’ paefani c da’ 
0 Montanari , che ufeivano de’bofcfai, do- 
ve (lavano celati ; ed avendo rotti i più 
(fretti palli , laccano di tratto in trat- 
to un gran macello (t) de’ foldati , che 
fi allontanavano dal corpo delle truppe, 
cominciò quello Principe ad accorgerfi, 
che troppo leggermente li era lafciaro 
impegnare in quella imprefa . Non tra- 
lafciò di far avanzare la fua armata li- 
no alle Brignole, dove li fermò quattro 
giorni , fin a tanto che fodero arrivate 
tutte le fue genti. Di là pafsò a 
San Maflimino , ed in feguito ad Ai* 
verfo la metì del mefe di Agoflo ; ma 
non volle entrare in quella Cittì , per- 
chè era tanto deferta, e fprovveduta di 
ogni cofa , che quella conquida a nien- 
te gli avrebbe fcrvito •• avendola gli abi- 
tanti medelimi ridotta a quello dato, 
non potendola più difendere . Si accam- 
pò dunque fotto quella Cittì , dove co- 
minciarono a mancargli i viveri , per 
modo che fi poteva a dento ritrovar 
pane per la fua tavola. Unito il catti- 
vo aere del paefe a quella caredia , pre- 
damele cagionò ogni genere di mal 
contagiofo, che in un foto giorno Iacea 
morire le centinaia di foldati , e te co- 
dringeva una infiniti a diferrare. 

Si XXXIII. Tuttavia dimando l’ Impe- 

ra (otto radore di perdervi dell’ onor proprio, 
Martglia fe lì ritirava , fenza far qualche impre- 
p«r net- fa, deliberò di alTediare Mardglia (a). 
**?j Scelfe per quedo adedio tremila Spa- 
gnuoli, quattromila Italiani, e cinque- 
mila Lanzi , che mandò avanti la notte 
del quattordicelìmo o quindicciìmo gior- 
no del mefe di Agodo , e li feguitò 
egli medefimo due ore dopo , accompa- 
gnato dal Duca d’ Alba , dal Marchefe 
del Guado, da Ferdinando Gonzaga, e 


dal Conte di Horn ; lafciando il rello^^^S 
delle fue truppe in una valle , vicino Anno 
al mare , dove non potevano edere 01 G.C. 
feoperte ; lì avanzò egli verfo la Cittì 1 5 Sa- 
lino a tiro di cannone , li pofe dietro 
alcune cafe rovinate , e fece approdìma- 
re H Marchefe del Guado con gli Ar- 
chibulìeri, per riconofcere il lìto debole 
della piazza, che gli era dato indicato. 

Quedo Marchefe lo riconobbe, e vide 
ch’era benilfimo fortificato; ma ritiran- 
doli per ritornare all' Imperadore , fu 
feoperto da quelli della Cittì, e fi-flcr- 
fe il fuoco di molte batterie, che fi ti- 
ravano inceffantamente; e molti de’fuoi 
perirono, furono uccifi, o feriti dal can- 
none. Fu perciò codretto l'Impcradore 
a ritirarli nel vallone , non giudicando 
bene di efporfi per riconofcere il fito 
de’ luoghi. Antonio della Rochefoucaud, 

Signore di Barbefieux , comandava in 
ueda piazza , ed avea feco i Signori 
i Montpefat, di Villebon , de la Ro- 
che-du-Maine, di Boutieres, di Roche- 
chouard, di Ambofia, e molti altri Of- 
fiziali didimi con un prelìdio di valenti 
foldati in numero di feimila . 

XXXIV. Difperando l’Imperadore di si ritira e 
fuperar la Città di Marfigtia , ed aven- manda 
do gii perduto il Conte di Hbrn , e mol- prima a 
ta fua gente in una fortita , che aveano nctnoic*- 
fatta gli aflediati , mandò il Marchefe ,c A ‘ c * ‘ 
del Guado a riconofcere la Cittì di Ar- 
ie* (j) , ed a vedere , fe potea p.ù 
agevolmente impadronirtene . Ma ritro- 
vando la Cittì ancora più fortificata di 
Marfigtia , e munita di una più nume* 
rofa guarnigione , l’ Imperadore non pea- 
sò più ad altro che a ritirarli , molto 
conlufo di non aver potuto lare veruna 
fpedizione. Andò dunque ad imbarcarli 
vicinoa Nizza , donde fi trasferì a Genova. 

XXXV. I due Cardinali Carpi e II ^p» 
Triulzio , che aveva il Papa mandati tonvo,: '* 
all’ Imperadore, ed al Re di Francia ; *°" (j 
per <à i (porgi i alla pace,- ebbero commif- concilio 
fione di confegnar loro la Bolla , che »Mmto- 
aveva egli allora pubblicata per la con- va. 
vocazione del Concilio generale di Man- 
tova, come fi era convenuto coll'Impe- 

rado* 
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radore (1) oel tempo, che quello Princi- 
pe fi trovava in Roma . Fu elida e 
pubblicata quella Bolla nel Conculoro 
il fecondo giorno di Giugno , o il ven- 
tinovelimo di Maggio , fecondo il Car- 
dinale Pallavicino. Vi dice il Papa, 
che dal cominciamento del fuo Pontifi- 
cato non fu cofa, che maggiormente ab- 
bia defiderata, quanto quella di purgare 
la Chiefa dagli errori , e dalle nuove 
erefìe, e di riilabilirvi l'antica difcipli- 
na ; che non avendo trovata altro modo 
per farlo , fe non quello di raccogliere 
un Concilio generale , come lì era fem- 
pre tifato io umili occalìoni , fpelTo ne 
aveva egli firitto all’ Imperadorc, ed agli 
altri Re , con la fperanza di ottenere 
non folo quella convocazione , ma anco- 
ra la concordia di tutt’ i Principi Cri- 
lliani contra gl' Infedeli, e la libertà di 
un gran numero di Crilliani da elfi te- 
nuti in ifchiavitù , ed anche la conver- 
lione degli altri alla fede ; che a tal 
effetto , in virtù della piena potciìà , 
che Dio gli avea data commettendogli 
la cura della fua Chiefa , convocava egli 
il Concilio generale di tutta la Crillia- 
nità per lo ventefimoterzo giorno di 
Maggio dell* anno feguente j 5 57- a 
Mantova , Itiogo fertile , e comodo per 
una tale affemblea ; che ordinava « tutt' 
i Vefcovi, e Prelati d’ intervenirvi nel 
predio giorno , fecondo la obbligazione 
del giuramento, che preflarono alla San- 
ta Sede , e folto le pene ordinate da’ 

Santi Canoni ; che pregava 1 ’ Itnperado- 
re, il Re di Francia, e tutti gli altri 
Sovrani, e Principi,! contribuire alla quie- 
te ed alla falute della Crilliani ri, affluen- 
do in perfona a quello Concilio , o al- 
meno mandandovi i loro Ambalciadori , 
come que' due Monarchi lo hanno pro- 
mello a Clemente VII. fuo predeceflo- 
re , ed a lui medefimo ; ed obbligando 
tutt' i Prelati de' loro Stati a capitarvi, 
e a dimorarvi fino alla fine, per deter- 
minare in elfo quanto folle necelfario 
alla riforma della Chiefa, all'ellirpazio- 
nc della erelia, all’ intraprendimcnto della 
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guerra contra gl’infedeli. Quella Bolla 
tu fole ritta dal Papi , e da venti fei 
Cardinali . 

XXXVI. Si riferifee ancora un’altra 
Bolla, che Paolo III. diede fuori poco 
tempo dopo di quella per riformare la 
Città, e la Corte di Roma, eh’ è . di- 
ce egli , la capitale di tutta la Crillia- 
nità, la forgente della dottrina, de' co- 
llumi , e della difciplina ; affinchè 
avendo purificata la propria fua cafa , 
potelfe più agevolmente, purgare tutte le 
altre. Ma come si grande imprefa non 
era da un folo uomo , prete il Papa 
per aiutanti i Cardinali d’Ollia, di San 
Severino, Ghinucci, e Simonetta , con 
alcuni Vefcovi , con ordine fotto rigo- 
rofilfime pene di aver loro ad ubbidire 
interamente. Quella Congregazione at- 
tefe tollo alla riforma della Penitenzie- 
ri! , della Dateria , e de’ collumi della 
Corte Romana ,• ma lenza effetto (z). 
Il Papa nominò ancora alcuni Nunzi, 
che andalfero a' Principi ad inrimar la 
Bolla di convocarione del Concilio. 
Pietro Vorft Vefcovo d’ Aqui nel Mi- 
lanefe fu incaricato di portarla a’ Prin- 
cipi Proteflanti , raccolti a Smalkalda , 
e doveva edere accompagnato da Mattia 
Helt, Vice Cancelliere dell’ Imperadore, 
per efortare i Luterani ad intervenire 
al Concilio . Panfilio Strafoldo fu man- 
dato in Polonia , Dionigi Lauriero di 
Benevento , Religiofo Servita, ai Re di 
Scozia; Giovanni Poggio in Ifpagna, 
Rodolfo Carpi Vefcovo di Faenza , che 
fu fatto Cardinale , venne deputato al 
Re di Francia ; altri all’ Imperadore, 
ai Re de’ Romani, in Portogallo. 

XXXVU. Venne nello Itelfo tempo 
alla luce un'opera in forma di memoria 
del dotto Giovanni Faber o le Fevrc , 
Vefcovo di Vienna in Aurtria , per pro- 
var la neceffità di un Concilio (3), ed 
intorno al modo di contencrvifi, per ri- 
trarne qualche frutto. Il Cardinal Ma- 
druccio, che chiamavafi il Cardinal di 
Trento , prefentò quello fcritto a Paolo 
Ili. che ne ringraziò 1 ’ Autore con ua 

Bre- 
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Predicatore, e del modo, con «ni debbc ■ . 
adempiere quell’ effizio ; dell’ ammini- 
flrazione da’ Sagramcnri in particolare , 01 
e delle fepolture ; della fulUfìenza de’ * 5 ?®* 
Parrochi, e dc’toro Vicari; delle codi- 
tuzioni Ecdefiadiche , degli ufi delle 
Chicle, de’ digiuni, delle Litanie, delie 
proeeffioni, delle benedizioni delle cam- 
pane , e delle confraternite , delia vita 
e dello dato monadico , delle Religio- 
sa , delle Canonicheffe , e de’ Fratelli 


Breve (1) in data di Roma il decimo 
giorno di Settembre di oucd’anno. Mo- 
flra il le Fevre in quell opera, che non 
è di quedo Concilio , che lì dovea rac- 
cogliere, come di quelli de’ primi feco- 
li , dove non fi avea da trattare che di 
alcuni errori particolari in piccolo nu- 
mero ; poiché oggidì la fede é affalda 
quali in tutti gli articoli Tuoi ; che vuo- 
le ciafcuno abbondare ne’ fuoi propri fen- 

timenti ; che nella medelìma famiglia , te , delle canonichelle , c de 
compoda in Alcmagna di dieci portone, Teutonici , degli Ofpcdali , de' ricoveri 
ciafcuna penfa diverfamente in fatto di degl'infermi^ d’altri; delle fcuole, de- 
religione. Riferilce poi il modo di efa-^dflH| 
minare i libri di Lutero , di Carloda- 
dio , di Ecolampadio , e degli altri , e 
di farne gli edratti . Tratta ancora 
della erefia degli Anabattidi. Scriffe il 
le Fevre anche a Giovanni Moronc 
Vefcovo di Modena , rapprefentandogli 
la neccliìtà di raccogliere al più predo 
il Concilio ; il numero delle Città e 
de’ Regni infettati dall' creda , i fuoi in- 
finiti progredì, gli artifizi degli Ereti- 
ci , e tutto ciò che potea contribuire 
al ridabilimento della Religione. 

XXX Vili. firmano dt Weiden oWi- 
da Arcivefcovo ed Elettore di Colonia, 
diede parimente, raccogliendo un Con- 
cilio nella fua Città capitale , le pro- 
ve del fuozelo per la Fede Cattolica (2), 
cui tuttavia abbandonò poi, per abbrac- 
ciare le nuove erede. Il Concilio da 
lui tenuto in quell’ anno * fu compodo 
de’ fuoi luffraganei, e di molte altre va- 
lenti perfone; e vi fi trattò di materie 
molto importanti , come de’ doveri de’ 

Vefcovi oltre della predicazione della 
parola ; de’ Cherici maggiori , de’ loro 
oflìz; , de’ loro codumi, e de’ vizj, che 
doveano candire ; delle Cbiefe Metropo- 
litane, Cattedrali, e Collegiali, e delle 
obbligazioni di coloro, che le offiziano, 
de’ Parrochi , de’ loro Vicarj , e degli al- 
tri Minidri della parola di Dio ; come 
de’ Religiofi Mendicanti , che fi deggio- 
no ammettere alle fante funzioni ; del- 
la vita , e de' codumi de’ Parrochi , e 
de’ vizj che deggiono evitare , e delle 
virtù a loro proprie; della predicazione 


della parola di Dio , delle qualità del 
Fltury Cent. Stor. Etti. Tom, XX. 


gli daropatori, de’ librai, e del bifogno 
che fi ha in ciafcuna Chiefa di un va- 
lente l'oggetto , che idruifea i Cherici; 
della giurifdiziune contcnziofa Eeclefia- 
dica; della fcomunica, de’tedamenti , e 
de’ giuramenti ; finalmente della vilita 
degli Arcivefcovi e Vefcovi, e de’loro 
finodi , degli Arcidiaconi , della igni- 
zione de’ giovani , della cura degli O- 
fpedali , ec. 

XXXIX. Il Concilio fa confidere in ijc’rfn*». 
due cofe il dovere de’ Vefcovi, cioè nel- r i de’ Ve- 
la ìmpolìzione delle mani , ch’è la col- (cevi . 
(azione degli Ordini Ecclefiadici , per 
iftabilire i Minidri, e nella vifita del- 
le Dicceli (3). Il che è provato con 
l’autorità dell’ A podolo San Paolo ; e 
fono tutti quelli doveri contenuti in 
trentafei capitoli . Nel primo fi dabili- 
fee la impofizjone delle mani , come la 
porta per entrare nel governo Ecdefia- 
dico ; e quedo impegna i Vefcovi a 
non permetterne l’ingreffo ad ogni qua- 
lità di perfone; ed a non riceverne Ve- 
rona, che lungamente non fia data cfa- 
minara , e che non abbia date prove del- 
la fua faviezza , e della fua capacità . 

Nel z. fi ordina e fi commette a’ Vefco- 
vi, di non conferire gli ordini a quelli, 
che non avranno il titolo patrimoniale 
o di benefìzio. Nel 3. s’ ingiunge loro 
di non imporre le mani precipitofamen- 
tc, fecondo il precetto deli’ Apodolo (4). 

Nel 4. fi chiama efecrabilc , e deteflabile j 
la venalità de’ benefici , ed i fini umani. 
che fi poteffero avere nel conferirli . Nel 
5. fi proibilce il promettere i benefici, 
prima che fieno vacanti. Nel 6 . fi vuo- 
V le 
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che non fieno dati , fe non a degne “ L 
parla della fcelta de’ 


• * * 

Ut’ 

t 

* 


A* 1 ® perfone . Nel 7. fi parla della fcelta de’ 
Dt G. C. p re i at i y cioè de’ Decani , Prevofii di 
l 5 J <5 - Cattedrali , che deggiono avere tutte le 
qualità neceffarie per ben adempiere le 
loro funiioni. Nell’ 8. che in quella fcel- 
ta fi debbe aver riguardo all'età, a’ co- 
fiumi , alla fetenza , ed all’ Ordine Sagro 
che fi è ricevuto. Nel 9. che bi fogna 
che la elezione fia lineerà , e fonza ve- 
runa umana intenzione. Nel 10. fi ri- 
ferire quel che fi dee fare per confer- 
mar la elezione . Nell’ 11. che bifogna 
effere prefentati a’ benefici da' padroni, 
che abbiano diritto di elezione , c che 
non confiderino parentela o fanguc . Nel 
iz. Qual fia l’ officio degli Arcidiaconi. 
Nel 1?. fi parla alcuni abufi da cor- 
reggerà nella vifita degli Offiziali. Nel 
14. che fi deggiono avvertire del loro 
dovere tutti quelli , che difpongono de’ 
benefit - Nel 15. fi debbe ufare qual- 
che moderazione riguardo a’ Padroni 
Laici. Nel 1 6. fi tratta de’ Vicarj ge- 
nerali de’ Vefcovi, e delle loro qualità. 
Nel 17. dell’ attenzione , che deggiono 
ufare i Vefcovi nella fcelta de’ loro Vi- 
cari generali , che partecipano con effo 
loro delle Vefcovili funzioni. Nel 18. 
fi tratta dell’ età necelfaria a ricevere 
gli Ordini Sagri. Nel 19. degli alletta- 
ti, che deggiono dare de’ loro cofiumi e 
della loro dottrina. Nel 20. dell'efame 
da farli, riguardo alla loro fetenza. Nel 
ai. de’ motivi, che gl’ inducono a doman- 
dare gli Ordini Sagri. Nel 22. degl’ in- 
terflizi , che fi deggiono offervare , pri- 
ma di ricevere gli ordini maggiori. Nel 
*3. qual tettimonianza deggiono porta- 
re. Nel 24 del giorno , nel quale fi 
deggiono efaminare , prima di ricevere 
gli Ordini. Nel 25. che non fi dee dif- 
penfare niuno da quello efarr.e , quando 
quegli, che fi prefenp, non fia fiato pub- 
blicamente addottorato ; ed in modo che 
non laici verun dubbio della fua capaci- 
• v tà. Nel 2 6. degli avvertimenti , che fi 

\ deggion dare avanti la ordinazione. Il 

17. riguarda gli ordini minori. Nel *8. 
fi nota, che le lettere di committione fi deg- 
giono concedere gratuitamente , anche 
per lo fuggello ; e che fi darà fidamen- 


te un bianco , cioè una moneta da do- 
dici danari io circa , ai Segretario per 
le fue fatiche. Nel 29. fi proibifee di 
accordare temerariamente , e fenza ra- 
gione le dimifforie ad alcuno . Nel 30. 
fi commette di efaminare «fattamente t 
titoli necefTarj per ricevere gli Ordini 
Sagri. Nel 31. fi efponc come debban- 
fi ammettere i Cherici ftranieri , o di 
un’ altra Dioccfi. Nel 32. fi tratta di 
pratica odiofa la pluralità de’ benefici , 
potteduti da una medefima perfona . Nel 
3?. fi dà avvifo a quelli, che poffeggo- 
no molti benefici , l'opra tutto con cura 
di anime, di non lufingarfi di aver avu- 
ta una difpenfa dal Papa per quello,- 
e fi efortano ad efaminare la loro co- 
feienza, c vedere , fe l’hanno ottenuta 
da Dio , ordinando loro , per timore , 
che non s’ ingannino da fe medefimi , 
di prefentare le toro difpenfe a’ Vefco- 
vi, acciochè giudichino , fenza preven- 
zione, s’ è vero quel che fiefpone. Nel 
34. fi efpongono le leggi , che fi deg- 
giono offervare nelle rinunzie , o nelle 
permute. Nel 35. fi dice , eh’ è meglio 
per un Vefcovo l’avere un picciol nu- * 
mero di Ecclefiattici , che fi comportino 
degnamente nel loro minittero , che un •* 
gran numero d’inutili , che divengano 
per la Chiefa un grave pefo. Finalmen- 
te il 3 < 5 . parla della vifita. 

XL. Il titolo fpettante a’ Cherici Dc’CImtì- 
maggiori , alle loro funzioni , alla vita c > “»*- 
che deggiono menare , comprende tren- 
tadue articoli (1). 1. Si manda a leg- 

doveri. 

ger San Girolamo, e gli altri Santi Pa- 
dri, per imparare , quale abbia ad effe, 
re la fantità della vita di un Cherico, 
per efercitar degnamente le fue fun- 
zioni. z. Si fpiega il termine di Che- 
rico nel fcnumento di San Girolamo; 
cioè a dire , quella perfona apparte- 
nente a Dio in modo più particolare 
degli altri fedeli , perchè hanno pre- 
fo il Signore per porzione della lo- 
ro eredità. 3. Sono efortati ad appli- 
carfi al loro dovere , ed a bandire dal 
loro cuore ogni forta di cupidigia ; Se- 
guitando l’avvenimento di San Pao- 
lo a Timoteo (2): Vegliate , affati- 
catevi , fate T opera di un Vange- 
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fida, e adempite il vodro miniflero. 4. 
Il minidero de’ Sacerdoti è didimo in 
dne funzioni principali, l’una di orare, 
l’ altra d’iofegnare, edendo eflfi i me- 
diatori del popolo predo Dio , ed i 
maefiri della Religione . 5. Sono av- 
vertiti di dar femore con la Santa Scrit- 
tura in mano. 6 . Di dire ogni giorno 
il loro breviario ; ed il Concilio eforta i 
Vefcovi a riformare quelli , che fi ado- 
prano fra loro , ed a purgarli da molte 
Storie di Santi , falfe o dubbiofe , mef- 
fe in cambio della Sapra Scrittura , che 
un tempo lì leggea Iota nella Chiefa . 
7. Si biafìma il zelo di certi Ecdefia- 
dici , che in occafione di qualche teda- 
mento , o di qualche fondazione , intro- 
ducono nella Chiefa nuovi otfizj c nuo- 
ve Solennità . 8. Si parla dell’ attenzio- 
ne e modedia, con la quale fi dee reci- 
tare il breviario. 9. Si tratta della di- 
vozione , chedebbe accompagnare la ce- 
lebrazion del Sagrificio della Meda- 10. 
S’ioveifce contra coloro, che fi approdi- 
mano all’ altare con cuore corrotto , e 
fchiavo del peccato, tt. Si condannano 
i foggetti particolari di alcune mede 
nuovamente inventate ; non dovendoli 
applicare quello iriderò fecondo la fan- 
rafia di ciaScuno. Vi fi condannano an- 
che le profe mal fatte , che vengono 
inferite ne’ medili fenza verun diùerni- 
mento , e vi fi ordina la riforma de' 
modali , e de’ breviari, 12. Vi li efpo- 
ne quel che fi debbe ommettere o ab- 
breviare, quando vi fono organi o can- 
tori. 13. Si parla del modo, con cui fi 
deggiono recitare le parole della Meda. 
14. E‘ proibito il cantare alcun mottetto 
alla Meda dopo la elevazione , fia per 
la pace , fia contra la pede ; eilendo 
quello un tempo , in cui dee cialcuno 
edere in profondo filenzio, prodrato in 
terra, e con la mente Sollevata al Cielo, 
per rendere grazie a Gefu Crido di aver 
voluto Spargere il fuo Sangue per lava- 
re i nodri peccati. 15. Si prefcrive l’ufo 
degli organi , che deggiono piuttodo ec- 
citare alla divozione , che ad una del 
tutto profana gioja . 1 6. Si condanna il 
eodume, che fi era introdotto di dire 
uoa Meda della Trinità, o dello Spiri- 


to Santo le domeniche , in 
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quelle, che la Chiela ordina di dire in 
que’ giorni. 17. Si efortano i fedeli ad Dl G.C. 
edere attenti alla confedione , che fi fa ‘lig- 
nei cominciamento della Meda , perchè 
1 ’ «Abluzione , che dà il Prete, fpctta ad 
edi , per difporgli ad afcoltare Tantamen- 
te la Meda. 18. Si fpiega perchè il Sa- 
cerdorc abbia i Minilìri all’altare. 19. 

Si vuole , che il culto divino fi faccia 
con molto rifpctto c modedia . zo. Si 
parla della vita e de’ codumi de' Cheri- 
ci. zi. Si riferifcono le ragioni, per le 
quali fi deggiono punire i Cherici , che 
operano male . za. Vi fi dice , che 
il fido , il ludo , e 1’ avarizia fono 
ordinariamente la cagione , per la quale 
gli Ecdefiadici fi acquidano cattiva fa- 
ma ; e che deggiono piuttodo ricordarli 
del loro dovere, che della loro dignità. 

23. Si avvertifeono , che non fono chia- 
mati per edere ferviti, ma per fervire, 

14. Che deggiono adenerfi da’ gran ban- 
chetti , dal tripudio , dall’ ubbriachezza, 
e da altri vizi. 25. Si oderva , che fa- 
rebbe a defiderarfi , che non intervenir 
fero nù pure alle nozze. 2 6. Si regola 
la modedia de' Cherici negli abiti lo- 
ro. 27. Si fgridano coloro, che fi fanno 
Cappellani de’ Grandi , per edere Tem- 
pre ad una buona tavola. 28. Si proi- 
bisce a’ Preti di tener donne predo di 
loro , le non federo la loro madre , la 
Sorella, la 2ia , o l’ava loro. 29. So- 
no efortati a non lafciarfi prendere dall' 
avarizia , edendo cofa detellabile in un 
Prete . 30. E’ permedo a’ Preti di fare 
qualche picciolo metliere onedo , per 
poter fuflìdere , fenz’ avvilire il Sacer- 
dozio. 31. E’ vietato loro il mefcolarfi 
nelle faccende Secolari , e di fare i 
mercanti 32. Si condannano i Cheri- 
ci', che G' applicano alla ma^ia, a’ Sorti- 
legi , che fanno i buffoni a Grandi , e 
che hanno aria di commedianti • 

XLI. La terza parte de’ rcgolamen- Dalle 
ti di quedo Concilio Spetta alle Chie- Chicle 
fe Metropolitane , Cattedrali, e Colle- Merropo- 
giali , e contiene trentuno artico- » 
fi fi). Vi fi dice , che le Chiefe Cai- 
cedrali edendo la Sede del Vefcovo , 
non deggiono edere le ultime a ri- 
V 2 for- 
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: (ormarli' , per fervire di lume alle altre 
Chiefe della Diocefi . a. Adendo le 
»t G.C. chiefe Collegiali il fecondo rango, do- 
1 53 "- po le Cattedrali, e le medefime Digni- 
tà ; i Decani delle une, e delle altre di 
quelle Chiefe deggiono aver cura , che 
i Cherict vivano in un modo corrilpon- 
dente alla fantità del loro flato, a. Co- 
me vi fono in quelle Chiefe molte Di- 
gnità , ciafcuno dee por mente a quel 
che lignifica il nome del fuo, offizio, per 
adempierne degnamente i doveri . 4. 
Deggiono i Canonici elfer regolari in 
ogni cofa, fecondo quel che Tuona il lo- 
ro nome, che vuol dire un uomo Cano- 
nico, o che vive fecondo i Canoni ; e 
deggiono ricordarli , che nella loro pri- 
ma origine vivevano in comune , come 
lo dinota la fisuazione delle lor cafe , 
che fono collocate intorno alla Chicfa, 
affinché non avendo altro che una fola 
dimora , così abbiano un foto fpirito , 
ed un medefimo cuore , ad efempio de 
primi Crifliani . 5. Si nota in qual mo- 
do fi abbia a cantare il divino Offizio. 
6 . Durante quell’ Ofiizio , e la celebra- 
zione de’ Santi Mifleri, fi deggiono ave- 
re foltanto fanti penfieri . 7. Si concede 
al Decano il diritto di punire quelli, 
che mancano di rifpetto nella Chiefà. 
8. Vi fi preferive il modo, come fi ab- 
bia a veflire . 9. Si parla della vigilan- 
za neceflaria al Decano, tc. Si ordina, 
che i Canonici , che mancheranno ad 
alcuno degli Offizj , alla MelTa dopo la 
Epifiola, ed alle altre ore dopo il pri- 
mo Salmo, non riceveranno la diftribu- 
zione a quell’ora anneffa. it. Si obbli- 
gheranno i Vicari ad intervenire all’ Of- 
fuio divino. 11. Saranno coflretti alla 
refidenza quelli, che vi fono obbligati 
per la fondazione de’ loro benefici. 13. 
Non è permeilo d’ interveniré all’ Offi- 
cio divino precifamente con la mira del 
guadagno che fe ne ritrae. 14. Sì fa- 
ranno i Capitoli per gli coflumi e per 
la difcfplina , con maggior cura , che 
. ,• *** non G è fatto fino al prefeote y e le eo- 
fe fante piuttoflo che le profane ne fa- 
i." ■ ranno l’argomento.^ 15. S’ ingiunge agli 
* _ \ Arcidiaconi , a’ quali il collume dà di. 
ritto di giudicare degli affari di difdpli- 


na , di fare il loro dovere a richiefla del | 
Decano ; ed in mancanza il Decano ed il 
Capitolo ne diverranno i Giudici. Ma 
fe quelli ricufano di fare giuflizia, o che 
fieno colpevoli elfi medelimi , allora oc 
farà giudice l'Ordinario. 16. Il Deca-, 
no, ed i Canonici deggiono impiegarli a 
riconciliare quelli, che fono in difeordii; 
ed indurre alla pace gli fpiriti torbidi . 
17. Si ordinano pene contra coloro, che 
amano le dilfenfioni , e che feminano 
difcordic. 18. Si proibifee di anticipare 
o di trasferire l’ Officio io occafione del. 
le alfemblee capitolari. 19. Si efamine- 
ranno gli flatuti delle Chiefe Cattedra- 
li , e Collegiali , per levarne tutto cib 
che poteffe dar motivo alle quilìioni, e 
che potette elfer contrario alla purità del 
vangelo, imperocché fe ne ritrovano al- 
cuni fatti per mire troppo interniate, 

20. Si uferà molto riguardo nell’ eGgere 
il giuramento de' Canonici ne’ Capitoli. 

21. Si accorderà a' giovani Canonici flu*. 
denti il grolfo de’ loro benefici in favo- 
re degli lludj : purché prefentino gli at- 
tediti in forma valida, zi. Si ordina, 
che i Canonici ricevuti di frefeo abbia- 
no i frutti de’ loro benefici , quantunque 
i loro predeceffori non ne avellerò prefo 
polfello, lenza che i vecchi Canonici ri- 
cevuti vi abbiano pretenfione veruna. 
23. Tutti contribuiranno a’ comuni bifo- 
goi della Chiefe. 24. L' Officiatiti per 
l’ efercizio della giurifdizione Ecdcfiafti- 
ca non fi terrà nella Chiefa, nè in altro 
luogo vicino. 25. Si proibiranno ancora 
i palleggi nelle Chiefe. 2 6 . E così an- 
che le cofe teatrali , c gli fpcttacoli. 
27 - Si proibifee a quelli, che fervono all' 
Altare di lafciarc il- loro pollo , per an- 
dar a cantare fui leggio, c ritornare pòi 
all’Altare- 28. Vi li dice, che i Colle- 
giali non andranno in procelfione alla 
Cattedrale, che ne’ foli giorni che vi of- 


ficierà il Vcfcovo , a norma dell’antico 
coflume, per ricevervi la comunione, o 
la benedizione del Vefcovo. 29. Si offer- 
vcranno al foli co le altre proceflioni. 30. 
Le Chiefe Collegiali in avvenire non 
andranno pili alla Cattedrale, quando vi 
fi canteranno i mattutini, e le lodi pei 
l' Annivcrfario de’ Vefcovi , per mo- 
tivo. 


DigitizedlvX 


le 


Libro Centesimotrenteimosettimo. 


l’rcdica 
tori 


tivo della confafione delle voci , per la 
quale il canto non infpira divozione ve- 
runa ; ma ette gli canteranno ciafcuna 
nelle proprie Chiefe ; ed andranno il 
giorno dietro alla Cattedrale per atTille- 
re alla Meda .31. Si fa querela , che 
nelle Chiefe non redi più altro che il 
nome degli ordini minori , perchè niuno 
di quei , che li ricevono , ne (armo le 
funzioni , e che prefonremènte i laici 
foli vi fupplìfcono : vuole il Concilio , 
che fi riformi quello abufo. 

IV P»rto- XLU. La quarta parte tratta de' Par- 
eh '.’ Vl ' rochi , de’loro Vicari e degli altri Mi- 
tVtdiìi-' mdn della parola di Dio, ed è compre- 
fa in diciotto articolici) . t.Sidcggiono 
efamioar efattifTimamente quelli, che fono 
da ammetterli a quelle funzioni . 1. Chi 
fono quelli, che vi fi ammettono . ?. Pre- 
gar il Signore che mandi degni ope- 
rai nella l'uà mede . 4. Efcluderne i 
cattivi operai . 5. Impedire che la mala 
dottrina, che vi fi comincia a fpargere, 
fi accrefca ; e per ciò non ammettere 
alcuno alla predicazione, che non fia ap- 
provato dall’ Ordinario . 6. Si proibi- 
re a’ Parrochi di allontanarli dalle lo- 
ro Parrocchie, e di mettervi Vicari , 
lenza una particolar permiifione de’ lo- 
ro Vefcovi . 7. E' proibito a’ Religiofi 
Mendicanti , conforme al Concilio di 
Vienna, il predicare fenza prefentarli a’ 
Vefcovi , od a’ loro Vicari generali . 3 . 
Vi fi parla della moderazione , con la 
quale quelli Religiofi hanno da predi- 
care . 9. Sono avvertiti dal guardarli be- 
ne di non ifparlare , predicando , nè 
de’ Parrochi, nè de' Vefcovi , nè del Cle- 
ro , nè de' Magifirati, come fono foliti 
a fare , per voler edere cari al Popo- 
lo ; imperocché il Clero ha i Cuoi Su- 
periori, ed i Tuoi Giudici, e non tocca 
a' Religiofi il cenfurarc i preti , ed a 
fcandalczzare i loro uditori , piuttollo 
ch'edificargli, io. Il Concilio condanna 
un abufo, che fi era introdotto , per la 
flima che i monaci fi avevano acquifìata 
fopra l’animo de’ popoli , e fecondo la 
quale erano i Parrochi obbligati a far 
loro giuramento di lafciargli predicare 
tra loro, c nelle loro Parrocchie. 11 . 1 
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Religiofi mendicanti faranno coflretti a ; 
foggettarfi a quelle coflituzioni finoda- 
li. ta. Conviene ancora, che quelli me- 1,1 
defimi Religiofi fieno foggetti all’ Ordì- ‘S 5 ** 
nario.13. Non fi debbe agevolmente ri- 
trarre una perfona dall’ impiego, nel qua- 
le fu prima collocata . 14. Si avranno 
per fediziofi quelli, che s’ ingerirono nel 
minifiero della parola fenz’ autorità ve- 
runa . 1 5. Si proibifce a tutt’ i Monaci • «m/’ 
fconofciuti , flraoieri , la cui vita e la 
dottrina non fono all’altrui cognizione, 
il mefcolarfi in alcuna funzione , c fi 
efortano i Magifirati a diacciarli dalla 
loro Città. 1 6. Si ordina a’ Monaci f 
che non hanno dimora nelle Città , di 
ritirarfi , dopo aver fupplito al loro 
Minifiero , per attendere alla vita re- 
golare nel Convento, anzi che condurre 
una vita comune , per non dir licenziofa 
tra i cittadini. 17. Si confelTa , che con 
quelli regolamenti non fi vuol offendere 
i privilegi de’ Mendicanti legittimamen- 
te accordati loro. 18. Diedi , che con- • 
viene che le Chiefe parrocchiali dipen- 
denti da’ Religiofi fieno offiziate da’ 

Preti focolari . 

XLUI. La quinta parte riguarda la D«ll* ri- 
vita ed i cofiumi de’ Parrochi, e non com- e 
prende che otto articoli (z) . 1. Si parla 
del bifogno che ha la Chiefa di efiere [0C bi . 
governata da buoni Parrochi • 2. Quanto 
importi che fieno di una buona dottrina, 
e che la loro vita fia regolata ; perchè 
le voci delle buone opere fi fanno me- 
glio intendere, e perfuadono più effica- 
cemente, che quelle delle parole . II 
Concilio ricorda quelle parole di San 
Paolo a Timoteo (}) , che non balla 
che fappiano 1 Pallori quel che deggio- 
no credere , ma che convien loro ave- 
re una pura e netta cofcienza , per «f- 
fore efompio de’ fedeli con le loro pa- 
role, con la loro convenzione , con la 
carità , con la fede , e con la purità 
loro . 4. Che deggiono attenerli da 
ogni menomo atto di avarizia , per non 
meritarli la riprenlione fatta dal Pro- 
feta Ezechiele a’ Sacerdoti avari (4)', 

5. Che le loro cafe deggiono edere com- 
pofie di domefiici, che menino una vita 

irre- 
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C- — l"- irrepren'ibile . 6. Che fieno fobrj, alie- 
Anko „j j a 0 g n j | 0 (T 0 . j' c(,e vivano in per- 
di G.C. f et£J caititi. 8. Che fecondo l’ Apoftolo 
l 1 ì 6 ’ San Paolo nella fua lettera a Timo- 
teo (1) deggiono fuggire le palfioni 
delle giovani perfone , feguire la gin- 
ftizia , la fede , la cariti , e la pace 

con quelli, che invocano il Signore con 
_ con puro cuore. 

Dell» qu»- XLIV. La feda parte è concernente 
Predica* a ^ e de’ Predicatori , ed al modo, 

con . con cui deggiono fupplire a’ loro olfiij ; 
e comprende ventifette articoli , ne’ qua- 
li li dice (2) . 1. Che quello impiego 
è il principale del miniftero Vangeli- 
co . 1. Che il Predicatore dee fpalfo 
meditare la Scrittura Santa . 5. Che 

debb'elferne un fedele dirtriburore . 4. 
In che confida quella fedeltà . 5. Che 
la Scrittura Santa efige da lui una dop- 
pia fedeltà , predicando la parola , e 
mortificando la fua carne (3). 6. Si ri- 
ferifee , togliendolo da Ezechiele , il 
fommario delle verità, che fi deggiono 
annunziare al popolo (4) ■ 7 - Si parla 
della IbllecituJine, con cui fi deobe adem- 
piere quello dovere. 8. Si dice, che bi- 
fogna accomodare i fuoi dilcorli alla 
portata degli uditori . 9. Che non bi(o- 
gna parlare in forma vagante , ora di 
una cola, ora dell'altra . 10. Nè me- 
fcolare ne’ fuoi difcorli favole , o no- 
velle di niuna autorità. 11. Che fi dee 
canfare ogni cola profana, e quella fal- 
la eloquenza, che non conlìde in altro 
che nelle parole ; ed anche quelle cattive 
facezie, e que' motti, che fi dicono per 
far ridere, che indecentemente fi udi- 
vano ufeire della bocca di molti Predi- 
catori di que’ tempi . 1 a. Si fpiega co- 
me fi deggiano combattere gli eretici . 
15. Soggiunge!! , che bifogna aflenerli 
dalie parole ingiuriole , che pollano of- 
fendere o irritare le poterti ecdefiarti- 
ebe, e fecolari. 14. S’infegna comebi- 
fogni ammaertrareil popolo intorno alle 
opinioni contrattate. 15. Come un Pre- 
dicatore ha da contenerli , riprendendo 
i vizi. 16. Che conviene rifpcttare gli 
Ecdefialtici , edi Magiftrati . 17. Come 
s’abbia a riprenderli . 18. Si debb’rfor- 
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tare i popoli a riverirgli , ed a pregare 
per erti. 19. Si riprendono coloro, che> 
fanno al contrario . 10. Si efpone un 
compendio deila Ootrrina Olitimi . zr. 

E’ ridotta a’ precetti del Decalogo , agli 
articoli della fede , compre!! nel Sim- 
bolo , a' Sagramenti , al culto de' Santi , 
alla venerazione delle reiique , ed alle 
ceremonie della Chiefa . za. S’ ingiun- 
ge a’ Parrocchi meno abili, dopo averli 
fatto il fegno della Croce , ed avere 
implorata la grazia del Signore , che 
leggano la £pirtola,ed il Vangelo, ene \ 

facciano una iemplice fpiegazione a' po- . * 

poli , eleggendone alcuni palfi particolari , 
per indurgli ad amar Dio , ed il prof- t- 
lìmo, ed a vivere criiliaoamente ; che 
fpieghino ancora la orazione , che quel 
giorno fa la Chiefa a Dio , e gli eior- 
tino ad orare nello Iteffo modo col cuo- 
re, e con Io fpirito , fe non polfono 
dire le Itelfe parole, ij. Gli eforta an- 
cora a non raccontare ilorie di Santi , 
e miracoli ; ma ad attcncrfi piuttollo 
alla fpiegazione della Epiltola e del 
Vangelo, ed a fare oel fine de' loro di- 
feorfi una ricapitolazione di tutto ciò 
che avranno detto di utile a' fuoi udi- 
tori , ed inculcar loro maggiormente le 
verità, che vi avranno predicate. 24. Si 
parla dell’ ufo delle allegorie . 25. Del- 
ia fine del difeorfo. zó. Di quel che fi 
dee recitare dopo aver terminato . 27. 

E come s'abbia ad efortare il popolo a 
pregare per gli defunti . 

X LV. La fettima parte , nella quale De* Sa- 
fi parla de’ Sagramenti , è divifa in ciò- 
quantadue articoli (5). Nel 1. determi- “•* 
na il Concilio il numero de’ Sagra- tc ' po ,u " 
menti , tali , come gli ammette la 
Chiefa , cioè al numero di fette , che 
nominanti . Nel 2. articolo dice , che 
fi deggiono ammaertrare i popoli delle 
cofc, che appaiono elleriormente , che 
fono i fegni fenlìbili , e degli effetti 
che producono nell'anima . Il 3. parla 
degli effetti del Battefimo . Il 4. da- 
gli avvertimenti , che fi deggiono da- 
re a’ patrini . Il s- de’ fegni erterio- 
ri di quel Sagramento ; per qual ra- 
gione fieno rtabitite le unzioni , la fa- 
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liva, e le altre ceremanie. Nel 6. di- dsle perfuafo della prefcnza reale del -'- S 3 
ce, come i Compari , e le Commadri Corpo di Gefu-Crifto nella Eucariflia, Amno 
debbono prefentarlì ; ed aggiunge , che debbe adorarlo alla Metta , e quando 01 G-C. 
non fi hanno ad ammettere per patrini vien portato agl’infermi . Il 17. che 'SI®* 
fanciulli , che non fappiano quel che bifogna ammaeltrare il popolo del gran 
promettono per altrui ; e che non fi miracolo che fi fa nel Sagramento , 
dee comparire a quella ceremonia con per la virtù di GefuCrillo , e non 
lufTo , mentre che vi fi dee rinunzia- per gli meriti del Sacerdote . Il 18. 
re alle pompe mondane. Il 7. ordina parla delle difjjofizioni per riceverlo , 
di amminiftrare quello fagramento nel- e di quanto fi rende colpevole colui, 
la Chiefa . L* 8. regola come convenga che lo riceve indegnamente . Nel 19. 
avvicinarli al Sagramento della Confer- fi efamina quali fieno quelli , che vi fi 
inazione . Il 9. ammaeilra intorno agli dcggiono ammettere ; e dice il Conci- 
avvertimenti , che fi deggiono dare a lio , che bifogna avere una cofcienza 
coloro, che lo ricevono ; e dice che pura, un cuore lontano da ogni atte- 
quelìo Sagramento conferifce la grazia, zione al peccato , ed una viva fede, 
e dii al fedele , che vi fi approttima, che ci alficuri della verità del Corpo di 
la forza di refittere al demonio . Il 10. Gesu-Crifto fagrificato , e del fuo San- 
infegna , che un tempo veniva dato a* gue fparfo in quello Sagramento . zo. 
fanciulli a fine di foflenerli con la vir- Si vuole, che il Parroco efamini quelli, 
tù , che comunica , contra le tentazio- che fi fono confettati ad altri , quando 
ni di una età così debole , e si indi- vanno a prendere l’ Eucarittia a Pafqua. 
nata al male. Aggiunge nondimeno, che ai. Ch' eforti i Tuoi figliani a cornu- 
ti Concilia d’ Orleans avea giudicato nicarfi fpetto ; che un tempo non fi 
più a propofito di darlo a certe perfo- computavano tra’ fedeli quelli , che non 
ne, che avellerò maggior conofcenza , e ricevevano quello Sagramento a Pafqua, 
fettero un poco più avanzate in età , a Pentecofle , ed a Natale.' eh’ etten- 
ed anche a digiuno fi) . L’n. parla doli in ciò allargata la Chiefa , convien 
delle obbligazioni de’ Patrini , e com- comunicarli almeno una volta l’ anno, 
inette loro di fchivare i regali , ed i ». Si parla della fede necettaria per co- 
conviti , che fi davano dopo la ceremo- municarfi. 21. Si fpiega, perché quello 
aia del Battefimo . Il 12. comanda a’ Sagramento Ita (lato iflituito fotto le 
Parrochi di fpiegare cofa lignifichi la due fpetie di pane, e di vino. 24. Co- 
Crefima, e perché fi facciano le unzio- me il popolo debbe apparecchiarli adafcol- 
nì coll’olio dibalfamo. Nel 13. il Con- tare la Metta le Fede , e le Domeni- 
cilio dice , che fi debbe iflruire il po- che . 25. Quel che fia quello Sagrifi- 
polo di quel che gli convien credere zio, e ciò che vi fi fa , che ci prefen- 
intomo al Sagramento della Eucarittia; ta, e rinnova a noi la memoria della 
per efempio , che il Corpo, ed il San morte di GefuCrillo. II 2Ó.efortaa re- 
gue di Gefu-Ctillo vi fono veramente primere l’abufo di coloro , ch’efcono 
tanto fotto la fpezie del pane , quanto fenza rifpetto, prima che fia terminata 
fotto quella del vino . Il 14. dice, che la Metta. Il 27. ordina di fpiegaretut- 
fi deggiono efortare i fedeli ad approffi- te le parti, e le orazioni della Metta, 
marvifi degnamente . Il 15. che quegli, Il 28. fpiega come fia utile a’ Morti, 
che non fi comunica che fotto una fo- Il 29. dice , che non dcbb’ettere ac- 
la fpezie , partecipa del Corpo , e del coropagnata da tutte quelle faflofe pom- 
Sangue di Gefu Crillo, e non ha veruna pe, che fi veggono nel feppellire . II 
ragione di dolerli di effere privato di 30.. Che non vi fi ha a chiamare quel 
una fpezie., imperocché fotto una fola gran numero di Preti, e di Religiofi , 
riceve ad un tratto il Corpo , ed il San- che non fervono ad altro, che ad accre- 
sce di Gefu Crillo . Il 16. che il (ir- feere la confufione , e ad indurre a far- 
li r 
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--fi l’cfequie con minore pierà , e mo- fi fippia , danno fenza fcoprire i loro 
-™ N 9 dedia. P* «*> ■ aggiunge il Concilio, falli, per timore di edere difonorati • 
njG.C. quelli, thè vogliono moltiplicare le ora- Nel ;8. pare eh* il Concilio dcfidcri , 
*»»• rioni per gli defunti , farebbero meglio a che fotte riftabilito l’ufo della pubblica 
lafciare i Religiofi ne’ loro Moni .'ieri , peni toni a nella Chicfa . Il 39. preferire 
ed i Preti nelle loro Chiefe a pregar quel che dee fare il Parroco , dono 
Dio, ed a celebrare le Mede, che a che il penitente fi è confettato . Nef 
fargli intervenire al mortorio . Nel Jt.B 
Si parla delle parti del Sagramcnto del- 


la Penitenza . Il 3:. fpiega la prima 
eh’ è la contrizione . Il 33. rifponde a 


40. fi parla della iilitozione del Sagra- 
melo del Matrimonio . Nel 4t. degli 
avvertimenti , che fi deggiono dare a 
quelli, che fi maritano . II Concilio di- 


quei peccatori, i quali dicono, che non ce. che farebbe a defiderare, che il pio 
li convertono, perchè Dio non li chia- eoltume di digiunare , e di comunicarli 
— - Il Concilio dice, che Dio è prima di maritarli, potette riftabilirfi . 


ma a 

ad ogni momento alla porta del loro 
cuore , alla quale picchia con una voce 
edema ed interna . Nel 34. fpiega le 
diverfe qualità di confettioni e le qua- 
lità del Confettore ; e vuole che Ila di 
una vita irreprenfibile , che fia fapiente 
e d’ inviolabile fegretezza , che abbia 
dolci modi per invitare i peccatori , che 
racconfoli , che abbia fermezza di ri- 
prendergli, e prudenza di applicare i ri- 
medi fecondo i mali , e raflìcuri le 
inquiete cofcicnze , le quali temono Tem- 
pre di non etterfi bene fpiegate in con- 
fettiooe, di aver omette alcune circo- 
danze, e di aver bifogno di ricomin- 
ciare le fuc confettioni perpetuamente 
a qualche altro Confettore; accertando- 
le, che Dio domanda da noi nelle no- 
dre confettioni la fincerità del cuore , 
molto più che una fcrupolofa ricerca . 
Nel 35. e nel feguente dice il Conci- 


li 4Z. parla della fedeltà, che vicende-* 
volmente fi debbe avere nel matrimonio. 
Il 43. Ingiunge a’ Parrochi di non ma- 
ritare i figliuoli di famiglia , fenza il 
confenfo de parenti ; fopra di che il 
Concilio cita un Canone di Papa Eva- 
rifto. Il 44. dice, che il matrimonio 
dee celebrarli in faccia della Chicfa dopo 
la pubblicazione delle tre proclamazioni, 
dalle quali non fi pub dilpenfare , fe 
nonlper importanti ragioni . Il 45. che non 
fi deggiono maritare gli (ìranieri e feo- 
nofeiuri , fenza gli arredati de’ luoghi 
della loro dimora , i quali facciano te- 
ttimonianza, che non fieno maritati , c 
fenza una permittìone de’ loro Parrochi 
di poter effere maritati da un altro . 
ri 4*. Efaminerà il Parroco, fe traleper- 
fone , che contraggono matrimoniò , vi 
fia qualche grado di parentela , fe ne 
hanno avuta difpenfa dal Papa o dai 
lip, che il Confettore fia prudente , e Vefcovo; ed in cafo che trovi, non ef- 
diftingua lebbra da lebbra, e vi applichi fere il fatto efpofto con verità , dichia- 


i rimedj , fecondo la qualità del male, 
ed impieghi la fua prudenza per calma- 
re quelle timorofe codiente . Il 37. dà 
facoltà al Parroco di attolvcre i cali 
rifervati , che fono fegrcti ; e la ragio- 
ne, che ne rende il Concilio; è quella, 
che quelli , che fono caduti in qualche 
cafo rifervato, ettendo colìretti ad andare 
in traccia de’ Vicari Generali, o 


rerà nulla la loro difpenfa . Il 47. Proibi- 
rà quei giuochi, che fi fanno nella Chie- 
fa dopo' la celebrazione del matrimo- 
nio. 11 48. parla del Sagramento dell’ 
Ordine, per Io quale rimette a quel- 
lo, che fu detto delle funzioni del Ve- 
fcovo nella prima parte . Il 49. tratta 
dell’ ellrema Unzione . Il 50. che il 
Parroco amminifirandoia , fpieghcrà il 


di H 

quelli, che hanno facoltà di attoìverli , patto di San Jacopo, ed avrà attenzione 
li fanno infingardi ad alzarli dalle loro ai difporre l’infermo alla morte. Il 3 r. 
cadute, 0 difpregìano di andarvi . In ordina di accordare la fepoltura a tutti 


oltre i giovani , e le donne , fono ri- 
tenuti dalla vergogna , e non potendo 
andare a ritrovar i Penitenzieri fenzache 


coloro, che muoiono nel grembo della 
Chiefa , quando fodero anche morti im- 
prowilamcntc ; ettendo giudo , poiché 

fono 


i 
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fono flati nella (ua comunione viventi , 
che vi fieno ancora dopo la loro mor- 
te . 32. E' proibito il dare fepoltura 
«gli eretici , agli (comunicati , a' ladri 
pubblici , a quelli , che fi uccilero da 
fe medefimi, ed a quelli, che fonomor- 
r? in peccato mortale, lenza dare verun 
contrai legno di penitenza. 

Dell» fuf- XLVI. L’ottava parte , che tratti 
fiftenza ,j e i mantenimento, e della diffidenza de’ 
de’Patro- Parrochi , è divifa in fette articoli (t). 
* hl * 1. Sono efortati a dare gratuitamente 

quello , che ricevettero gratuita mente*. 
Per quello è vietato di ricevere cola 
alcuna per 1 ’ amminidrazione de’ Sagra- 
menti , battefìmo , matrimonio , e nè 
pure per la fepoltura . 2. Che fi ade- 
guerà ad erti un picciolo fondo per vi- 
vere , e per loro mantenimento. Si 
farà la (leda cofa per gli Vicarj. 4. Le 
Chiefe Cattedrali , o Collegiali , o i 
Monalleri , che hanno Chiefe Parroc- 
chiali , adegueranno una congrua por- 
zione a quelli , che le fervono . 5. Si 
farà , che i Parrochi godano delle de- 
cime , che i laici ufurparono , e fi uni- 
ranno parecchie Chiefe , fe occorra far- 
lo , affinchè i Parrochi abbiano la lo- 
ro furtitienza . Si pagheranno loro due 
danari nelle fede di Natale, di Pafqoa, 
della Pentecofte, e dell' Aflunzione del- 
la Vergine , i quali faranno medi in 
mano di un Economo , per canfare le 
difpute , che potedero aver inficine i 
Parrochi , e per allontanare ogni follet- 
to d’intcrede . 7. Mantengonfi le co- 
fiumanze (labilite nella Diocefì di Co- 
lonia per la fuditlenza de’ Parrochi, fin 
a tanto che vi fi provvegga , $’ è necef- 
fario . 

Delle 00- • XLVII. La nona parte , che riguar- 
fhtuztoni, da le Cortituzioni Ecclefiaflich» , e gli 
« d f\\ ufi delle Chiefe , contiene ventuno ar- 
Chiele.' t ' eo *‘ ' '• Vi fi dice , che bifogna 
far conofcere al Popolo , che i diverfi 
ufi odervati nelle diverfe Chiefe , non 
■vendo nulla di contrario alla fede , 
deggiono edervi praticati ; o come ri- 
cevuti dagli Apoltoti , o come (lati in- 
trodotti da’ Concili. 2. Poiché la Chie- 
fa ha comandati i digiuni , fi hanno ad 
odervare , edendo dati ordinati , per 
Fteury Coni, i tot. Etcì. Tom. XX. 


giungere al grande , e vero digiuno , 
che confide neH’allenerfi da ciafcnn pec- 
cato . 3. La Chiefa non ordinò niuna D, „"; 
cofa contraria a San Paolo , quando *5 3 ®* 
proibi l’ufo di certi * cibi in certi gior- 
ni ; non avendoli confidcrati come im- 
mondi , ma riflettendo folo, che Cadi- 
nenza da quedi Cibi potea contribuire a 
mortificar la carne. Il 4. articolo dice.' 

Perciò ordinando la Chiefa di adenerfi 
da quede vivande in certi giorni , non 
refe veruna infidia a’ Fedeli , poiché ella 
gliene difpenfa,quando la necertità, o la 
carità lo richiede . 5. Non é feguire lo 
fpirico della Chiefa il fare ne’ giorni di 
digiuno banchetti di pefee tanto fontuo- 
G , come fi farebbero ne’ giorni di graf- 
fo ; poiché la intemperanza , cui la 
Chiefa difegna di reprimere, non è me- 
no eccitata nella copia de’ cibi di pefee, 
che in quella delle carni. 6. E' proibi- 
to di mangiare di carne nel Canto tem- 
po di quarefìma , per motivo d’ infer- 
mità , fenz’ averne ottenuta La permif- 
lìone dal Parroco. 7. Si dà per ragione 
del digiuno , c delle orazioni chiamate 
rogazioni , che fi fanno nella Chiefa 
prima dcll’Afcenfione, che cadendo que- 
da feda nella Primavera , eh’ é la da- 
gione , nella quale per ordinario fi fa 
la guerra , e che i frutti della terra 
edendo ancora in fiore , corrono molto 
pericolo , fi proccura di placare 1’ ira 
di Dio con queda penitenza , c con 
quede orazioni , e di attrarre la fua 
benedizione fopra i beni della terra . 

8. Si dabilirono quelle proceflioni nelle 
campagne per queda ragione. Ma per- 
ché quello , che venne Tantamente ifti- 
tuito, diviene fpeffo per la malizia de- 
gli uomini un motivo di peccato , fi 
giudica più a propofito 1' ordinare , ebe 
quelle proceflioni fieno fatte folamente 
intorno alla Chiefa . 9. Si ordina la 
fantificaziono della Domenica , racco- 
gliendoli nella Chiefa per artidere alla 
Meda , e comunicarli , per udire il 
difeorfo , e la parola di Dio , o can- 
tare i Salmi , e gl' Inni . 10. Per que- 
Ito fi proibiscono in quedo giorno- le 
fiere , il frequentar le oderie , il dan- 
X zare 
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— -r — — zare , il dinotare , il divertirfi in ma- 
“T 1 ® dì fcandalofi , il cantare ariette profane, 
^ /"quantunque fieno quelle due ultime co- 
* 5 ?®* f e vietate in ogni tempo, n. Si ordi- 
na dì celebrare la feda della dedicazio- 
ne delle Chiefe particolari della Dioce- 
fi , il medefimo giorno , che fi fa la 
iblennità nella Chiefa Cattedrale . ta. 
Si fpiegano al popolo le cerimonie del- 
la confagrazione delle Chiefe , e degli 
Altari , e gli fi farà conofcere , che 
non fono Giudaiche , come dicono al- 
cuni , ma fante ed illituite da Papa Sii- 
vedrò . i j. Che fr farà comprendere a’ 
Fedeli , che quando offeriranno su que- 
gli Altari, che pregheranno Dio in que’ 
Tempi , che riceveranno il Sangue di 
Gesù Crido in que' Calici , con pura 
cofcienza , riceveranno dal Cielo ogni 
forra di confolazione , e 1’ unzione del- 
la grazia . 14. Che lì benedicono le 
campane , perchè fono confagrate ad un 
ufo fanto , e divengono le trombe del- 
la Chiefa militante , per animare i Fe- 
deli ad uoirfi infieme coll' orazione per 
difcacciare il Demonio loro nemico , 
eh’ eccita le tempede , ed i turbini , 
con dilegno di nuocere a’ Cridiani . 15. 
Che fe fi riconciliano le Chiefe, quan- 
do fono date profanate, non è già, che 
potelfero veramente ricever macchia , 
perché fono effe la fonte , dove tuti’ i 
Cridiani fi lavan dalle loro brutture y 
ma fono riconciliate colle afperfioni , e 
colle orazioni , per mettere orrore a 
quei , che vi commilero delitti , e per 
far loro comprendere , che fe un luogo 
inanimato , che non può per fe mede- 
fimo elfer colpevole di alcun delitto , 
è lavato , e purificato y deggiono effì 
maggiormente mondarli , e purgarli da’ 
loro delitti , effendo i Tempi di Dio 
vivente. 1 6. Si dice, che bifogna can- 
tare nelle cerimonie tutto quello , che 
tende alla fuperdizione , e che può de- 
generare in abufo. 17. Conviene idrui- 
re il popolo, perchè metta maggior’ at- 
tenzione alle cofe lignificate , ebe a’ ft- 
gni medelìmi . 11 18. articolo parla de' 
cali , ne' quali fi deggiono riconciliare 
le Cfauefe . Il 19. dice, che quella ri- 
conciliazione fi dee fare gratuitamente , 


ria Ecclesiastica 

pagando folo al Vicario Generale le fj>e- • 
fe del fuo viaggio . Il 20. parla dell’ 
efenzioni Ecdefiadiche , per le quali 
i Cherici non pagano verun tributo a’ 

Principi , e le Chiefe fervono di alilo a’ 
delinquenti, zt. Il Concilio rimette al- 
la cura de’ Vefcovi la correzione degli 
abufi , che fooo introdotti nelle confra- 
ternite , le cui pratiche effendo fiate fan- 
te da prima , fono in feguito divenute 
un’occafione di diffolutezza e di cabala . 

XLVIIl. La decima parte fpetta alla Dalla dN 
difciplina monadica , e comprende di- 
ciannove articoli (t) . Vi fi dice , che 
quantunque la vita monadica , qual’ è 
pre temerò ente , Ila diverfa da quella , 
che cominciò poco dopo gli Anodoli , 
può tuttavia contribuir molto all' acqui- 
(lo della perfezion Vangelica, fe quelli, 
che l’abbracciano , feguono efattaminte 
le fue regole . 2. Effendo difficile il pra- 
ticar qwede regole con tutta l’efactezza 
domandata dalla fantità di queda prò- 
feflìone , s’ ingiunge a’ Superiori di ben 
efaminare i foggetti , che vogliono ab- 
bracciare lo dato monadico ; e fopra 
tutto le fanciulle. 3. Si deggiono accu- 
ratamente avvertire i parenti di non if- 
forzare i figliuoli a farli religiofi , perchè 
non incorrano nella pena de’ profelici , 
fatti per cura de’Farifei. 4. Quegli, che 
entra in un Monafiero , dee farlo fenz* 
alcun incerelfe , ma colla foia mira di 
fervire a Dio , e di attendere alla lua 
falure. 5. Ln ogni Mooadero vi debb’ef- 
l'ere un uomo dotto c dabbene , ebe 
ammaedri gli altri a meditare giorno e 
notte la Legge di Dio. 6. E' di neceffì- 
tà , che vi fia ancora un Predicatore . 

7. Permette di eleggere qualche Reli- 
giofo, che G mandi 1 dudiare la tcolo* 
già in qualche Univerfità ; ma fi avrà 
cura, dice il Concilio, che dimorioo ne* 
Monafieri , e non nelle cafe particolari . 

8. Le Religiofe avranno due o tre 
voice 1 ' anno i Confederi draordinarj , 
a’ quali potranno effe feoprire le loro 
cofcienze , non potendolo talvolta fare 
confidentemente col loro Confeffore or- 
dinario ; e G avrà penfiero dì fcegiiere 
a quefia funzione gente regolata , fa- 
via , e capace y e che fi guardino dall’in- 

terro- 
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terrosa ri e intorno a' peccati , de' quali 
non li acculano , per timore di non ia- 
fegnar loro quel che non lanno. Non le 
allotteranno confelTarfi in un luogo par- 
ticolare , ma in prefcnza di altre Reli- 
giofe , affine di cvicare non foto il ma- 
le , ma il lofpetto, che fe ne potrebbe 
avere. 9. L’ ingrelfo in qualunque Mo- 
nallero è vietato ad ogni perlona , che 
Ila ; perché per Tabulo che le ne fa , i 
Conventi degli uomini , di Icuole di 
virtù eh’ erano, e di Ofpizj per gli po- 
veri , tono divenuti ollerie ; ed i Con- 
venti delle Vergini fono confidami co- 
me luoghi di ditfolutezta . Il 10. arti- 
colo Aabilifce la necellità , che vi è di 
far la vifita de’ Monalleri . 11. Dice , 
che fi ilabiliranno Economi io quelli , 
dove le Abadeflc avendo tutta l’autori- 
tà, e T amminillrazione dell' entrate , le 
impiaghino in ifpei'e non convenienti al 
toro (Tato , e riculino alle Religiofe le 
cofe loro ncceflariL Avranno quelli E- 
conomi Tamminillrazione de’ beni tem- 
porali , e ne renderanno cooto ogni an- 
no. ia. Non lì riceveranno alla profel- 
fi«ie religiofa , fe non tante giovani , 
quante ne potrà mantenere il Mooafie- 
ro, e bi fogna , che il cibo, e la tavola 
fia comune . 1 3. Si condanna il coflu- 
me di mettere foli Religiofi a fervir le 
Cappelle , e lì vuole , che il Veicovo 
gli obblighi a ritornare nei loro Mona- 
llero - 14. Si raccomanda di vilitare , 
e di riformare le cafe de' Cavalieri O 
fpitalieri dell’ Ordine Teutonico , di 
San Giambatilla , e di Saot’Antonio , di 
riflabilirvi il fervigio divino , e l'olpi- 
talità, d’impedire, che i beni de’ Com- 
mendatori defunci Ceno tolti da’ Gran 
Maellri dell’Ordine, e trasferiti in pae- 
C flranìeri-j e d'invigilare, perché fie- 
no quelli beni impiegati nelle neceffità 
della Chiefa , o de' fuccefTori , o de’ po- 
veri de’ luoghi delle loro commende . 

15. Si ordina a’ Monaci di amare la io- 
ktudine, il digiuno, le orazioni, il di- 
morare ne* luoghi , dove fecero i loro 
voti ; e di non correre qua, e là, e di 
non mefcolarfi nelle faccende fecolari . 

1 6. Si efortano i Religiolì , e le Reli- 
gione , ad ammaedrarfi nelle Sante Scrii- 
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Anno 
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■Sa- 


ture , a far lavori di mano , e fopra tut- 
to ad occuparli nel traferivere i libri 
fagri , per ritrarre da quella fatica il 1,1 ' J * 
nutrimento dello (pirico , e del corpo . 

17. Si deggiono ricondurre a’ loro Mo- 
nalleri i Monaci vagabondi , ed obbli- 
gare quelli, che depofero l’abito, a ri- 
prenderlo. 18. E’ vietato a* Religiolì , 
ed alle Religiofe di fcrivere, e di rice- 
ver lettere, lenza la permiffione de’ lo- 
ro Superiori . 19. Vi li dice , che fa- 
rebbe necelTariffimo di riformare le Ca- 
nonichefle fecclari , che non fanno vo- 
ti ; imperocché elle menano una vita 
un poco troppo licenziofa’, e fpelfo an- 
che fcandalofa . 

XLIX. L’ undecima parte tratta degli Degli O- 
Olpedali , e contiene fette articoli (i). fp«a|s« 
Il primo fa offervare ,che le Leggi degl’ v * r j j'Jjì 
Imperadori , e de’ Re, i Santi Canoni, 
ed i decreti de’ Papi ordinarono negli Sta- 
ti io (labilimcnto degli Ofpedali , per ri- 
cevervi, e nutrirvi gii llranieri , i pove- 
ri , gli orfani , i vecchi , i fanciulli , i 
pazzi, i lebbroC, e gl'incurabili; ed il 
z. che com’è dovere de’ Vefeovi il ve- 
gliare alla coofervazione di quelli , che 
vi fono riabiliti , il rillabilire quelli , che 
fon caduti , ed il far in modo che nien- 
te lì trafeuri di quel che riguarda alla 
falute delle aaime di quelli, che vi fono 
rinchiufì , deggiono applicarli a far loro 
amminiflrare i Sagramene! , e di far lo- 
ro dare i medici per T anima , e per la 
corpo. $. Non fi deggiono ricevere ne- 
gli Ofpedali che gli ammalati , gl'infer- 
mi , e gli altri, che non podoao lavora- 
re, e guadagnarfi il vitto colle loro ma- 
, nè in altro modo procacciarli divi- 


ni 

vere . 4 
lebbrofi , 
altri mali 


, Si commette di rinchiudere i 
e quelli, che fono attaccati di 
comunicabili , perchè non in- 


fettino nelle Città quelli , che loro fi 
avvicinino ; c fe T entrate degli Ofpe- 
dali loro desinati non badano a mante- 
nerli , lì faranno cerche per effi, piut- 
tolto che comportare , che quegl’ infeli- 
ci fieno cofiretri a quelluare , ed a Da- 
re fra gli uomini . E’ proibito di rice- 
vere negli Ofpedali i mendicanti , che 
polTono lavorare ,• e di lafciarli mendi- 
care/ anzi conviene arredargli, e cadi- 
X a gar- 
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gargli; imoeroccbè giova pili ricufare il 
*Y?*2 pane a colui , che avendo fame tral'cura 
DI ' J, /"di far il fuo debito, «(Tendo (icori , che 
non poò mancargli, che il dame a lui, 
lafciandofi forprendere dalla fua mi Ieri a, 
c coti mantenerlo in ozio . 6 . Si con- 
danna T abufo di certi amminilìratori , 
che trafeurando i veri poveri , manten- 
gono coll’ entrate degli Ofpedali certe 
perfone , alle quali fono affezionati , fa- 
cendo loro paffar la vita nell’ abbondan- 
za , e nel molle ozio . 7. Si awifano 
gli amminilìratori di non imitare il pro- 
cedimento di Giuda:, prendendo per se 
quello, eh’ è delfina» a’ poveri. E per 
quello fi ordina efpreflfamente , che eia- 
fcun anno tutti quegli amminilìratori de- 
gli Ofpedali renderanno conto avanti il 
Magillrato in prefenza del Parroco. 

Delle L. La duodecima parte, che riguarda 
ftoole.de- lo fcuolo , gli llampatori , ed i librai , 
ph ftam- cont j ene nove articoli (1). 1. Si dimo- 
de'nhref *' ra guanto importi per lo bene della 
' ' Chiefa il provvedere alla riforma de’ 
piccioli , come de’ grandi , e d’ impe- 
dire il male , che $' infogna a’ giovani 
nelle fcuole , forgenre dell' erefia , che 
fpargeafi per tutta 1 * Alemagna, z. Che 
fi dee regolare quel che s’ abbia ad info- 
gna» a’ fanciulli nelle fcuole , peridruir- 
li ne' buoni cofiumi , e perchè imparino 
a vivere eriffianamentc. ?. Che fi fcac- 
ceranno dalle Ville, e dalle Cittì, quei 
Maeflrucci , che nelle particolari afiem- 
blee s' impacciano nell’ ammacflrare al- 
trui ; e fi metteranno in loro cambio 
in quelle piccioie fcuole Maellri , che 
abbiano Tana dottrina , e di vita inte- 
gerrima . Che fi efoguirà il canone del 
Concilio Lareranenfo , fotto Innocenzo 
III. , il quale ordina , che nelle Cat- 
tedrali , e Collegiali vi fia un fondo 
per mantenere un Maefìro valente, che 
infogni a’ Gherici , ed al quale fi affo- 
gai i’ entrata di una prebenda , cola 
eh' è di grand’ importanza per lo bene 
dello Srato . 4. Si dee provvedere an- 
cora , perchè vi fieno abili Reggenti , 
e di regolata vita ne’ Collegi . 5. At- 
tefo che fono le Univerfità infettare 
dalle opinioni della nuova riforma , fi 
propofo di trarre dall’entrare Ecctcfialìi- 
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che di che fofleoere i Maellri per gli Che* 
rici , che abbiano poveri padri . 6 . Sa- 
rebbe da defiderarfi , che conforme al 
Concilio di Bafilea , fofforo i Collatori 
obbligati a provvedere i benefici vacan- 
ti di perfone graduate in qualche Uni- 
verfità ; per impegnare in quello modo 
i Chetici a (fudiare con maggiore atten- 
zione . 7. Il Concilio defidererebbe an- 
cora , che fi olfervalfo la cofliruzione 
di Onorio III., che ordina, che i Ca- 
nonici , duranti i loro cinque anni di 
fludio, godeffero de’ frutti de’ loro Ca- 
nonicati , nulla oliarne qualunque ufan- 
za contraria , fe ve ne folle . Così il 
numero de’ dotti uomini fi accrefcercbbe 
in un Capitolo. 8. Si ordina, che non 
fi fpieghino altro che buoni Autori nel- 
le fcuole , e che fi preferivano faggi , e 
crilliam regolamenti agli fcolari . 9. E’ 
proibito agli flampatori , e librai d’im- 
primere , vendere , e fpacciare alcun li- 
bro , che non fia (lato prima cfamiaa- 
to, ed approvato, e che non abbia no- 
me, e cognome del libraio, e della Cit- 
tì, dove fu ilampato . Si proibifee an- 
cora d’ imprimere verun foglio volante , 
nè (lampa , che non fia (lata veduta , 
ed efaminata da' Commiflart deputati 
fotto pena di confìlcazione de' detti li- 
bri , ed ammenda. 

LL La tredicefima parte , che tratta Della 
della ginrifdizione Ecclcliaflica conten- giurifdi- 
ziofa , contiene quattordici articoli (z). zioneEe- 
1. Si nota la riforma , che fi era fat- c,e,i * flìe » 
ta da molti anni . a. Si efpone l' ori- 
gine, e l’ufo, che fi dee fare della feo- 
munica. 3. e 4. Che debb’ edere prof- 
ferita centra i difubbidienti , come con- 
tra i pubblici , e foandalofi peccatori . 

5. Si avvertifeono i giudici di non pro- 
nunciare mai alcuna cenfura Ecclefiaflica 
per caufe ingiude , c leggiere , nè per 
rifornimento , e fenza offorvarc le for- 
malità preferitte dalla fogge; e che non 
fi polla creder , che non vi fieno altri 
modi di far rientrare il colpevole in se 
medefimo . 6 . S' ingiunge di fchivare 
la converfazione , c la focietà degli feo- 
municati . 7. Si ordina a’ promotori 
di non prendere informazione , fe non 
per querele reiterate , e fatte da per- 
fone 
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Ione Cavie , e non Copra quelle di al- ha voluto egli rilaCciare. ij. E’ proibi — 7— -* 
cuoi maldicenti , o mal intenzionati, e to il ricevere, come Ci fa Crequentemen- 
prima anche di aver fatte delle pubbli- te -, il giuramento dalle parti , quando ul G.C. 
che informa/ioni , d’ inquirere fcgreta- l’affare non forte di gran confegucoza ; l 53 ^ - 
mente de’ delitti , de’ quali s’ incolpano imperocché non può darli , che in cosi 
gli accuCati per la illanza prefencata con- lpeffi giuramenti non vi fieno molti fper- 
tra di elfi , c di condannare i delatori giuri. 14. Dice , che per motivo dell* 
nelle fpefe , Ce non potranno provare i erefia, che inonda quali tutta l’Alema- 
fatti da erti eCpolli. 8. Si dice, che fa- gna, gioverebbe prefcrivere una formo- 
rcbbc coCa di cattivo efempio il punire ia per procedere contra gli Eretici ; e 
con ammenda pecuniaria folamence i l’ Arcivefeovo li riferva col medelimo 
concubinarj, ed i pubblici colpevoli ; per- articolo di cilenderc quella formala co’ 
cbè quello darebbe a credere , che li Giureconfulti . 

porta comperare la libertà di commette- LII. La quattordicelima cd ultima 0,11, 
re il peccato; che le tuttavia la qualità pane del Concilio di Colonia, in cui Gfirade’Ve- 
della perfona , e del fallo merita una parla della vilita de’ Vefcovi degli Arci- fcovi.de- 

pena pecuniaria , allora farà il danaro diaconi, c de’ loro Sinodi, contiene venti- *!' Ar V* 

dilpenfato in opere pie, per non-dar mo- quattro articoli (1). i. Si dice che fa- 
tivo di credere, che per avarizia, e non rebbe inutil cofa il fare leggi , fe non sinodi 
per correzione Ila (lata impolla quella follerò efeguitey e che per non rendere 

pena . 9. Si rimettono al braccio fecola- vani i regolamenti fatti in quello Con- 

re quegli, i cui delitti meritano la de- cilio, s’ingiunge a coloro , che faranno 
gradazione, io. E' ordinato a norma del dedicati per parte de’ Vefcovi alla vi- 
Concilio di Magonza, che gli efecutori fìta delle Chiefe , di farle efeguire. 2. 
tellamenrarj fieno privi de’ loro legati , Si nota , che lì comincerà quella vilita 
fa non adempiono ia volontà del tclhto- dalle Chiefe Cattedrali e Collegiali , e 
re ; cd in quello articolo è ordinato al lì continoverà nelle Parrocchie, ne’Mo- 
Promotore di vegliare , affinché i te- nilleri de’ Religiolì , c delle Religiofe , 

(lamenti deile perfone EcdcliaHichc Ge- nelle fcuole, nelle biblioteche , e (inai- 
no efeguiti dentro dell’anno; che rutt’i mente negli Ofpedali . Il j. articolo di- 
tellairenti fatti dagli EccleGallici Geno ce , che quanto il Concilio ha riferito 
pubblicati un mefe dopo la loro morte, fino ad ora , di ni ottr a in cbiarillima for- 
e che i legati fatti per edere impiegati ma quel che G abbia a correggere , a 
in cofe vietate dalla legge, Geno conver- llabilire , ed a regolare. 4. Nelle Cat- 
tici in opere pie. 11. Che quando un cedrali e Collegiali , fi . comincerà dal- 
EcdcGaftico della DioccG di Colonia fa- la riforma delle principali Dignità , c 
rà morto ab inteflato , i fuoi averi , trat- foprattutto da’ Decani , potendo il lo- 
dile quelli della famiglia , appartenenti ro efempio contribuire molto alla per- 
a’ fuoi eredi , Geno impiegati in opere dita di quelli, eh’ elrt dirigono. ;. Co- 
pie, per li falutc dell’anima fua , dopo me vi fono in parecchi luoghi gran dif- 
decrarci i debiti, c le fpefe de’ fuoi fu- ordini , venendo difpregiata l’autorità 
nerali. iz. L’ Arcivefeovo di Colonia de’ Prelati, avranno la cura i Vifitato- 
pretende, che non G abbia ragione di ri di riprendere e di correggere gli fpi- 
contendergli la prete, ch'egli prende ne’ riti inquieti , e di punire i ribelli. 6 . 
beni degli EccleGallici, che fono morti , Si riformeranno gli abuG, che fono ne’ 
dopo averne detratti i debiti , i quali Monalìeri , facendo olTervarc la regola, 
beni non Geno llabili provenienti dalla 7. Nelle Parrocchie il Parroco avverti- 
famiglia loro ; elfendogli quella parte rà il popolo del tempo , in cui do- 
dovuta per lo colkime e per lo trattato vrà il Velcovo fare la fua viGta, allin- 
da lui concltifo col Clero,- avendo an- cké vi affilia , e fi dì (ponga a ricevere 
che diritto di prenderne una maggiore , i Sagramenti , che portono effere ammi- 
fecondo la difpoGzione de' Canoni , che nitrati dal folo Vefcovo . 8. Sarà 

' be- 
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-— bene , che il Vicario Generale, o alcuno 

“JJ 1 *® de’Vilìratori predichi allora al popolo. 

diG.C. 5* interrogherà il Rettore della Par- 
* 53 “- rocchi a , fe iia Parroco col titolo, o fe 
fia Vicario, io. Sarà eliminato iotorno 
a’ collumi, intorno alla fua vita, ed al- 
la fua dottrina, intorno alle funzioni del 
fuo miniltero, s'è bene iflruito, le adem- 
pie fedelmente il Ino dovere ; fe ha one- 
Ila entrata per vivere, a fine di fup- 
plirvi, fe ne ha poca. u. Sarà efatni- 
nato intorno a’ fuoi ftudj , a' Ili bri che 
legge, fe fono fofpetti ; fe porta 1’ ahi 
to Ecclefialìico , e la tonfura. n. Si 
prenderà informazione, fe nella Parroc- 
chia vi fieno Eretici o Scamatici, ij. 
Se vi li efercitano fuperilizioni , forti- 
legj , fpergiuri , bellemmie , e adulte- 
ri, che dettano la collera dì Dio,' le vi 
fi ollervano i digiuni , e le felle , fe vi 
fi difpregiano le cenlure Ecclefialtichc . 
14. Se vi t’ iliruifeono bene i figliuoli, 
e fe fi ha cura degli Ol'pedali. 15. Se 
i figliani fono loggctti a vizi , af 
fine di correggerli. 1 < 5 . Se il Parroco 
vi fa bene il divino Offizio ; fe cuiìo- 
difee ficuramente e con decenza la Eu- 
cariftia , e la Santa Crefima, fe ha cu- 
ra degli ornamenti, fe la fua Chiefa, e 
la fua cafa fono ben tenute, fe fi fieno 
alienati beni della Chiefa. 17. E per- 
chè quelle vilìte generali in ciafcuna 
Parrocchia non fi pofTono fare ogni anno 
fenza lpefa , fi terranno due volte 1’ 
anno i finodi in ciafcuna Provincia. 
18. Si chiameranno in quelli finodi gli 
Arcidiaconi , e i Decani rurali, da' qua- 
li fi prenderà parere per fare i regola- 
menti. 19. Quelli Arcidiaconi , e que- 
lli Decani rurali ne’ loro finodi partico- 
lari pubblicheranno i regolamenti del 
Concilio Provinciale, zo. Perchè quello 
fi polla efeguire con convenienza, avran- 
no cura gli Arcidiaconi di avere Deca- 
ni rurali capaci dì adempiere quello lo- 
ro dovere. 21. Si rinoova una formola 
d’ inquifizione , con la quale fi obbliga- 
no con giuramento tre o quattro favie 
e fedeli perlone di ciafcun villaggio , a 
(coprire i disordini, i dilcorfi centra la 
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Fede, e le colpe enormi , che fapranno 
enervi. 22. E per impedire, che altri 
fi abufi di quella ordinanza, come è oc- 
corfo , dando quella commilfione a per- 
itine, che fe ne fervirono per calunniare 
onetie perlone, o per ricavarne danaro; 
s’ impone, che non fi eleggano fe non 
pedone probe , degne di fede , e che 
non lieno fofpette di mala intenzione - : 
e s’ imporranno pene canoniche , e noa 
ammende pccuniarie a' pubblici peccato- 
ri . L’articolo zj. parla degli abufi, che 
fi deggiono cantare in quelle vifite. 24. 

Quanto agli altri abufi da correggevi , 
non compre!] io quelli decreti , li pro- 
pone di apportarvi i convenienti rime- 
di , o nelle vilite , o ne’ finodi , che fi 
raccoglieranno in leguito. 

LUI. Il Cardinal Sadoleto fende ad Lettera 
Ermano Arcivelcovo di Colonia fopra | c ”' 
quetto Concilio, 1 cui atti furono regi- doìero ad 
tirati da Giovanni Gropper Alemanno, E, man o 
Prevolto della Chiefa di Bonn , Arci- fopra que- 
diacono di Colonia , e Prolelfore di Leg- 1 *°. C®»* 
ge canonica (1). Loda il Cardinale nel- t ‘ 1Ì0, 
la fua lettera lo zelo del Prelato , e 
parla della necelfità, e de’ mezzi neccf- 
farj per raccogliere uo Concilio gene- 
rale: ma il riprende di noa aver detto 
niente del Purgatorio , nel capitolo, ia 
cui tratta della foddisfazione . Quello , 
dic’egii, era necedario, per timore che 
gli Eretici, che lo negano , non lì pre- 
valgano di quello filenzio , e non fi 
oOinino maggiormente a rivocarlo in 
dubbio . 

L 1 V. Mentre che la Inghilterra era Morte j. 
agitata dalle maggiori lue turbolenze , 
fi sforzava la Regina Caterina di fare 4- inga- 
nni fuo efilio un l'amo ufo delie lue fof- mReema 
ferenze , e delle umiliazioni, alle quali d'inghil* 
Errico V1U. l’avea ridotta (2). Trae- ,m,v 
va dall’orazione il fuo conforto maggio- 
re, e perchè fode pili fervorofa , ora fi 
occupava in opere pie, che le fi larda- 
va ia libertà di efercitare , ora compo- 
nea per fua propria edificazione medita-, 
ziooi fopra i Salmi , e particolarmente 
fopra quelli, che più fi adattavano al fuo 
flato. Fece parimente un trattato contra 

le la- 
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le lagnanze de’ peccatori , nel quale dà 
ella grandi prove della Tua fommi filone, 
e della Tua «degnazione agli ordini del- 
la provvidenza. Avea bi fogno di fede 
per fofteoerfi in quelle fue afflizioni , 
nelle quali Dio Signore aveala come fep- 
prllica . Anna di Boulen coglica tutte 
le occafìoni di conturbarla , e di accre- 
feere il fuo dolore . Giunte fino a far 
chiudere in una dura prigione il Padre 
Forell Cordigliere fuo confelfore , eh’ era 
forfè la fola coniazione che avea tra 
gli uomini . Nulladimeno non fi lafciò 
abbattere da quello colpo . Senile ella 
a quel Padre nna lettera confolatoria , 
per fortificarlo nella fua prigionia •• e ne 
ritraile una rifporta, che aliai le piacque. 
Tuttavia cedendo finalmente Caterina 
a tante feiagure , e volendo Dio trarla 
' da tanti mali, che la inondavano da tut- 

te le parti , fi ammalò per una langui- 
dezza , che predo pofe fine a’ fuoi gior- 
ni . Vedendoli coti incomodata fece il 
fuo tedamento , e commife, che il fuo 
corpo folle feppellito nel Convento de’ 
Cordiglieri , e che faceflero dire cinque- 
cento mede per l’anima fua , e che fi 
mandafle in nellegrinaggio a Noflra Si- 
gnora di Walfingharn alcuno, che «vede 
cura di didnbnire per cammino dugen- 
. to nobili a’ poveri . Fece ancora alcu- 

ni legati alle perfone, che la fervivano. 
Todo che il Re Errico feppe il fuo 
male , le fece intendere che ne avea 
difpiacere . Non fi fa come ricevede 
quello complimento . 

Litteridi LV. Ma conofcendo per mortale la 
Caterina fua infermità , ella dettò una teneri Ili- 
ln hUtet ma * e,,era 1 Parchi foff« mandata a quel 
reo»' p" Principe , cui chiamava fuo caridìmo 
ma della Re, Signore, e Spbfo. Gli dicea, che 
fua mor- 1’ amore , che avea Tempre avuto per 
*« • lui , la coflringeva a fcongiurarlo di pen- 
fare «Ila fua falute, coi dovea preferi- 
re a tutte le grandezze, ed a tutt’ i fuoi 
piaceri del Mondo , che avenno collato 
a lei medefima tante lagrime e tanti 
fofpiri , ed a lui tante inquietudini (i). 
Ma che pregava Dio, che voleffe non 
ricordacene , comeella (leda. Raccoman- 
da alla fua attenzione Maria fila comune 


figliuola , fupplicandolo di aver per lei 
un animo di Padre ; lo prega ancora Anno 
di maritare le fue tre Damigelle d’ono DiG. C. 
re , e di dare agli altri fuoi domellici 153 ®* 
un anno di flipendio di più , oltre quel- 
lo eh’ è loro dovuto . Finalmente pro- 
tella , che altro che lui non defiderano 
gli occhi fuoi ; e che per altro non le 
rincrefce di perdere la vita , che per 
aver da morire lenta vederlo. 

Ella fece fare due copie di quella let- 
tera , una, che mandò ella al Re, l'al- 
tra ad EullachioCapuci Ambafciadori di 
Carlo V. in Inghilterra ; ed in quella ul- 
tima aggiungea , che fe il Re non lì 
curadc della preghiera che gli avea fat- 
ta in prò de’ fuoi domellici , Io eforta- 
va a fargliela rifovvenire , o che folle 
foddisfatta dall’ Imperidore medefimo . 

Errico non potè far a meno di pian- 
gere alla lettera di quella moribonda 
Principeda , ne apparve molto commof- 
fo , e pregò il Capuci di andar prontamen- 
te a ritrovarla, ed a falutarla in fuono- 
me ; ma 1’ Ambafciadore non arrivò a 
Kimbaltom , dov’ era ella , fc non do- 
po la fua morte occorfa nel fello o nell’ 
ottavo giorno di Gennaio di quell’anno 
i 5 jd. Fu onorevolmente fotterrata nell’ 

Abazia di Peterburg, cui Errico Vili, 
converti poi in Vefcovado . Comandò 
quello Principe a tutta la fua cafa di 
veltirfi a corruccio. Anna di Boulen al 
contrario dimodrò la fua confolazionc 
ne’ fuoi modi e ne’ fuoi vediti ; e quan- 
do alcuni fi congratulavano feco l’opra 
la morte della (ua rivale : lo non ne 
ho rammarico, rifpondeva ella , ma le 
defidererei una morte meno gloriola. 

LVI. La fua confolazionc non durò romin- 
molto. Il Re avea da poco tempo prc- *““*■5? 
fa una nuova indinaziooe per Giovan- ** g 
na di Seymour , Damigella d’ onore di * nnj lt , 
Anna di Boulen (a), e perquanta cautela Boulen. 
avelie Anna ufata da prima per raffrenare 
quella padione , prima che fi fortificane , 
a nulla vaifero le fue attenzioni . Errico 
non fi cnmpiacea più fe non di Giovan- 
na Seymour; ed a mifura che andava Co- 
prendo in lei nuovi allettamenti , fi froi- 
nuivauo agli occhi fuoi quelli, che pa- 
re» - 
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reagii di avere veduti in Anna- I ne- 
Asxo m ici di quella non mancarono di fecon- 
C. C.dare il Re ; e tolio che fi avvidero , 
che non occupava più ella quel luogo 
nel fuo cuore , che una volta vi avea 
tenuto , non che temere di accularla 
d' infedeltà , (limarono anzi di far cola 
grata a quel Principe , che cominciava 
ancor egli ad cfferle infedele , fommi- 
niflrandogli un precedo, che appoggiade 
il fuo cambiamento ; c da indi in poi 
Anna di Boulen fu avuta in fofpettodi 
un colpevole amore. 

Aveva ella un fratello chiamato Mi- 
lord Rocheford ,per lo quale avea mol- 
ta tenerezza ,• c fi pretefc che il fuo 
affetto giungeffe a degenerare in delit- 
to ; e che vedendo , che non poteva 
avere figli da Errico , avelie cercato 
nel Conte quel che il Re non poteva 
darle, per avere un erede alla Corona 
d’ Inghilterra, che folle della fua ftir- 
pe, e potelTe , s’era poffibile , perpe- 
tuare la fua famiglia fui trono. Che 
che ne fia , il Re non durò fatica a cre- 
derla delinquente , todo che venne ac- 
culata; ma follecitò la rovina di que- 
fta PrincìpefTa un fatto occorfo in un 
Torneo a Greenwick , dove fi dice, che 
il Re 1’ avede veduta gittare il fuo 
fazzoletto ad uno de’ fuoi‘ galanti , che 
era molto ribaldato nel corfo ; e que- 
llo fuccedette il primo giorno di Mag- 
gio del 153 ^-' 

Anna di LVII. Offefo il Re di quella do- 
Boultn i mc (lichezza , abbandonò il divertimen- 
*".**_ to , fenza dir parola a niuno del fuo 
ahrc <li‘>gno , c feguito da fei foli Genti- 
pelone . luomioi ritornò verf'o fera al fuo ca- 
detto di Weflrcunder , non lontano da 
Greenwik che una lega e mezza . Im- 
mediatamente fece arredare Milord Ro- 
cheford , Norris , Wedon , Berreton , 
e Smeton , che furono condotti alla 
Torre. Nello defto tempo fu la Re- 
ina ferrata nella fua camera , e con- 
otta il giorno dietro nel luogo degli 
altri ; e per allontanare tutti quelli, 
che poteffero intercedere per lei , ebbe 
ordine l’ Arcivefcovo di Cantorberl di 
ritirarfi nel fuo palagio di Lambeth , 
fino a nuovo ordine . Non è difficile 


il concepire , quanto rimanere contur- 
bata qneda dilgraziata Principeffa al 
vederfi ridotta a così irido dato. Ave» 
detto ridendo da prima, eh' ella credea , 
che il Re volefTe provarla . Ma todo 
che conobbe edere certa la fua difgra- 
zia , piante a larga vena ; e tutto ad 
un tratto pafsò dal fuo rammarico e 
dalle fue lacrime a grandi feoppj di 
rito; il che fi attribuì a certi vapori, 
a’ quali era foggetta . Domandò illan- 
temente , che le (offe permetto di ve- 
dere ancora il Re per una volta , o 
di comparire alla fua prefenza . Ala 
non che voler concederglielo , fi fece 
dormire nella fua camera la Dama di 
Boulen , moglie di fuo Zio , con la 
quale era ella corrucciata , a fine di 
trarle di bocca qualche confedìonc, che 
poteffe riferirti al Re. 

LVIII. Il Duca di Norfolk , ed alcuni E' inter- 
altri Configlieri di Stato andarono a ri- r °e»'» . 
ritrovar la Regina, e la efaminarono in- co ’ 
torno a’ fatti, che té le imputavano . Ma com l > “*• 
ella negò pofitivamente dì edere data 
infedele al Re; e tutto quello, che con- 
ferò, fi riduffe ad alcune parole un poco 
libere, che aveva ella potuto dire a coloro 
che erano acculati , e ad alcune ariette 
troppo famigliari. Indi s'interroga rono i 
complici. 11 Norris giurò, che credea la 
Regina innocente, e perfiflette nella fua 
confermazione fino aliamone. Lo Sme- 
ton diffe , che 1’ avea praticata tre vol- 
te, ma non fu medo al confronto . Mi- 
lord Rocheford protetto , che non avea * 
mai commedo verun fallo con fua Sorel- 
la . Tuttavia fu condannato il Milord 
ad edere decapitato , ed il fuo corpo (quar- 
tato , ed efpofto alla vida del Popolo. 

La Regina fn parimente condannata alle 
fiamme viva, o ad edere decapitata , a 
piacere del Re . Due giorni avanti il 
fuo fupplizio , le fecero confettare , che 
v’era (fato un contratto di matrimonio 
fra lei , ed il Milord Percy , prima eh’ 
ella fpofaffe il Re; fopra la fua affer- 
zione fi pronunciò una fentenzadi divor- 
zio , che fi diede fecretamente . Indi fi 
ordinò di farla morire. 

LIX. IlgiornodiciannovefimodiMag- Suppliti» 
gio, fu ella condotta fopra un palco un gj 1 ”* 

P°- Icn . 


DigitizetJ by G01 


le 


Libro Centesimo trentesimosettimo. 


poco prima del mezzo di. Una calca dì 
perfone , rra le quali erano i Duchi di 
Suflòlk e di Ricbemonr , il Gran Can- 
celliere, il Segretario Cromwcl , il Con- 
fole di Londra, gli Scabini, ed i Magi- 
Orati chiamati Aldermani ; vi 0 erano 
trasferiti per intervenire a quello Spet- 
tacolo (t). La Regina non volle accu- 
sare alcuno, e nulla diffe de’ motivi del- 
la Tua condanna ; dide ami , che il Re 
aveala trattata tempre con bontà e con 
dolcezza prefcò gli atlanti di penfare 
favorevolmente per lei, e terminò , prof- 
ferendo quelle parole , io raaomondo 
t anima mia a Gefu CriJIo . Totlo il 
Carnefice le tagliò la teda, c fu metto_ 
il luo corpo in un haute di olmo vec" 
chio, e lo Seppellirono dentro alla Cap" 
pelli della torre, avanti il mezzo gior- 
no. CorSero la medelima forte quelli, 
che furono accufati come Suoi complici 
tre giorni dopo , e furono decapitati , 
trattone Smeton, che fu impiccato . 

La Prin- ; LX. Dappoiché ebbe Errico Vili, 
cipri!* Sagrificato così al Suo odio, od <1 Suo 
Miti* fi furore, quella, per la quale avea prima 
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eccitate si grandi turbolenze nel Suo 
Regno, Sposò il giorno dietro Giovan- 
na di Seymour, Senza darfi penderò del 
giudizio che potette formare il pubblico 
di una condotta così ttraord inaria. 

La Principetta Maria , figliuola della 
Regina Caterina , accomodandoti al tem- 
po , cercò di rientrare nella grazia del 
Re, egli domandò quello con una umi- 
littìma lettera li) . Profittando Er- 
rico de' Sentimenti, eh’ ella ufava nella 
fna lettera , Senza inquietarsi , Se le ve- 
nitfero dal cuore , le fece Sofcriverc tre 
articoli , che fin allora avea ricufato di 
SoScrivere. 1. La invalidità del matri- 
monio di Caterina Sua Madre. 2. La 
rinunzia all'autorità del Papa. 3. La 
primazia del Re come capo della Chic- 
fa Anglicana. 

Quello procedimento della Principetta 
Maria, e la ottinaziotre di Errico a vo- 
ler eflere riconosciuto per capo della 
Chiefa , fecero perdere a Papa Paolo 
III. la Speranza, che avea conceputa di 
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far rivocare tutto quello, eh’ era flato 1 
fatto in Inghilterra in pregiudizio delia 
Sua autorità. Ma conobbe totlo, che w 
niente poteva piìr aver forza di fare che 
quello Principe rilafciatte la facoltà, che 
aveva acquiflata Sopra il Clero j e la 
usurpazione , che avea fatta della mag- 
gior parte de’ Monatleri , lo provava 
battevolmente . In effetto il Parlamento, 
che fi raccoISe il fello giorno dì Feb- 
braio di qucft’anno, terminò l’opera 
incominciata , abolendo tutto ciò che 
poteva avere qualche relazione con la 
poteflà del Papa , per non lafciare il 
menomo pretcllo di riconoscere la Sua 
autorità . Ma il Re aveva ancora un 
altro difegna, ch'era quello d impadro- 1 

nirfì de' Moniileri , e di profittare de' 
loro beni. Rapprefentò egli duncue al 
Parlamento ebe il gran numero de ( Con- ‘‘^2 1 
venti del fuo Regno era a carico dello 
Stato , c che vivamente lo pregava a 
rimediare a quello male con que' mezzi 
che (limatte più opportuni. 

LXI. A quella rimostranza fece un Soppref- 
atto il Parlamento , col quale fopprelTc f ' on ' d e’ 
tutt’i piccioli Momileri , ie cui entrate f. 1 **’ 01 ' . 
fodero al diflotto di dugento lire (ferii- in 
ne , cioè di ottocento cinquanta fendi U na . 
l’anno (j). Le ragioni che addutticro per 
giuftificarc quella fopprellìone , furono, 
emettendovi pochi Rclìgiofi nella miglior 
parte di quelle cafe , più agevolmente 
poteano far de' rigiri ; che dall' altro 
canto ettendo poveri , cercavano di arric- 
chirli per molte illecite llrade ; che usci- 
vano troppo Spetto de’ loro Moniileri , e 
che non oflervavano più la disciplina (4). 

Con un’altra legge, che Seguitò quella, 
il Parlamento diede al Re tutti quelli 
Conventi in numero di trecento fettan- 
tafei, con le Chicfe, le terre ed i beni 
che ne dipendevano ; ed in oltre tutte 
le cafè, eh’ erano (late fopprelfe da un 
anno. La corona acquiftò per quella 
via un’ entrata di trentadue mila lire 
fferlinc, e più di centomila lire di ca- 
pitale in argenteria , in mobili , in or- 
namenti di Chiefa , ed altre cofe. Per 
raccogliere quelle entrate G (labili una 
Y nuo- 
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-nuova Corte di giufiizìa , Torto il nome 


di Certe degli aumenti dell" entrate del 
DtO.C.^ j a q M i e ave va un fuggello partieo- 
lare , e doveva edere comporta di un 


Cancelliere , di un Teforiere , di un 


Procuratore , dì dieci Auditori • di di- 
ciartettc Ricevitori , di un Segretario, 
di un U Teiere , e di un Sergente. Que- 
lla Corte potea difporre alTolutamente 
in profitto del Re di tutte le terre de’ 
Conventi foporertì , fuorché quelle de’ 
Monifleri , che quello Principe volea 
confervare ; ma fi comprale agevolmen- 


te, che qui non voleva egii fermarli, e 


che tendeva a farli dare tutte 1’ entrate 
dell' Abazie del Tuo Regno- 
Il Clero LXII. ElTendoli tenuta l’ ademblea 
d’inghil- del Clero nel mefe di Aprile, vi fi pro- 
dl pofe di dar al popolo la Bibbia in lin- 


U Bibbi» 6“* In 8' e ^ e * H Gardinero, e tutti quelli 
i» ingic- del Tuo partito (ìoppofero a quella prò 


• 

fi»' 


polizione (t) , per quella ragione , che 
1’ ufo troppo comune della Scrittura 
avea dato principio a tutte 1’ erefie , ed 
a tutte le firavaganti opinioni , che dall' 

Alemagna fi erano introdotte in Inghil- 
terra , dappoiché vi era fiata pubblicata 
la verdone di Tindal ; aggiungevano an- 
cora , che il dare la Bibbia al popolo 
nello fiato in cui fi vedeva , era un 
tendergli una rete pericololìrtima . Che 1 di_Boulen , 
per non efporlo a quella difgrazia , c ■ 
tuttavia iflruirlo , bifognava dargli in 
volgare una breve efpofizione de’dogmi 
più neeelTarj , e più utili della fede Cri- 
diana ; e che finalmente quella breve 
efpofizione, fomminiflrandogli tutto quel 
che dovea fa pere , lo terrebbe in fog- 
gezione continova al Re, ed alla Chie- 
fa nelle materie della fede ; ma pre- 
valfe il parere di Cranmer , e conven- 
nero di pregare il Re a commettere ad 
alcune dotte perfone la cura di fare una 
■uova verdone della Bibbia ; il che fu 
efeguito. Non fi fa a chi folle data 
quella commifiìone. 

I.XIII. Nello (ledo tempo il Re caf- 
dci Pirla- sb il Parlamento, le cui feffioni avevano 
mento p*r avuto principio lei anni prima. Tutta- 
U*fu«ef v ‘ a ** Mccoife l’ottavo giorno del Te- 
sone. ' fluente Giugno (z). Potea quello cam- 


biamento ifiantaneo forprendere altrui , 
onde il Cancelliere dille nella prima 
fertìone, che quando il Re avea cartaio 
il Parlamento il quattordicefimo giorno 
del precedente Aprile, non aveva inten> 
zione di raccoglierne si torto un altro; 
ma che per due ragioni era impegnato 
a farlo.- ia prima , che fentendofi ag- 
gravato nella falute, c coafiderando eh' 
egli era mortai*, volea che fi regolale li 
fucccfiione , per prevenire i difordini 
che aecaderebbero , fe moriffe fenza fi- 
gliuoli mafehi ; la feconda , che defide- 
rava , che fi rivoearte una legge fatti 
nell’ ultimo Parlamento per regolare 11 
fuccelTione in favore de’ figliuoli di An- 
na di Boulen . Frattanto il Cancelliere 
ellefe un progetto di legge fopra que- 
llo propolito .- ed efTendo piaciuto , fi 
fgombrarono i dubbi inforti prima nell' 
accordarli, e fu fatta ed accettata la leg- 
ge. Erta da prima rivocava quella che 
fi era fatta in favore d'Anna di Bou- 
len , e confermava le due Temenze di 
divorzio date per Errico , l’ una contri 
Caterina, .l’ altra contra Anna ; dichia- 
rava erta ancora per illegittimi i figliuo- 
li di quelli due Ietti , e gli efcludea 
per Tempre dalla fuecertione , confer- 
mando parimente la condanna di Anni 
e de’ Tuoi complici. Erti 
artkura la fuecertione a’ figliuoli mafehi 
od alle figliuole, che il Re potelfe ave- 


re da Giovaana , o da un’ altra mo- 


he eli 
terta- 


T«mta 
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mi. 


ie , che forte per ifpofitre in feguito . 
inalmente accordava al Re la facoltà 
di regolare il rango di quelli , che 
doveaoo fuccedere , o per Tuo 
mento foferitto di fua propria maio , 
o per lettere del gran fuggello , e di- 
chiarava traditori tutti quelli, che forte- 
nclTero la validità de’ Tuoi due primi 
matrimoni . 

LXIV. Il Papa, che faceva allora jj 
nuovi tentativi per rimetterli nella fua tot»' 
prima autorità in Inghilterra (j) , pre 

nello Hello tempo il Cafali , eh’ era «>* 
to Arobafciadore di Errico a Roma, 
a fcrivere a quel Principe in tal propo. 
fico, e di fargli intendere con qual fer- 
vore defiderava egli di riunirla feeo. 

Sot- 
t- 
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Sotto il Pontificato del mio predeceffo- lìgione; il che riguardava principalmen- • "-5-5 
re, diceva il Papa , io fono flato favo- te Cranmer, Cromwel, Shaxton, Lati- 
rcvoliflìmo a quefto Principe; ed è be- mero, ed alcuni altri, confiderai come 1,1 
ne informamelo. Quanto alla fentenza i capi ed i fautori della riforma, e che 1 3 !•- 
di fcomunica, ch’io diedi contra di lui, fpelTo fi faceano fcherno dell' ufo della 
dopo lamia cfa hai ione , fono flato sfora confeffione , della invocazione de’ Santi, 
zato a farlo ; dall' altro canto effa noo dell’ acqua l'anta , e di motte altre cere- 
i ancora (lata pubblicata; e gli promet- monie della Chiefa. Lino Scozzefe , 
to di non andare pili oltre. Aflìcurate- chiamato Aleflandro Alcflio, uomo dot- 
io ancora , che abbracciò volentieri to , cui Crinmer tenea preffo di fe , 
tnrt’i mezzi , ebe faranno giudicati ì avea fatto nell’ AfTemblca un lungo di- 
più propri ed i più convenienti a (labi- fcorl’o , per provare, che non vj erano , 
lire un fermo accomodamento tra lui e che due Sagramcnti , che fodero d' idi- 
la Santa Sede. tuzìone divina, il Battefimo, e la fan- 

LXV. Ma Errico era allora lontaoif- ta Cena. Stockesley Vefcovo di Lon- 
fimo dal penfare alla pace col Papa ; e dra intraprefe di confutarlo, e fu fecon- 
per torgli ogni fperanza, furono dal fuo dato dall' Arcivefcovo di Yorck , e da 
' Parlamento fatte due leggi; l'una delle altri Prelati. Ma Cranmer prefe a par- 
quali condannava alla pena del Prtmtaù- lare, e fi cflefe molto fopra fautori- 
re tutti quelli , che tentafTero di rida- tà -della Scrittura, e l'ufo de’ Sagrameli- •* 
bili re in Inghilterra 1* autorità del Ve- ti , e fopra la incertezza della tradizio- 
feovo dì Roma (i), e tutt’ i Magiflra- ne , e le corruzioni , che diceva egli 
ti, che trafeuraffero di punire quelli, aver i Monaci introdotte nella dottri- 
che averterò l’ ardimento di violare oue- na del Crillianefimo ; c fu foflenuto dal 
fio flatuto. L’altra cartava ed aboliva Vefcovo di Hereford , dicendo agli altri 
tutte le difpenfe, efenz.oni , e privilegi Prelati , che il mondo non volea più 
emanati dalla Corte di Roma, falvo all’ {fiere ingannato dagli Ecclefiaflici , che 
Arcivefcovo di Cantorber) il confermare fino allora aveano Ipacciatc tante falfì- 
quel che non forte contrario alla legge là; e che prendeano grande abbaglio, 
di Dio, od alla pubblica ooefià. Furo- fe (limavano di governarlo come prima, 
no fatte quelle due leggi nel mele di Così tutte le querele de' bene intenzio- 
Lugfio, l’una nel giorno quattordicefi- nati non ebbero verun buono avveni- 
mo , 1’ altra nel diciartettefimo ; e ter- memo. Cranmer, c Cromwel, ora più 
minarono le feffionì il diciottefimo del- che mai polfedeano l'animo del Re. 
lo fteflo mefe , dopo aver durato fei LXVII. Poco dopo diede a quefl’ul- Oomwel 
fettimane. timo un nuovo contrallegno della fua f,,r ° Vl * 

LXVI. Il Clero, che non volea cedere dima ; creandolo fuo Vicegerente negli d'*"'"'* 
al Parlamento , facea dal canto fuo gli affari Ecclefiaflici . Ben fu convinto < hi*r a 
sforzi medefimi , per dare nel genio al ciafcuno del fuo gran credito , quando Anglica- 

Re, approvando tutte le fue azioni (a), fi vide, che avea perfuafo il Re a to- "*.• 

Confermò la fentenza del divorzio del glier via dal pubblico culro nna parte 
Re con Anna di BouIen;e pochi gior- delle ceremonie ; ed i nemici della ri- 

nì dopo la Camera Baffi mandò a prefen- forma ebbero ancora maggior motivo 

rare alla Camera Alta fertantafette propo- di fgomcntarfi , quando alcuni giorni 
fizioni, che giudicava erta degne di condan- dopo ($) andò a portare all’ artemblea 
ai , la maggior parte delle quali erano del Ciero alcuni articoli erteli dal Re 
tratte dalla dottrina de’ Luterani, ed al- medeiìmo, che come capo Sovrano del- 
tre dagli antichi Lollardi,e dagli Ana- la Chiefa Anglicana avea (limato be- 
bartifli. Nello fteflo tempo fecero i De- ne di fare alcuni cambiamenti ne’ do- 
potati grandi lagnanze contra coloro, gmi medefimi . Il Clero ebbe ordi- 
chc volevano introdurre novità nella re- ne di efaminargli , e di farne la fua 
» Y z re- 
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- ' relazione . A quella notizia i due par- 
citi fi divifero apertamente , l’uno per 
DI G.C. avanzare la riforma, l'altro per opporli 
* 33 "* »’ fuoi procedimenti. Cranmcr alla teda 
del primo era fodenuto dal Vefeovo di 
Ely , da Shaxton di Salisburi , Latime- 
ro di Worcheder , Barlow di San Da- 
vide, Fox di Hereford, e da Hilfty di 
Rochedcr. Al contrailo il Lee Arcivefco- 
vo di Yorck , capo del partito interef- 
fato per lo Papa, avca feco Stokesley, 
Vefeovo di Londra , Todal di Dur- 
barn , Gardinero di Wincheder , Lon- 
gland di Lincoln , Sherburn di Chiche- 
(ler, Nix di Norwick , e Ritte di Car- 
lisle . 

Articoli LXVllI. Tuttavia dopo molti con- 
ddii R«- dall’ una e dall’altra parte , trion- 
Inphilter- fù 'l partito di Cranmer , e convenne 
» fatti l’alTcmblea di llabilire i dieci feguenti 
dtl Clero, articoli (i). i. Che la Santa Scrittura 
folTe come fondamento della credenza, 
unitamente a’ tre Simboli degli Apollo- 
li , di Nicca, di Sant’ Atanagio , e de’ 
quattro primi Concili generali ; e ebe 
tutt’ i Vefcovi, ed i Predicatori avelle- 
rò attenzione d' infegnare a’ popoli con- 
forme a quella Scrittura ed a quelli 
fimboli. 1. Che il Battefimo è un Sa- 
gramelo necelTario a’ fanciulli per otte- 
nere la remiflione del peccato origina- 
le , e la vita eterna ; e che niun bat- 
tezzato dee ribattezzarli ; che gli adul- 
ti, che riceveranno quello Sagramenco, 

, f- ■ deggiano dimollrare pentimento, e con- 
trizione de’ loro peccati. ?. Che la pe- 
nitenza illituita da Gefu-Crido è necef- 
faria per ottenere la remiffion de’pec. 
t , cati; eh' è compnlla di tre parti, con- 
trizione , confvflìone , e loddisfazionc ; 
che la confelltone al Prete 5 neceffaria, 
e che l' afioluzione è ilata illituita da 
Gefu-Crido , che diede al Sacerdote la 
facoltà di rimettere i peccati ; che non 
bifogna condannare 1' ufo della confef- 
fione auricolare , e che la foddisfazione 
■ di Gefu Grido non iropedifee i frutti 
della penitenza , o le opere foddisfatto- 
rie, come fono l’ orazione , il digiuno, 
la limofina , la redituzione delle cofc 
mal acquillate , la riparazione delle in- 
giurie, ec. 4. Che nel Sagramento del- 
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ria Ecclesiasti ca 

la Eucaridia fi riceve veramente ed in 
fodanza il medefimo Corpo di Gefu- 
Crido , conceputo dalla Beata Vergine 
fotto gli avviluppamenti , o come parla 
l'originai Inglefe , fotto la forma , e 
fotto la figura di pane . 5. Che per ef- 
fere giudicati e ricevere U remidìone 
de' peccati tuoi , (hi fogna avere la contri- 
zione , la fede , e la carità , 6. Che fi 
doveva infegnare a’ popoli , che l’ ufo 
delle immagini era fondato nella Scrit- 
tura Santa , che fervivano a dare un 
buon efempio a' fedeli, e ad eccitare la 
loro divozione ; che bifognava però ri- 
tenerle , far loro bruciare incenio , pie- 
gar le ginocchia avanti ad elle, far lo- 
ro offerte , e rifpettarle ; confiderando 
quedi omaggi come un onore relativo 
da riportarli a Dio , e non alla imma- 
gine. 7. Ch’i bene onorare i Santi , e 
pregarli d’ intercedere per gli fedeli , 
fenza per altro credere , che abbiano 
da fc dodi la virtù di concedere le co- 
le , che Dio foto può darci . 8. Che fi 
podono invocare i Santi , togliendo via 
tutti gli abufi , che potelfero introdurli 
in quella invocazione , e purché fi fac- 
cia fenza fuperdizione ; che le loro fe- 
de deggiono otfervarfi ; ma che fe U 
Re giudicali* bene di levarne alcune, 
fi conformerà a lui la propria volontà. 
9. Che fi doveano ritenere le ceremo- 
nie praticate sella Chielà , coree gli 
ornamenti de' Preti , 1 ’ acqua Tanta, il 
pan benedetto, le palme , i ceri accefi, 
la benedizione de' fonti battelimali , gli 
cforcifmi nel Battcfimo , la ceremonia 
delle ceneri nel cominciamento della 
Quarefima ; quella di prodrarfi avanti 
alla Croce, e di baciarla , per celebra- 
re la memoria della Patfione di Gefu- 
Crido. io. Finalmente , riguardo al 
Purgatorio , fi deliberò d' infegnare a’ 
popoli , eh’ era buona opera , ed azione 
caritatevole il pregare per gli morti, e 
far dire mede per la liberazione de' de- 
funti ; avendo queda orazione fiabile 
fondamento nel libro de’ Maccabei , ed 
clfendo ricevuta fin dal principio della 
Chiefa. Si aggiunge a quedo articolo, 
che non accennando tuttavia la Scrit- 
tura , né il luogo , dove Sffio que- 
lle 
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bi fognava raccomandarle alla mi feri cor- 
dia di Dio , e toglier via diverfi abufi 
flabiliti a favor del Purgatorio , come 
la virtù attribuita alle Indulgente de' 
Papi , per liberarne le anime ; la vir- 
tù di certe MelTe dette in certi luoghi, 
ed avanti a certe immagini . La mag- 
gior parte di quelli articoli fono perfet- 
tamente Cattolici , e gli errori de' Lu- 
terani, e de’ Sagramentarj vi fono chia- 
riflimamente condannati. Furono fofcrit- 
ti da Cromwef , dall’Arcivetcovo Cran- 
mer , da diciaffettc Vefcovi , da qua- 
ranta Abati , o Priori , c da quaranta 
Arcidiaconi , e Deputati della Camera 
Balla del Clero . Sofcritto che fu quell’ 
atto , lo prefentarono al RS > che lo 
confermò , e commife che foffe pubbli- 
cato , e che vi fi facelfe una prefazione 
in fuo nome . E ad ognuno di quelli 
articoli diceva il Re , che ordinava a’ 
Vefcovi di annunziargli a' popoli , de’ 
quali aveva egli commetta loro la dire- 
zione : linguaggio fin allora molto igno- 
to nella Chiefa. Quantunque tutto non 
foffe comprefo in quelli articoli , e che 
non vi fia fatta veruna menzione della 
Crefima , della Etlrema Unzione , dell’ 
Ordine , e del Matrimonio , certa cofa 
è dall'altro canto, che Errico non cam- 
biò nulla in quelli Sagramenti , e non 
negli altri punti di nolìra fede ; ma voile 
efprimere in particolare in quelli artico- 
li quel che allora vi era di più contro- 
vcrfo y affine di non lafciar verun dub 
bio della fua perfcveranza nella fede pri- 
mitiva, almeno riguardo a quello. 
LXIX. Nel medefimo tempo Errico, 
? B bt^ P 61, configlio di Cromwel , e per volere 
ni dilla più fortemente impegnare la Nobiltà ne' 
Chiefa al- Tuoi fentimenti , vendette a' Gcntiluo- 
ha Mobil- m ini di ogni Provincia le terre de’ Con- 
,4 • venti , eh' erano flati foppreffi , ed a prez- 
zo affai baffo (i) . Pubblicò parimente 
jl Vicegerente un nuovo regolamento 
Ecclefiallico , che avea per fondamento 
la dottrina degli articoli ora riferiti y 
il che prova quanto foffe capace delle 
più colpevoli diffimulazioni ; imperoc- 
ché effendo Proteflante nel cuore , non 


Si 


Mentre che fi teneva ancora l’Affem- 01 G.C. 
blea del Clero, volle Errico Vili, fen- ‘Sa- 
tire il fuo parere intorno al procedi- 
mento del Papa , che avealo citato al 
Concilio , fiato indicato a Mantova ; 
ed il parere de’ Prelati fu , che un ve- 
ro , e legittimo Concilio governato dal- 
lo Spirito Santo , tenuto in un luogo 
libero colle circoffanze , e condizioni ri- 
chiede , era un eccellente mezzo per 
mantenere la pace , e 1' unione della 
Chiefa , per rifiabilire la fede , per e- 
ftirpare l’ erede , ed abolire le feifme 5 
ma che prima di raccogliere un Conci- 
lio bifognava eliminare. 1. In chi rife- 
deva il diritto di convocarlo . 2. Se fi 
aveano fondate ragioni di farlo. 3. Qua- 
li folfero quelli , che v’ inrerveniffero co- 
me giudici. 4. In qual modo vi fi pro- 
cedale . 3. E quali punti vi fi avellerò 
a trattare . Indi l'Alfemblea dichiarò , 
che nò il Papa , nè verun Principe del 
mondo avea diritto di convocare un Con- 
cilio Generale , lenza la conferma , ed 
il confenfo di tutt’ i Sovrani della Cri- 
fiianità ; e quella rifpofia venne foferit- 
ta da tutti quelli , che componeano l’Af- 
femblea . 

LXX- Dietro a quello parere , Erri- Erric© 
co pubblicò una lunga procella contra P ubil '*» 
il Concilio, ch’era fiato indicato a Man “,q* ^ 
tova (z) , nella quale pretcndca dar a tri n 
vedere , che la facoltà di convocare que- Concilio 
fte Affemblec generali della Chiefa , <*' M »»- 
non apparteneva in modo veruno a’ Pa- t0T1 * 
pi y che un tempo gl' Imperadori avea- 
no quello diritto y e che dopo elfi , i 
Principi Criiliani rutti vi aveano parte; d , 
che oltra di quello il Vcfcovo di Ro- 
ma non avendo alcuna autorità nel Re- 
gno d’ Inghilterra , cofa non vi era , 
che gli dette autorità di chiamare i Tuoi 
fudditi al Concilio ; che il luogo non 
era nè libero , nè comodo ; che dall' 
altro canto nulla fi potea far di buono 
in un Concilio , dove il Papa prefe- 
ritile ; imperocché lo feopo principale ^ ^ 
di una firn ile convocazione era quello v 
di ridurre la potefià da’ Romani Ponte* m 

fici 
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fici a' Tuoi amichi limiti . Che quanto che fi fodero conceduti al Re i beni di 


Anno a ] n j defiderava oltremodo un Concilio 
IM G.C. libero ; ma che in primo luogo quello 
*5 3&‘ di Mantova non poteva efterlo ; e che 
in oltre era non faper cogliere il tem- 
po, il voler raunare la Chiefa , quando 
tutta la Criflianirà era in fuoco , e che 
l’Imperadore, ed il Re di Francia guer- 


de’ Monallcri foppreffi , la maggior par- < t ucftl 
te de’ quali erano flati fondati da’ loro prr ”" 
antenati (t) . fiali' altro carfto fi ve- 
deano privati di un mezzo troppo ufi- 
tato di fgravarfì de’ loro figliuoli, quan- 
do ne aveano moltiffimi , e del comodo 
di andare , in viaggiando, in quelle ca- 


reggiavano inlieme . Soggiunga , che fe , dov’ erano Tempre ben accolti . I 
il Papa aveva egli fleffo feelto quello poveri mormoravano ancora maggior- 
incontro , perchè non potendo i Prela- mente , perchè molti di efG vivi-ano 
ti metterli in viaggio per quello Conci- delle limoline giornaliere , che ricevea- 
lio , maggiormente fi accrefcelTe 1' im- no da' Religion. Proecurb il Re di ri- 
broglio . Che per quelle confìderazioni mediare a quelle doglianze , facendo 
non andrebb 1 egli a verun Concilio con- pubblicare i pretefi difordini , che fi di- 


é 


vocato dal Vefcovo di Roma ; ma che 
fe la pace folle riabilita tra’ Principi , 
acconfentirebbe volentieri , che fi con- 
vocane un vero Concilio . Che frattan- 
to manterrebbe egli la vera fede nel 
Tuo Regno , a collo della fua vita , e 
della Tua corona . Che con quella de- 
liberazione proteflava contra qualunque 
Concilio raccolto per autorità del Ve- 
fcovo di Roma , ebe non riconofcereb- 
be per legittimo ; c che non fi fogget- 
terebbe mai , né a' Tuoi decreti', nè al- 
le Tue decifioni . 

Continui- LXXI. Quantunque Errico affermane 
none del- in quella protella di voler confervare 
nel fuo Regno tutti gli articoli della 
Manieri » e c * le Parrebbe piuttorto la 


ceva avere feoperti in quelle comunità/ 
ma fi ebbero quelli difeorfi per altret- 
tante efagerazioni , e dall' altro lato fi 
rifpofe con ragione , che bilia va ri- 
formare i Monallcri , fe vi erano dif- 
ordini , ma non diflruggerli . Non 
che badare a quelle giude rimoflrao- 
ze , Errico innafprì • maggiormente gli 
animi con un nuovo regolamento , che 
fi die’ effere flato eliclo da Cranmer , 
e pubblicato da Cromsvel a nome del 
Re folamente , fenza fare veruna men- 
zione del fuo Clero , il cui nome fin 


i 

0 

* 


allora Tempre fi era accoppiato a quel- 
lo del Principe , come quelli , che ope- 
ravano di concerto T uno coll'altro. 

mmtmrt MBB LXXIII. Quello regolamento , che Risoli- 

in tnehil- Vltl > e 1* coron * > che permettere , fpettava alla condetta da doverfi tenere " en,od * 1 
«rii. che fi rovefeiaffe alcuno de fondamenti dagli Ecctefiaflici , comprendea dieci ar- C ar, darti 
della Religione j contencafi tuttavia co- ticoli . Nel primo erano incaricati di dcf>l, Ec- 

f piegare a’ Popoli gli articoli della Re- clcfUflici. 
ligione flati eflefi , e pubblicati da po- 
co . Nel fecondo fi parlava delle fede da 
Ievarfì al tempo della ricolta . Nel ter- _ * 
zo fi regolava il culto delle reliquie , e 
fi proibivano i pellegrinaggi. Nel quar- 
to fi trattava «fi ufurpazione P autorità 
del Papa . II quinto commettea , che 
gli Ecclefiaflici efortafTero il Popolo a 
far infegnare a’ fanciulli l’orazione do- 
menicale, il fìmbolo degli Apofloli , ed 
i comandamenti di Dio in Inglefe. Nel 
fedo fi efortavano i Parroehi a bene am 


me un Principe, che non cercaffe altro, 
che di didruggerla , impadronendo!! de' 
beni della Chiefa , e fopprimendo tutte 
le cafe Religiofe , per fé quali aveva- 
no i Cattolici molta venerazione. Tut- 
t’ i Religiofi di quelle cafe fopprelfe , 
che defideravano di ritornare al fecolo , 
agevolmente ne ottennero la difpenfa dal 
Re, e furono gli altri trasferiti ne’ gran- 
di Monaderi , ne’ quali non fi era ancora 
poda mano . Quanto alle cafe , ed alle 
Cbiefe, ne furono demolite , e fe ne ven- 


r • ■ > 

àtri* 

<* 


dettero i materiali a vantaggio del Re. 

Molti fi LXXH. Ma quella loppreflione fece minidrare i Sagramcnti, e ad aver cura 
••firmo m0 ]ti mal contenti ; i Grandi , ed i delle anime. Nel fettimo fi vietava agli 
•alno- Mobili ebbero molto rincrefcimento , Ecclefìadici di andare alle oderie , il 

6*uo - 
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raccomanda vafi loro Io du- molta alterigia ; e comandò a’ ribelli di 

depor l’armi e di aver ricorfo alla fua 
clemenza , e di conlegnare a’ fuo i Offi 

ninli 1 1 rt rnntimm J»’ f. _ 


uaocare , . 
dio della Scrittura Sagra • Nell’ ottavo fi 
ordinava agli Ecctefiailici , che aveano 
dugento CdTanra lire o piò l’anno, di 
darne la quarantèiima parte a’ poveri t 
finché non rifederebbero nc’loro benefi- 
zi . Col nono quelli , che aveano mille 


Anno 
nt G-C. 

iS3«. 


trecento lire di rendita di beni Eccle- 
fìadici , erano obbligati a mantenere un 
difcepalo in qualche Accademia , per fer- 
vire poi nella Parrocchia . Col decimo 
doveano dare una quinta parte de' loro 
profitti per riftaurarc la cafa del Parro- 
co, fe rovinava , e per mantenerla in 
buono (lato . 

fi Effoecti- LXX IV. Quello regolamento non con- 

* “ "?» ri ' tene» cofa che non foflfe altra volta (lata or- 

dinata (i). Tuttavia fu ricevuto molto 
"inda di" m »l e dagli Ecelefiadici , che non potea- 
Lincoln . no foffrire di vederli foggettatt agli or- 
dini del Vicegerente , il quale , dicea- 
no , che (lava per rendergli (chiavi Cuoi 

• affai più che non lo erano (lati del Pa- 
pa . E tutte le loro doglianze eccitaro- 
no una rivoluzione , che non tardò mol- 
to a feoppiare . Si feoperfe da prima 
nella Provincia dì Lincolo , dove un Dot- 
0. «. tare io Teologia, Priore del Monifiero 
di Barlins, pofeinarmi più di ventimila 
uomini, de’ quali fi fece capo , fotto il 
nome di Capitano Cobler , cioè il Ca- 
pitan Ciabattino . I follevati mandaro- 
no al Re la nota de’ loro gravami, do- 
lendoli che avelie egli foppreffi un gran- 
didimo numero di Monilleri ; che fi avea 
facto accordare dal Parlamento gran- 
di diffidi Tema necedità veruna ; che 
aromettea nel fuo Configlio perfone di 
bada nafeita , che non pensavano ad al- 
tro che ad arricchirli ; che molti tra’ 
Vefcovi avevano abbandonata l’antica 


ziali un centinaio de’ più fediziofi , o 
de’ più colpevoli tra loro ; perchè fof- 
fero puniti , come n’ era degna la loro 
ribellione. Aggiunfe, che a quelle fole 
condizioni farebbe grazia agli altri . 

Nello dedo tempo comandò al Ducadii 
Suffolk di raccogliere truppe, e di mar- 
ciare contra i ribelli . Ma quello Du-s 
ea (limandoli troppo debole , pensò me- 
glio di andare per via di maneggio , 
e riufeire più facilmente a fuperare que- 
lla ribellione. Scride al Re lo (lato del- 
le cofe , e gli modrò la necedità , che 
avea di terminar quello affare con la 
dolcezza. Errico non vi era dìfpodo ; 
ma avendo lapuro, che la Provincia di 
Yorck avea parimente allora prefel’ar- 
mi ; e temendo di vedere immediata- 
mente tutto il fuo Regno follevato con- 
tra di lui ; feguitò il configlio del Du- 
ca , e proccurò di guadagnare con la 
dolcezza coloro , che troppo pericolo 
farebbe dato io ìnnafprirli con la vio- 
lenza . 

LXXV. Nel vero lafollevazionedel- S 011 *™* 
la Provincia di Yorck era cofa di mag- * 10 ?' f ,ù 
gior conseguenza , che quella di Lin-sjTSjn 
coln, poiché vi entrarono molti Signo- provincia 
ri; ed il numero de’ ribelli era molto di York, 
più grande (z). Uncerto chiamato Aske 
uomo intraprendente , che fapea guada- 
gnare! popoli, G era fatto capo de’ mal- 
contenti . Nel mefe di Luglio avea tentato 
di guadagnare Milord Darcy. Si raccol- 
fero i ribelli in numero di quarantamila 
uomini, fotto pretedo di confervare la 


fede, e di ridabilire la Chiefa , e di 
| reprimere gli Eretici.e la erefia . Diedero 
fede , per feguire le nuove dottrine alla loro marcia il titolo fpeziofo di pel- 
condannate dalla Chiefa; che dopo aver legrinaggio di grazia. Andavano alca- 


> ' f 


veduto il faccheggiamento di tanti Mo- 
nideri , temeano che fi toglicfTero an- 
cora i beni delle lorChiefe. Termina- 
vano, sdìcurando il Re, che riconofcea- 
no la fua fovranità , e che credea- 
no tutti di dover pagare le decime 
a lui • 

Il Re rifpofe a quelle doglianze con 


ni Preti avanti a loro con la Croce in 
mano ; fi vedea (opra le loro infegne 
un Crocifilfo , con le cinque piaghe di 
nofiro Signore, ed un Calice. In oltre 
ciafcuno di edi portava fopra la manica, 
rapprefentate le cinque piaghe , in mez- 
zo delle quali dava il nome di Gesù.^ 
E per dimodrare quali erano le loro in- 

ten- 
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— reazioni , ficcano giurare a tutti quel- 
Anno ij ^ c (, e (; nietteano l'otto i loro ftendar- 
diG. C. <)ì ^ ch’entravano e(Ti nella focietà del 
l 5ì 6 - loro pellegrinaggio di grazia per l’amo- 
re di Dio; c con dileguo di difender il 
Re, ed i Tuoi figliuoli, di riformare, e 
di purificare la nobiltà , di Tacciare i 
vili , ed i pernicioG Configlieri ; che per 
altro non penfavano al loro parti colar 
profitto , a collo della pubblica difgra- 
zil ; che non farebbero danno a veru- 
no , e che non ucciderebbero volonta- 
riamente i loro fratelli . Con quelle dif- 
pofìzioni efH cominciarono a fcorrere tutto 
il paefe , Tenia incontrare oppofizione 
di Tort’ alcuna ; s’ impadronirono della 
fortezza di Pomfret , prefero la Città di 
Yorch , e di Hull , e fecero maggiori 
progredì , dappoiché le Provincie di Ri- 
chemont, di Lancaftro , di Durham , e 
di Wcftmorland fi dichiararono in loro 
favore . Il Tolo Conte di Schrewsbury 
osò prendere le armi per lo Re Tenz’ 
averne ricevuto verun ordine . Errico 
gliene Teppe buon grado , e gli mandò 
una commiflìone , colla quale Io (labili- 
va Tuo Luogotenente. Ma per non ren- 
dere piìt numerofo il partito de’ ribelli, 
follecitamente fece pubblicare , che ac- 
, K cordava un’amnidia generale a tutti quel- 
*.• li fediziofi di Lincoln , che fi ritiraffe- 
ro nelle loro cafe , e che ceffadero da 
ogni ollilità . Quella pubblicazione eb- 
be il Tuo effetto . Quali tutti quelli di 
quella Provincia, che fi erano follevati, 
ritornarono al dover loro, ed alcuni po- 
chi folamenre fi unirono a’ ribelli della 
Provincia di Yorck . Non fi trattava 
dunque di altro , che di fuperare, o di 
fedare i ribelli . Errico da prima prefe 


•1 
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fermare i popoli nella loro avverfinne al 
Governo, fpargeano la fama, che il Re 
avelie difegno di mettere impofizioni ge- 
nerali l'opra qualunque colà .■ Quello 
codrinfe Errico a convocare i feudatari, 
che aveano debito di fervirlo nella guer-* 
ra , per lo fettimo giorno di Novembre . 

Scelfe la Città di Nortbampton per la 
polla. 

LXXVI. Frattanto il Duca di Nor- I| Due» 
folk , il Marchefe di Excefler, ed il Con- ( i i k N ' ar " 
te di Schrewsbury impedivano con foli ^ nd * f0 
cinquemila uomini , che i nemici , che cono» di 


Jk 

A. 


nt aveano più di trentamila , s’ impa. loro. 


il partito di tenergli a bada , finché a- 
veffe raccolta la Tua armata . Mandò loro 


un Araldo il giorno ventèlimo di Otto- 
bre per intimar loro, che deponelfero le 
armi , e fi rimettedero alla Tua clemenza. 
Aste ricevette quello Araldo con gran 
ceremonia ; ma lo rimandò Tubito in- 
dietro, quando intere il motivo, percui 
era andato , fenza volerlo afcoltare . A 
mifura che i ribelli fi avanzavano , ri- 
llabi livano 1 Religiofi ne’ Monalleri , 
donde erano dati fcacciati ; e per con- 


dronidero di Doncader , c fi avanzalfero 
nelle Provincie meridionali . Ma quello 
Duca , che vedea la Tua fiacchezza , e 
che dall' altro unto non approvava il 
cambiamento, che fi era fatto nella Re- 
ligione , cominciò a Trattar (eco loro 
per via di maneggi , per difporgli a ri- 
cevere le offerte di pace . Impegnò da 
prima alcuni de’ loro capi , co" quali 


avea qualche corri fpondenza , a ridurre 


M 


eoo etti. 


li altri a prefentare al Re una umilif- 
lima fupplica, e pregar lui medefimo di 
adiderli col Tuo credito. 

LXXVII. Quello artificio riufeì . Fe- Entri m 
cero i congiurati la loro fupplica , é tr«tt«o 
pregarono il Duca di prcfentarla egli me- " 
delìmo con alcuni de' loro Deputati a tal 
fine. Il Norfolk vi acconfenti ; ma ri- 
cercò da’ malcontenti, che fofpendeffero 
le ollilità , durante il Tuo viaggio ; e 
quello gli fu promelfo. Errico li ritro- 
vava a Windfor, quando giunfero i De- 
putati col Duca a prefentargli la loro 
fupplica ; ma differì a rifondere loro 
più che potè ; perchè avea Taputo , eh’ 
era entrata la difeordia tra i ribelli , e 
che dopo la fofpenlione delle armi mol- 
ti fi erano ritirati , per 1’ apprenfio- 
ne di edere traditi dal loro capo . In- 
formato poi , che quella dilazione face- 
va mormorare i malcontenti , i quali 
aveano ricominciati gl' infiliti , e che 
quelli j che abbandonarono il campo, era- 
no dilpolìi a ritornarvi ad ogni meno- 
mo avvifo ; diede commidionc al Nor- 
folk per un’ amnidia generale a tutti 
quelli, che avellerò avuta parte nella ri- 
bellione , trattone Tei , eh’ erano nomi- 
nati . 
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quattro, i cui nomi erano laicisti che il Lèe , ed il Leightoo Commidarj pcr^ 


aiti , e _ 
in bianco . Ma querta claufola fece ri 
gettare l’atnniflia , perchè i fei nomi- 
nati erano de' principali , e perchè cia- 
fcuno temea di edere un di quelli , che 
il Re s’era ri lervaco di nominare. Con- 
venne dunque venire a conferente , per 
le quali fi elede la Città di Doncaderi 
cd ebbero ordine trecento de’ malcon- 
tenti di ritrovarvifi il l'erto giorno di 
Dicembre , per trattare co 1 Commidarj 
del Re. 

Sperava querto Principe di dividere i 


la fopprertione de’ Monirteri .fodero medi Anno 
in prigione, per erterfì laicati corrom- ofCr. C. 
pere nella loro vifita, e per avere ulata *5 
violenza . 

LXXVI 1 I. I Commidarj di Errico, I Con- 
che ben fapeano,che querto Principe non 
foferiverebbe si fatte propofizioni’, Ieri- * e 
colarono aifolutamente. Quello irritò in cet „ a „ 
modo i ribelli che fi ruppe la conferei i e | on , 
za (t). Rammaricato il Duca di Nor- domande, 

[oli f rho qtiollo tffar* prandelf* un ' tl '«»• 

corfo da far temere, che tutto convenidc 

* . _ - ronfi 


congiuraci, domandando un si gran nu- deciderli coll’ armi , fetide al Re, cheau- 


tcrtazi . 


mero di Deputati . Ma quello mezzo non 
era capace di la r placar le perfone,chc 
fi mortravano rifolute di padare all’ 
eftrcmità . Andarono in effetto que- 
lli Deputati alle conferenze indicate , 
con le loro domande , comprefe in die- 
ci articoli , erteli dagli Ecclefiartici del 
loro partito . Il primo dicea , che fi 
accordade a tutti un perdono generale 
lenza veruna eccezione . Il fecondo , 
«he il Re raccogliede un Parlamento 
nella Città di Yorck. II terzo, chefta- 
bitide in quella Città una Corte di giu- 
ftizia, affinchè gli abitanti delle Pro- 
vincie del Nord non fodero codrctee di 
andare co’ loro procedi a Londra . Il 
quarto, che certe Leggi fatte negli ulti- 
mi Parlamenti fodero rivocate , come 
troppo gravofe al Popolo. Quelle leggi 
erano quelle dell’ ultimo fudidio di da- 
naro accordato al Re ; quella che rego- 
lava gl’interedi; quella che condannava 
la gente alla confìfcaiione de’ beni ed 
alla prigione , per femplici parole ; quel 
la che avea trasferite nel Re le decime, 
e le annate . La quinta , che la Princi- 
peffa Maria fode dichiarata legittima . 
La fella , che l’autorità del Papa forte 
riflabilita fopra il piano di prima . La 
fettima , che i Monirteri fopprefli fode- 
ro rimedi nel loro primo Dato . L’ ot- 
tava, che i Luterani, e tutti coloro, che 
proccuravano d’ introdurre novità nella 
Religione , fodero feveramente puniti . 
La nona , che Tommafo Crotr.wel , 
ed il Gran Cancelliere fodero difcacciati 
dal Configlio, ed elclufi dal primo Par 
lamento, che fi raccogliede. La decima, 
Fleury Cont.Stor. Eccl.Tom. XX. 
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ritentandoli di giorno in giorno il nu 
mero de’ ribelli , farebbe fatto pericolo- 
fo , che s’ inducedero a fare qualche 
sforzo, al quale fode difficile il refìrte- 
re ; e che però per prevenire il male , 
che potefle accadere, il fuo avvilo era, 
fé al Re parca bene , che fi accordartero 
loro alcune delle domande fatte . Aque- ^ 

Ila lettera il Re gli diede facoltà di of- 
ferir loro un’ amniftia fenza eccezione, 
e di prometter loro da Tua parte , che 
nel primo Parlamento che fi raccogliede 
nel Nord , fi efaminerebbero le altre 
loro domande . Ma nel medefimo tempo 
gli ordinò , che non li valelfe di queda 
facoltà le noo in cafo diremo quando 
non vedede altro rimedio per terminar 
Padare . 

LXXIX. Avendo il Duca ricevuta I tifatili 
quella facoltà , non giudicò a propofito •««'•«p 
di differirne l’ ufo ; non edendovi altro “'V™’ 11 * 
modo di trarfi dall’ impaccio in cui era. 

Così dopo avere dilporti i capi de’ ri- 
belli a contentarli degli ordini del Re, 
fu conclufo l'accomodamento • L’amni- 
flia, che fu lofcritta nel palagio di Ri- 
chemond il nono giorno di Dicembre, 
dicea, che il Re perdonava a’ malcon- 
tenti quel che aveano fatto centra di 
lui fino a quel giorno , purché lacerte- 
ro i loro atti di fommiHione al Duca 
di Norfolk , ed al Conte di Schrtws- 
bury; e che nell’ avvenire vivedero da 
buoni e fedeli fudditi .• E nello (ledo 
tempo rifpofe il Re alle loro doglian- 
ze , ed alle loro domande , procurando 
di giurtifìcarfi di tutto quel che area 
fatto nel Tuo Regno, principalmente nella 
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- fopprelfione de’ Monilleri , ma con »! 


A f. S r cattive ragioni, che Tempre piò difeopri- 
Vl v,no » c ^ e posava alia Corte Ro- 
*5> ó * mana, e la Tua irreligione. 

Comincia- LXXX. Quello Principe non fu tanto 
mento d«l-j n( ] u |g en[e V erfo Rinaldo Polo, o della 
^ de f r * 0 P°la , perfeguitato da lui afpramante , 
j 0 . benché folle del fangue regio ( 1 ) . Aveva 
il Polo cominciato ad inimicarli Errico 
nel tempo che fi ritrovava a Parigi per 
perfezionarli nelle fcicnze . Imperocché 
avendolo quello Principe preparo ad a ffi- 
llerlo per ottenere le decifioni delle Uni. 
' verfità di Francia intorno alla nullità del 
Tuo primo matrimonio con Caterina i 
««li fe ne fcusò , non volendo contri, 
buire ad un divorzio cosi ingiufio. Tut- 
tavia ritornò poi in Inghilterra , dove 
intervenne , come Decano di Exceller 
alla convocazione del Clero , che diede 
al Re il titolo di capo fovrano della 
Chicfa Anglicana . Il Polo fece in feguito 
il viaggio d' Italia , e dimorò qualche 
tèmpo a Padova , llringendo commerzio 
di amicizia col Bembo, col 5adoleto,e 
con alcuni altri begl' ingegni , eh' erano 
allora in gran riputazione . Tutti que- 
lli grandi uomini gli cedeano però il 
vantaggio dell’ eloquenza ; c fu tenuto 
il Polo per uno de’ più illufiri Oratori 
del Tuo fetolo . 

LXXXI- La ripuraziooe , che fi era 
ìr lrfgiiil. acquifiata , fece nafeere brama nel Redi 
urr» , ed richiamarlo , volendo fervirfi di lui ne- 
rieo- gli affari , c ricompenfare il Tuo meri- 
‘ J ' “ to, univerfalmeme confettato . Ma il 
Polo cercò Tempre pretelli per non ar- 
renderti agli ordini di quello Principe ; 
e come tutte le fue ragioni non veni- 
ricevute alla corte , egli fenile 
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finalmente al Re , che non approvava 
quel ch’era fiato fatto in Inghilterra, 
o nell’affare del divorzio , o nella fe- 
parai ione dalla Corte. di Roma , e dal 
Papa . 

LXXXII. Errico, che aveagranpre- 
mura di guadagnarlo, e di trarlo alfuo 
partito , firmando così di rendere meno 
cattivo la Tua canfa , gli mandò uno 
fcritto, contenente la fua apologia , eh’ 
era fiata compofia da un certo chiama- 




to Sanfone (z). Il Polo rifpofe a quell’ 
opera con un libro intitolato della unio- 
ne Ecclefiaftica , indirizzato da lui al Re 
medefimo , e che fece imprimere poco 
dopo (}). In quello libro cenfura mol- 
to quei Principe , e declama molto 
contra la Tua condotta . Lo follecita a 
rimetterli folto la ubbidienza della San- 
ta Sede , fervendoli di efprelfioni affai 
vive. Lo paragona a Nabucodonofor , 
ed eforta l’ Imperadore a rivolgere 1’ 
unni enntra di quello Principe , piut- 
toflo che contra il Turco . Rinfaccia 
ad Errico , che non avea potuto in 
Inghilterra ritrovare che approvatori 
mercenari ed interelfati . Non vi ha 
dubbio, gli dice , che eflendo la votlra 
caufa follenuta follmente dalla vofira 
autorità, non mancherebbe di difenfo- 
ri; onde ne ha ritrovati . Ma ehi fono 
cofioroi Sono alcuni Dottori più amici 
del loro intereffe , che del loro onore ; 
e quelli ancora non - fi fono dichiarati 
per voi cosi prefio come voi lo fpera- 
vate; perchè la vofira caufa era fiata 
condannata da tutte le fcuole d' Inghil- 
terra , ed i fuoi Protettori erano (lati 
lacerati con molti obbrobri . E però 
niuna Univerfità Inglefe avrebbe abbrac- 
ciato il vofiro partito , l'eoza le vofire 
minacce , che per lo più fono più pof- 
feoti negli animi , che non lo fono le 
preghiere . Che m nel vofiro Regno 
liete fiato coilrerto ad ufarecosì violen- 
ti rimedi , lafcio confiderare quel che 
avete potuto metter in opera ne’ paoli 
ftranieri . 

LXXXItl. Sdegnato Errico di quella Collera 
libertà , tuttavia Teppe ricoprirla da pri- del * e d ’ 
ma, e fece intendere al Polo , che fi por- ^ ^ntr» 
talfe a Londra per illuminarlo Topra al- p 0 j 0 
cani punti del Tuo libro , che molto «d a irà 
prezzava , ma ritrovandovi alcuna diffi- libro . 
colta , defiderava la rifoluzione dalla Tua 
propria bocca . Il Polo non trafeurò di 
fuggire da quella infidi* ; e vedendo ili 
Re, che non gli fervi vano gli artifici , 
fi attenne al rigore, lo fpogliò di tutt’ 
i Tuoi benefìzi , e di tutte le Tue digni- 
tà , ed andò tanto oltre con la fua ven- • 
detta , che promife cinquantamila fcu- 
? * . ’ di 
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di a colui, che gli poetale U Tua celia. 
Ma nel medelimo tempo commilea’ Ve- 
scovi , che confutaficro il trattato deli’ 
unione; il che fecero Stockeslejr,eTon- 
fial, che fcridero al Polo una lunga let- 
tera in difela di quello, eh’ era dato facto 
in Inghilterra . 11 Gardinero pubblicò 
ad un tratto collo flelfo ipirito il fuo 
libro della vera ubbidienza , al quale 
il Bonncro fece una prefazione. 

LXXXIV. Volendoli Papa rifarcire il 
Polo delle perdite, che gli li erano fatte 
(offrire in Inghilterra (i), io creò Car- 
dinale nella promozione che fece il mer- 
coledì ventèlimo di dicembre di quell’ 
anno 1 yò. Quella promozione lu di 
undici Cardinali , i. Giovanni Maria de' 
Monti di Monte Sanlovino nel territo- 
rio di Arezzo. Era (lato da prima Au- 
ditore della Camera ApoDohca , poiAr- 
civelcovo di Siponto . Ebbe il titolo di 
Cardinale Sacerdote di San Vitale . z. 
Giovanni Pietro Caraffa Napoletano , Ar- 
civescovo di Cbieti , poi di Napoli ; fu 
Sacerdote Cardinale , titolato dì San Cle- 
mente e di Santa Mariadi là del Tevere. 
Egli fu quegli , che fi uni con Gaetano 
Tiene per iliabilire la congregazione de’ 
Teatini . j. Ennio Filonardi Italiano , era 
nato a Bacca Città dell’ Abruzzo nel Re- 
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gno di Napoli , di ofeuriflìma famiglia; 
era Velcovo di Vendi quando fu fatto 
Cardinale. 4. Crifioforo Giacobai) Ro- 
mano, Velcovo di Cadano , Sacerdote zione, che fi legge ancora a' dì noitri la 
Cardinale titolato di Sant’ Anallafia . 5. cui data è dell anno 1505. perché in 


Sant' Achilleo, poi Sacerdote titolato di 
Santa Maria in Co/medi n , e di Santa A mno 
P rilca . io. Rodrigo Borgia Spagnuolo 01 
di Valenza, figliuolo di Giovanni Duca * 5 ì^* 
di Candia, e Nipote di Papa AlefTan- 
dro VI. Diacono Cardinale titolato di 
San Niccolò in Carette . 11. Niccolò 
Gaetano di Sermoaetta nobile Romano, 
parente di Papa Bonifacio Vili, e di 
Paolo III. Cardinale Diacono, titolato 
di San Niccolò in Cantre , poi di Sant' 
Euitacbio. a , < ., 

LXXXV. In quell' anno erano mor- Morte del 
ci fidamente tre Cardinali, prima di que- Cardinal 
Ila promozione . Il primo fu Luigi di GntmoU 
Gorrevod di Challanc, figliuolo di Gio- 
vanni di Gorrevod, gentiluomo di una 
delle migliori famiglie di Brefcia. Lui- 
gi fu da prima Velcovo di San Giovan- 
ni di Maurienna, Principe del Santo Im- 
pero, ed Abate di Ambronay (a). Avendo 
Leone X. Debilito nell'anno 1515. un 
Vefcovado a Bourges in BrelTe , ne diede 
a lui l’amreiniDrazione , e finalmente 
per le iifanze deil'Imperador Carlo V. 

Papa Clemente VII. lo creò Cardinale 
nel tjjo. • lo nominò fuo Legato ela- 
tere in tutti gli Stati di Savoia . Fece 
diverfe fondazioni pie , come la Colle- 
giale di Pont-de-Van* , ed altre. Molti 
collocano la fua morte nel feguence anno. 

Fu fcppellito nella Cattedrale di San 
Giovanni di Maurienna , con una ifcri- 
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Carlo Emard di Denonville Francefe , 
Vefcovo di Macon, poi di Amiens (Sa- 
cerdote Cardinale titolato di San Mat- 
teo in Mentana . 6 . Jacopo Sadoleto 
Modenele , Vefcovo di Carpentras , uno 
de' piò dotti uomini del fuo fecolo , Car- 
dinale Sacerdote titolato di San 'Calli- 
flo. 7. Rodolfo Pio di Carpi , Italiano, 
Vefcovo di Facnta , poi di Gergenti , 
Sacerdote Cardinale ritolato di Santa Pri- 
fca. 8. Girolamo Aleandro della Mot- 
ta di Forlì , ArdvefcoVodi Brindili, Sa- 
cerdote Calcinale titolato di San Grifo- 
gnno. 9. Rinaldo Polo fnglele, Diacono 
Cardinale titolato di San Nereo , e di 


quell’ anno quello Cardinale fondò la 
Cappella , dov* i ripollo il fuo corpo. 

LXXXVI. U fecondo Cardinale mor- 
to in quell'anno è Sigismondo Papado- 
ca , Nobile Napoletano, che fu da pri- c , Jpi e 
ma Vefcovo di Venofa , indi promof- )oa '. 

10 al Cardinalato da Clemente Vii. 

11 ventunefimo giorno di Novembre 
1317. (3) . Fu uno de'tre Cardinali , 
che fi offrirono in oDaggio per quello 
Papa , quando era prigione io Calie! 
Sant'Angelo. Alcuni Autori rivocano 
in dubbio il fuo Cardinalato , e pre- 
tendono , che il Papa abbia voluto fo- 
lamente innalzacelo : ma che quello 
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— . Prelato , contento del fuo Vefcovado, c 
, NV 2 (limandoli indegno di una maggior di- 
01 r\s B 0 ’ 1 *! » aveva ottenuto dal Papa di non 
* 53 °- eflcrvi promoflo. Mori in età di ottan- 
ta anni, fette meli e dieci giorni. 

Il terzo i Davide Beton Scottele -, 
ma non trovo altro di quello Cardina- 
le , fé non che fu Prete titolato di 
Santo Stefano in Cilio Monti , e che 
mori nel ijjd. o 1537. il vcntefimor- 
u . tavo giorno di Maggio. 

Br^mo LXXX VII. Il celebre Erafmo mori 
parimente in Bafìlea il duodecimo gior- 
no di Luglio di quello anno (ledo (t). 
Nato con uno fpirito atto ad ogni 
cofa , c con un cuore fuperiore a quel- 
le inrereffate mire, che hanno sì fpelfo 
indotti i piti grandi uomini ad accomo- 
darfi al tempo, ed a fecondare l' iniqui- 
tà , non coltivò i -talenti avuti dal 
Cielo, che per renderli utile al pub- 
blico , a' particolari , alla religione , ed 
allo Stato. Sempre occupato a quello fine, 
naturalmente nemico dell’ ignoranza , e 
delle illufìoni , che ne fono le necelfarie 
conseguenze , attefe ne’ Tuoi pii frefehi 
anni allo lìudio delle lingue . Confiti-' 
tb i dotti uomini del fuo tempo , an- 
dò a cercargli in Francia, in Italia, in 
Inghilterra, ne’ Paefi-Baflì , e nell’ Ale- 
magna ; l’ antichità più rimota , i fecoli 
più ofeuri , niente ebbero di celato a 
lui. I Filofofi, gli Oratori , gli Storici, 
8l> Autori facri e profani , contribuirono 
tutti a formarlo. Da quelle fonti traile 
egli i fuoi lumi , il fuo buon gudo , la 
fua eloquenza , il fodo difcernimcnto e 
tutti gli ornamenti , che fi veggono fparfi 
u ' nelle opere fue. 

Tuttavia niun Dottore Cattolico fu 
„ più di lui offufeato e maltrattato dalla 
maldicenza , quantunque niun altro ab- 
bia mai meritato meno di effetto fa). 
Lode a Dio , oggidì fi è rinunciato a 
quelle cosi atroci calunnie , e si mal 
fondate, con le quali i fuoi nemici, ed 
J luci in vidiofi proccurarono di diffa- 
marlo ; e fi farebbe torto ad un fecolo 
tanto illuminato, com’ è il nollro , col 
credere che Erafmo ayefie bifogno di 


apologia. Tuttavolta , fe alcun brama 
di «fiere informato di quel che s’abbia 
a penfare di lui , intorno a’ (entimemi 
da lui avuti della religione , fi pofiono 
e laminare le lettere, che i Re, i Prin- 
cipi, i Vefcovi , i più grandi uomini , 
ed i più Cattolici del fuo tempo gli han- 
no Icritte ; aggiungendovi turi’ i Papi, 
fono i quali t egli vifTato . E’ vero che 
parlò gagliardamente centra gli abufi del 
luo fecolo , che aveano dato adito all» 
creda di Lutero , e per quello fi acqui- 
flò egli tanti nemici. Ma fi potea for- 
fè imputargli a delitto , che fi fofie fol- 
levato contra i difordioi , che difono- 
cavano la Chiefa , e che davano conti- 
novamente taoti partigiani c Settatori 
a Lutero , ed agli altri Eretici del fuo 
tempo. 5 

Confervò i fentimenti per la Fede 
Cattolica in tutta la loro purità fido 
alla fua morte , fatta con tutt’i con- 
trafiegni di una mone Crifiiana (3) . Fu 
fcppellito con molto onore , e la fua 
memoria i ancora in venerazione in Ba- 
filea , ed a Roterdam fua Patria . Si mo- 
rirà nella prima Città la cafa dove mo- 
ri ; e li chiama Collegio di Erafmo quel- 
lo , dove i ProfeiTori di Teologi* ficca- 
no le loro lezioni il verno ; e dove al- 
cuna volta fi tengono le afTemblee dell’ 
Accademia . Il Gabinetto di Erafmo è una 
delle più confiderabili rarità della Cit- 
tà. I Magifirati lo comperarono nell* an- 
no 1661. e nt diedero novemila feudi t* 
difeendenti di Bonifacio Amerbac , il qua- 
le aveva Erafmo chiamato in erede ; no- 
minando per «fecurori del fuoteflamen- 
to Girolamo Frobeuio, e Niccolò Epifco- 
pio . Quelli Magifirati fecero poi un pre- 
fente di quello Gabinetto all’ Accademia. 

LXXX VI II. Tintele opere di Erafmo 
furono Rampate in Bafilea nel ■ 140. in 
nove volumi in foglio, con una Epiliola 
dedicatoria compolla da Beato Renano, 
e indirizzata all’ I m per ador Carlo V. (4). 
I due primi tomi ed il quarto non con- 
tengono che alcune opere di Gramma- 
tica, di Rettorica , e di Filofofia non 
concernenti alle materie Ecclefiafiicbe . 




A, 


m 


Opo* 

rompofb 

4. &*- 


r,:/w ■ co intimimi d' Eràfmi por J. tt-ieiìrj. UJ S3iè- 

4 » rjuiln fati» w. i,a. (O Dupin. BtHi" . da Ami. Eni. tm 4. trm- 14 *• O 


(•> Meleti ìf>r Acfam ì« vim 
btfi. rj»t In Pitia- iq«. Lwpu 
€ fa* Suri» IH ièm. Paul. Jo?. «/#/. t. *j. 


Digitized by Googlel 


Libro Centesimotrentesimosettimo. 


181 


b 

«Of* 

Il 

U i-h 
>,*• 
> 
o- 
* 

■.o* 

II. 

Se 

I» 


Se forfè non vi foffero alcuni colloqui , 

0 alcuni palli dell’ elogio della pazzia . 
Il terzo contiene le lettere, alcune del- 
le quali fono correlative agli affari del- 
la Chiefa ; il quinto i libri di pietà ; 
il fello la verdone del Tedamento nuo 
vo colle fue note ; l’ottavo le lue tra- 
duzioni di alcune opere de’ Padri Gre- 
ci ; ed il nono le fue apologie , che 
formano uno de’ più grolTi volumi . Fu- 
rono le fue lettere riftampate in Inghil- 
terra , nel 1641. con tre libri di ad- 
dizioni . Nel 170}. per attenzione del 
Clerc , fi fece una nuova edizione a 
Leyde delle opere di Erafmo più am- 
pia delfe precedenti . E' in undici vo- 
lumi in foglio . Si fono inferite nella 
raccolta delle fue lettere molte dottifli 
me prefazioni fopra diverfi Autori Ec- 
clefiaflici , e profani . La prima di que- 
lle prefazioni è fopra le opere di Sant’ 
Agoilino , e ne fa conofeere il caratte- 
re , e Io llile . Pretende Erafmo , che 
niun Santo Padre poffa paragonarfi a 
quello Santo Dottore , o fi confidar! 
la fottigliezza , colla quale penetrava 
le più oteure cofe , o fi ponga mente 
all’ cflenfione della fua memoria , o fi 
riguardi il fondo del fuo fpirito . Ter- 
mina dimoflrando , che nell’ opere di 
quel Santo Padre la fetenza è da per 
tutto congiunta alla carità . La fecon- 
da prefazione i fopra le opere di Sant* 
Ambrogio ; vi ritrova il carattere di 
un Velcovo Crifliano , che fa vedere 
in ogni parte una carità veramente pa- 
terna , c che infietne sa unire l’autori- 
tà , e la dolcezza Vefcovile. La terza 
è fopra le opere di San Giangrifollomo, 
chiamato da Ini col nome di Predicato- 
re ripieno di dolcezza, e chiamato gia- 
llamente Boccadoro , per la fua làggia 
eloquenza , e per la fua eloquente tà- 
pienza. La quarta è fopra Sant’ Ireneo. 

1 cui ferirti , die’ egli , fono pieni dell’ 
antico Vangelico vigore . La quinra i 
fopra San Cipriano. Die’ Erafmo, che 
quello Padre vale egli loto quanto mol- 
ti altri infietne , in qualunque maniera 
fi conGderi , nell’eloquenza , nella dot- 
trina , nel fuo cuore infiammalo piena- 
mente dal vigor ofo fpirito del Signore, 


o nella gloria del fuo martirio. L’elo-—^ 5 "^ 
gio di San Cipriano è feguito dalla vi- 
ra di Origene ,’ e dal giudizio , che dà 01 
della fua dottrina , e de’ Tuoi ferirti . 1 55 ®* 
La fella i fopra l’ edizione Greca di 
San Bafilio , cui chiama egli il De- 
mollene Crifliano , un ccleile Oratore', 
che tocca il cuore colla forza dello Spi- 
rito Santo , che lo animava , e parla- 
va per la fua bocca . La fettima i fo- 
pra Sant’Ilario. Conviene Erafmo , che 
quello Santo Padre fìa molto ofeuro; e 
foggi unge , che quando anche avelie fedi- 
to fopra più agevoli materie, e più atte 
ad efporfi chiaramente , era egli di un 
genio tale da non farli intendere più 
agevolmente. Vi fono aocora alcune pre- 
fazioni fopra Arnobio , cui crede falfa- 
mente , che fofle lo fteffo , che il Mae- 
llro di Lattanzio ; fopra il libro di Al- 
gero intorno all’ Eucarillia ; fopra il co- 
memario de' Salmi di Haimon ; l'opra il 
Sermone di San Giangrifollomo intorno 
a San Babila, ed altri. 

Le opere di pietà di Erafmo fono il 
Manuale del Soldato Crifliano , un dif- 
corfo per efortate ad abbracciar la vir- 
tù ; della vera Teologia ; un’ efortazio- 
ne allo fiodio della Filofofia Crilliana ; 
del modo di confeffarfi ; la fpiegazione 
di alcuni Salmi ; della purità della Cbie- 
fa di Gesù-Crillo ; un difeorfo della mi- 
fericordìa ; una confulta fopra la guer- 
ra de’ Turchi ; della concordia della 
Chiefa ; un fimbolo , o Catechifmo ; la 
comparazione di una Vergine, e di un 
Martire ; un Sermone fopra il fanciullo 
Gesù ; una lettera di coniazione ad 
alcune Vergini ; una ifiruzionc fopra 
il matrimonio Crifliano -, il fuo Eccle- 
fiafle , la cui analifi fi i riferita ; un 
difeorfo del timore di Gesù Crillo ; del 
difpregio del mondo ; ed altri opufcoli 
di divozione , tutti comprcfi nel quinto 
tomo . 

Le fue apologie , ed i Tuoi trattati 
di contraili perlonili , contenuti nel 
nono tomo fono: Lettera apologetica a 
Dorpio, per io trattato dell’elogio del- 
la pazzia ; apologia contra il le Fevre 
d’ Eraples ; ferino a Latomo fopra le 
lingue i ferino a Clichtoue per la difefa 

del 
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- ■ — dei tuo trattato del matrimonio j apo- 
An.n'o lugjj l'opra quella verdone delle prime 
di G.C. p ar0 |f del Vangelo di Sao Giovanni, in 
»Jj6. principiti trai (-una ; tre apologie contra 
le note di Odoardo Lt'e ; fermo a Jaco- 
po Lopez Stunica Copra molti palli del- 
la Santa Scrittura : fermo contea Caran- 
za Copra tre palli della Scrittura , e que- 
llo Nti ùfufcittrtmo tutti . Computo 
degli errori della cenCura di Natal Boia 
contra Erafmo , Copra di ver li palli della 
Scrittura ; rifpotla alle note di Bcda ; 
apologia contra i trafporti di Sutor con 
due aggiunte , l’ una coatra l’antapolo- 
gia dello Beilo , l’ altra contra gli (crit- 
ti di Clicbtouc j dichiarazioni contra i 
Teologi di Parigi ; apologie l'opra di ver lì 
punti di dottrina , e di difciplina , con- 
tenati ne’ punti delia ceniura contra 
Erafmo : ri 1 polla alle domande di un 
giovane intorno alla Scrittura ; apolo- 
gia ad alcuni Monaci di Spagna lopra 
alcuni palli della Scrittura Santa ; rifpo- 
Ba alla efonazione di Alberto Pio Prin- 
cipe di Carpi , ed a’ fiioi ventiquattro 
libri , intorno a molti punti di dottrina, 
e di difciplioa . Trattato del libero ar- 
bitrio, e delle Leggi umane. Due libri 
intitolati Jlipera/pijii , in difefa di quel 
trattato. RifpoBa ad una lettera di Lu- 
tero . Confutazione di un libello ioti- 
tolato : Conformità del Pentimento di Lu- 
tero, e di Erafmo intorno alla Cena. Scrit- 
to contra i Pfeudo-Evaogelici , Copra la 
riforma . Scritto a’ Fratelli di Alema- 
gna . Spugna contra Ulrico Hutten. Scrit- 
to contra i febbricitanti, o contra Lui- 
gi Carvajai . Avvertimento contra la 
menzogna, e la calunnia. Trattato de- 
gli Antibarbari . Scritto contrai Giganti 
lupcrbi . RifpoBa a Pietro Curio . Noi 
nulla diciamo delle opere non concer- 
nenti alle materie EcdeGaGiche. 

O oeii. che LXXXIX. Non fi deggiono ommer- 

qu'i di tere , prima di terminare il fuo artico- 
Roterdain j 0> l g ra ndt onori, che la Città di Ro- 
r< * im rele *' 1 * ^ ua ««fori» . Volte 
nona, prima , che la cafa , dov’ era nato si 
grand’ uomo , (offe decorata con una 
ilcrizione , che deBe a conofccre a tut- 
ti queBa gloriola prerogativa . In fe- 
condo luogo , che il Collegio dove in- 


(1) D'Atgcatià S 3 EC jui, de navi/ irrarifan t. a. p. sai. tir /«f. 


legnava il Greco, il Latino, e la Ret- 
torica , fi chiamalle di Erafmo , come 
G vede fcritto nella facciata . Finalmen- 
te nell’anno 1549. fee’ erigere una Ba- 
tua di legno in onore di queBo dotto 
uomo ; ma effendo Hata abbattuta da- 
gli Spagnuoli nel 1572. il MagiBrato 
ne fece fare una di bronzo , che fu e- 
retta nel 1612. La plebe di Rotcrdatn 
G follevò nel 1672., c levò quella Sta- 
tua dalla pubblica piazza, pretendendo, 
che gli onori , che le fi rendeano, fol- 
lerò vietati ; e deliberarono anche di 
fonderla ; gli abitanti di Bafrlea fecero 
cgni sforzo per impedirlo , ed incarica- 
rono i loro corri fpondenti in Olanda di 
comperarla a qual fi fia coBo . Ma ef- 
lendoG i fediziofi mutati dì opinione , 
convennero tra efii , che non fi dovefle 
nè fonderia , né venderla , ma rimet- 
terla nel fuo luogo i il che fu efegui- 
to pochi giorni dopo , e la Statua vi 
fumile ancora . È polla nella piazza 
maggiore della Città , alla fponda di 
un canale , Copra un picdeflailo , ornato 
con iscrizioni , e circondata da un ba- 
laulìro di ferro. 

XC. La Facoltà di Teologia di Pa- 
rigi cenfurò quell’anno tredici propoG- 
zioni , che le furono mandate dal Ca- 
pitolo della Chiefa dei Mans . La pri- 
ma era cooceputa in quelli termini 
quando fi domanda perdono a Dio de’ 
Cuoi peccati , egli li perdona e quanto 
alla pena , e quanto alla colpa. Io in- 
tendo , quando fi domaodi con tanto 
affetto perdono della pena , come della 
colpa , effendo maggior colà il rimet- 
tere la colpa , che la pena (1) . La 
Ficoltà dice , che la propofizione cosi 
enunciata in termini generali è eretica} 
tendente a diBruggere il Purgatorio^ 
e l’orazione per gli morti , e che abo- 
lire le opere Ibddisfattoric . La z. 
quando il Padre , e la Madre propon- 
gono di battezzare il loro figliuolo , e 
tanno orazioni per lui , fe per accidente 
muore lenza batte Gmo , io non vorrei 
dire, che folle dannato ; perché Dio è 
pieno di miiericordia, e non fi lega coj- 
le leggi da lui Uabilite. La cenfura di- 
ce , che Dio i tanto mifencordiofo , 
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quanto é giudo nel medefimo tempo ; e dice la Facoltà , infognando che le ore 
non lafcia i peccati impóniti ; onde per Canoniche non fi deggiono recitare, e 
giudo decreto cafliga con la dannazione che non fervono a nulla a’ fedeli , ten- 
i fanciulli , che muoiono fenza battefi- de folo ad introdurre uno fcil'ma nella 
mo ; e quello é conforme alla Santa Chiefa ; é eretica , e conforme agli er- 
Scrittura , ed a’ Santi Padri. E perì» rori di Wicleffo , e di Lntero ; èlfendo 


quella propofizione è temeraria , empia , 
oppoda alla divina legge. La f. Non 
bifogna tra i CrilKani ilabilire regole 
umane , elfendo eflì regolati dalla dottri- 
na V angelica i quelli propofizione è 
eretica , dice la cenlura , e diilruggicri- 
ce della Cridiana polizia , volendo le- 
vare il vigore alle leggi umane. E' pa- 
rimente contraria alla Santa Scrittura ; 
e tratta dagli Acziani , da' Valdefi, e 
da Lutero. La 4. E' un giudaifmo il 
predicare, che fi ofìervino i dieci coman- 
damenti di Dio il che intendo quando 
non fi predichino gli articoli concernen- 
ti a Gefu Crido. Quella propofizione è 
condannata come falla , ed oppoda al 
Vangelo , dove Gefu-Crillo iofegna , 
che per ottenere la vita eterna convien 
offe rvare i comandamenti , i quali non 
cfdudono quel che fperta a Gefu-Cri- 
do. La 5. V' ha nella Cridianità piò 
giudaifmo, che Cridianefimo . La Cen- 
tura dice, che quella propofizione, quan- 
to alio intendere che le Sante leggi del- 
la Chiefa appartengono al Giudaifmo, 
é falfa, empia, nemica della Religione, 
apertamente Luterana, e §cifmatica. 
La 6 . La falute dell’anima non confide 
nelle ceremonie , e per effe non fi gua- 
dagnerebbe il Paradifo. Queda propoli- 
zione è cenfurata come empia , Icifmati- 
tt, conforme agli errori di Wicleffo, e 
di Lutero ;■ imperocché le ceremonie 
contribui feono alla pietà, al culto divi- 
no , alla purità dell’ anima , ed a far 
compiere più agevolmente i precetti. 
La 7. Come una doppia ha il fuo prez- 
zo , ed uno fcritto il fuo prezzo , così 
valgono il- fuo prezzo le ceremonie. 
La cenfura dice , che quella propofitio- 
ne, relativamente alla precedente , eden- 
dene ella la continovazione , pare , che 
non tenda ad altro , che a risvegliar il 
difpregio delle ceremonie. La 8. Al 
tempo di Gcfu-Crido non fi diceano le 
ore ; abbiatevi fe volete un breviario, 
ma non lo dite. Queda propofizione,' 


certa cofa che la Chiefa infpiraia dallo 
Spirito Santo (labili quelle ore , che 
vengono da Gefu-Crillo , dagli Apollo- 
li , e da’ loro primi fucceffori . La 9. 
E' ben fatto il pregare i Santi; ma non 
fiamo noi obbligati a quello , c balia 
rivolgerli a Dio. Quella propofizione è 
cenfurata come falla , ed empia , ebe 
priva i Cridiani di un gran vantaggio ; 
tratta dall’erefia di Vigiianzio , da’ Val- 
defi , c da Lutero; finalmente oppoda 
alla tradizione della Chiefa , fondata fo- 
pra la Santa Scrittura . La io. Noi dob- 
biamo pregar Dio per San Giuliano 
( è quelli il protettore della Chiefa 
Cattedrale del Mans ) ma folamente 
per accelerare 1’ ultimo giudizio , c far 
che riprenda più predo quel Santo il 
fuo corpo gloriofo. Queda propofizione 
è qualificata falfa , ingiuriofa a’ Santi , 
ed avanzata con temerità e fcandalo. 
La t t. La Beata Vergine Madre di 
Gefu-Crillo non meritò di portarlo nel 
fuo ventre. Queda propofizione é chia- 
mata erronea , fcandalola , ingiuriofa al- 
ia Santiflima Madre di Dio , e contra- 
ria all* ufo della Chiefa , e già condan- 
nata dalla Facoltà. La 12. La "Beata 
Vergine, portando Gefu-Crillo nel fuo 
ventre , era come un vafo pieoo di pie- 
tre preziofe, che non rimane altro che 
un vafo, tratte che fieno fuori quelle. 
Cosi la Beata Vergine , dappoiché mi- 
fe alla luce Gefu-Crillo , non era da 
più che un’ altra donna . La cenfura 
condanna quella propofizione, come ere- , 
fica e ripiena di heilemmie contra Ge- 
fu-Crillo , e la fua Santa Madre ; la 
Beata Vergine Madre di Dio effóndo 
Hata fempre Vergine, purigtrra , e pie- 
na di grazia. Regina del Cielo, bene- 
detta fra l’ altre donne , avanti e dopo 
il fuo parto, per modo che verun’aJtra^ 
può uguagliarla. La rp. Vi fono di quel- 
li, che credono, che Gioacchino fia dato 
Padre della Beata Vergine ; Sant'Ago- 
ftmo tiene il contrario , Quella propo- 
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traili— Gnone' i fatta , dice la cenlura , eli 
•A*?® foflienc coll autorità di Sant’ Agoltino, 
DiG.C. j- 0 | 0 pcrc hd e’ intende male quel Santo 
*SJ^' Dottore. Quella cenlura fu data in un' 
aflemblea generale a’ Maturini il Tetti- 
no giorno di Mino >$?d. 

^ XCI. Nulla odane* li zelo della Fa- 
pubbllci coltà di Teologia ia condannare gli er 


il tao li- rari , 

della gnO - 


che andavano iniorgendo nel rc- 
_ non potè arredare la erefia , che 
inftifuzto- Jjj giorno in giorno vi mettea radi- 
"^■ce (i). Calvino ebbe non Colo l'ardi- 
mento di pubblicare il tuo libro della 
inllituzione, la cui prefazione è in data 
di Baftlea del primo giorno di Agollo 
j jjd. ma ancora di dedicarlo al Re 
Francefilo I. per fervire di apologia a’ 
prerefi Riformati , che ti acculavano in 
Francia di edere EntuGalli ed Anabatti- 
fli '»). 

Alcuni hanno detto, che Calvino avea 
compolla la maggior parte di quella 
opera a Ciane, nella Caia di Luigi del 
Tiller , che n’ era Parroco , e nello llef- 
fo tempo Canonico di Angouleme, fra- 
tello di Giovanni del Tillet , ferivano 
del Parlamento di Parigi. I Settari ri- 
guardano quello libro come una Teolo- 
gia o una meditazione la più forte (he 
mai tìa Hata (3). Non fi può negare, 
che fia beniffimo fcritto,cbe molto pu- 
ro fia lo flile, fia in Franccfe pel feco- 
le in cui vivea , fia in latino ; e che 
vi fi feopra uno fpirito fottile , e mol- 
to penetrante nelle materie di Teolo- 
gia. Ma fpeflò è falfiflimo ne’ Tuoi fen- 
timcnti, o p«r lo meno molto temera- 
rio nelle lue decifiooi , fenza contare 
tutte 1' erefie , delle quali è fparfa la 
fua opera. 

XCtI, Efpone da prima Calvino nei- 
di'iè'cnò di 1* prefazione i motivi, che lo toflrinfc 
qudtoAu- ro a fcrivere, ed erano per difendere la 
to™ «Ila fede Orrodofla , e per reprimere le ca- 
lo* indi- } unn i e di coloro , che volevano indurre 
timone . jj g e (j, p rancli a ditlruggerla colte lo- 
ro violenze , colle farberie , e col- 
le loro menzogne 4) . E come riilrin- 
cevafi a fei capi tocco quello che lì ob- 
biettava a quelli Novatori. 1. Che in- 
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lagnavano cole nuove, z. Che non con- 
formavano la loro dottrina con alcun 
miracolo. 3. Ch’ erano contrari a' Santi 
Padri, ed agli antichi Teologi. 4. Cho 
non feguitavano collumi approvati. 5. 
Che fanno un procedo alla Chiefa , che 
fuppongono morta e feppellita . 6 . E 
che finalmente la loro dottrina è cagio- 
ne di una infinità di turbolenze , e di 
ribellioni ; Calvino in qu;(la prefazione 
rilponde a tutti quelle obbiezioni . 

In leguito entra nella materia, c di- 
vide la fua opera in quattro libri •• nei 
primo de’ quali llabililce la conofcenta 
di Dio come Creatore ; nef fecondo , 
come Redentore ; nel terzo come que- 
gli, che ci fancifìca per via dello Spiri- 
to Santo j nel quarto parla de’ modi 


eileriori , co’ quali Dio c’ invita , e ci 
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mantiene in focietà con Gefu.Criilo per 
mezzo della fua Chicli. E per giunge- 
re al fuo fine, fi attiene al metodo del 
(imbolo degli Apofloli , come noro a 
tott’ i Criliiani , e nel quale trova le 
quattro parti , che fono il l'oggetto de’ 
tuoi quattro libri , perchè quello fìmbo- 

10 tratta di Dio come Padre Onnipo- 
tente, di Gefu Crifloeome fuo Figliuo- 
lo, dello Spinto Santo, c della Chiefa. 

XCIII. Perchè nel primo articolo del Pr "“ 8 Jj- 
fimbolo fi parla di Dio Padre come br l * tlie 
Creatore, e eonfervatore , che ogni co- 
la governa , il che è rinchiufo nella fua 
Onnipotenza ; però il primo libro del- 
le inltiruzioni ci rapprefenta Dio (otto 
quelle medefime idee . Molfra da prima 

11 necelTario legame , che palla tra la co- 
nofeenza di Dio, e la noflratche la pri- 
ma è naturale all’ uomo, e che appari- 
fee nella fìrortura del Mondo , e nel fuo 
governo,- che tuttavia non bifogna cer- 
carla in quello, perchè gli uomini han- 
no cancellata quella idea naturale di un 
Dio con la loro ignoranza , o con la lo- 
to malizia, e fono tanto (lupidi , che non 
fanno attenzione alle cognizioni , che 
potrebbero aver dalle creature . Convieu 
dunque cercarla nelle fue Scritture , che 
fono d’infallibile teflimonianza , ellendo 
fiate dettate dallo Spirito Santo ; e qui 

^ i, do- 
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è , dove chiama fogni ed invenzione 
umana il dogma, che llabilifce la fede, 
e l’autorità delle Scritture colla telli- 
monianza della Chiefa , contra la rego- 
la di tutta la tradizione , ed iti panico- 
lare di Sant’ Agoftino, il qual dice, che 
non crederebbe al Vangelo , fe non vi 
folle portato dall’autorità della Chiefa; 
palio, cui Calvino, fecondo il fuo mo- 
do di fare, cerca di deludere. S’impie- 
ga il Capitolo nono a dillruggere il fi- 
tlema de’ fanatici, che hanno ricorfo al- 
la rivelazione. Spiega in feguito quel 
che da Dio, e fa vedere la temerità di 
coloro , che gli attribuiscono una forma 
vifibile e corporale ; e con quella occa- 
sione parla degl’ Idol^, della loro origi- 
ne , del culto delle immagini da lui con- 
dannato'; trattando di ridicola la ditlin- 
zione de' culti di Latria , e di Dulia. 
Mei rrcdice(imo Capitolo parla della 
Trinità , eh’ egli riduce a (piegare la 
parola di perfona, a provare la divinità 
del Figliuolo , poi quella dello Spirito 
Santo ; finalmente a Spiegare quel che fi 
deggia penlàre della Trinità , e com- 
batte l' erede , che fono inforte contra 
di ella negli ultimi fecoli , confutando 
gli Antitrinitari. La feconda parte di 

S uefio libro che riguarda la conofcenza 
eli' uomo , tratta da prima della Crea- 
zione del Mondo , indi de’ buoni , c de’ 
cattivi Aogeli , dello fiato dell’ uomo 
prima della fua caduta , della immorta- 
lità della fua anima , delie fue facoltà, 
e della prima integrità della fua natu- 
ra. Fa vedere , che Dio governa il 
Mondo con la fua provvidenza , che 
non i autor del male , che fi ferve de- 

S ,li empi , e volge il loro Spirito in tno- 
o per efeguire i Suoi decreti, che non 
partecipa della loro malizia. Si vedrà in 
feguito, che i Suoi principi combattono 
direttamente quella maffima, e rendono 
Dio autor del peccato . Contiene quello 
libro diciotto Capitoli. 

XCIV. Il fecondo libro, che ha per 
titolo la conofcenza di un Dio Reden- 
tore , che fi è manifellato a' Patriarchi 
Sotto la. legge , ed a noi nel Vangelo, 
tratta primieramente della caduta di 
Adamo, e della maledizione, nella qua- 
le incorfero tutti eli uomini , per ca- 
Fhurj Coni. Ster, Eul. T am. XX 


gione del peccato originale , del quale . ■ "■ 

fi Spiega la propagazione , donde ne fe- r r 
guita la perdita della libertà , non 01 * 

avendo l’uomo più forze da evitare il 1 5 ‘ 

male; e non avendo in fe niente , che 
non Ita condannabile per la corruzione 
della fua natura . Fa vedere , come 
opera Dio nel cuore degli uomini , * 
confuta quello , che dicono gli Orto- « 
doffi in difefa del libero arbitrio . 

L'uomo così perduto in modo che non 
era capace di avere un buon penfiero 
per fe medefimo , ebbe bi fogno di un 
Redentore , che folle mediatore delle 
due alleanze , l'oggetto della fede de’ 
pii lfraeliti , la loro confolazione , la 
loro forza , la loro fiducia , e la loro 
Speranza ; per quello Dio diede loro 
la legge , che mantcnea la Speranza 
della Salute in Gefu-Crifio fino alla 
fua venuta, e che li conduceva a quefi' 
uomo Dio. Si parla qui delle leggi ce- 
remouiali , e delle leggi morali , e tra 
quelle ultime fi cfpongono i precetti 
del Decalogo ; fi fpiega poi la divini- 
tà de’ due tefiamenti ; li parla della vo- 
cazione de'Gentili, della ncceilità , che 
il Figliuolo di Dio fi facefle uomo , 
per efercitare 1' offizio di Mediatore ; 
fi prova , che prefe una vera carne 
umana , contra gli errori de’ Marcio»- 
ti , de' Manichei , c di altri Eretici , 
che fi confutano ; fi fpiega come le 
due nature fono unite nella fola perfo- 
na , dove fi rifponde a' Sofìfmi di Ser- 
veto , il cui Stilema viene Spiegato . Si 
dimollra come Gefu Cri Ilo follenne l’ of- 
fizio di Redentore , dove fi parla della 
fua morte , della Sua Sepoltura , della 
fua difeefa all’Inferno , della Sua rifur- 
rezione , della fua afeenfione , del fuo 
federfi alla delira del Padre , e del fuo 
ritorno per giudicare tutti gli uomini. 

Fa vedere come Gefu-Crillo ci ha me- 
ritata la grazia e la Salute con la fua 
ubbidienza fino alla morte della Croce, 

Si diffonde qui contra le troppo curio- 
fe quell ioni de’ Teologi Scolallici So- 
pra il merito di un Salvatore , nella 
fua Incarnazione , e nella fua palfio- 
ne. Contiene quello libro diciaflette ca- 
pitoli . 

XCV. Il terzo libro , dove fi parla Terzo li- 
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da 
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*^ =!? del modo di ricevere la grazia di Ge- 
ì ^Crifto, de’fuoi vantaggi, de’ Tuoi ef- 

DI ^-ferti , conduce atla conofcenza dello Spi- 
*SJ®* rito Santo , che con la fua operazione 
ci fa godere di GefuCrido , comunican- 
doci la fede, una nuova vita, e la pra- 
tica delle cridiane virtù. Così nel pri- 
mo , e fecondo capitolo molfra quella 
fegreta operazione dello Spirito Santo, 
ch’egli confiderà in Gefu-Criilo media- 
tore come nel nodre capo , e che con 
la fua grazia, e con la fua virtù, ci fa 

. divenire membri di queft’ uomo Dio, 

rendendoci partecipi dei dono della fe- 
de. Nel terzo tratta della penitenza, 
compagna infeparabile della fede.' efpo- 
ne quel che fe ne dee credere ; parla 
de’ motivi, per gli quali fi debb’ eilender- 
la fino alla fine della vita , de’ fuoi van- 
taggi , del peccato contra lo Spirito 
Santo , e della impenitenza de* reprobi . 
Nel quarto confuta i Teologi Cattoli- 
ci intorno a quello Sagramento , .e fi 
ellende molto fopra la contrizione , la 
confeflìone , e la foddisfazione ; della 
quale parla da vero eretico, confutando 
i Cattolici intorno a quelle tre parti 
della penitenza. Nel quinto confuta la 
dottrina ortodofTa delle indulgenze , e 
del Purgatorio ; e verfa tutta la fua bi- 
le contra il Papa, e la Santa Sede, ac- 
culando, che fe ne faccia un traffico ver- 
gognofo per arricchirtene . Nel fello 
tratta della vita Cridiana, alla quale ci 
eforta la Scrittura Santa propone gU 
edremi, che fi deggiono fuggire ; ed efor- 
ta i fedeli a non difperare della loro fa- 
tate , fe per anche non fono gionti a 
quell’ alto grado di perfezione ; purché 
u vadano avanzando di giorno in gior- 
no nella pietà e nella giudizia. Nel 
ietti mo dice , che il contra degno per 
conoscere, fe ci allontaniamo dalla giu- 
llizia,è l’ofTervare fe Tubino rinunzian- 
do a fe medelìmo fi dà interamente a 
Dio; e fpiega egli la rinnovazione del- 
la vita , di cui parla San Paolo nella 
Epidola a Tito (i). Nell’ottavo tratta 
della utilità delle croci come una parte 
di queda rinunzia a fe medelìmo , e 
propone T efempio di Gefu-Criilo . Nel 
nono dice, che il principal vantaggio, 
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che fi ricava dalla Croce, é quello, che 
lì difpregia la vita prefente , e che fi 
defidera la futura vita, che fi fa lo feo- 
po delle noilre meditazioni . Fa la de- 
fcrizione di un’ anima , che trema allo 
avvicinarli delia morte, e propone i ri- 
medi per canfare quedo timore . Nel de- 
cimo egli dimoftra T ufo , che dee farli 
della prefente vita; e dice, che bifogna 
fuggire la intemperanza , e la impazien- 
za , ed infegna i rimedi contra quedi 
mali. Nell’undecimo tratta della giufti- 
ficazione della fede , cui efalta infinita- 
mente fopra la giudificazione dell’ ope- 
re, e- confuta il fentimento di Oùandro, 
che ammetteva una giudizia elTenziale. 
Nel duodecimo dice, che la meditazio- 
ne della giudizia di Dio rovefeia la giu- 
dizia immaginaria delie opere , che oon 
è, die’ egli, che una ipocrifia , ed una 
vana opinione , atta a dabilire la fidu- 
cia ne’ fuoi propri meriti, e l’orgoglio. 
Nel tredicefimo oflerva due cole nella 
giudificazione grattatala gloria di Dio. 
e la tranquillità della cofcienza . Nel 
quattordicefimo fpiega i cominciamenti 
della giudificazione , cui fa confidere 
nella fola fede ; e nella imputazione gra- 
tuita della giudizia di Gefu-Criilo , e 
confuta poi il fentimento de’ Teologi 
Cattolici. Nel quindicefimo fi fcaglia 
contra i meriti , che pretende didrugge- 
re, e la lode di Dio nel renderci giu- 
di, e la certezza della fatate. Nel fe- 
dicefimo propone la dottrina de’ Cattoli- 
ci intorno alla giudificazione , ed al me- 
rito delle buone opere , e proccura di 
confutare le loro prove. Nel diciaftette- 
fimo s’ (applica a conciliare le promette 
delta legge con quelle del Vangelo. Nel 
diciotteuroo fpiega , fecondo il fuo fi- 
dente , in qual fenici la vita eterna è 
chiamata ricompenfa ; e come Dio ren- 
derà a ci afe uno il merito dell’ opere fue. 
Nel dtcìannovelìmo tratta della libertà 
Cridiana. Nel ventefimo delia preghie- 
ra, e delta Orazione Domenicale. Nel 
ventunefimo della predctlinazione eter- 
na. Nel ventefimofiecondo datali fee quel 
che penfa fopra di qnefio , con T autorità 
della Scrittura Santa , e confuta i Cat lotici . 
Nel ventefimoterzo proccura di far paf- 

fa- 
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Ciré per calunnia quel che dicono i la Chiefa, quaqpo a' dogmi della fede ; — - — - 

Cattolici contra i fuoi errori intomo e pretende, che i Papi con una sfrena- 

alla predefiinazione. Nel ventefimoquar- ta licenza lì fieno ferviti di quello di- 01 G. C. 
to mollra, che gli eletti fono predefli- ritto per corrompere la Tana dottrina. *5J^* 
nati per la vocazione di Dio , ed i re* Parla de* Concili , e della loro autori- 
probi dannati , perché fono vali di col- tà ; cui proccura d’ indebolire quanto 
lera, desinati ad eterna perdita. Nel può, dando rifallo a' pretefi errori , e 
venrefimoquinto tratta dell' ultima ri- contraddizioni di alcuni , e pretenden- 
furrezione degli uni e degli altri, dove do, che non fieno tempre infpiraci dal- 
confuta gli errori degli Atei , de’ Sad- lo Spirito Santo. Tratta della potefià 

ducei , e de' Chilialli . della Chiefa per formar leggi , delle 

XCVi. Nel quarto libro parla de' tradizioni, delle tffiituziom de’ Papi , 
mezzi, de' quali fi ferve Dio per chia- delle ceremonie . Stabilendo la giuri!- 
marci a lui , e confervarci nella focietà dizione della Chiefa , la fua neccUìtà , 
con Cefu Criflo. E perchè lo Spirito la fua origine , e le fue parti , pretea- 
Santo non unifee tutti gli uomini a de , che i Papi fe ne fieno abulati , e 
lui , e non dà loro la fede ; e che que- confata il diritto delle due chiavi . to- 
gli , a' quali concede quelli vantaggi , tra nelle particolarità della difciplma 
fono chiamati con certi mezzi , fi vale della Chiefa , il cui ufo principale è 
per quello della predicazione del Van- nelle cenfure, e nella feomuniea. Trat- 
gelo , dell' ufo de' Sagramenti , e del go- ta de’ voti , chiamati da lui tirannia ; 
verno di tutta la difciplina. Per que- non riconofcendone altri, che quelli del 
(lo, feguirando Tempre l’ordine del firn- Battefimo. 

bolo, parla della Chiefa univerlale, cui In leguito entra Calvino nel trattato 
lo Spirito Santo ha fantifìcata , ed in- de' Sagramenti , che difiìnifce col nome 
corporata ia Gefu Crillo, donde ne vie- di un (imbolo citeriore , col quale ina- 
ne la remifiione de' peccati , ed il rida- prime Dio nelle nollre cofcienze le pro- 
bilimento al diritto alla vita eterna . mede della fua benevolenza verfo di 
Così Calvino ne' quattordici primi capi- noi , per follenere la debolezza di no- 
toli di quello libro tratta della Chiefa, lira tede: con quelli fimboh noi rendia- 
de' fuoi contralfegni , della comunione mo tellimonunza della nollra pietà ver- 
de’ Santi , confuta i Novaziani , gli A- fo Dio, in faccia degli Angeli, e degli 
nabattilli , ed altri ; paragona la vera uomini . Ne riconol'ce due Ioli , che lo- 
Chiefa con la falfa , e fa che quella no il Battefimo, e la Cena. Dice, che 
ultima fia quella degli Ortodoffì , da il primo è un legno della nollra inizia- 
li chiamati Papilti. Tratta della Ce- zione nella Società della Chiefa, atfìn- 
rarchia , de' Pallori , de' Minillri , della chè elfendo innellati in GefivCrillo, fia- 
loro elezione, e del loro dovere, delia mo medi nel numero de’ figliuoli di Dio. 
loro ordinazione , e della loro vocazio- Parla de’ fini del Battefimo, del Tuo ufo, 
ne, dello fiato della primitiva Chiefa, delia dignità, o indegnità del Mioillro. 
e del modo, con cui fi governava prima Pretende , che i fanciulli , che muoiono 
di quel eh’ egli chiama Papifmo , che lenza Battefimo , non fieno efclufi dal 
ha interamente rovefeiato quel governo Regno del Cielo: purché aon vi fia nè 
antico. Tratta della primazia della Se difpregio, nè negligenza. Fa vedere la 
de di Roma , contra la quale vomita conformità del Battefimo de' fanciulli con 
tutta la fua rabbia , affinò di negarle la infiituzionedi Gefu-Crilio,elanatura 
un titolo cosi bene fiabilito nella San- del fegno. Parlando della Cena mofira 
ta Scrittura, e ne’Santi Padri. Defcrive quel che noi riceviamo.- ed io feguito 
la origine , ed i progreffi dell' autorità offerveremo quanto egli varia in queftoar- 
Pontincale , e come a poco a poco G ticolo . Parla della MefTa , chiamata abbo- 
fteno i Papi alzati a quella grandezza, minaziooe ed empietà: volendo mofira- 
che ha , die' egli , opprefla la liberrà re, che per ella la cena di Gefu-Crifto 
dell» Chiefa. Palla poi alla potefià del- non folo è profanata , ma è ancora diftrut- 
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m . Prtsceora di prov4% , che gli altri 
r*r c * n ? ue Sagramenfi fono cosi chiamati 
DI ^ a ‘folfamente : e tratta in particolare della 
‘Sì®- Confermazione , della Penitenza , dell’ 
eflrema Unzione , dell’ Ordine , e del 
Matrimonio, cofe che qualifica egli co- 
me femplici eeremonie. 

Finalmente parla del governo politi- 
co, della fua neceflìtà , della fui digni- 
tà , del fuo ufo , contra il furore degli 
Anabattidi ; ed il tutto è divifo in tre 
parti: nella prima delle quali tratta del- 
le funzioni de' Magillrati , della loro 
autorità , della loro vocazione : nella 
feconda delle tre forme di governo ci- 
vile : nella terza del dovere del Magi- 
ftrato, riguardo alla pietà, ed alla giu- 
flizia , delle ricompeofe , de’ gafiighi , 
della difcfa degl’ innocenti , della puni- 
zione de' rei , delle leggi , della utilità 
loro , e della loro neceflìtà , del popo 
lo , e fin dove debb’ e (fender li la fua ub 
bidienza . 

Erroti XCVII. Quell’ opera è piena di er- 
ivanzati fori ; imperocché , oltre al non voler 
di ( alvi- Calvino nè culto nè invocazione de’ 
no n«ii* Santi , nè capo vifibile della Chiefa , 

, * „ nè Gerarchia , nè Vefcovi , nè Preti , 

' *’ nè MefTe, nè Voti , nè Fede , nè Im- 
magini, nè Croci , nè Benedizioni , e 
niente di quelle fagre eeremonie , delie 
quali li fervi fempre la primitiva Chie- 
fa nel celebrare il divino Offizio con 
decenza , e per imprimere nello fpiriro 
de’fedeli una rifpettofa divozione , per 
onorare Dio ne’ fuoi tremendi Milleri ; 
molto anche ha errato in altre materie 
piò aftratte , infinitamente importami 
per la Religione, e che verfano in par- 
ticolare fopra due punti , la giuri idea- 
zione , e la Eocariflia. 

Sop,, XCVFII. Per la giullificazione fi at- 
giunifi«- tiene alla giefiizia iroputativa , ch’è co- 
ak>nt,el* me il fondamento deila nuova riforma, 
«urna c d a i| a quale aggiunfe tre articoli , che 
?* J“I (a * non erano flati riconofciuti da Lutero , 

' t. Eftende egli la certezza fino alla fa- 
iute eterna , cioè a dire , che laddove 
Lutero volea fintamente, che il fedele fi 
teneffe certo di una infallibile (Scurezza 
di edere gioftificato (r) ; volea Calvi. 

C i) Calvin-, >» li/iiut. I. j. t, Z a. ce. 
ió. n. #• èri. 
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no, che fofTe certo con la fua giuftifi- 
cazione, della fua eterna predeftinazio- 
ne. z. In luogo, che Lutero dice, che 
il fedele giuflificato potè» decadere dal- 
la grazia ; Calvino fofliene, che la gra- 
zia , una volta che fife ricevuta , non 
fi può piò perderla . 3. Stabilifce come 
una confeguenza della giultizia impera- 
tiva , che il Battefiroo non era Deceda- 
no alia falute, contra il fentimento de' 

Luterani ; imperocché non credea , che 
potedero piò ammettere la neceflìtà del 
Battefimo, lenza rovefeiare i loro (ledi 1 • 
principi : volendo edì , che il fedele fof- 
f; adultamente adìcurato della fua giu- 
difìcazione , rodo che la domanda , e 
che fi confidi nella bontà divina , per- 
chè, fecondo loro , nè la invocazione, 
nè la fiducia podono fodrire il menomo 
dubbio. Ora la invocazione , e la fidu- 
cia non riguardano meno la falute, che 
la giullificazione , e la remidione de’ pec- 
cati poiché domandiamo la nodra falu- 
te, e 1 periamo di otrenerla , in quanto 
domandiamo la remidione de* peccati, e 
che (periamo pur di ottenerla . Noi dun- 
que damo certi tanto dell’ una , che dell’ 
altra cofa . E fe fi crede , che la falute 
non ci podi mancare , fi dee credere nello 
lledb tempo, che non fi poda perdere la 
grazia , contra il fentimento de' Luterani . 

XC 1 X. E fe noi fiamo giudicati dal- Sopra il 
la (bla fede , il Batrefimo non è neceda- battcGmo, 
rio, nè in effetto, nè in defiderio (z). 

Per quello non vuole Calvino , ch’edo 
produca in noi la remiffione de' peccati, 
nè la infufione della grazia ; ma che fo- 
lamence ne fia il lugecllo , ed il con- 
tradegno, che noi l'abbiamo ottenuta. 

Con tali principi conveniva dire nel- 
lo (ledo tempo , che i fonciulletti 
erano in grazia indipendentemente dal 
Battefimo. Così Calvino non fa diffi- 
coltà veruna di confedarlo ; il che lo 
indude ad inventare, ché i fanciulli na- 
feedero nell' alleanza , cioè nella Santi- 
tà , c che ii Battefimo non lacede al- 
tro , che fuggellarla in rffi ; dogma fia 
allora inudito, ma che feguiva da'- fuoi 
principi. Fondava quella dottrina fol 
pra quella promeda fotta ad Abra- 

, mo 
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__ fflO fi). lo farò il tuo 

la , dalla tua poflerirà ; e foltenea , che la 
nuova alleanza , non meno efficace della 
prima (i) , «dovea per quella ragione 
palTar come quella da padre in figliuo- 
lo, e trasmetterli per la medelima lira- 
da ,* e conchiudea , che la follanza del 
Battefimo, cioè la grazia, c l'alleanza, 
appartenendo a’fanciulletti , non fi po- 
trà loro negare il contraflègno, cioè il 
Sagramento del Battefimo . 

Errori di C. Quanto alla Eucarifii* , Calvino 
Calvino non jj ce folamente come Zuinglio, ed 
fopra 1 - - - 


Centesimotrentesimosettimo . i8p 

Dio , e , dopo di effetto con una -vera , e follanziale uni- L- 

tà . Tuttavia dice ancora, che vi fiamo Anno 
uniti folamente con la fede; il che non * 01 G-C. 
fi accorda con le altre fue efprefiioni . 1 53 ^- 
Secondariamente infegna , che quello 
corpo, una volta offerto per noi , non 
ci è dato nella Cena per certificarci , 
che abbiamo noi parte al fuo Sagri- 
ficio, ed alla riconciliazione che ci ap- 
porta. Il che , parlando naturalmente 


Eucanftia . Eccdampadio > che i Pegni 


non fono va- 
ni in quello Sagramento , che l’unione 
che noi vi abbiamo con Gesu-Criflo, è 
effettiva e reale , che fi riceve con la 
figura la virtù ed il merito di Gesu- 
Criflo , per mezzo della Fede (?) ; 
tua non ammettea nè pure con Buce- 
ro una prefenza follanziale comune a 
tutti quelli , che rieeveano quello Sa- 
gramento, degni o indegni che ne fodero; 
il che era fecondo lui un dirne trop- 
po ma prefe qual cofa da Bucero , 
e dall'accordo fatto a Witterbcrg , ed 
accomodando tutto a modo fuo , proc- 
curb di farne un fifiema fuo partico- 
lariffimo . 

Primieramente concede , che noi in 
realtà partecipiamo del vero Corpo , e 
del vero Sangue di Gesu-Criflo (4) , e 
lo dicea con tanta forza , che i Luterani 
credeano quali , eh’ egli penfaffe com’ 
effi . Ripete cento volte, che la verità 
ei debb’effere data co’fegni ; che fotto 
quei Pegni noi riceviamo veramente il 
Corpo , ed il Sangue di Gesu-Criflo ; che 
la carne di Gesu-Criflo è ditlribulta in 
quel Sagramento ; che noi fiamo parte- 
cipi non Polo dello foirrto di Gesu-Cri- 
fto, ma della fua carne ; che non fi 
dee dubitare che fi riceva da noi il fuo 
fieffo Corpo ; e che fe v’ ha alcuno 
nel mondo, che riconofca finceramente 
quella verità, egli è quel deffo. Soggiun- 
ge in un’ altra opera , che noi fiamo uni- 
ti a Gesù Cr (lo non con la immagina- 
zione , o col penderò , o con la fola per- 
cezione dello fpirito ; ma realmente ed in 


vorrebbe dire, che fi abbia a diflingue- 
re quel che vi fia per parte di Dio da 
quel che vi è per parte nollra : e che 
non è la nollra fede , che ci renda Gc- 
su-Criilo predente nella Eucariflia ; ma 
che Gesu-Criflo predente dall' altro canto 
come un làgro pegno del divino amo- 
re , ferve di fofìegno alla nollra fede . 
Donde pare certamente , che il dono del 
Corpo e del Sangue, fia indipendente 
dalla fede nel Sagramento . A quello ten- 
dono molte efpreftìonì di Calvino ; co- 
me quando dice, che il Corpo di Ge- 
su-Crillo è fotto il pane (5), lo Spirito 
Santo è fotto la colomba, il che denota 
ncceflariamente una prefenza follanziale; 
non dubitando niuno , che lo Spirito Santo 
non folle in foflanza predente fotto la for- 
ma di colomba, come Dioloera fempre 
in un modo particolare , quando appariva 
fotto qualche figura. Ed altrove parlan- 
do de’ Luterani , che. Tenta dillrugeere 
il pane , vi rinchiudono il Corpo den- 
tro: Se, diceva egli , quel che preten- 
dono, folfe Polo , che mentre che fi pre- 
fenta il pane nel miilero , fi prefenta 
nel medefìmo tempo il Corpo , perchè 
la verità è inl'eparabile dal fuo Pegno ; 
non mi vi opporrei molto . 

In terzo luogo dice Calvino , che 
non difputa egli della cofa , cioè della 
prefenza, e della manducai ione follan- 
ziale; ma folamente del modo dell’ una 
e dell'altra (b). Di quanalce, ch'egli 
ammette una prefenza del tutto miraco- 
lofa e divina ; che gli mancano le pa- 
role per efprimere 1 Puoi penGeri ; e 
che i Puoi penfieri, quantunque fuperio- 
ri molto alie fue efprelfioni , non egua- 
gliano l’altezza di quel Miilero . Cosi 

con- 
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— - conducendoci con le lue efprelìioni ad 
Avso UDa unione pienamente miracolofa , o 
di G. C. non jj ce n jmte , o efclude la unione 
* 536 ’ per meno delia loia fede . Si vede , 
che mette nella Eucariflia una parteci- 
pazione , che non li ritrova né nel Bat- 
tefimo , né nella predicazione ; impe- 
rocché dice nel Catcchiliro (1) , che 
quantunque Gesù Crilto Ha veramente 
comunicato, tuttavia quello non lì fa 
altro che in parte , e non pienamente; 
e quello dimollra , che nella Cena ci 
vien dato altramente , che con la fede; 
mentre che ritrovandoli la fede così 
viva e cosi perfetta , come nel Bat- 
temmo , e nella predicazione , ci fareb- 
be dato ancora così pienamente come 
nella Eucarilfia . Quel che aggiunge 
egli per ifpiegare quella pienezza, é an- 
cora pii» forte, perché qui é dove dice, 
che Gesu-Crillo ci porge il fuo Corpo 
ed il fuo Sangue per certificarci , chenoi 
ne riceviamo il frutto • Ma quel che 
< poi dice, parlando degl'indegni, fa ve- 
dere una prefenza miracoiola indipen- 
dentemente dalla fede. Gesù Crillo, die* 
«gli , « veramente offerto a tutti quel- 
li , che fono aflilì alla fanta tavola , 
quantunque non ricevuto con frutto 
fe non da’ foli fedeli , eh* é la llelfa 
forma di parlare tenuta da’ Cattolici . 
Cosi per intendere la verità di quello 
Miftero , convien credere , che lìa of- 
ferto il fuo proprio Corpo e veramen- 
te dato , anche agl’ llelfi indegni , e 
che Ila parimente ricevuto , quantun- 
que fenza vantaggio ; il che non può 
edere vero, fe quel che ci vien porto 
in quello Sagramento , non é il proprio 
Corpo del Figliuolo di Dio , indipen- 
dentemente dalla fede. 

La comparazione, di cui fi ferve Cal- 
vino nel medefimo pallio (2) , flabilifce 
ancora meglio la realità . Perché dopo aver 
detto del Corpo , e del Sangue quanto 
fi è ora riferito , che non fono dati agl’ 
indegni meno che a’ degni ; foggi unge, che 
accade come della pioggia , che piomban- 
do fopra una roccia , f corre fenza pene- 
trarla . Così , die’ egli , rifpingono gli 
empi la grazia di Dio, e tolgono ad elfa 
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il poter penetrare dentro a loro mede- 
fimi. Donde ne feguita , che feconde 
quella comparazione Gesù Crillo noa 
debb’ edere meno preléntc in fodaoza a' 
reprobi , che a' fedeli, che ricevono quel 
Sagramento, quantunque non fruttifichi 
altro che negli ultimi. Vero é, che dice 
nello flcdo luogo , che quantunque la 
carne di Gesu-Crillo fia ugualmente da- 
ta agl' indegni , ed agli eletti , tutta- 
via non é ricevuta altro che dagli elet- 
ti foli . Ma fi abufa di quelle parole 
imperocché fe vuol dire, che Gesu-Crillo 
non fia ricevuto dagl' indegni nel me- 
defimo fenfo , che San Giovanni dice 
nel fuo Vangelo (}) , ch'é andato a 
cafa fua , e che i fuoi non 1' hanno ri- 
cevuto , cioè , non vi hanno creduto , 
egli ha ragione ; ma come quelli , che 
non ricevettero Gesu-Crillo in quel 
modo, non impedirono, eoa la loro in- 
fedeltà , che fia andato da loro vera- 
mente , come è andato dagli altri ; cosi 
confeguentemente parlando, convien dire 
che quella parola: Qjttflo è il mio Corpo, 
non lo renda meno prelente agl' indegni, 
che fono colpevoli del fuo Corpo e del 
fuo Sangue, che a' Fedeli, che vi fi ap- 
profiTimano con fede ; e che riguardando 
iempiiccmcoce la prefenza reale , è pa- 
rimente ricevuto dagli ani , come dagli 
altri (4). E ciòétanto vero, che Calvi- 
no fpiega quelle parole di San Giovan- 
ni , la carne non ferve a nulla , come i 
Cattolici dicendo , che la carne a nien- 
te ferve da le fola , ma che ferve uni- 
ta allo fpirito ; per modo che fe non 
fi riceve fempre lo fpirito di Gesu- 
Crillo con la fua carne , non é per 
quello che egli non W fia fempre (5) ; 
imperocché Gesu-Crillo viene a noi 
pieno di fpirito e di grazia ; ma per 
ricevere Io fpirito che ci arreca , con- 
viene aprirgli il nollro con viva lede . 
Non é dunque un corpo fenz’ anima , 
ed un cadavere, che gli empi ricevono, 
come parla Calvino, etfendoGesu Crillo 
fempre pieno di vita. 

L' efpreflìoni ufate da Calvino gli par- 
vero tanto forti per illabilire la prefen- 
za reale , che proccurò di debilitarle , 

vo- 
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che la propria fodanza! del 


volendo , , . 

Corpo e del Sangue di Gesù-Crido 
non ci Ha unita , che per mezzo della 
fede , e non avendo di legno di rieono- 
fcere nell' Eucariftia altro che una pre- 
fenza virtuale , ricufando di dire , che 
Tu egli realmente , e fodanzialmente 
prefente , come fe la partieipazione non 
folle della della natura , che la prefen- 
za ; e come fi potelTe ricevere la pro- 
pria fodanza di una cofa , quando ella 
non è pf olente , che colla tua virtù 
delude col medefimo artificio il gran mi- 
racolo , che fi fente corretto a confef- 
fare nell’ Eucaridia : e quedo miracolo, 
fecondo lui , è come Gesù-Crido ci fac- 
cia partecipi della propria fodanza del 
fuo Corpo , attefo che il fuo Corpo è 
nel Cielo , e non fopra la terra . A 
queda cofa che rifponde Calvino , ed i 
Calvioidi } Che la virtù incomprenfibi- 
le dello Spirito Santo congiunge le cofe 
feparate per la didanza del luogo . Ma 
da queda rifpoda fi può conchiudere , 
che i Calvinidi fentivano meglio , che 
bifognava ammettere un miracolo nell 
Eucaridia , di quel che in effetto 1 ab- 
biano ammeffo ; imperocché la prefen- 
za per mezzo della fede, e la prefenza 
virtuale non è un miracolo; e gli Sviz- 
zeri gente di buona fede , che fi efpri- 
mono in femplici termini , e che rico- 
nofcono queda prefenza , non ammetto- 
no in ciò verun miracolo . 

Ma meglio fi conofce l’ impaccio di 
Calvino , quando fi tratta di fpiegare 
le parole : qutjlo è il mio Corpo . Da 
per tutto non parla che di feofo figu- 
rato , d’ interpretazione figurata , e del- 
la figura metonimia , che mette il fe- 
gno per la cofa ; modo di parlare da 
lui chiamato Sagramentale , al qual mo- 
do volle , che gli Apodoli fodero gii 
molto avvezzi , quando Gesù-Crido fe- 
ce la centi . La Pietra era il Crido , 
1 ' Agnello è la Pafqua, la Circoncifione 
è l'alleanza ( t ). Quefìo è il mio Coepo,qi<*flo 
? il mio Sangue , fono, fecondo lui , modi 
fìntili di parlare . Ma non può celar il fuo 
imbarazzo; in nn luogo rigetta la figura 
con difpregio, come quando fcrive con- 


Anno 
di G. C. 

ISJ6. 


1 I 9 I 

tra Efufio minidro Luterano ; un mo- 
mento dopo torna ad erta, colìcchè non 
può più dire niente di certo , e fi ver- 
gogna della fua propria dottrina . Dopo 
avere dabilito , che il fegno è prefo per 
la cofa , ne reda cosi poco foddisfatto , 
che dice in alcuni altri luoghi , che 
quel che ha di più forte , per fodenere 
la fua opinione , è quedo , che la 
Chiefa è chiamata il Corpo di nodro 
Signore . Ben fi vede quanto conofca 
h fua debolezza, quando mette in que- 
do la fua difefa principale . La Chiefa 
è ella il fegno del Corpo di Gefu-Cri- 
do , come lo è il pane , fecondo Cal- 
vino ? No certamente . Ella è il fuo 
corpo , cono’ egli è il fuo capo , per 
quel modo di parlar tanto volgare, che 
riguarda le Società , ed il Principe , 
che le governa , come una fpecie di 
corpo naturale , che ha la fua teda , e 
le fue membra . 11 redo della dottrina 
non gli dà minor impaccio , e le vio- 
lente efpreffioni , delle quali fi ferve , 
lo danno badevolmente a vedere . Cosi 
i fuoi Difcepoli nel fondo furono codretti 
ad abbandonarlo,- per modo che, fecondo 
edì , il ricevere la propria fodanza del 
Corpo di Gesù-Crido , è folamente ri- 
ceverlo per la fua virtù , per la efficia, 
per lo fuo merito tutte cofe, che Cal- 
vino avea rigettate come infufficienti . 

CI. Un terzo articolo , che acquidò 
molto credito a Calvino tra le pedo- 
ne , che fi vantavano di fpirito , fu 
l’ardimento fuo , col quale rigettò le 
ceremonie (a) . Condannava Melantone 
che a fuo parere teneale per troppo in- 
differenti ; e fe il culto, ch’egli intro- 
duffe , parve ad alcuni sì nudo , che 
lo chiamarono uno fcheletro di Religio- 
ne , che non avea nè fugo , nè unzio- 
ne , nè ornamento , nè altro che fen- 
tiffe , o dedaffe divozione , queda colà 
medefima fu un nuovo allettamento per 
gli belli fpiriti , che dimarono con tal 
mezzo di follevarfi fopra i fenfi , e Ai- 
dinguerfi dal volgo. 

CII. Calvino fodiene ancora in ter- 
mini formali , che Adamo non ha po- Altri er- 
mo canfare la fui caduta (j) , e che tori di 

tutta- Calvino. 
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rigetta 
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tuttavia n’ è colpevole per etter caduto 
Anso volontari amente . 11 che pretende di pro- 
DiG.C. vare nella Tua istituzione; e riduce tut- 
a 55<5. ta la Tua dottrina a quelli due prin- 
cipi . L’ uno , che la volontà di Dio 
apporta in ogni cola , ed anche nella 
nollra volontà , non eccettuando quel- 
la di Adamo , una neceffità inevita, 
bile ; 1 ’ altro , che quella ncccflità 
non iftufa i peccatori . Di qua fi vede, 
che non conferva egli del libero arbi- 
trio altro che il nome , anche nello (la- 
to d'innocenza ; e dopo quello non re- 
tta più a dubitare , eh' egli (accia Dio 
autor del peccato ; perchè oltra quella 
confeguenza , che fpeffo ne ricava , fi 
vede troppo manifefiamente da’ principi 
da lui piantati , che la volontà di Dio 
è la (ola cagione di quella neceffità im- 
polla a chi pecca. 

-, , . CIII. Quando parla de voti mona- 
h “fcruV* Ilici , e de’ Rcligiofi , che gli hanno 
fopui vo- fatti , dice che fi loro accecamento era 
ti,eda! tanto più deplorabile, perché fi ritrova- 
ci argo- vano in una condizione , che li rende- 
• va infelici in quello Mondo , e dannati 
nell’ altro (i) . Che il loro impegno 
ne’ chiotlri era aflolutamente nullo ; e 
come non era in poter degli uomini il 
difuoire quel che Dio avea congiunto , 
«osi non fi poteano tenere in ilchiavitù 
quelli , eh' erano metti in libertà dalla 
divioa legge . Che i voti in generale 
erano pure opere della fuperllizione ; e 
che in particolare quello della povertà 
era gravofo allo Stato ; che quello del- 
la catlità io indeboliva ; e che quello 
dell' ubbidienza flabiliva l'opra le co- 
faenze un giogo , che le leggi divine, 
ed umane non (limarono bene d’ impor- 
re altrui. « „ ..'v 

Gli altri errori di Calvino , fparfi 
nella Tua illituzione (z) , confiilono in 
voler che la lede fia tempre mefeoiata 
di dubbio, e d' incredulità ; che il Pa- 
tirà Eterno non generi continuamente 
il fuo Figliuolo ; e che il Figliuolo non 
abbia la Tua ettenza dal Padre ; né lo 
Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuo- 
lo ; che Gcsù-Criilo non abbia merita* 
^ to nulla , riguardo al giudizio di Dio; 
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ch’ebbe timore per la falute dell' ani- 
ma fua ; che Dio ba creati la maggior 
parte degli uomini per dannarli ; non 
che meritattero quello per gli loro de- 
litti ; ma che piacque a lui di fare in 
tal modo ; c che non previde la loro 
'dannazione, fé non perchè l'ha ordina- 
ta prima di prevedere le loro colpe ; il 
che ditirugge andinamente tutta l’idea, 
che fi debbe avere di Dio. 

CIV. Subito ebe Calvino ebbe fatti 
imprimere i Cuoi- libri della iflituzione, CaifÌB# 
ritornò egli a Strasburg, dove collo pre- vaioJt*. 
fe la deliberazione di pattar 1’ Alpi , e Ma prette 
di andar a ritrovare la Duchetta di Fer I» Do- _ 
rara ( 3 ) , Renata di Francia , fecondo- E) 1 *!!* * 
genita di Luigi XII. , e della Regina Fm "*' 

Anna di Bretagna. Quella Principclla, 
che non era fiata favorita dalla natura 
molto ne' doni del corpo, aveva in coni- 
penfazione molto fpirito . Sapea la Fi- 
lofolìa , le Matematiche , e ragionava 
molto bene di Afironomia . .Avea già 
chiamato alla fua Corte Clemente Ma- 
ro: , che in lei avea delìaca molta in- 
clinazione per la nuova riforma , e nel 
vero pcndea molto al partito di Lu- 
tero. 

CV. Ma avendo Calvino acquattato p a | v ;_ 
qualche credito nell’ animo fuo , proc- arr j va a 
curò di trarla al fuo partito , e non Ferrata , 
tralafciò cofa , che potelle in fuo favo-, iftrui- 
re difporla ( 4 ) . Le inlìnuò , che Lu fc f 'i- 00 * 
cero era fiato troppo timido , e che fi c etu * 
era fermato a mezza via ; che Zuin- 
gito era andato tropp’ oltre ; che Me- 
latone fi adoprava in vano a concilia- 
re quelli due partiti co' Cattolici ; poi- 
ché confervava gli abufi nella Chiclà , 
volendo rifìabilire il Vefcovado , quan- 
tunque fapette , eh' era cofa di umano 
diritto ; che finalmente per ifradicare 
interamente tutti quegli abufi , e rilla- 
bilire la fede , e la difei piina in tutta 
la loro purità , bilògnava da una parte 
levare all’ Eucarifiia la prefenza corpo- 
rale di Gefu-Crifio ; c fofiituirvi dall’ 
altra la verità , e la folidità de’ frutti * 

della redenzione. 

CVI. La Duchetta di Ferrara porge- Due> 
va orecchio a tutte quelle novità ; ma di Fer ra- 

temen- ta non 
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vnel com- temendo il Duca di Ferrara, che la di- volontario bando . Si dice , 
portarlo mora di Calvino ne’ tuoi Stati lo dan- 


ne’ Cuoi 

Siali. 


neggialie predo il Papa , da cui egli 
dipendea , coilrinfe quello eretico a ri- 
tornar immediatamente nel Tuo paefe; 
e lo intimorì col largii credere di di- 
nunziarlo ali’ Inquilìzione , fe non par- 
tiva rodo. 

Caleino fi CVII. Calvino (cacciato da Ferrara, 
in andò in Francia, a metterordine a’ Tuoi 
**'?'*£*• affari,’ non è detto in qual Città fi fer- 

bHifct coo mtae ’ ** a > 0 * Nojon ; ma poco 

Fatti. v i foggiornò (i) ; e nello lìelfo anno pre- 
fe la via di Strasburg per la Savoia , 
arredandoli in Ginevra, dove Farei, e 
Viret aveano cominciato a (labi lire la 
religion Protedante . Farei , che fapea 
la riputazione di Calvino acquidata fra 
i Protedanti di Francia , fece in modo 
che fi flabìlilfe in Ginevra per alfifter- 
lo nel governo della pretefa Chielà ,che 
vi avea fondata ; e per dividere tra ef- 
fi gli uffizi del miniliero . Per la ne- 
gativa, che da prima Calvino avea data 
di compiacerlo, folto pretello che aveva 
alcuni llud; da fare , che molto l’ occu- 
perebbero , Farei gli diflè : 11 precedo, 
che voi mi allegate , è frivolo , ed io 
vi annunzio in nome di Dio Onnipo- 
tente , che le voi ricufate di affaticar- 
vi con noi , vi chiamerete fopra di voi 
la maledizione del Signore * perchè pre- 
ferite i vodri intendi a quelli di Gè-* 
cu Crido . Calvino accettò dunque la 
commiffìone di Predicatore , e di Pro- 
feffore in Teologia, che il Magidrato, 
ed il Concidoro di Ginevra gli diedero 
col contèndi del popolo; e cominciò ad 
efercitarla nel roefe di Agoflo di qued’ 
anno t s?d. 

II Vetro- CVIII. Pietro della BaumeVefcovo 
vodi Gì- di Ginevra , conofcendo finalmente il 
fallo, che avea commelfo abbandonando 
la Tua Città , fece molti tentativi per 
ritornarvi ; ma il partito degli eretici , 
che fi andava aumentando di giorno in 
giorno , li refe inutili . La riputa- 
zione di Calvino chiamava di contino- 
vo in Ginevra nuove famiglie , per 
riempiere i luoghi de’ Cittadini, che ne 
venivano fcacciati a o che prendeano 
Fltury Ceni. Star. Eccl. Tom. XX. 
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eh elfendo 

Pietro della Baume andato a ritrovar 
1’ Imperador Carlo V. quando quello 
Principe attraversò il Piemonte per an- 
dar co fuoi efcrciti in Francia , volea 
pervaderlo, che non farebbe flati mi- 
nore la gloria fua , fe avelfe fupcrati i 
Ginevrini, di quella che aveva ottenuta 
nella fpedizione dell* Africa ; e che Car- 
lo gli rilpofe , che lo riflabilirebbe in 
Ginevra , dappoiché fi (offe refo Signor 
della Francia . Volendo il Prelato re- 
plicare a quella feufa , l’ Iraperado- 
re lo interruppe dicendogli : La mia 
et fa ha perduti gli Svizzeri ad eifa ap- 
partenenti, ed io non ne dico nulla ; e 
voi fate tanto romore per aver perduta 
Ginevra, che non era voflra : e coilrinfe 
il Vefcovo a ritirarli. 

CIX. La Chiefa di Malta era tutta- 
via fenza Pallore fin da quando Cle- 
mente VII. e Carlo V. ne aveano no- 
minato uno, ciafcuno di efiì per occu- 
pare quella Sede. IlGhinucci eletto dal 
Papa non vi rifiedeva; Il Bofio oBofiiu, 
feelto dall’ Imperadore , non poteva an- 
darvi per non aver bolle (z) . Erano 
paflati tre anni, fenza che fotfe termina- 
to quallo affare . Finalmente l' Impera- 
dcre incaricò il fuo Ambafciadore io 
Roma , perchè operalfe , unito a quel 
di Malta , e col Bofio , per ottenere le 
bolle, che fi domandavano in favore di 
quell’ ultimo . Quelli Miniflri impiega- 
rono tutte le loro follecitudioi per riu- 
nirvi ; e non fi moflrava il Papa lon- 
tano dal fecondare i diritti , e gl’ inte- 
relfì dell’ Imperadore ; ma portava l' 
affare da oggi in domani . con rìfpofle 
ambigue ed equivoche , (opra le quali 
non era da mettere fondamento . 1 1 Bofio, 
vedendo le dilazioni del Papa , andò a 
ritrovare l’ Imperadore a Napoli, dove fi 
era fermato dopo il fuo ritorno dall’ 
Africa, e lo informò dello flato delle 
cofe , e della ricufa , che facea la Corte 
di Roma di fpcdirgli le bolle. 

CX. Quella relazione dilpiacque a Car- 
lo V. che non potea comportare , che 
gli fi negafic unacofa, che gli era dovuta 
per diritto, e però rifolvette diferivere 
B b egli 
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** l 1 ■ egli medefimo a Paolo III. in termini 
oltreraodo forti e prelfanti . Gli fa in- 
DI tendere che in mezto alle felle ed a’ 

•Sj®* trt on fi t con che onora il popolo le fne 
vittorie , provò un gran rammarico , 
vedendo il Bofioa Napoli , ed intenden- 
do da lai ,che lì negava a Roma di fpe- 
dìrgii le fae bolle per lo Vefcovado di 
Malta ; che non s’ era egli determinato 
a quella ele7Ìone , fe non dopo le fol- 
lecitazioni , e le continove illante, che 
gli furono fatte in nome di Clemente 
Vii. la cui Istrera gli manda in favo- 
re del Bolio, perchè giudichi del pro- 
cedere del fuo predeeeffore , il quale 
dopo le fue cosi calde raccomandazio- 
ni avea feelto il Ghinucci . Aggiunge 
P Imperadore , che avea creduto che 
tolto che folle dato egli efaltato alla 
Sede di San Pietro , non avelTe differi- 
to punto a riparare all’ affronto, che avea 
ricevuto , ed a rendere giuflitia al Bo- 
fio; che cattavi* fente dire, che ilGhi- 
nucci continova a follenere le fue in- 
giulìe pretenfioni , in virtù di una nomina 
mal concupota , e contra tutte le forma, 
liti , in difpregio della Tua imperiale 
•perfona , del Gran Maeflro , e del fuo 
Ordine ; che fi trova coftretto a rìcnrre- 
Ye a lui , per fupplicarlo di metter fine 
ifwr.édiaramente a quello affare , com- 
mettendo che le bolle fieno fpedite In 
favore del Cavaliere da lui nominaro . 
Termina con quelle parole Io non vo- 
glio , Santo Padre , raporefentarvi , che 
Carlo V. Imperador de’ Romani merita 
quella grazia dalla volìra paterna bon- 
tà, perchè non paia eh’ io vada mendi- 
cando limili gloriofi favori , che la San- 
tità Volita fa così ben difpenfare per 
■pura inclinazione; ma fidamente la fup- 
plico a perfuaderfi , che a gran fatica 
io comporterò di elfere fpogliato di quei 
diritti , che mi appartengono con ragio- 
ne, e con tanta giudizia . 

Dogltan- CXI. Quella lettera fu mandata per 
<! tare r un corriere cfprelfamente all’ Ambafcia- 
impcnlo-dor delITmperadore a Roma, con ordi- 
te ai Car ne di conf-gnarla proprio in roano del 
iliiui ohi-Paua . In oltre s’ingiunfe a quello Mi- 
aucei. nillro, che facefTe opera di abboccarli 
col Cardinal Ghinucci, in qualche luo- 
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go fuori di cafa fua , e di fargli ioren- 
dere, che 1’ Imperadore avea molto difi- -> 
approvato , che fi fode fatto nominare al 
Vefcovado di Malta, e che fi con teoef- 
fe come competitore del Cavalier Totn- 
mafo Balio, eletto prima da quello Prin- 
cipe, in virtù de' Tuoi legittimi diritti. 

Che ben fi era voluto fcufarlo , durante 
la vita di Clemente VII. pervadendoli - 
che quel Papa , che s’ era dichiarato ne- « "> 
mico dell’ Imperadore, 1' avelie sforzato 
ad accettare quella nomina . Ma che 
vedendo Carlo V. che fotto il nuovo • 
Pontificato di Paolo III. conrinovava 
nelle fue illegittime pretenfioni , e fi fer- 
viva di mille artifizi perchè il Belio ne fof- 
fe efclufo, era collrerto quello Principe 
a fargli fapere, che fe le fue oopoliz io- 
ni , non atte altro che ad irritarlo, im- 
pedilfero la inflallazione del BoGo al 
Vefcovado di Malta , doveva aflicur.irfi, 
che nè egli, nè alcuno de' parenti fuoi, 
nè de' fuoi amici avrebbe polT.-duta 
quella dignità, durante la vita deilTm- 
peradnre , e de’ fuoi fucceffori alla coro- 
na di Sicilia, per qualunque mezzo po- 
telTero ufare per giungervi . Quelle do- 
glianze non fecero molta impresone 
fu l'animo di Ghinacci , che dichiarò, 

«he a collo di che che fia , voleva an- 
dare al poHedirocnto del Vefcovado . 

Corfe anche voce , che fi folle dato 
'ordine di fpedire le holle per lui ; e 1’ 
Ambafciadore di .Carlo a Roma lìimò 
di averne a dar avvitò a quello Principe. 

CXlf. A quella notizia l’ Imperadore L’rmpa- 
fcrilfe rodo al Gran Maellro di Malta ” r do " "S 
per ingiungergli eforelfamente , cosi a 
lui come al fuo Capitolo , che in cafo M 4t (i ro; 
che veoilfero prefentate loro le bolle 
del Papa , per prendere poffedimen- 
to del Vefcovado di Malta , in nome 
del Cardinal Ghinucci , che fi mandaf- 
fero a lui quelle bolle , c che fi ordi- 
nalle al latore delle medefime di ufeire 
di quell’ I fola fra tre giorni ; c ebe 
in cafo che la Corte di Roma fe ne 
fdegnalfe, e volefle rifentirfene, l’Ordi- 
dine dovea lafciar a lui la cura di ac- 
chetarla, fervendoli di que’mezzi , che 
convenilfero all' onor fuo , ed a quello 
della Religione. 

cxnr. 
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Il Papa CXIII. Quella fermezza dell' Impe- 
■* P" 1 .* radore impacciò molto il Papa, il qua- 
Ml^h!- * e * >en c °n° lcen do , che non avrebbe 
nucci', « avanzato nulla con quel Principe , pre- 
proccur* fé il partito di rapprcientare a' Ghinuc- 
di guada- ci , che non volendo rammaricarli coll' 
gaarlo. imperadore , col follenere contra le ra- 
gioni legittime, ch'egli allegava, l’in- 
rraprendimento del fuo predecclfore , 
nel quale fi conofceva agevolmente , 
t che vi regnava piò la paflìone , che il 
2elo; Io pregava a riflettere , che non 
era (atto prudente il negare a cosi gran 
Principe una giuliizia , che domandava 
in forma di grazia , in un tempo , che 
avea per lo appunto proccurati sì gran- 
di vantaggi alla Chiefa , foggettandole 
- gl’ infedeli . Il Ghinucci ii peti ua le delle 
rifleffioni del Papa , vedendo , che non 
' potea fare altrimenti ; e fu conclufo , 
che quello Cardinale fcrivelfe una let- 
tera rifpettofiflìma all' Imperadore , di- 


chiarandogli , che conofcendo il defide- 
rio, che avea , che fi lòddisfaceffe al 
Cavalier Bofio , rimettea 1 ‘ affare alla D1 
decisone di Sua Maeflà ; pregandola * 53 ®» 
fidamente di ufar feco lui della fiia 
bontà , ed avere qualche attenzione al 
fuo onore. 

CXtV. Carlo V. ch’era naturalmen- L’affare fi 
te difporto a far bene, conciliò gl’ inte- ucccma- 
reffi de’ due competitori, obbligando il Bo- 
fio a pagare al Cardinale una pendone vci co t n * 
annuale di novcmila lire ; e l’ Impera- d, Malta, 
dorè , che credca , che fi rrattalfe del- 
la fua gloria , e volea , che colui , ai 
quale avea proccurato il Vefcovado, ne 
godelfe la int&a entrata , lo compensò 
della pendone , dandogli nella Sicilia 
un' Abazia della lieffa rendita. Con 
quella forma fi diede fine a tutte le 
differenze in quell’anno 1530. ed il Bofio 
ottenne il Vefcovado di Malta. 
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Bolla del Papa per prorogare il Concilio. XIX. Bolla , che indica Piemia per lo 
luogo del Concilio. XX. fi Papa ordina di travagliare alla riforma . XXI.. Scrina , 
thè i Prelati deputati a tal effetto indirizzano al Papa. XXII. Primo abulo intor- 
no alla } iella de' Miniflri . XXIII. Secondo e terzo abufo delle collazioni de' benefi- 
zi , e delle peti fimi . XXIV. Qj/arto , quinto , e fefio abnfo della permute , coadiute- 
rie , e difpenfe . XXV. Settimo , ottavo, e nono abufo delle grazie in 'a) penai iva , 
delle riferve , e delle difpenfe . XXVI. Decimo , ed unduimo abufo della refidenza 
de' Ve f covi nelle toro Dicci fi , e de' Cardinali * Roma. XXVII. Duodecimo , e tte- 
dicefimo abufo della impunità de' cattivi ; e de difordini de Conventi. XX VI li. 
Qti attor dire fimo , quindicefimo , e fedicefimo abufo dette fpedtzitmi gratuite , Univerfi. 
tà , e Stampatori. XXIX. Dìcioffettefimo , diciottefimo , diciannovt/ìmo , e veturjima 
abufa , che riguardano i Religi ufi, e le difptnfifdi matrimonio. XXX. Ventane fimo 
vigefimofccondo , vigefimoterzo , e vigefimoquarto abufo della fimonia , della legazione 
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de' beni di Chiefe , ec.' XXXI. direi abufi , che riguardarlo la Chiefa di Roma, 
XXXII. Que(la riforma è rime fifa ad un altro tempo. XXX III. Nuova rivoluzione 
in .Inghilterra . XXXIV. Errico Fi IL prende la rifoluziooe di /opprimere tati i Mo- 
ni fieri . XXXV. Nafcita di Odoardo figliuolo di Errico Vili. XXXVI. Morte del 
Cardinal Rodrico Borgia. XXX VII. Morte del Cardinal de Cefi. XXXVIII. 
Morte del Cardinal di Scomberg. XXXIX. Morte del Cardinal Spinola. XL. 
Morte del Cardinal Piccolomini . XLI. Morte del Cardinal Palmerio. XLII. Mor- 
te del Dottor Nata! Beda . XLI II. Morte di Giovanni Lodovico Vivet . XLIV. 
Opere del Vivet . XLV. Mette di Pietro Salar, e fue Opere. XLVf. Morte di fa - 
topo le Fovee di Etaplet. XLVII. Circojlanze della fua morte. XLVIII. Sue Ope- 
re. XLIX. Suo trattato delle tre Maddalene. L. Cenfure di alcune propvfizioni , 
fatte dalla Facoltà di Teologia di Parigi. LI. Luteranifmo introdotto nella Dani- 
marca. LI I. Pericolo delle Chiefe de' Ctifllani in Coflantinopoli . LUI. Il Papa fi 
adopera a riconciliare f Imperadore col Re di Francia. LIV. Il Papa , f Imperado- 
re , ed il Re di Francia fi rtucolgono a Nizza. LV. Si entra in trattato , che ter- 
mina ad una tregua. L V%. Il Pana , e I Imperadore giungono a Genova. LVH. 
A‘ bacamento deli' Imperatine e del Re di Francia ad Attuti morte! . LVIII. Si 
comincia ad efeguire la tega contea il T ureo . LI X. La viltà del Doria arrejla le 
tonquijìe de' Crifìi ani . LX. Matrimonio di Ottavio Farneft con la Vedova di Alef- 
f andrò de' Medici. LXI. Il Papa conferma P indulto accordato al Parlamento di Pa- 
rigi. LXII. Il Papa prolunga il termine del Concilio. LXIII. Mani fe fio del Re 
et Inghilterra cantra la convocazione 'del Concilio a Vicenza. LXIV. Il Papa man- 
da il Cardinal Poto Legato in Fiandra. LXV. Arriva a Cambrici , e la fua tefla 
è meffa a prezzo in Inghilterra. LXVI. Il Re tC Inghilterra perftguita i parenti, a 
gli amici del Polo. LXVII. Supplizio di molti Reltghfi in Inghilterra. LXVI II. 
Egli difputa contro Lamberto Sagramen.'ario , f lo fa morire. LXIX. Contmovazào- 
ne della perfreuzione in Inghilterra ; vi fi rompono pubblicamente le Immagini . 
LXX. Errico Vili, fa abbruciare le ojfa di San Tommafo di Gantotbet) . LXXL 
Il Papa pubblica la Bolla di fcomunica contea Errico Vili. LXXII. Nuova Bolla 
de! Papa cantra Errico per far efeguire la prima. LXXII I. Errico fa dichiarare i 
Ve fervi contea il Papa. LXXIV. La Bibbia impreffa in Ingleft , e diflribuitj al 
Popolo. LXXV. Ordine del Vicario Generale Cromvtl. LXX VI. Il Re et Inghilter- 
ra tratta co’ Proteflanti di Alemagna. LXX VII. Quefti maneggi non bacino ver un 
effetto. LXX Vili. Il partito de' Riformali perde una parte del fuo credito in In- 
gliele erra . LXXIX. Bucero vuol riconciliare i Luterani co' Minifiri di Zurich. 
LXXX. Ccntraflo tra Bucero ed i Minifiri di Zurich. LXXXI. Dilcorfo di Bu- 
cero per la conformità de' due J entimemi nel fondo. LXKXII. Il Cancellier di Za- 
eith proc cura di accordare gli uni t gli altri. LXXX [IL Gli Svizzeri rif pendono 
, alla lettere di Lutero. LXXX IV. Rifpofia di Lutero alla lettera degli Svizzeri . 
LXX XV. Unione de' Val de fi to' Zuingltani , LXXX VI. I Valdefi deputano a' Mini- 
Ari Proteflanti . LXXXVII. Condotta di Calvino in Ginevra. LXXjCVIII. Lette- 
ra di Calvino a quelli del fuo partito in Francia. LXX XIX. Calvino , Farei , ed 
un altro Mini fleto fono difcaccieti da Ginevra. XC. Collegio flabilito a Strasburg 
dallo Sturmio. XCI. Agricola hlebio ftabilifcs la fetta degli Aettinomiani . XCII. 
Lutero / ernie contea di lui ( e lo coflringe a ritrattar fi . XCIII. Cenfttra della Fa- 
coltà dt Teologia di Parigi del Cymtulum Mundi. XCIV. Affemblea do' Principi 
Proteflanti a Btunrmick . XC V. I Principi Proteflanti domandano la pace per agire 
contro ì Turchi. XCVI. Continovazione della vita di Sant' Ignazio Loycla . XCVII. 
Parte da Spagna, arriva a Genova, a Bologna, ed a Venezia. XCVHI. E trat- 
tato da Eretico in Venezia , indi l giufiificate . XCIX. I fuoi compagni la fidano la 
Francia, t vanno a ritrovare Ignazio a Venezia. C. / fuoi compagni vanno a Ro- 
ma , ed Ottìz li prefenta al Papa . CI. Ejfi ritornano a Venezia , e vi fono ordinati 
, Sacerdoti con Ignazio, Cll. Ritornane a Roma ,/wi potendo imbarcar fi per Terra 
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San' a. CIIF. Sant' Ignazia ha Àifrgno di fi ahi lire un nuovo Ordino nella Chitfa . ■ — - 

CIV. E 1 accn/ato dì trofia avanti il Governatori di Roma. CV. Si giuftìfica , ed Anno 
il fao calunniatore è punito. CVI. S'indirizza al Papa , che gli dà una /««»« , u ' GC. 
che lo giufiifica interamente . CVII. Promozione di Cardinali fatta da Paolo 111. • 537* 
CVIII. Morte del Cardinal Caraccioli. CIX. Morte del Cardinal della March. . 

CX. Morte del Cardinal Manriqut di Lara . CXI. Morte di Rivio , e di Girola- 
mo Hangefl. 


Aftcmbln f. 

de' Princi- 
pi Prote- 
sami « 
Smaltai- 
da. 


P ietro Vorfl, ch’era flato mandato 
a’ Principi Protettami per parte 
del Papa, perchè accori (’entiflero alla te- 
nuta del Concilio di Mantova , non om- 
mife nulla di quel che potea contri- 
buire al fuo maneggio (i). Ma i Pro- 
tettami non vollero mai dargli precifa 
rifpotta , fé prima non fì raccoglievano 
a Smalkaida. Il Vorft bilanciò fe dovette 
intervenirvi, perchè gli ordini del Papa 
non-Pdiceano, che fi prefentatte a quell’ 
attemblea. Ma I’ Arcivescovo di Ma- 
gonza avendogli dimoflrato , che. la Tua 
prefenza era necettaria , c che non ri- 
trovandovifi , farebbe acculato di avere 
trafeurata la caufa della Chiefa , c che 
gli tornava più conto Sopportare qual- 
che rinfacciamento dagli eretici , che 
fentirfi tacciato di viltà da’ Cattolici ; 
prete il partito di andarvi ; e vi fu ac- 
compagnato dal Vicecancelliere dell’Im- 
pero , Mattia Helt. Prima di partire 
da Vienna, Il Vorfl fece il pottibile per 
avere una conferenza particolare coll’ 
Elcttor di Sattonia ; ma non potè riu- 
nirvi; ed altro non gli.fi accordò, che 
di portarli al Configlio dell’ Elettore, 
al quale prefentò due Brevi del Papa; 
il Principe li ricevette Sorridendo, ed 
effendo Suggellati gli ripofe Sopra la ta- 
vola fenz’ aprirgli , e poi fi ritirèa co’ 
fuoi Configiieri . Mandò il giorno die- 
tro a fare le Sue fcufeal Nunzio Vorfl, 
di non poter vifitarlo , effendo obbliga- 
to a partire per importantiflìmi affari . 
Il Vì«- IL Vedendo il Vorfl, che non gua- 
dagnava niente , partì da Vienna col 
« Helt cd Vicecancelliere, e giunterò entrambi a 
il Nunzio Smalkaida il quartordicefimo giorno di 
compari- F e bbrajo. Il giorno dietro quindicefimo 
Affcmb!» intervennero all’ attemblea , dove il Vi- 
di Smal- cecanccllierc ditte, che quantunque l’Im- 
I peradore 1' avelie Solamente incaricato 
di parlare all' Elettor di Sattonia , ed al 


Langravio di Affla , gli piacque di ar- 
renderli a’ voleri di que’ due Principi , 
che defiJeravano di ascoltarlo dinanzi a 
tute’ i loro alleati ; e che tutto quel 
che aveva a dire , tutti- li riguardava . 
Entrò poi nella materia, e gli a (Sicuri), 
che l’ Im nera dorè avea ricevuto quel 
che aveano detto per giuflificarfi intorno 
all'alleanza , eh' erano accuSati di aver 
fatta co’ Re di Francia , e d’ Inghilter- 
ra . Si dìttufe moltiflimo Sopra la guer- 
ra di FraneeSco I. in Savoia, ed in Pie- 
monte; e SoegiunSe , che l’ Imperadore 
avea Scritto a' membri della Camera Im- 
periale di non averli più ad impacciare 
negli affari di religione, effendo per ta- ' 
li riconosciuti ; perchè Spetto fi ha a 
contendere , Se la cauSa fia , o non fia 
di religione ; e quello dee deciderli da' 
Giudici, più torto che dalle parti, che vi 
fono troppo intereffate. Quanto alla ter- 
za domanda , per far godere de’ privile- 
gi quelli, che non erano comprefi nel- 
la pace di Norimbcrg, Helt rapprelen- 
tò, che non era giu!to,chc quelli, che 
avevano approvati i decreti delle Diete , 
e con giuramento fi erano obbligati ad 
ottervare l’ antica religione , prendeffero 
coi! agevolmente un altro partito ; che 
l' Imperadore noi comporterebbe; impe- 
rocché quello non fi conveniva punto 
con la pace di Norimberg ; che non 
era permetto ad alcuno il mancare alla 
Sua prometta , e l'abbracciare qual re- 
ligione più gli piaccfle ; che frattanto 
l’ Imperadore esaminerebbe , dopo ter- 
minata la guerra , Se doyeffe o non do- 
vette accordare quella terza domanda . 
Dopo quelle diroollrazioni Helt parlò 
del Concilio, e rappreSentò a’ Protettan- 
ti, che finalmente l’ Imperadore era ve- 
nuto a capo di farlo convocare , e che 
Sperava quello Principe di ritrovarvi!! 
in perfona , quando non gli fotte foprag- 

giun- 
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e^^giunto qualche infuperabilc oracolo. 

Anso Quanto a voi , dils’ egli a' Protettami, 
Di G.C. v’ interverrete fuor di ogni dubbio , e 
1 337- non vi converrebbe di eflervi appellaci a 
quel tribunale , e poi non comparirvi 
con tutte- le nazioni , che fondano Co- 
pra quella ademblca tutta la fperanza 
della riforma della Chiefa. Aggiunfe , 
che l’imperadore non dubitava , che il 
Papa non lì contenere in maniera de- 
gna del capo di tutto l’Ordine della 
Chiefa; che Ce avevano a fare qualche 
doglianza contra di lui , poteano pre- 
fentarla modellamente al Concilio . Quan- 
to al modo di procedere , dille , che 
non era ragionevole, che erti lo preferi- 
veflero a tutte le nazioni : che i loro 
Teologi non erano i Coli dotti uomini 
nelle cofe della religione : e che ve n 1 
erano ancora altrove di commendabilif- 
fimi per la loro dottrina , e per la Can- 
titi della loro vita. Che quanto al luo- 
go, ben dovevano avere qualche riguar- 
do alla comodità delle altre nazioni; 
che Mantova, elfendo proffìma all' Ale- 
magna , e paele fertile , l’ano , e fogget- 
to ad un Principe feudatario dell’Impe- 
ro, il Papa non vi avea poteflà veruna; 
e che Ce voleano maggiori (ìcurezzc, 
era l'Imperadore pronto ad efibirle. 
H«lttr»t- HI. Il giorno vegnente fedieefimo 
ra in p*r- del mele , Helt trattò feparatamente 
molate colI'Elettor di Saflonia , e fece tettimo- 
coli’Elet- nianza della (lima , che l’ Imperadore 
fonia' Sll "k cea * u ' (')> e della premura, che 
nudriva di dargliene prove ; aggiungen- 
do , che avevaio impedito di dimoiar- 
gliele la diverfìtà della religione ; 
ma che allora viveva in lui la fperanza 
di una perfetta unione , per mezzo del 
pubblicato e convocato Concilio, c che 
lo feongiurava a non deludere le fue 
fperanze, c di mandare Ambafciadori a 
uel Concilio , affinchè celiando ogni 
ifeordia , potelfc edere la unione piò 
perfetta ; che fe inculava di farlo , po- 
tea facilmente prevedere gl’ inconve- 
nienti , che ne feguirebbero , c che al- 
lora non farebbe piò padrone di sbri- 
garcene. Soggianfe finalmente, che aven- 
do l'Imperadore l'opportatc Colo tutte le 


Cpefe della Camera Imperiale c delia 
guerra; pregava, che, fecondo il codu- 
me dabilito nell' Impero , voltile egli 
contribuirvi , come gli altri Principi 
aveano promeflo di fare . L’ Elettore 
rifpofe , che tutte quelle domande ri- 
guardavano tanto i Cuoi alleati, quanto 
lui , e che ne delibererebbe Ceco loro, e 
ne darebbe larifpolia al Vicccancellicre . Rifpt.fl, 
IV. Il ventefimoquarto giorno di <*«’ Pro- 
Febbra io i Principi Proteilanti rifpofero, 
eh’ erano- molto obbligati all’ Imperadore 
delle fue buone difpolizioni, che mostra- «cancel- 
va verfo di loro (a). Ma che avendo liete Helt. 
inteli quelli di Augulla , non poteano 
dividerfi da eiPi . Che lo ringraziavano, 
che voledie mantenere la pace di Norim- 
bjrg ; .e che quanto a’ giudizi della Ca- 
mera Imperiale, ed il rammarico da lui 
avuto per vedere ritardata l’amminillra- 
zione della giullizia , confettavano di 
averne conofciuta la difficoltà nel tem- 
po, che l' Arcivescovo di Magonza, e ’I 
Principe Palatino erano i mediatori di 
quell'affare ; ma che dopo molte delibe- 
razioni non fi trovò il piò Scuro fpc- 
diente per fermezza delio Stato , che 

J uello di non toccar punto la religione 
ino al Concilio generale di tutu In 
Europa , o Nazionale di tutta l' Ale- 
magna ; lenza di che fi vedrebbero con- 
tinovamenrc iniorgere nuove turbolen- 
ze.- che troppo gagliarda cola era In 
commi ffione dau a’ Giudici della Came- 
ra di giudicare della qualità delle caufe, 
perchè credeano , che tutti que’ procedi- 
menti fpctrafTero alla religione , c che 
r.on potevano in conseguenza edere mai 
giudicati diffinitivamenre , fe prima le 
differenze della religione non fodero 
decife da un legittfmo Concilio- 

V. Quanto al Concilio indicato a RieufiB0 

Mantova, didero da prima, che aveva- , fcef . 

no avuta copia della bolla di Papa Pao- tate la 
lo III. per la convocazione di quel ennvoca- 
Conci!io;e che parve loro, che il pen- *}ontisi$ 
Cimento del Sommo Pontefice ' fode 
molto diverto da quello dell’ lmperado toVJ> 
re (;). E rammentando poi tutto quel- 
lo eh’ era occorfo Cotto Adriano V 1. e 
Clemente VII. concludevano dii, che -i. .. 

> fe Pao- 
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Paolo III. aveffe la medcfima mira , e 
tendere allo fletto fine , eh* era quello 
di condannare la loro dottrina per un 
«erto, pregiudizio , che la Iacea pattare 
per erefia, in cambio di attendere a ri- 
formare gli errori edi vizi della fua Chic- 
fa , per gli quali da si lungo tempo una 
infiniti di gente dahbenegemeva amara- 
mente . Indi allegarono le ragioni per 
le quali non poteva il Papa effere giu- 
dice in quello Concilio, ne'qoelii , eh’ 
erano legati a Ini con giuramento . 
Soggiungono effi , che la (celta del luo- 
go per lo Concilio era contraria a quat- 
tro decreti delle Diete Imperiali , e che 
non potrebbero intervenirvi fenza peri- 
colo per quante cautele potettero pren- 
dere : imperocché avendo il Papa per tut- 
ta la Italia partigiani giurati nemici 
della dottrina de’ Protettami , aveano 
motivo di temere delle infidie , e de’ 
tradimenti; oltre che molti de loro mi- 
nittri dovendo intervenire perfonalmente 
al Concilio, non ballando i Procurato- 
ri a trattare limili affari, farebbe Jafciar 
le Chiefe deferte. 

Continuarono a dir» di. non potereffi 
ricevere il Breve del Sommo Pontefice, 
perché Approvandolo era un accettare il 
fuo giudizio ; che aveano Tempre doman- 
dato un Concilio libero e Crift’ano , 
non tanto perchè poteffe ognuno par- 
larvi liberamente, e che ne fodero »felu- 
fi gl’infedeli; quanto per impedire, che 
quelli , eh’ erano inficine uniti per giura- 
mento , o per qualche trattato , non ne 
foffero i giudici , non volendone altri 
che la parola di Dio. Che fapeano be- 
ne, che vi era della gente pia e dotta 
in tutte le nazioni; ma eh’ erano certi, 
che fe la potetti del Papa fotte rittnetta 
ne’ fimi giutti limiti , non fittamente i 
loro Teologi., ma molti altri, che (lava- 
no celati per timore della oppreffiooe , 
contribuirebbero alla riforma della Chie- 
fa. Che non contrattavano la comoditi 
della Città di Mantova, ma ch’effendo 
la guerra in Italia, non poteano capi- 
tarvi fenza paura ; oltre che il Duca di 
Mantova aveva un fratello Cardinale , 
ch’era un de’ principali foggetti del Sa- 
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grò Collegio. Che vi erano molte Cit- 
tà in Alemagna comode , quanto Man 
tova, e dove la giustizia era in vigore : 
che dall’altro canto non fi confcevano * 537* 
in Alemagna quei modi fegreti di li- 
berarli dalla gente fenza formalità , e 
che in Italia iono in sì grande ufi) ; che 
gli antichi Concili aveano Tempre cerca- * £ 
ta principalmente la . Scurezza del tuo- \ , 
go; e quando anche 1’ Impcradore fi rì- 
trovaffe in perfona a Mantova , per ciò »« 
non farebbero etti in ficuro; mentre che 
i Papi ri fervano Tempre a Ve foli la fa- 
coltà di determinare , quantunque chia- 
mino alle confulte l’ Imperadore. Chea 
tutto il mondo era opto l’iofulto fatto 
all’ Imperadore Sigilmondo nel Conci- 
lio di Cottanza , dove fu violato da’ Padri 
il fuo falvocondotto , quantunque fofs’ egli 
prefentey e che però fupplicavano l’ Im- 
peradore ad aver riguardo alla giuttizia 
della lor. cauta , e di ricevere le loro 
feufe , tanto piò che non fotteneano 
veruna falfa dottrina ; e che non avevano 
altra mira che la gloria di Dio. 

VT. I Deputati di Giorgio di Bran- l* *>0»- 
deburg, con quelli delle Città di No ** * *f‘ 
rimberg , di Hall , e di Heilbruo, ap- 
provarono quella rifpoila in quanto fpet- g Affia- 


tava al Concilio , fenza fare menzione bit» . 


perchè non erano 


degli altri articoli , 
etti della lega (i).. 

VII. Lutero, ch’era prefentc a que- Trafpor- 
ft’ affemblea , fi fpiegò alprimente con- t0 dl L “* 


tra il Papa, e pofe tra gli articoli, ne’ /"fi 


quali non cederebbe mai , che 11 Papa ln quell’ 


non era di diritto divino , che la fua 
pottanza era ufurpara , piena di arrogan- 
za e di bettemmia ; che tutto quello 
che avea fatto e faceva aocora in virtò 
di quella pottanza , era diabolico . 
Che la" Chieù poteva , e dovea futtì- 
ftere fenz’ aver un capo . Che quan- 
do il Papa confettatte , che non era egli 
di diritto divino , ma che fu fittamen- 
te (labi I ito per mantenere piò comoda- 
mente la unità de’Crittiaoi (z) centra 
i Settari , da una tale autorità non po- 
trebbe mai derivarne niente di buono; 
e che I* unico modo di governare, e di 
confervare la Chicfa , era quello , che 

tur- 


Aflem- 
bica . 


-,•* 


(i) Slcidan. m nmm. Ut. ti . f. 
,ra. 
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tu»’ i Vefcovi , quantunque difuguali 
^***5 oc’ doni , reltadero uguali nel loro mi- 
ni G.C. uiftero, lotto un Colo capo, eh’ è Gesu- 
1 537- Criflo; e che finalmente il Papa era il 
il vero Anticrido. 

’ Vili. Bucero , che intervenne anch’ 
dono , " e ® 9 * qued* affemblea di Smalkalda , 
Snulkal- fi fpiegò *1 formalmente intorno alla pre- 
da Copra fonia reale , che foddisfece anche quel- 
la pr«(»n- li tra i Protellanti , eh’ erano (lati i più 
za r«al* . oflinati . Lutero , che volca che li l'pie- 
gaffero fchiettamente fopra quella mate- 
ria , eilefe in quedo modo l'articolo 
fedo (i) . Sopra quello Sacramento 
dell’ altare , difs’ egli , noi crediamo , 
che il pane ed il vino fieno il vero 
Corpo ed il vero Sangue di Nodro Si- 
gnore ; c che non fieno dati folamente 
e ricevuti da’Cridiani pii , ma ancora 
da quelli, che fono empi * Quelle ulti- 
me parole fono le (lede, che fi fono ve- 
dute nell’ accordo di Witcemberg ; fe 
non che in cambio del termine indegni, 
fi ferve di quello di ampi, eh' è ancora 
più forte. 

MtTante- IX. Alla fine degli articoli di Smal- 
"ht fi Tì* k*lda fi veggono due lide di foferizio- 
conoTcar n ' » dove fi leggevano i nomi di tutt’ i 
«molili Minidri e Dottori della confeffione di 
dd P*p«. Augnila . Melantone vi foferiffe con 
tutti gli altri ( 2 ) . Ma perchè non 
volea convenire di quanto avea detto 
Lutero del Papa , fece la fua foferizione 
in quelli termini : lo Filippo Melato- 
ne approvo gli articoli precedenti come 
pii e Cridiani. Quanto al Papa, è mio 
fentimento , che fe voleffe egli ricevere 
il Vangelo, per la pace , e per la co- 
mune tranquillità di coloro , che fono già 
fotto di lui , o che vi faranno in avve- 
nire, noi gli podismo accordare la fupe- 
riorità fopra i Vefcovi , che gli fpetta 
già per umano diritto . Quell’ atto era 
contrario a quell’ altro , che Lutero avea 
fatto foferivere a Melantone, e col qua- 
le tutta la nuova riforma diceva in cor- 
po: Noi non approveremo giammai , 
che il Papa abbia facoltà l'opra gli altri 
Vefcovi : c fu la prima e la fola vol- 
ta che Melantone abbia fmentito il fuo 
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Macilro con un pubblico atto . 

X. Il Vicecancelliere Helt non mancò Rilpofla 
di rilpondere al difeorfo de’ Principi Pro- 
tedanti (}), adicurando,chenon illendea- j** 
no la loro giurifdizioneallecaufe concer- rcorfo At" 
nenti alla religione ; e che nulla avea Piote- 
fatto l’ Imperatore conrra i trartati . Fe- diati . 
ce vedere la mgiuflizia de’ Protellanti , 

che non voleano permettere, che i Cat- 
tolici fodero ridabiliti nc’loro beni. 

Infiliate l'opra la obbligazione di colo- 
ro, che non erano comprali nel trattato 
di Noriroberg , di odervare i decreti 
deli’ Imperadore , e di afpettare la dcci- 
fione del Concilio. E perchè l’ Impera- 
dore non cercava altro che la pace e 1’ 
unione, fece nuove idanze per indur- 
re i Principi a contribuire alle fpefe Re- 
cedane per la guerra contra i Turchi, 
e per gU bifogni dell' Impero; imperoc- 
ché dipendeva da quedo la falute di tut- 
ta l' Alemagna: fe il Turco , lòggiuri- 
geva egli, non fa verun movimento, io 
vi. eforto a fomminidrare lo (ledo aiuto 
contra il Re di Francia . Si edefe di 
vantaggio fopra la rictifa , che faceano 
del Concilio. 

XI. Diti’ egli, che non ignoravano i Q ae l 
Principi le attenzioni ufate dall' Impe- 
radore perla fua convocazione , uon aven- 

do altra mira che di fedare in pacifico zinna del 
modo le differenze della religione , e di Coocilia. 
contribuire alla gloria di Dio , ed alla 
falvezza degli uomini; che allora , che il 
Concilio era indicato , e che fi dovea 
predo raccogliere, non avrebbe mai cre- 
duto l' Imperadore, che voleffero oppor- 
vi fi , e cercare dilazioni , perchè an- 
dade a voto un affare , eh’ era della 
maggior' importanza . Che gli feongiu- 
rava dunque ad aver quella compiacen- 
za per ua Principe , che non delìde- 
rava altro che la pace , e di non fepa- 
rarfi in quello dagli altri Principi Cat- 
tolici -, tanto maggiormente, che di legno 
dell' Imperadore era d’ impedire che ac- 
cadelfero in quello Concilio alcune deci- 
fioui contrarie alla parola di Dio, ed a* 
buoni codumi ; che niente vi fi faccde per 
padìone, e che la Santa Scrittura vi fofi- 

fe 
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Rifponde 
alla nega- 
tiva, che 
ì Profa- 
nanti fi- 
ccano di 
Mantova 


fe Tempre per regola principale de' ien- 
timenci . Soggiunfe , che quel che ave- 
vano elfi avanzato con un poco troppo 
di afprezza intorno alle intenzioni , ed 
a’ di legni del Papa , era lenza fonda- 
mento , e non farebbe mai dato appro- 
vato da veruna difcreta perlona ; che 
l' Imperadore non folamente lo ignora- 
va , ma che anzi era corro , che il Pa- 
pa , come capo di tutto l'ordine Ecdc- 
iìattico, fi farebbe diportato con tutta la 
religione , richieda dalla fua dignità . 
Che tuttavia , fe avevano a fare qual- 
che doglianza contra di lui , o contra 
ài Clero , farebbe loro permeilo di prò 
porla nel Concilio, purché fotte ciò fatto 
feoz' aniraofità , e con moderazione ; come 
anche fu di quanto (iguarda il modo , e 
la- forma di opinare , e le altre cofe ; 
non dovendo cred ‘re , che i loro foli 
Teologi fottero animati dallo fpirito di 
Dio , e foli i dotti nelle fante cofe : 
imperocché altrove fe ne ritrovavano , 
che non cedeano loro in ifcicnza ; né 
in fantità , né ia profonda dottrina . 

XII. Quanto al luogo del Concilio, 
foggi un le il Vicecancellicrc , ch'era ve- 
ro,, che i Principi dell’ Impero, c Copra 
tutto i Protettanti , aveano domandato, 
che fi raccogliettc in qualche Città di 
Alemagna ; al che l' Imperadore non fi 
era mai eppotto : che allora tuttavia li 
pregava a riflettere , che b fognava an- 
che peofare a' vantaggi , cd a' comodi 
dell’ altre nazioni ; e che fe il Papa 
avea fceìta Mantova , preferendola ad 
ogni altra Città , aveva avuta mira al 
la prottimità di Àiemagna , ed alla fi- 
tuazione del luogo ; dove fi potevano 
agevolmente trasferire le cofe neccttarie, 
oltre all’aria fua lanittma, alla vantag- 
gila fituazione, ed alfeliere paele fot- 
te il dominio dell’ Impero , il cui Du 
ca n’era vattallo. Se nulladimcno, con- 
tinua egli , i Protettanti temono , che 
,jaon vi fia per etti una battevole ficurez- 
za -, l’Imperadore, che ardentemente de- 
ciderà, che fia tenuto il Concìlio, accor- 
derà loro qual piìi falvocondotto bra- 
rr attero di avere, fe penfano averne bi- 
fpgno ; e che afoetta da loro una favo- 
revole rifpoiia . Helc dopo il fuo difeor- 
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fo domandò i nomi di quelli , eh’ erano 
entrati nella loro lega , dopo l’accordo 
di Norimberg ; e le gli rapprefentò , 
che Giorgio di Brandeburg , e le Città 
di Norimberg, di Weiffemburg, di Hail- 
brun , di Winfem , e di Hall faceano 
protettone della medefima dottrina, ma 
che non eranodella lega . Li pregò il 
Viceeancelliere in nome dell’ Imperado- 
re di efoorgli qual fotte quella loro lega, 
e Cotto quali condizioni era fiata fatta. 

XIII. Il medefimo giorno il Vefcovo 
d’ Aqui , Nunzio del Papa , comparve 
neli’Attemblea , ma non fu afcoltato me- 
glio che il Vicecancelliere . L’ Elettor 
di Sattonia , che vi prefedea , gli refli- 
tuì la bolla del Papa , fenza né pure 
averla aperta, né dittuggellata . Il Lam 
gravio di Affia ricusò di afcoltarlo , e 
né egli , né Helt poterono mai indurre 
i Principi Protettami ad acconfcntire al 
Concilio convocato nella città di Man- 
tova ( 1 ). L’ultimo giorno del mefe di 
Febbraio i Protettanti fecero una lunga 
rifpotta al difeorfo di Helt , nella qu^- 
le fi doleano gagliardamente de’ mali 
trattamenti , che riceveano quelli della 
loro religione da’ Giudici della Camera 
Imperiale : e parlando del Concilio di- 
cono , che fe l’ Imperadore lo defidcra- 
va , naitea quetto dal non copofccre 
l’animo del Papa, nè le fue intenzioni : 
che la fua bolla era piena gu v : dazio- 

ni , e di artifici, ch’era cofa notoria, 
che in ogni attemblea , dove fi trattava 
di religione , i Sommi Pontefici li at- 
tribuivano fenza verun diritto 1’ autori- 
tà di definire, e di giudicare, quantun- 
que battevolmente fodero di Pentimento, 
che la Santa Scrittura era loro contra- 
ria^). Che il Concìlio quittionato , tal 
quale era fiato convocato dal Papa, non 
era quello, di che fi erano convenuti in 
molte Diete coll’Impcradore \ che il Con- 
cilio dehb’ettere lìbero eCrifiiano; che 
per lìbero intendevano un Concilio non 
foto dove ciafeuno avelie la libertà di 
dire tutto quello che penfava ; ma àn- 
cora, dove il Papa, ed i Tuoi partigiani, 
uniti a lui per giuramento , noo fottero 
giudici nella loro propria caufa : che per 
Crifiiano etti intendevano un Concilio, 
C c in 
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S***^ 1 in cui tutto fi decideffe e definirti con 
Anno j, Santa Scrittura. Finalmente perfifte- 
diG.C. vano a ricufar Mantova, e a domanda- 
*537- re , che fi teneffe quello Concilio in 
Alemagna . 

I Prote- XIV. I Principi Profetanti per in- 
fluiti pub- formare il pubblico del loro procedimen- 
blicuo un t0 pubblicarono un mani fedo , nel qua- 
™* n ‘i'n“ le rifpondevano all’ obbiezione , che ve- 
ftcare la niva fatta loro di non voler foggettarfi 
Joro nega- a verun giudice, di difpregiare le altre 
«iva. nazioni , di fuggire il fopremo Tribu- 
nal della Chiefa , di aver rinnovate 
l’ Erede tante volte condannate negli 
antichi Concili, di fomentare le difeor- 
die civili, e che quel, che riprendeano 
ne* collumi della Corte Romana , era 
tollerabile e di poca confeguenza (i) . 
Ripeteano le ragioni per le quali non 
bifogoava, che folle giudice il folo Pa- 
pa, e meno ancora unito co* Cuoi Prela- 
ti -• riferivano eli efempj di un gran nu- 
mero di Concili ricufati da’ Santi Padri 
quando fi awedeano , che fi raccogliea- 
no non per difendere la verità, ma per 
iflabilire l’errore. Ma quanto dicono 
in quello roanifedo non riguarda, che i 
conciliaboli od i fallì concili degli Aria-, 
ni , o de’ Monoteisti , ricufati Tempre 
dalla Chiefa. Finalmente , dicono elfi, 
perchè quello affare fpetta alla falvezza 
di tutta la Criftianità , fupplieano tutt’ i 
Re, ed i Principi di non preilare alcu- 
na fede alle riprenfioni de’ loro awerfa- 
ri, e di badare piuttorto a rillabilire il 
vero culto del Signore , e promettono, 
che fe farà raccolto un legittimo Con- 
cilio, vi difenderanno elfi la loro cau- 
fa ; e daranno a vedere , che le loro 
intenzioni non tendono ad altro , che 
‘ alla falute della Repubblica. 

Lcttcìa XV. Avanti la fina di quell' alfemblea 
de’Princi- (he accadde il fello giorno di Mario, 
pi Prete- ij.j n (jj ron o una lettera al Re di Fran- 
* eia (ì), nella quale dopo efferfi feufati 
Francia . di non avere foddisfatto il fuo Amba- 
’ feiadore , nella Dieta precedente , gli 
efpongono 11 motivo, per cui non gli 
mandano alcuna Ambasciata , e fi con- 
tentano folo di fcrivergli. Lo pregano 


di elfer loro Tempre buon amico , e di 
approvare tutte le premure , che dimo- 
llrarono , e tutte le mifure , che prete* * 
ro per convenirli nel fatto di Religio- 
ne , fenz’ avervi potuto riufeire. Final- 
mente defiderano di fapere quel ch’egli 
peofa intorno al Concilio. 

XVI. Francefco I. rifpofe loro il Rifpofa 
ventefimoterto giorno di Maggio , che del Redi 
rieevea le loro feufe , e che promettea 

di effer loro Tempre buon amico , Tema *’ p ™ t *' 
predar fede alle calunnie de’ loro avver- n “ u * 
fari . Quanto al Concilio dille , che giam- 
mai non approverà verun Concilio , fe 
non farà legittimo , e raccolto in un 
luogo ficuro ; e che non dubitava , che 
il Re di Scozid fuo Genero non facerte 
la della cofa (j). Aggiunfe , come per 
far loro conofcere quel che intendea per 
un Concilio libero e legittimo, che Info- 
gnava ancora ,che vi fi trattale degli affari 
della religione fecondo I’ antico codume. 

XVII. Il Duca di Mantova, che per II Duca 
fola compiacenza aveva accordata al Pa- di Mui- 
pa la fua Città , avendo fatte le fue fo- '® v j. "** 
de rifleffioni fopra di queda promeffa , 

e volendo rirrarla , fece rapprefentare al ti per la 
Papa , che non conofceva etfere tanto r«iut» del 
poderofo di mantenere un badevole nu- Concilia, 
mero di truppe necefTarie alla cudodia 
del Concilio ( 4 ). Che fe volea , che 
folte tenuto nella fua Città , Infognava, 
ch'egli medefimo vi metteffe un forte 
prefidio, che forte mantenuto dalla Santa 
Sede ; e che non comporterebbe, che i 
Soldati ubbidilfero ad altri , che a lui . 

Non volle il Papa accettare quelle pro- 
porzioni : o remerte della fpefa neceffa- 
ria al mantenimento di quelle truppe, o 
temerte,che di qua fi prende (Te occafione 
di dire, che il Concilio non forte libe- 
ro; e fecerifpondere al Duca, che quell’ 
artemblea non doveva edere comporta da 
ente di guerra , ma da uomini eccle- 
artici , e dotti ; che farebbe faci! cola 
il ritener ciafcuno in dovere con un 
Magidrato, cui nominerebbe, per ammi- 
nidrar h giuftizia , ed al quale fi ag- 
giungerebbe una piccioliffima cudodia. 

Che un prefidio diverrebbe fofpetto a 

tut- 
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, che capitanerò al Concilio; Concilio al veotefimofettimo giorno di 1 


Cotti quelli _ 

e dall 1 altro canto farebbe mal conve- 
niente in un luogo , dove non doveva 
- eflcrvi altra fembianza , che di concor- 

dia , e di buona fede : che quando vi 
occorrerti: qualche milizia , non farebbe 
ragionevole , che lode foggetta ad altri 
che al Concilio medefimo , cioè al Pa- 
pa , che n’é il capo . Quelle ragioni 
non entrarono punto nell’animo del Du- 
ca , il quale giudicando , che la giurif 
dizione fode un contraffegno di Sovra- 
nità , replicò , che non volea , che la 
giustizia in Mantova folle refa da altre 
perfone , che da' Tuoi propri Officiali . 

. Il Papa molto forprefo di quella dipo- 
rta dille all’ Inviato , che non avrebbe 
mai creduto , che un Principe Italiano, 
la cui cafa avea tante obbligazioni alla 
Santa Sede , e che aveva un fratello 
Cardinale , averte a negargli quel che 
mai non era dato cootcfo a' Papi ; im- 
perocché quello diritto appartcnea loro 
per le leggi divine , ed umane ; e che 
i Luterani medeGmi non contendeano 
loro il luprcmo giudizio degli EcdeGa- 
rtici . Che quanto a lui gli parca que- 
llo procedimento tanto più forprendente 
per quello , che il Duca non fi opponea, 
che il Vefcovo di Mantova giudicane 
dc|le caufe de’ fuoi Preti , e che non 
folamentc erano gli EcdeGartici efenti 
dalla giurifdizion lecolare , ma eziandio 
la loro famiglia per fentimento di tutt'i 
Dottori: ma il Duca feguitò a negare; 
per il che il Papa prefe altre triture . 
Bolla del XV III. Da prima pubblicò una bol- 
Papa per l a ,| ventèlimo giorno di Maggio di 
pmrogaie q ue ft’ anno, colla quale differiva Paper- 
ilo .°" C ' tura del Concilio fino al cominciamen- 
to del mefe di Novembre , fenza per 
altro indicare il luogo , dove fi averte 
• tenere . La ragione , che adducea di 
auefla proroga era , che Ffderico Duca 
* di Mantova volea , che nella Cittì vi 
forte una guarnigione , il che demanda- 
va molta Fpefa ; e perché temea dall'al- 
tro canto , che follerò dj gii molti ar- 
- rivati a Manfova , per efeguire la bol- 
la di convocazione , che adeguava il 


Maggio (t). 

XIX. L’ottavo giorno dell’ Ottobre DI V- 
feguente pubblicò un’ altra bolla di con- * 597 * 
vocazione , difegnando la Città di Vi- 

cenza , dipendente dalla Repubblica di ca * vì«b- 
Venezia , per Io luogo deli’ Artemblea za per lo 
del Concilio , cui dilazionava (ino al luogo del 
primo di Maggio a 5 q8. (2); e nominò Condii* 
per fuoi Legati Lorenzo Campeggio pri- 
ma Legato in Inghilterra , ed in Ale- 
magna , Jacopo Simonetta , c Girola- 
mo Aleandro tutti tre Cardinali . Sti- 
mò il Papa , che quella Città dovelTe 
piacere agli Alemanni , che non potea- 
no diffidarli de’ Veneziani , che fi era- 
no fempre dimoilrati tanto zelanti per 
la pubblica libertà . . . 

XX. Prefe quelle cautele Paolo IU. ri Papa 
badò feriamente alla riforma della Cor- ordini di 
te di Roma . Scelle a tal effetto quat- 

tro Cardinali, cioè Gafparo Contarini, * "* 
Gioan-Pietro Caraffa , Jacopo Sadoleto, 
e Rinaldo Polo (j) , a' quali G aggun- 
fero cinque Prelati Vefcovi , o Abati , 

Federico , ArcLvefcovo di Salerno, Gi- 
rolamo Aleandro Arcivefcovo di Brin- 
diG , Giovanni Matteo Giberto Vefco- 
vo di Verona , Gregorio Cortez Aba- 
te di San Giorgio di Venezia^ e Tom- 
mafo Badia, Maertro del fagro palagio, 
e commife loro, ch’pftendertero uoa me- 
moria de’ principali abuG, che G dovea- 
no riformare , e di comunicargliela . 

Per ubbidire a quell'ordine, quelli De- 
putati , dopo aver avute infeme molte 
conferenze , ellefero uno fcritto , nel 
quale riduceano tutti gli abuG a ven- 
to tto. 

XXI. Il primo era fopra l’ordioazione, Scritto, 
e lopra la feelta de’ Prelati, e de’Preti (4). ‘hr 1 Pr*. 

XXII. I Deputati G lagoauo in que- T *Vi 

(lo fcritto , che quella feelta non G fa e ff etI0 in- 
certe con ballevole cura, e precauzione; dirizzino 
e > che G ammettevano a quei fagri im- »l . 
pieghi uomini fenza codumi , e fenza p ™"® 
capacità , e talvolta troppo giovani , t ' ot ““ “3 
donde nafeevano infiniti IcanJait , il dif j, uriti 


pregio 


di tutto I* ordine EcdeGallico , de’ Muù- 


il poco rifpetto,’che fi avea per lo cui- ft«>* 
C c z to 
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204 Fleury Cokt. Sto 

di Dio, che non fo!o fi era dirtiioui- 
Avso t0>ma era q ua fì eftinto. Soggiungono , 

B « che per reprimere quello abuìo , fareb- 
1 537» be a propofito , che il Papa nominalTe 
nella Città di Roma alcuni dotti , ed 
integerrimi Prelati , che fodamente efa- 
minaffero quelli , che fi prelentano agli 
Ordini Sagri ; e che comandale a’ Ve- 
fcovi di fare il medefimo nelle loro 
Diòcefi ; che ninno fotte ordinato da 
akri , che dal proprio Vefcovo , o col- 
la fua permittione,e che in ogni Chie- 
fa vi fotte un Maettro per iftruire i 
giovani Cherici nelle lettere, e ne’ buo- 
ni cottumi . 

Secóndo, XXIII. Il fecondo abufo riguardava 
* la collazione de’ benefici , e le dignità 

Incolti- EcclefialUche , principalmente quelli con 
ziom de’ cura d’anime, come Vefcovadi, o Par- 
beneficj.e rocchio . I Deputati rapprefemano al 
delle pen- Papa, che fi penfava folamente al fo- 
*® n ‘ • lido ttabilimento del Beneficiato , fen- 
za prenderfi pena della gregge di Ge- 
fu Critto, nè della fua Chiefa. Quan- 
do fi danno limili benefici-, foggiungono 
etti, convien fare in modo , che gli ab- 
biano genti buone e dotte , e capaci 
di adempire a’ loro doveri degnamen- 
te . Non fi dee provvedere un Italiano 
di un beneficio in Ifpagna o in Fran- 
cia , nè ttabilire gli Spagnuoli o i Fran- 
teli in Italia ; e nelle rattegne fi deb- 
be offervare la fletta regola , per ifchi- 
vare tutti gl’inganni, che vi s’introdu- 
cono , refignando il fuo beneficio ad un 
altro con pendone , e riferbandofi tal- 
volta la rendita intera. 11 terzo abufo 
era concernente alle pendoni ; non fi 
deggiono accordare fe non a poveri , di- 
cono i Depurati , e folamenre per far- 
ne un fanto ufo , perchè i frutti fono 
annetti al beneficio , e non poflono an- 
dar feparati , come non va il corpo dall’ 
anima ; per modo , che colui , che ne 
gode , ha da rirrarne il fuo onetto man- 
tenimento, impiegando gli avanti in ufi 
pii , ed in follievo de’ poveri . 

Qai-to , XXIV. Il quarto abufo riprefo da’ 
?,n'o *bu" C°rrmi(lari nominati era a propofito del- 
io dell» ' e P crmute de' benefici. Si dolgono con 
permute, ragione, che non fi guardava altro, che 
coudiuro- al profitto , e a’ modi di acquittarfi mag- 
lie, «di- p.or entrata . Tuttavia , cootinovano 

(peoic . 
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effi , quantunque non fia mai permetto *' 
di dare un beneficio per tettamento ; 
gli uomini ingegnofi nel loro intereffe 
hanno trovato il mezzo di defraudare 
la legge , rinunziando in tal forma i 
loro benefici , che poffono rientrarvi 
e goderne l’ intero ufufrutto , ed aver- 
ne 1’ amminiftrazione. Di qua nafee , 
che uno, il' quale non ha nè diritto né 
potere fopra un Vefcovado ,'ne porta 
il nome di Vefcovo , ed a! contrario 
un altro , che realmente è Vefcco , 
non ne porta il nome. Così il quinto 
abufo riguarda i regredì , e le coadjtx- 
torie , col mezzo delle quali un uo- 
mo dà il fuo beneficio ad uo altro » • 
fenza eflerne fpogliato. Qual nome li 
può dare a quello procedimento , dico- 
no i Deputati , fe non quello di un 
artifìcio , col quale s'iilituifce un ere- 
de illegittimo , e che non ferve ad al- 
tro , che a ricoprire la cupidigia , e 
la ingiottizia .? Ed il male è , tbggiun- 
gooo effi , che i Vefcovi domandano e 
cercano Coadiutori meno atri alle fun- 
zioni , che non fono effi tnedefimi . Pa- 
pa Clemente , feguitano elfi , avea ri- 
metta in vigore la legge , che proibiva - 
a’ figliuoli de’ Preti ii fuccedere ne’ be- 
nefici de' loro padri ; ma oggidì ne ot- 
tengono agevolmente difpenfa , con 
grande fcandalo de’ fedeli ; e quello fa , 
che* i beni Ecclcfiattiei fono applicati 
in ufi particolari y ed è il fedo abufo , 
che quelli Deputati riprendono , e che 
fi era , dicevano etti , fperato in vano 
di vedere corretto. * 

XXV. II fettimo confiflea nelle gra- s«ri«o, 
zìe in allettativa , e nelle riferve de’ ottavo, • 
benefici . Siffatte ccnceffioni , dicono “° n0 **>“' 
elfi , fono motivo , che fi defidera la 
morte di coloro, che godqpo i benefici, 
e che impedirono, che fieno dati a’ piò va, dell» 
degni, nel tempo della vacanza; il che rifenre, « 
allora produce infiniti litigi. Per rime- *- 
diarvi bi fognerebbe interamente abolire 'P* 0 **’ 
quefte riferve. Ma che diremo noi, fe- 
guirano elfi , di que’ bctaficj , che fono 
comunemente chiamati incompatibili ? 
cioè di quell! , che non poflono effere 
goduti da nna lòia perfona , e che in 
conseguenza non fi poflono mai confe- 
rire ad un folo/ Quell’ antica difciplina 

non 
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« , ' Libro 

non è piò in vigore; 


mo ad onta della religione, e degli an- 
tichi Canoni , un folo uomo poffedere 
molti Vefcovadt;ed è quello un ottavo 
•bufo, che merita di e (ter corretto, di- 
cono i Deputati , come pure un nono , 
quando i Vescovadi fono conferiti a’ 
Cardinali , ed anche molti ad un folo ; 
Quantunque le funzioni de’ Cardinali e 
de' Vefcovi lieno incompatibili , impe- 
rocché i Cardinali , dicono oflì , fono 
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ed oggidì veggia- quello di vedere le Chicfe quafi da per - ■ 
f tutto abbandonate con la gregge , che 

fono fotto la direzione de mercenari ? DiG.C. 


Per rimediarvi, non balla punir fcvtra *5 ?7- 
mente quelli, che abbandonano cosi d: 
le anime affidate alla loro cura, e prò- *o,o Dio- 
cedere contra di elfi con cenfure e (co- «fi, c d«’ 
reuniche , bifognerebbe privarli delle Cardine- 


rendite de’ loro bcnetì 


riabiliti per edere con voi , Santidimo 
Padre, e per affilierei nel governo del- 
la Chiefa ; l’incarico de’ Vefcovi é 
quello di pafcere la greggia affidata al- 
la loro cura; deggiono tempre 1 Palio 
ri rimanerfi con le loro pecore. Quello 
dovere divien imponibile ad efeguirfi , 
fe quefti Pallori non vi rileggono . Bi- 
fognerebbe dunque , continovano effi, 
che non fi delle il Cardinalato a’ Ve- 
fcovi , o che quelli edendo Cardinali 
non fodero codretti ad abbandonare ie 
loro Diocefi per andar alla Corte di 
Roma ; imperocché Un tanto che la 
Santa Sede comporterà quello abufo per 
fe medefima , come potrà riformarlo ne- 
gli altri! Se fi é dilpcnfato dalla refi- 
denza per eder Cardinale , come fi po- 
trà perfuadere gli altri Vefcovi, che la 
refidenza é neccduria , e che deggiono 
odervarla adolutamente ? Si darà forfè 
a credere, che abbiano quelli Cardioali 
maggior diritto di trafgredire la legge, 
perché fono membri del Sagro Colle- 
gio ? Al contrario , non hanno effi an- 
che minor diritto di farlo , perché la 
loro vita dee fervire di legge agli al- 
tri ? Quell' ufo é ancora più daanofo 


nelle deliberazioni , che fi fanno a Ro- 


ma intorno agli affari della Chiefa; im- 
perocché i Cardinali fanno illanza per 
avere Vefcovadi da’ Re, e da' Principi, 
da’ quali poi in feguito dipendono effi; 
per modo che non podono più effi di- 
re liberamente il loro parere ; e quan- 
do potedero o voledero farlo, l’interef- 
fe avrebbe forza di accecarli . 

Decimo , XXVI. Il decimo abufo riguarda la 
uode- refidenza principalmente de’ Vefcovi . 
V’ era , dicono i Deputati , uno fpetta- 
tc&deiu» c °l° più degno di compaffione , che 


fe 


non fode (lato loro ^permeilo di allon- 


per grazia 


li a Ro- 


tanarfi per qualche tempo. Gli antichi 
Canoni non concedono , che un Vefcovo 
fi allontani ‘dalla fua Diocefi più di tre 
fettimane ; tuttavia fi veggono molti 
Vefcovi allontanarli gli anni interi; ed 
un gran numero di Cardinali adenti da 
Roma non lupplire a nìuoa funzione 
della loro dignità . Non fi nega , che 
talvolta non ua a propolito di- lafciarne - 

alcuni ne’ loro paefi , o ne’ differenti Re- ' •* 
gni della Criftianità , per tenere i popo- 
li , ed i Principi in ubbidienza alla 
Santa Sede ; ma cofa miglior farebbe, 
che un gran numero ne folle a Roma, 
e che la maggior parte fodero richia- 
mati a fare le loro funzioni, ed a ripa- 
rare con la loro prefenza tutte ie brec- 
ce , che fi fanno alla Corte di Roma. 

XX VII. Il duodecimo abufo, che fi Duoéeó- 
dovrebbe parimente correggere , feguita- 
no i Prelati, confitte nella impunità ri- ,sui 0 del- 
guardo a’ cattivi ; per modo che quelli, u impa- 
cile meritano di edere cattigati, trovano nitfr d«’ 
molte vie di fottrarfi dalla giurisdizione * 
del loro Vefcovo ; e non potendolo, 1 
hanno ricorfo al Penitenziere, dal quale contenti, 
ricomprano con danaro la pena dovuta 
alle loro colpe ( 1 ). Il che fanno parti- 
colarmente i Preti con grande fcandalo 
della religione. Per quello Applichiamo 
noi vottra Santità , foggiungono effi , per 
Io Sangue di Getti Grillo , che rifeattb 
e fantificò la fua Chiefa , a reprimere e 
ad abolire interamente una limili 1 licen- 
perché veruna Repubblica non pub 


za ; 


lungamente fuffiilere, fe vi rettano le col- 
pe impunite; ed a più forte ragione la 
Chiefa . Un tredicefimo abufo riguardava 
gli Ordini religiofi. Con dolore , dice- 
vano i Commilfari, confettiamo noi, che 
vi fono molti difordini in quelle cafe, c 
difordini così pubblici, che grande fcan- 
dalo 


CO Pattane, ut fufrs . 
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- • - data cagionano a’ Laici . Per quello è fu contra i buoni eoftumi . I Deputati 
noftro parere , che fi abbiano ad abolì- loggiungono , che per quella ragione fi 
D lO.Ufj j Moni (Ieri , che fi chiamano con doveano bandir dalle Icuole i Colloqui 
1 Si7» ventuali , non gii tutt’ ad un tratto, di Erafmo; perchè vi fono, dicono ef- 
nè ufando violenza ; ma proibendo a’ fi , luoghi troppo liberi , che pollono 
Religiofi di ricevere novizi , affinché , nuocere alla gioventù. 

mancando i vecchi, fieno mette in loro XXIX. Il diciaffettefimo abufo ri* Djejj(r . 
carabio perfone più. regolate . Penfiamo guardava la difpeofa , che concedeva!! tefimo ,* 
ancora , che al prefente fi potefTero li- ad alcuni Religiofi , che aveano latri i diciotnfi- 
cenzìare tutti quelli, che non fono prò- voti folenni , e che ial'ciavano i loro • di- 
fetti ; ed avviliamo i Superiori a por Monideri per illegittime ragiqoi , di non *'* n,,0,,e - 
mente, che quelli, che confettano , fie- portar più il loro abito. Quella difpen- «ntrfmÓ 
no bene iilruiti , e di regolati coltami ; fa, dicono i Deputati , non pare in niun *bufo,che 
e di non presentare al Vefcovo per modo ragionevole ; effondo la velia co- rigturd*- 
1’ approvazione, fe non quelli , che tali me il Pegno, ed il finn bolo de’ voti mo- n9 .' Re * 
fieno- nafiici ; ed in cambio di difpenfarne que- j' 6 ?!? • * 

Quatta- XXVIir. II quattordicefimo abufo Hi Religiofi, fe depongono gli abiti lo- ['dima*, 
chcefimo, riguarda i Legati ed i Nunzi. I Dcpu- ro, bifogoa privarli de loro benefizi, e maooie.' 

Z uindite- tati dicono, che non dovrebbero riceve- di ogni funzione Ecdcfiallica . Il diciot- 
mo.efe- re nulla per le Spedizioni , e far ogni tefimo abufo cadea Sopra i quelluanti di 
cofa gratuitaraente.il che riguarda non Sant'Antonio, e di altri limili , che fi 
lefp«H- ^ Papa » ma tutt ' beneficiati di lafciavano andare ingannando il Popolo 
z ioni gra- fua giurifditione . Il quindtcefimo abu- Semplice, ed inducendolo a molte fuper- 
tuirr.Uni- So Ila ne'difordini , che li commettono dizioni. Il diciannovefimo confidea nel- 
ver lìti, e in molti Moniileri di Religiofe dirette le difpcnfe di matrimonio , concedute a 
Stampato- Monaci ; e dicono i Deputati , che quelli, eh’ erano negli Ordini Sacri; il 
non fi potea rimediarvi , fe non levan che non fi può mai comportare, dice lo 
do loro il governo di quelli Moniileri, Scritto di Riforma , fe non per grandi 
per darlo ad altri , che non fottero fo- ragioni ; come per la confervazione di 
Spetti , e co’ quali le giovani non cor- un intero Popolo , o per pubblici moti- 
. reffero verun pericolo. Nel fedi cefi mo vi , e di conseguenza. E perchè voglio- 
abufo fi riprende la condotta di molte no i Luterani , che il matrimonio fia in- 
Univerfità , che Soffrivano , che molti differentemente permetto a tutti , con- 
Proiettori in Filofofìa proponellero alcu- vien reprimerli , correggendo un vente- 
ne quidioni piene di empietà , che So- fimo abuio intorno alle difpenfe per gli 
denettero alcune empie tefi fino dentro matrimoni tra parenti o congiunti. Noi 
alle Chiefe medefime; e che vi fi trat- Siamo dunque di parere , dicono i Depu- 
taflero anche quidioni di Teologia in tati , che non fi dovrebbero concedere 
modo poco efemplare al Popolo. Per quede difpenfe nel fecondo grado Senza 
quedo, dicono i Prelati deputati per la una urgente cagione ; e negli altri gradi 
riforma , bifogna ordinare a’ Vefcovi , lì poffono accordare più facilmente , e 
che nelle Città delta loro Diocefi , do- tutto Senza danaro , quando le due parti, 
ve vi fia Collegio o Scuola, avvertifea- non abbiano avuta pratica inficine ,• nel 
no i Maedri di non proporre mai fimi- qual cafo è permetto d’ imporre loro un’ 
li quidioni , e che idruifeano i giovani ammenda pecuniaria , che farà irapiega- 
nella pietà, e nel timore di Dio; fen- ta in buone opere, ed in limofioe. 
za parlare in pubblico delle materie di XXX. Il ventuaefimo abufo , fpet- v <n m«e- 
Teologia, contentandosi di trattarle in tante alla fimooia , dice , che quedo pec- r, mo , »i- 
.particolare. Si debbe avere una medefi- caro , che ha il Suo nome da Simone gcSmoie- 
ma attenzione intorno agli Stampatori, Mago, e fece si grandi progretti, ed ù co " do » 
ingiungendo a’ Principi ed a’Magidrati, a’ giorni nodri si comune nella Chiefa, 
che niente fi (lampi e pubblichi , che che la jnaggior parte non fi vergogna- vVgefiiao* 

no quarto »- 
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bufo (itili ao punto di commetterlo , e fi pece» madre, e la Signora dell* altre Chiefe, 
Gnomi, irditimente , e con qualche esborfo di debbe avere maggior' attenzione di far 


l 'gai ime danaro fi crede di avere purgata la fua 
d<' bini colpa, e fenza fcrupolo fi ritengono i 
di Chic- benefici acquiiìati per vie ingiuftiffime , 
là. cc. e peccaminose oltremodo . Non neghia- 
mo noi , Santilfimo Padre , Seguitano, i 
Prelati, che non polla la Santità Vo- 
ftra affolvere i colpevoli, • rimetter lo- 
ro la pena che meritano ; ma per leva- 
re ogni motivo di peccato , bisognereb- 
be punirli rigoroSamente , e non per- 
donar loro. Qui traffico fi pub dare 
più vergognoso , e più dannoSo di que- 
llo Nel ventefimolecondo abuSo fi ri- 
prende la libertà ufata da alcuni (Ibe- 
rici di tefiare beni della ChieSa ; coSa 
ebe non dee mai permetterli , dicono 
i Prelati , Se non per cagioni preffan- 
tifTime, per paura che gli altri fi ar- 
> . ricchifcano in pregiudizio de' poveri , e 
trovino di che Somminifirare ■’ loro pia- 
ceri , ed al loro ludo. Il ventefimoter- 
so abuSo è di avere Capoellani fiipen- 
diati per celebrare le Mette nelle ca- 
le particolari . Quello abuSo , dicono eS- 
lì , rende difpregevoli le ceremonic del- 
la ChieSaV e diminuisce il rispetto, che 
debbe averli per lo principal Sacramento. 
Si desidererebbe ancoraché le indulgen- 
ze fodero più rare , e che non fi con- 
cedeffero che nna volta 1' anno per cia- 
scuna ChieSa. Finalmente il veotefiroo- 
quarto abuSo Spetta alle commutazioni 
de’ voti , che non fi drggiono fare leg- 
germente , e che fi debbono cambia- 
re in un bene equivalente . Si accoftu- 
ma ancora , dicono elfi , di cambiare al- 
cuna volta 1’ ultima volontà de’ teda- 
menti , che iafeiano alcuni legati pii , e 
quello in favore de’ poveri «redi , o lega- 
tari ; e quedo non fi dee permettere , Se 
» non quando dopo la morte del tedatore 
fieno i parenti fuoi divenuti poveri , 
Supponendo che , fe fode viduto , il te- 
datore avrebbe motata la fua ultima v#t 
lontà - 

Aliriibu- XXXI. Dòpo avere efpodi quediabu- 
fi,ch«ri-^ generali concernenti alla ChieSa uni- 
KS verSale, quelli Commidarj nominati dal 
di goni .Papa aggiungono alcuni altri abufi della 
ChieSa di Roma , la quale effendo la 


debbe avere maggior’ attenzione di far 
fiorire in eda la religione, la regola de’ 01 
bnoni codumi , e la pietà . Dicono dun- t W‘ 
que da prima , che gli dranieri , che vanno 
a Roma, reflano fuor di modo fcandalez- 
zati , entrando nella ChieSa di San Pie- 
tro 1 e vedendovi I.Sacerdotti Sporchi , 
ed indecenti a celebrarvi le Mcffe <kon 
ornamenti, de* quali non lì vorrebbe far 
ufo nelle più povere cafe . Per quedo 
vogliono edi , che s’incarichi l’Arci- 
prete o il Penitenziere di purgare la 
Città di quedi Preti, e di ordinar loro, 
che non celebrino la Meda in quella 
forma . In Secondo luogo notano , che 
alcune cortigiane , o pubbliche donne fi 
fan vedere per la Città marciando , e 
padeggiando per le vie , montate fu de’ 
mirti , ed accompagnate da Gentiluomini, 
da Cardinali , e fpedo da alcuni Cherici. 

Quede donne fono delle meglio allog- 
giate , aggiungono i Prelati , occupano 
palagi magnifici ; in Somma , dicono 
edi , non fi i veduta più mai una diS- 
Solutezza limile a Quella , che regna in 
Roma , che dovrebbe edere 1’ elempio 
delle altre Città . 

In terzo luogo , Soggiungono elfi , vi 
Sono in Roma inimicizie , e discordie; 
molti particolari nutrono odio gli uni 
contra gli altri ; e conviene al 
Sommo Pontefice l’attendere alla loro 
riconciliazione , o almeno ad eleggere 
alcuni Cardinali a qued' opera • In 
quarto luogo fi dee rimediare alla ne- 
gligenza , con la quale fi amfninidrano. 
gli OSpedali , e provvedere al Sollievode 1 
pupilli, e delle vedove . Terminano i 
Prelati la loro memoria , dinotando al 
Papa , che Speravano di vedere Sotto di 
lui ritornata la ChieSa alla Sua purità , 
e godere di una Solida pace ; voi vi 
Siete, dicono, fatto chiamar col nome 
di Paolo , efperiamo, che eoH’efempio 
di San Paolo v’ infiammerete di zelo per 
la Chicfa di Dio. 

XXII. Effendo quedo fcritto fiato Q“<rt» 
confegnato al Papa , lo fece efaminare '!*°™»à 
da molti Cardinali , e propofe quella » B \i. 
riforma in pien Coucifioro . L’ affare vi tr s Km- 
fu molto dibattuto. Niccolò di Schom- po. 

berg. 
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*— — Kfffl , Cardinal di S. Siilo, chiamato or- 
Avso dinariamente il Cardinale di Capua,di- 

Di G. C.nioftrò con un lungo difcorfo,che la ri for- 
isi- ma allora mal fi conveniva, e dideche 
gli uomini erano divenuti tanto cattivi, 
che volendo loro impedire di far un ma- 
le, s’ingegnerebbero di farne de’ mag- 
giori ; e ch'era manco danno foffrire 
un#dilordine paiefe , che per edere in 
ufo dava minore fcandalo , che lo in- 
trodurne un altro , che , come nuovo , 
farebbe ancora più apparente, ed in con- 
fcguenza più foggetto alla cenlura (1). 
Che farebbe un dar motivo a’ Luterani 
di vantarli, che hanno sforzato il Pa- 
pa a fare queda riforma ; e che con- 
fetterebbero in tal modo che i Proce- 
dano aveano ragion di dolerli ,* e que- 
llo Servirebbe a renderli più odinati 
ne’ loro errori . Si vede agevolmente 
quanto Geno frivole quede ragioni ; 
onde il Cardinal Caraffa provò, che la 
riforma era necedana , e che non G 
potea differirla ferrea errare : e che eden 
do regola generale del Cridianedmo di 
non poter fare un male, perchè ne av- 
venga un bene, così non G può diipen- 
farfi dal far un bene di obbligo, per un 
male, che ne potede accadere . 

Elisndo dato il parere de’ Cardinali 
diùorde intorno alla efecuziòne di quello 
di legno per la r. forma degli abuli , fu 
deliberato di non fare veruaa bolla in 
quello propoGto per non prevenire il 
giudizio del Concilio, che ti do vea rac- 
cogliere adai predo , e nei quale G at- 
tenderebbe a queda riforma . Ballò al 
Papa di approfittarG degli avvertimenti, 
che gli vennero dati , per metter ordi- 
ne a poco a poco, ed infenGbilmente ad 
una parte di quegli abud, che gli erano 
dati indicati, Gno all’intero compimen- 
to dell’ affare , che fu rimeffo a più co- 
modo tempo- Aveva efprelfamente ordi- 
nato, che G tenedero fegrete le rimo- 
Aranze de’ Prelati gii edefe ; ma eden 
done da qualche perfona mandata una 

1» copia in Alemagna (z) , la .fecero i 
. Protedanti dampare in Latino, con le note 
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dello Sturmio, ed in A temano con quelle 
di Lutero . Lo Sleidan dice, che il Cardinal 
di Capua medelimo, che nel Concilierò „ 
G era oppodo alla riforma , avea man- 
data legatamente queda memoria in 
Alemagaa ; che altri dimarono , che 
quedo G folle fatto col contentò del Pa- 
pa (j) , il qual volea far cooofcere 
a’ Luterani, che pentiva feriamence alla 
riforma . L' Opera dello Sturmio è affai 
moderata , loda il di legno di Paolo 
III. ed, a (ieri Ice, che i Protedanti non 
erano lontaot dalla pace , fe fode loro 
accordato un Concilio univerfale , e 
libero . (1 Coeleo gli rifpofe con ugual 
moderazione , donando lui e gli altri 
Protedanti a fecondare le buone in- 
tenzioni del Papa , e ad affaticarG per 
la riunione , foggettandoG alle deciGo- 
ni del proffimo Concilio, 

XXXIII. I malcontenti d’ Inghilter- Nuoti 
ra , in particolare quelli della Provin- nroluzio- 
eia di York , e di Lincoln , oon aven n * 10 [ ®-* 
do ricevuta ioddisfazione alcuna per gli ® 1 rerr> * 
gravami, che aveano già presentati ad 
Ernco Vili. (4). : due Signori delle 
Provincie Settentrionali del Regno , 
chiamati Mulgravio , e Tilby , li po- 
Sero alla teda di ottomila uomini , ed 
andarooo a prelentarfi lòtto Caritele ; 
il , Duca di Norfolk lòpragg unfe , e 
li mife in rotta. Mufgravio G (al c ò ; 
ma Tilby, ed altri Settanta preG con 
lui, furono impiccati alle mura della 
Città, rtske , e Darcy capi delie pre- 
cedenti ribellioni , a’ quali aveva il Re 
accordata 1 ' amnidia , ellendoG trasferiti 
a Londra, per ordine di quei Princi- 
pe, furono medi nella Torre . Il primo 
fu giudiziato a York, ed il fecondo fu 
decapitato qella piazza vicina alla Torre 
di Londra. , ». 

XXXIV. Liberato Errico Vili, dagl’ Erric* 
impacci cagionatigli da quede ribel- Vili, 
lioni; ed immagmandoG, che i Monaci pr«»d« I» 
fodero quelli, che più di ogni altro con- ^ 
tribuiffero a far Sollevare i popoli con- "pnmtre* 
tra di lui , deliberò di Sopprimere quan- tute i 
ti Monilleri vi erano ancora. Pergiun Monìfte- 

gero • 


o) Sllidin. in tom IH. IX. p )79 Pallivic Ufi. Cmc. Ttid. hi. 4 cip 5 ». |. < 5. 
(1) (I (‘•llaviciao ”tpt intfit fino Jft. Cene Trti. hi.\. c. j. nmm ix. Cochiaue 

iti. » fcript Latini ti tnn. ijj». (4) Herbert, tifi, dt Hm. l'ill. Bara. hfl. dt I » 

rtftrm. hi. j. p. J18. 
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Nafcìra 
di Odnar- 
do figliuo- 
lo di Er- 
rico Vili. 


Morte del 
Cardinal 
Rodrico 
Borgia . 


gere a quello; fece fare una vifita efat- 
tìffima di quelli, eh’ erano flati confer- 
vati (i) , affine d’ informarfi come fi 
erano diportati i Monaci , duranti le 
turbolente, e per notare gli frcgolamen- 
ti delle comunità per dame avvilo a 
Cromwel. Dovevano anche quefti Vota- 
tori fare una efatta ricerca delle imma- 
nini , delle reliquie , ed altre limili co- 
le, con le quali chiamavano a’ Conven- 
ti le divozioni, ed i prefenti del popo- 
lo. Volendo molti Abati prevenir le 
perdite , che fimili vifite non poteano 
far a meno di apportar loro ; e deside- 
rando dì riferbarfi almeno una parte 
delle loro entrate , diedero le loro Aba- 
zie al Re , ed amarono meglio di go- 
dere in libertà una pendone , durante 
la loro vita , che di vederli efpofli a 
vivere nel recinto di un Moniflero ; e 
forfè vederli reflar privi di tutto. I 
principali tra quelli , che tennero que- 
na condotta , furono gli Abati di Far- 
nefe della Provincia di Lincoln, di Ber- 
monfey nella Provincia di Surrey, e di 
Bifcamo nella Contea di Berks. Quell' 
ultimo, ch’era Barlow Vefcovo di San 
Davide , indufle molti Abati a fare il 
medefimo. 

XXXV. Il duodecimo giorno di Ot- 
tobre di quell' anno , Giovanna di Sey- 
mour, cui Errico avea fpofata il gior- 
no dietro , che fu giufljziara Anna di 
Boulen , partorì un Principe . che al 
Battefimo fu chiamato Odoardo (z) . 
Ma la nafeira di quello Principe coi'ò 
la vita alla Regina l'uà madre , che 
mori il giorno dietro , per la operazio- 
ne , che le lì convenne fare per trarle 
il fanciullo dal corpo. 

XXX Vf. In quello anno fi contano 
morti fei Cardinali. Il primo fu Ro- 
drico Borgia di Valenza in Ifpagna , 
figliuolo di Giovanni Duca di Candia, 
e di Francefca di Cadrò , e nipote di 
Alertandro VI. (j). Era zio paterno di 
San Franccfco dì Borgia Dnca di Can- 
dia, e Generale de’Gefuiti. Fu Rodri- 
co onorato della porpora Romana da 
Paolo III. nel i effendo ancora 
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giovane , e morì fette meli dopo , in 
Ifpagna nel mele di Giugno di quell' 
anno 1^7. Ditr.C. 

XXXVII. Il fecondo fu Paolo Emi- . 

lio di Cefi, figliuolo di Angelo di Ce- 
fi , Conte di Menzano , e di Francefca dl Cefi . 
Cardula , nato nell' Umbria 1 ’ undecima 
giorno di Marzo 1487. (4). Termina- 
ti ch'ebbe i fuoi lìudj , andò a Roma 
dove fu Notaio del Concilio Latera- 
nefe lotto Giulio II. Canonico del 
Vaticano , Protonotario Apoflolico , e 
finalmente fu fatto Cardinale da Rapa 
Leone X, titolato di San Niccolb ìnter 
imiginn , poi di Sant' Euilachio. Fa 
uno de' Giudici del Cardinal Volatcr- 
rano prigioniero nel Cartello Sant' An- 
gelo. Poco tempo dopo gli diede Leone 
X. il Vefcovado di Londen in Dani- 
marca. Adriano VI. lo nom.nò al Ve- 
fcovado di Sion nel Valide da lui non 
goduto; ed ebbe poi quello di Narni , 
di Todi , di Cervia , e d'altri. Sotto 
il Pontificato di Clemente VII. perdet- 
te quanto avea , quando Roma (u prc- 
la dagl' imperiali ; e dopo la morte di 
quel Papa fi parlò di elaitarlo alla San- 
ta Sede. Ma Paolo Ili. prevalle ; mo- 
rì il quinto giorno di A godo da una 
colica , che gli cagionò grandi dolori» 
avendo cinquantadue anni . La gente 
da bene lo compianfe per la fua pietà , 
e per lo fuo amore alia religione. Si t / 

lodava in lui la fua innocenza , la fua . > 
uguaglianza d'animo, la lua politezza, 
che lo rendea di facile accerto a tut- 
ti , il luo gran zelo per la giu- 
flizia , e la fua capacità negli affari. 

Fu feppeliito nella Chiela di Santa 
Maria Maggiore , dove fi vede il fuo 
fepolcro . 

XXXVIII. Il terzo fu Niccolò di Mrrtedc , 
Schomberg , ufeito d Jl' antica famiglia Cardinal 
di Schomberg nella Milnìa , di cui un di Sthom- 
ramo , che fi rtabrtì in Francia vi ha bc, 6 * 
polleduto le prime dignità . Niccolò nae- 
qae il ventefimoterzo giorno di Agallo 
147Z. (5) . Di età ‘di piò di venti anni fu 
mandato a Fifa per illudiarvi la legge ; 
e fu tanto commorto da un difeorto del 
D d ce- 
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- celebre Girolamo Savonarola, Religrofo 
Domenicano, che per alcuni anni fi mi- 
Di Ci.c. j- e f ptt0 | a f ua di re3t i one t c p 0 i entrò 
, 5 i 7 ‘ nell’ Ordine di S. Domenico nel 1497. 
Elicalo Proceuraror Generale del filo 
Ondine in Roma, fi fece amare da Giu- 
lio II. e da Leone X. fuo fuccelfore , 
che lo fece Arcivefcovo di Caput nell' 
anno 1^20. Fu mandiro in Francia da 
CI -mente Vii. ed ebbe molta parte nel 
trattato di Cambrai rra Carlo V. e 
Franeefco I. Finalmente fu onorato del- 
la porpora di Paolo MI. il ventèlimo 
giorno di Maggio 1S15- CO - Fu pari- 
mente Nunzio in Ifpagnaed in Unghe- 
ria. Lafciò la fua Chicli di Canua nel 
mefe di Aprile dell'anno 1536. e nel 
Tegnente anno rinunziò on' Abazia , e 
proccurò , che foffe unita aH'Ofpedalc 
degl’innocenti a Firenze. Mori in Ro- 
ma nel Monillero di Santa Maria del- 
la Minerva , il nono giorno di Settem- 
bre, e fu fepoellito femplicemente avan- 
ti all’ atrio della Chiefa . Abbiamo di 
lui cinque lermoni fopra la tentazione 
di Gefu-Criflo , che aveva egli recitati 
avanti a Papa Giulio II. ed alcune let- 
tere, che fi ritrovano nella raccolta di 
quelle de’ Principi . Alcune tra le altre 
ve ne fono indirizzate al Cardinal Ca- 
raccio! i fopra la morte di Tommafo 
Moro. 

Morte del * XXXIX. Il quarto fu Agoftino Spi- 
Ordmale noia di Savona, Vefcovo di Perugia, 
Spinola . creato Cardinale da Papa Clemente Vii. 
quantunque aliente , 1’ undecima giorno 
di Ottobre 1527. titolato di San Ciria- 
co. E’ il primo di fua famiglia, che fia 
(lato onorato della porpora Romana. Am- 
minifirò per ventotto anni la Chiefa di 
Perugia , e rinunziò a quella in favore 
di Carlo uno de’ Tuoi fratelli , che of- 
fendo morto nel 1555. lafciò ancora 
quella Chiefa nelle mani di colui , «he 
gliel’ aveva affidata ; ma Agoflino cedet- 
te quello Vefcovado a Jacopo Simonet- 
ta . Mori il dieiottefimo giorno di Ot- 
tobre di quell' anno , ed il fuo corpo fu 
portato a Savona , per elfere feppellito 
nel fepolcro de'fuoi maggiori. 
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XL. Il quinto fu Giovanni Piccolo- Mnrt» del 
mini di Monte-Falco , o di Siena , fi- Cod'"»l 
gliuolo di Andrea fratello di Papa Pio • 0,<> ‘ 
ìli. e di Agnei'e Faraefe , nato il no- “““• 
no giorno di Ottobre del 1475. (z). 

Fu da prima Arcivefcovo di Siena , e 
Leon» X. lo creò Cardinale Prete tito- 
lato di Santa Bobina. Quel medefimo 
Papa lo incaricò della legazione della 
Repubblica di Siena . e lo mandò in 
qualità di Legato all’ Imperador Carlo 

V. per congratularli della vittoria, che 
avea riportata in Africa , e della prefa 
di Tuuifi. Quello Principe, che Fono- 
rava della fua amicizia , lo prefentò , 
perchè folle Amminifiratore dclla*Chicfa 
di Aquila, cui governò dal 152;. fino 
alla fua morte, ctje occorfe in Siena il 
giorno ventunefimo. di Novembre 1537. 
elfendo Decano del Sagro Collegio , ed 
in cnnftguenza Vefcovo di Ollia . Fu 
feppellito il fuo corpo nella Chiefa 
Cattedrale diSiena. Era intervenuto al 
Concilio di Laterano , e fi era trovato 
ne’ Conclavi all’ elezione di Adriano 

VI. di Clemente VII. e di Paolo III. 

XLI. Il fedo fu Andrea Matteo P»I-Morfedcl 
merio Arcivefcovo di Matera, che Pa- Cardinal 
pa Innocenzo III. aveva eretta in Me- Palmario, 
tropoli (?) . Era di umore affai mi- 
litare, onde fu mandato da Adriano VT. 
a condur letrnpoe aufiliarie a' Cavalieri 
di Rodi, o di SanGiovanni di Gerufa- 
lemme, quando furono affatiti da Selim 
Imperatore de’ Turchi; ma avendo que- 
llo Cardinale intefo per via, che il Sul- 
tano avea già prcfoRodi, n’ebbe tanto 
rammarico, che fu per morirne. Rifia- 
bilito in falute , abbandonò la Corte, e . 
fi ritirò nella fua Diocefi di Matera , 
donde fu alcuni anni dopo richiamato da 
Clemente VII. che Io fece Cardinale ne! 

1527. e gli affidò 1' amminifirazione di 
molte Chiefe. Nel 1528. rinunziò quel- 
la di Matera , in favore di fuo fratello 
Franeefco; ma la riprefe,dopo la mor- 
te di fuo fratello. Avendola di nuovo 
lafciara nel 1531. gli diede 1 ’ Imoerado- 
re il governo del Ducato di Milano, 
dove mori il ventefimo giorno di Gen- 
naio 
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tere. 

Morte del XLII. Perdette la Chiefa anche al- 
Dottor coni Autori , che fi erano dati a cono- 
Nital Be- fcere co’ toro ferirti . Il primo è Natal 


Centesimotrentesimottavo. 

di lui alcune let- 


da . 


Beda, nativo di Picardia, Dottore del- 
la Facoltà di Teologia di Parigi , e 
principale del Collegio di Montaigu'. 
Fu uno de’ Dottori , che al fuo tempo 
avefle maggior credito cd autorità nella 
Facoltà, di cui era membro (1). Egli 
ne fu Sindaco , e non folo fi fegnalò 

g r le cenfure contra il le Fevre di 
raples , e contra Erafmo , ma ancora 
nell'affare del divorzio di Errico Vili. 
Re d' Inghilterra . Alcuni lo tennero 
per uno fpirito il più faziofo e tumul- 
tuofo del fuo tempo. Quantunque nel 
fondo non avefle torto di opporli al di- 
fegno , che avea la Corte di Francia di 
far opinare la Sorbona in favore del 
divorzio di Errico Vili, guadò la fua 
caufa con le fue maniere impetuofe, e 
con le violente efdamazioni contra il 
governo. Quello obbligò Francefco I. 
a farlo arredare , e mettere in prigio- 
ne. Lo condannò il Parlamento di Pa- 
rigi nel 1536. a fare ammenda onore- 
vole, ed a confeffarc pubblicamente alla 
porta della Chiefa di Nofira Signora , 
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XL 1 II. Il fecondo Autore é Giovan-^ ^™*^ ? 
ni Lodovico Vive* di Valenza io Ifpa- Awso 
gna. Fece da prima i fuoi fiudj in Pa- DI G. G. 
rigi, ed andò poi a Lovanio, dove infe- * 537 . 
gnò per lungo tempo le belle lettere (a), v? wt * d '. 
c fi acquillò tanto credito, che fu elei- 
to in precettore di Guglielmo di Croy, viva . 
che fu poi Vefcovo di Camòrai, Arci* 
vefeovo di Toledo , e finalmente Car- 
dinale , ma che mori giovaniflimo. 11 
Vive; dopo la morte del fuo difcepolo 
pafsò in Inghilterra , apprelfo la Prin- 
cipeffa Maria, figliuola di Errico Vili, 
e di Caterina di Aragona ; le infegnò 
il latino, e le belle lettere, e compofe 
per lei un trattato degli fiudj de’ fan- 
ciulli. Il Re d’ Inghilterra, che (limava 
molto il Vives , andava efpreflamente 
fpcflo ad Oxford per afcoltare le fue le- 
zioni ; ma la libertà , e la fincerità, con 
la quale quello Autore dicea quel che 
penlava del divorzio , cui il Re volea 
fare allora, gli provocò contra l’indigna- 
zione di quel Principe, che lo fece ar- 
redare e mettere in prigione , e non 
ne ufc) che dopo Tei mefi. Pafsò poi 
in Fiandra , e fi fermò a Bruges, dove lì 
maritò , e vi profefsò le belle lettere fino al- 
la fua morte ; morì in età di trentotto anni . 

XLIV. Tutte le fue opere fono fiate Op«re del 


che avevaegli parlato male coatra il Re*, raccolte in due volumi in foglio, ed im- 


e contra la verità . Indi fu riportato 
nella fua prigione , per effere condotto 
e rinchiuda nell’ Abazia del Monte-San- 
Michele , dove terminò i fuoi giorni 
nel 1537* Le opere fue fono. 1. Un 
trattato de unica Maddalena , contra il 
libro del le Fevre di Etaples, e JolTe 
Clichtoue, imprefio a Parigi nel 1519. 
2. Due libri contra i contentar) del me- 
dedalo le Fevre fopra 1 ’ epifiole di San 
Paolo, ed un terzo libro contra le pa- 
rafrafi di Erafmo, parimente imprefio a 
Parigi nel 1526. 3. Un’ apologia con- 
tra i Luterani celati , che apparvero a 
Parigi nel 1527.4. Un’apologià per le 
figliuole e le nipoti di Sant’Anna con- 
tra lo fielfo le Fevre. Si crede , che fia 
fiato anche autore di un’ altra opera 
intitolata: Rifiabilimento della benedi- 
zione del cero Pafquale. 


prede a Bafilea nel 1555. Ne fece di 
umanità , di critica, di Filofofia, e di 
Teologia. Tra i Critici vi fono venti 


libri della corruzione , e della decaden- 


za delle arti e delle feienze-, cinque in- 
torno al modo d’ infegnare alle feienze, 
dove fi ritrova molta erudizione profa- 
na, ed un fodo giudizio intorno le ma- 
terie , che vi fono trattate. Fra quelli 
di Teologia vi è un trattato della verità 
delia Religione Crifiiana, divifo in cin- 
qoe libri; il primo de’ quali tratta dell’ 
uomo e di Dio ; il fecondo di Gefu-Cri- 
fio , nel quale conduce la religione da 
Noè fino a Gefu Cri ito , eh' è venuto a 
feoprire agli uomini i mifieri , che la ra- 
gione non poteva infegnar loro, tra gli 
altri quello della Trinità ; il terzo li- 
bro è fcritto in forma di dialogo tra un 
Giudeo cd un Crilliano, intorno alGiu- 
. D d z dai- 
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che ha dato luogo alla Religio- la Chiefa, imprelTo a Parigi nel 1546. 

A **!? ne Crittiana. Il quarto libro i contra cd uno fcritto contra gli Anticomariti , 

Di O.C. ia f etta dj Maometto, in forma di dia- llampato nella medelìma Cittì nel 1 52.5. 
l 537 ‘ jogo tra un Crilliano ed un Maometta- Ma la Tua opera principale è contra E- 
no . Finalmente il quinto libro i della rafmo, di cui fu uno de’ pii) zelanti av- 
eccellcnza della Dottrina Critiiana. Vi verfarj. Fece da prima per confutarlo 
fono ancora alcuni comentarj fopra i libri un' apologia per la Volgata , indi un* 
della Città di Dio, di Sant’ Agottino, antapologia impreffa nel i^z?. un trat- 
tici quale i Dottori di Lovanio hanno tato della traduzione della Bibbia, e della 
cenfurati alcuni luoghi troppo arditi e condanna delle nuove verdoni , che fu 
troppo liberi, che levarono dall’edizio- impreflo nel 1515. Nel fuo libro contra 
ne pubblicata da etti delle opere di i nuovi traduttori della Scrittura Santa, 
quel Santo Dottore. Si trovano ancora aveva egli raccolta una parte di tutto quel- 
del Vives tre libri dell* anima e della lo, eh’ era già flato detto contrala verfio- 
vita ; i trattati de’ doveri del marito, dee le note di Erafmo da diverfì Autori, 
e della iftruzione di una donna Cri- XLVI. Il quarto Autore è Jacopo le Marte di 
lliana, della concordia , c della difeor- Fevre di Etaples, così chiamato daino- J«opo le 
dia , della condizione de’ Crittiani fotto me della Tua Patria , picciolo Borgo fui *L" re 
il Torco, del follievo de’ poveri, della mare di Picardia , molto vicino a Bolo- Ets P‘** • 
comunicazione de’ beni , e della guerra gna , dov’ era nato verfo l’anno 1445. 
contra il Turco ; il trionfo di Getti- Era un uomo di picciotiffima datura, e 
Critto, 1 ’ elogio della Vergine , le pa- di nafeita affai bada , ma di uno fpirico 
rafrafì de’ fette Salmi penitenziali, un fottenuto da molta erudizione (a). Fece 
comentario fopra l’Orazione Domenica- i fuoi (ludi nella Univerfìtà di Parigi, 
le, un officio, ed un fcrmone del fudo- dove fu uno di quelli, che cominciaro- 
re di Gefu-Crifìo, con. molte preghiere, no a difcacciare la barbarie, che vi re- 
• meditazioni. Il Vives ha puro (file, gnava allora , ed a far riforgere lo (ìudio 
ma un poco afipro efecco. Affetta trop- delle lingue , e ad introdurvi il gufto 
po la erudizione , ed imita troppo fer- delle fode faenze, Allevandoli fopra le 
vilmente le maniere de’Filofofì Pagani, gavillazioni della Scuola. Si affaticò da 
Morte di XLV. Il terzo Aurore è Pietro Su- prima intorno alla Filofofia ed alle Ma- 
r»e'r° r? u {or> p rancc f e di nazione. Effendo Dot- tematiche indi fi applicò alla teologia e 
tptte . Ui tore ' n T e °l n S'* della Facoltà di Pari- fu ricevuto Dottore nella Facoltà di Pa- 

S i, entrò nell’Ordine de' Certofini (1), rigi ; ma effendo caduto in folpetto di 
ove per lo fuo merito fottenne le prin- Luterani fino, dovette ritirarli da Parigi, 
ci pali cariche del fuo Ordine, t? Morì ed andare a Meaux , dov’ era Vefcovo 
il diciottefimo giorno di Giugno dell’ Guglielmo Briffoner, amator delle Scien- 
anno 15*7. *EJ. Abbiamo di lui molte ze, e de’ veri Letterati. Il Le Fevreda 
opere di critica e di coatroverfia , che prima fi avanzò molto nella fin confiden- 
non ebbero grande incontro; il migliore za , e fi legò con Guglielmi Farei, Ar- 
de' fuoi trattaci, i quello della vita de’ noldo,e Gerardo Rouffel ,< he erano al- 
Certofini , compollo in due libri col ti- lora in quella Diocefi, dove fpargeano 
tolo Vite Ceri hi finn* Injìituta , impref- lcfemcnti dell'eretta di Calvino, che pur 
foaParigi nel ijzz. a Lovanio nel 1571. troppo in feguiro lìvide fruttificare. Il 
ed in Colonia nel 1609. Solìenne pari- Parlamento di Parigi, feropre zelante della 
mente contra Jacopo le Fevre d' Etaples fana dottrina, effendo (iato informato della 
i tre maritaggi di Sant' Anna , in uno feduzione, che quelli nuovi Dottori anda- 
fcritto intitolato di triplici D. Anne con- vano introducendo, vi mandò Commi (far j 
nubiti , impreffo a Parigi nel 1523. Vi è per far opera di arredar quel male . Ma Fa- 
Anche di lui un trattato della potetti del- rei, e gli altri fuggirono, ed il le Fevre 

che 

(O Petreji» BiUint. Chtrtufim. Dupin. BUI. Jet Aut. t. 14. p. 27. e m#. C*) S*n 
Martb. I. 1. eleg. it Thou. tifi. I, 6 . n. 17. 0 T ftf. Le Mite it Striftir. XVI.Setuli Du- 
pla. li. Ut fup. pU- « /«<• 


Circoftan* 
zc della 
tua mot- 

re. 


Libro Centesimotrentesimottavo* 
gran ragione di temere per fe II le Fevrc lafcib i fuoi libri 


che ave» 5 “»‘* • -- , * 

medefimo , gli imitò e fi ritirò da pri- 
ma a Blois, e poi in Guienna .Frattan- 
to la Facottà di Parigi lo degradò dalla 
qualità di Dottore , nè volle piò ri cono - 
(cerio per uno de’ membri Cuoi . Dall altro 

canto volle il Parlamento procedere con- 
tra di lui , quantunque affente. Ma Fran- 
cefilo I. che allora fi trovava prigioniero 
e Madrid, impedì quedi procedimenti , e 
vietò che fi faceto verun atto contro al le 
Fevre , fin a tanto che non foto egli 
medefimo ritornato da Madrid , ed in 
iftato di efaminare le aecufe intentate 
contra quello Dottore . Si crede, cheu 
Fevre avelie debito di quello favore CT di 
Francefilo I. alle preghiere di ^ Mar- 
gherita Regina di Navarra , forella dl 
quel Principe; imperocché ella (limava 
A le Fevre, e gli diede un alilo a Nerac, 
dove godette di una piena libertà fino 
alla fua morte , occorfa in quell anno 
era in età molto avanzata. 

XLVII. Si dice, che il giorno della 
fua morte, definando con la Regina Mar- 
gherita , e con alcuni altri dotti uomini. 
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Gerar-- 


Anno 


do Routol , e gli altri fuoi beni a p<f- G c 
veri. Ma lì ha gran motivo di dubitare ’ 
della verità di quello difcorfo. 

XLVIII. Le opere di Giovanni le SueOp«- 
Fevre fono . t. Alcuni trattati di Filo- re - 
fofia , e di Matematica, a. Uno fcritto 
contra Erafmo fuo vecchio amico, che 
folidamente fi difefe (a). ?. Una tradu- 
zione francefe de* quattro Vangeli; una 
verdone latina dell' Epiilole di San Pao- 
lo , con alcune note critiche, ed un co- 
mentario, in cui cenfura motto fpeffo. la 
verfione Volgata. Fece alcune note confi- 
mili , ed un fienile comentario fopra i 
Vangeli , e fopra l’ Ep’illole degli altri 
Apolloli. La traduzione francefe venne 
imprella a Parigi da Simon di ^Coline* . 
nel 1513- con privilegio; ma 1 Autore 
non vi pofe il fuo nome . Quantunque 
nelle fue note vi fi vegga molta erudi- 
zione , e cosi nel fuo comentario , e 
che fi allontani quanto mai può dalla 
barbarie de’Teologi del fuo tempo . tut- 
tavia par egli molto debole in tutta 
quella fua opera, si nella interpretazione, 


oherita e con alcuni altri dotti uomini, quella fua opera, si neiu interpretazione, 
rhe focto era folita quella Principila che nella latinità . Sotto Clemente VII. 

invitar in fua cafa, vi fi molìrò addolorato gl’ Inquifitori di Roma pofero nel Ca- 

ìnvitartniuacma, " j_ii_ . j.miu ..«.ihit-i ,1 fuo comenta- 

in tempo del pranzo, e versò ancora delle 
lagrime (1) . Avendogli domandata la 
Regina la ragione della fua malinconia, 
gli rifpofe, che 1 * enormi fue colpe lo ram- 
maricavano . Sono, die’ egli , in età di 
awv cento ed uno; ho vi Auto fempre molto 


talogo de* libri proibiti il fuo coment^* 
rio fopra il nuovo Teilamento , fin t 
tanto che fotte corretto. 

XLIX. Un’altra opera di quello A u- [“•«'; 
tore , contra la quale molti fi fagliarono, |le Mld . 
fu il fuo trattato delle tre Maddalene , djlf M . 
impreto a Parigi nel 1531. nel qual dito, 


callo - riBuardo alì’ altre paltoni , che impreto a Parigi nel ijji.nel qual dine, 
t cip’, tane ^ ^uominf ne’difordini ,’fento che la donna peccatrice , d, cu, par a 
precipitano b» . m ,, ft „roner San Luca nel fettimo Capitolo, Maria 


avere la mia cofcienza Hcura ; ma conto per 
mia grandiflfima colpa, che avendo io co- 
nofeiuta la verità, ed avendola infegnau 
a molte perfone , che la foggellaronocol 
loro fangue , abbia poi avuta la debo- 
lezza di ritirarmi in un alilo , lonta- 
no da’ luoghi , dove fi difiribuivano le 
corone de' Martiri . La Regina, eh era 
molto eloquente lo raltourò, fece tefia- 
mento a viva voce, andò a coricarli fo- 
pra un letto , e poche ore dopo vi fu 
«ovato morto. La Regina lo fece lep- 
pelli re onorevolmente lotto lo Heno mar- 
mo, cui ella xiftrtava per femedefima, 


^ | j ^ usuile y — - 1 

San Luca nel fettimo Capitolo , Maria 
Maddalena , della quale fi fa menzione 
nell'ottavo Capitolo del medefimo \ an- 
gelica , e Maria forella di Lazaro , di 
cui fi parla nel Capitolo undecimo di 
San Giovanni , fono tre donne diverte. 
Quando pubblicò quello libro nel prin- 
cipio del fedicefimo fecolo , i dotti e 
gl' ignoranti , i dottori e la plebe con- 
venivano , che Maria forella dì Marta, e 
di Lazaro , non differiva dalla donna pec- 
catrice, di cui parla San Luca, e da quella 
che Gesu-Crillo avea liberata da fette 
demonj. Gl’Inni e l’Offizio di Santa 

Ma- 
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Maria Maddalena nel Breviario Romano, 
"?'J2 fbno conformi a quello fentimento.Ciò 
di G.C. non f ecc c [ ]e j| j e p evre no i combattere , Fu 
*537* contrallaro da Marco Grandivel Canonico 
di San Vittore, e da Giovanni Fifcher 
Vefcovo di Rocheiler. Quello contrailo 
rifcaldò molto gli fpiriti , prima perchè 
ogni menoma innovazione era fofpetta 
a’ Cattolici in que’ cominciamentì del 
Luteranismo ; sì anche , Derchè molti 
non erano perfuafì,che il le Fevre folfe 
OrtodofTo . Ma ceffate che furono le 
animofità perfonali , fi cominciò ad ar- 
renderli al fuo fent imeneo, che da lungo 
tempo è divenuto il più comune , e quafi 
il folo che fu leguito da' buoni Critici . 
r«nfur« u primo giorno di Luglio di quell' 

P !o^r“iiÓ anno la facoltà di Teologia di Parigi 
ni . latte cenfurò molte propolìzioni avanzate da 
dall» Ha- Fra Martino Pitloris Domenicano. Avea 
cotti di d e no quello Religtofo ne' Tuoi ferrooni, 
Teolog'a e nc [[ e f ue djfp ate j e particolarmente 
1 *" E ‘' nella fua Teli chiamata maggiore ordi- 
naria , che San Matteo non avea ferino 
il fuo Vangelo in Ebreo (i); che Dio 
non può ricompenfarci fupra condignum\ 
che lo feettro non è llato levato alla 
cafa di Giuda ; eh’ Erode non era flato 
Re; che quel palfo della Genefi nella 
profezia di Giacobbe : Le J tento non 
farà levato da Giuda , non era flato 
intefo da Sant’ Agoflino , nè dagli altri 
Santi Dottori ; oltre di che quello 
Baccelliere , rifondendo alla fua Teli, 
avea detto arrogantemente , che in tale 
quiflione preferiva fe a tutti gli altri 
Santi Padri e Dottori . In riparazione 
di quelli erronei fenrimenti , fu coflret- 
to il Baccelliere a ritrattarli nella Teli 
chiamata minor ordinaria , e ad afli- 
curare , che fi era efprcffo con impru- 
denza , foflenendo limili errori ne’ fuoi 
atti , ed a protefìare cfce in avvenire 
follerrebbe il contrario, e che non fi 
allontanerebbe giammai dalla dottrina 
de’ Santi Padri ; e cik fece con molta 
modedia . Nel medefimo tempo due 
Agofliniani chiamati Ardy , e Mor- 
let, furono riprefi per avere fpacciate 
alcune propolìzioni erronee e fcandalofe 
ne’ loro fermoni ; ed un Rcligiofo del 
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gran convento fu coll retto a ritrattarli. 


Lurara- 
nifmo in- 
trodotto 


otmatc» . 


per aver detto , che Dio non concedei 
la fua gloria ad alcuno fecondo i fuoi me- 
nti . Finalmente fi fece un regolamento 
per proibire a tutti di foflenerc alcuna 
proporzione condannata dalla Chiefa , 
e cenfurata dalla Facoltà ; e per obbli- 
gare tutt’i Baccellieri , e Dottori , a di- 
nunziare al Decano quelli, che predicaf- 
fero, mfrgnaflcro , e folleneflcro creile 
manifefle, perchè vi rimediarle. 

LI. Mentre che la Facoltà fi applica- 
va in tal modo a reprimere gli errori , 
la nuova riforma feguitava a fare grandi ".X’nL 
progredì in diverfi Stati . Crifliemo III, 

Re di Danimarca, ch'era flato eletto in 
cambio di Crìflierno II. fuo nipote 
fin dall’anno 1535 . fu in quell'anno 
coronato da Giovanni Bugenhagen Mi- 
niflro Proteflante , in prefenza di Al- 
berto , un tempo gran Maeftro dell’ Or- 
dine Teutonico, e di fua moglie Doro- 
tea figliuola di Magno Duca di Saflo- 
nia (z) . Quella cercmonia fi fece il 
duodecimo giorno di Agoflo , in cui 
era nato quel Principe. Lutero gli avea 
mandato quel Miniilro per infinuargli i 
fuoi errori ; c gli avvenimenti della fua 
miflione furono tanto funefli alla fede, 
che impegnò Crifliemo ad introdurre il 
Luteranismo nel fuo regno . Cominciò 
da Coppenague capitale de' fuoi Stati , 
dov’era flato coronato alla maniera de’ 
Luterani, Difcacciò tutt’i Vefcovi, fe- 
ce imprigionare quanti gli venne fatto di 
forprendere, facendoli dichiarare ribelli, 
e s’impadronì di tutte l'entrate delle 
Chiefe , fenza per altro metter mano 
ne' canonicati , e nelle prebende , che 
volea riferire , affine di darle a' Lute- 
rani . Bugenhagen , volendo contraffare 
il Papa, in cambio de’fette Vedovi del 
Regno , ordinò fette Sopraatendcnti , per- 
chè fuppliffero in avvenire alle funzio- 
ni de’ Vedovi , e faceflero efeguire le 
regole concernenti all’ordine Ecciefia- 
flico . Queflo decreto fi fece nel duode- 
cimo giorno di Agoflo , dopo la inco- 
ronazione del Principe . Crifliemo fece 
il medefimo nella Norvegia , che avea 
/conquistata . 

Lir. 
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Pericolo LTI. I Crilliani di Collantinopoli cor- 
delle Chi«-f er0 parimente in quell’ anno il pericolo 
fe de’Cn- jj ve j ere interamente rovinata in Oriente 
dXntj- I* ReliS' one (')• Solimano Iroperadore 
■opoli . de’ Turchi avea comandato che tutte le 
Città de' Greci , eh’erano (late prefe per 
forza , e che non fi erano refe volonta- 
riamente, non avefiero pii» Chiefe , e 
fottero tutte fpianate , e che non vi fi 
faceffe piti il divino ofiìzio . GS* Quell’ 
ordine inquietò molto il Patriarca , e 
tutt’i Greci Crifiiani , che fi vedeano 
profiìmi a reftaf fenza Chiefe , e fenz’ 
alcuno efercizio della loro religione “C3. 
Lo (Iratagemma ufatodal Patriarca , per- 
chè fi ri vocafle quello decreto, fu di gua- 
dagnare il gran Vifire, e d' indurlo a far 
andare due Turchi di Andrinopoli, che 
pafiavano l'età di cent'anni, i quali a 
forza di danaro depofero, che avendo erti 
militato fotto Maometto 1 1 . nel corpo de’ 
Gianizzeri , erano fiati teftimonj , che 
avendo quel SultanoaficdiatoCofiantino- 
poli nel 145 j.Confi'antino X V. Impcrador 
de’Greci fi era volontariamente refo , ed 
avea portate al vincitore le eh avi della 
fua Città . Quella tellimonianza fu ricevu- 
ta , firivocò l’ ordine , che commettea la 
diftruzione delle Chicle , ed il Patriarca 
fu afficurato per l’avvenire . Tàeremia 
era allora Patriarca di Collantinopoli. 
Il Pipi lì LIII. Volendo Paolo III. levare gli 
ricontata- °^ ac °l' «ti arredare la tenuta del 
re P Im- Concilio , da lui indicato a Vicenza , 
pendute flimò che importafie il riconciliare l’ Im- 
col Re di peradoreed il Re Francia , lecui difeordie 
Francia. er ano molto dannofe agl’interefii della 
Chiefa. A tal effetto mandò egli i Car- 
dinali Crifioforo Giacobavi , e Rinaldo 
Carpi per maneggiar quello affare (1) , 
ed ottennero , che quei due Principi ' t 
cioè l’ Imneradore , ed il Re di Francia, 
fi abhoecattero infieme col Papa a Niz- 
za nella Savoia . 

Il Papa , I.IV. Vi andò Paolo III. il giorno 
L’ impc- dieiottefimo di Maggio. Nel ventefimor- 
Re° di e ta ”° fes uente andò l’ Imperadore a Villa 
Francia fi Franca', appartenente al Duca di Savoia, 
raccolgo- ed «lcuni giorni dopo Francefco I. fi tro- 
no aNiz-vb a Villa Nuova , con la Regina fua 
u . 
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conforte . Fatto (ingoiare di quella con- 
ferenza fu, che i due Principi non fi vi- Anno 
dero ; andarono dal Papa , trattando con C. 
lui feparatamentef;) , raccogliendo Pao 1 537 » 
lo IlI.i fentimenti dell'uno, e dell’ altro, 
per tutto il tratto di tempo che durò il 
maoeggio. Prima di parlar degli affari, 
fi complimentarono reciprocamente. 

I.V. Indi fi entrò in trattato , • Si m trs 
pattarono quindici giorni fenza chenien- in trat- 
te fi conchiudeffe . Francefco I. fi olii- eh» 
nò a volere per preliminare, che l'Im- termina 
pcradore gli refiituiffe il Ducato di Mi- “ d 
lana, e Carlo V. non voleva acconfen- t,egu *’ 
tirvi fe non a certe condizioni , che dal 
Re fi ricufavano. Vedendo il Papa, che 
non petea riufeire ad accordare quelli 
due Principi , pensò ad adoprarfi per fe 
medi-fimo; tratte parola dal Re , che 
farebbe riufeire il matrimonio di Anto- 
nio di Borbone primo Principe del fan- 
gue con Vittoria Farnefe , figliuola del 
Duca di Parma, e nipote di Paolo III. 

Ma quello progetto non riufeì (4). Fi- 
nalmente il Papa ficuro di non poter 
Iccordare i due Principi , ottenne da 
etti , che co nfent irebbero ad una tregua 
di dieci anni , il che dal più al meno 
producea lo (letto effetto che la pace . 

Quella tregua fu ratificata fui fatto, e 
pubblicata infieme . Dopo di quello il 
Papa prefe congedo da’ Principi , s’ im- 
barcò fa le galee di Francia , e giunfe 
a Genova il terzo giorno di Luglio. 

LVI. L’ Imperadore , che vicragiun- p Pj „ 
to due ore prima di lui , andò ad allo- e JMm-’ 
girli nel palagio Doria , fabbricato fu le prradore 
rive del mare , dove fu accolto , e trattato B’unR°no 
magnificamente . Il Papa, ed egli vi re- * Gcno - 
fiarooo per cinque giorni , ne’ quali fivi- v * 
dero due volte come incogniti, conclu- 
dendo infieme alcuni particolari interef- 
fi (5) . Indi Paolo III. prefe la via 
di Roma, e Carlo V. s’ imbarcò per la 
Spagna , ma il vento , che parea favo- 
revolittimo, divenne contrario , e per 
evitare la tempella gli convenne pren- 
der terra nell’ Ifola di Santa Marghe- 
rita. Il che rifaputofi appena da Fran- 
cefco I. che ritrovavafi allora inMirfì- 

8 Iia » 
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gli», gli mandò un Ambaiciadorc , pre- 
gandolo, che voleffe trasferirli a Marfi- 
glia, per riaverli dal travaglio della tem- 
pera , ed attendervi il vento propizio . 
Ri Ino le Carlo in modo obbligane iffimo, 
c fi feusò molto dicendo, che il tempo 
lo chiamava allo imbarco . Nel vero s’ 
imbarcò in effetto ; ma fopraggiunta 
una nuova tempefta , fu gittato per una 
feconda volta ad Aigues- Morte;, Città 
della Linguadoca inferiore , due leghe 
di (coll a dal Rodano . 

LVII. Francclco [. fapendo che 1* 
Impcradore fi trovava in quella Città, 
montò fubito (òpra una leggera barca, 
accompagnato dal Cardinal di Lorena , 
e da dodici de' Tuoi primi Offìziali , 
per andar a [aiutare 1’ Imperadore (i), 
c dopo elfcrfi trattenuto feco lui per 
qualche tempo, il Re parti; ed il gior- 
no dietro 1’ imperadore fece avanzare 
la fua galea verfo il porto di Marfi- 
glia , dove sbarcando fa accolto dalla 
Regina fua forella , dal Delfino , dal 
Duca d’ Orleans, dal Cardinal di Lo- 
rena , e da altri ; cd alla porta della 
Città dal Re medefimo . Quelli Prin- 
cipi avanti pranzo conferirono infie- 
me per piò di un' ora ; e dopo pranzo 
per due ore ancora , intervenendovi la 
Regina ; ma non fi fa in che verfalfero 
i loro difeorfi. 

Dopo quello abboccamento l’ Impcra- 
dore parti , c giunfe felicemente a Bar- 
cellona , dove trovò il Principe Filippo 
fuo figliuolo, che aveva allora dodici an- 
ni . Indi andò a Madrid, dovel’fmpe- 
ratrice era ammalata, e da che riebbe!! 
perfettamente, fi trasferì egli con lei, 
c con tutta la fua corte a Toledo, per 
tenervi un’ affemblea degli Stati, e trat- 
tarvi de’ tullidj necellarj per la guerra 
contra i Turchi. 

LVIIF. Le condizioni della lega Con- 
dufa tra il Papa , l’ Imperadore, ed i Ve- 
neziani, e pubblicata a Roma , erano 
quelle -• che fi armatte una flotta di du- 
gento galee (z), cioè trencalei' dal Papa, 
ottantadue dall' Imperadore, ed altrettante 
da’Veneziani; che oltre di quello dovelle 


ORIA ECCLRSI ASTICA 
l’ Imperadore armare cento vafcelli per 
condurre la foldatcfca , le prowifioni e 
le armi , e pagaffe la metà delle fpefe ; 
che vi fodero cinquantamila fanti , di 
Alemagna, d Italia , e di Spagna, con 
quattromila cinquecento cavalli, peref- 
fere tutti pronti al principio di prima- 
vera. Che il Papa contribuire alla fe- 
lla parte delle fpefe, Carlo V. alla ter- 
za, ed i Veneziani alla metà. Che An- 
drea Doria folle Gencraliffitno di tutu 
la flotta, e comandale particolarmente 
i vafcelli dell’ Imperadore , Marco Gri- 
mani. Patriarca di Aquileja quelli del 
Papa , e Vicenzo Capello quelli de* 
Veneziani e che in cafo che vi follie 
un efercito di terra, ne avefle il coman- 
do Ferdinando Gonzaga , Viceré di Si- 
cilia; che di tutte le conquide , che fi 
facellero, rientraffero gli alleati ne' lo- 
ro antichi polledimenti ; che Rodi fofle 
reflituita a’ Cavalieri di Malta ; che fi 
cedelfero alla Santa Sede alcune provin- 
ole confiderabili , e che il redo folle di- 
vifo fecondo la fpefa che ae folle da- 
ta fatta . 

LIX. Quella lega forfè avrebbe avu- L« vilii 
to un felice avvenimento , fe il Doria , ** 1 D *' 
non fi folle lafciata fuggire un' occafione di Jj 1 * 
vittoria lìcura, c non avelie fatto per- co a q 0 ,ne 
derc a' Veneziani , ed a’ Genove!! con de’ Cri- 
lunghe dilazioni, e con una vii fuga, la diaù • 
riputazione, eh’ edi avevano acquiflaca in 
mare. Si’era impiegato molto tempo ad 
equipaggiare una flotta, e a deliberare 
intorno al modo di cominciar la guer- 
ra ($) ; quella numerofa flotta , com- 
pofla di centocinquanta galee in circa , 
di feflanta navi da carico , e di molti 
brigantini , il che afeendeva in tutto a 
dugentocinquanta battimenti , avendo 
approdato all' (fola di Corfica , erafi 
riabilito, che andafle a combattere il 
Barbaroffa , che comandava 1' armata Na- 
vale de’ Turchi nel Golfo di Ambracia, 
c che non aveva altro che cento e cin- 
quanta vafcelli. Il Barbarofla maraviglia- 
to da prima del gran numero di quelli 


de’ Crittiani , non tralafciò per 
di voler venire ad un’ azione ; 


quello 

ma le 

galee 
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galee , che avca mandate per Scoprire 
il nemico , eflendo Date mede io fuga 
dalia Vanguardia degli Alleati , e poten- 
do i Criiliani agevolmente profittare 
di quella turbolenza; il Doria, quantun- 
que oltremodo follecitato dal Patriar- 
ca di Aquileja , che comandava le fqua- 
dre del Papa , e da' Cavalieri di Mal- 
ta , ricusò oAinatamente di andare con- 
tra gl’ infedeli , fotto preteilo che i 
Tuoi vafcelh non aveano buon vento, e 
. tranquillamente vide BarbaroDa fuggir- 
tene . 


Così la condotta , o la viltà , o la 


'*• politica del Doria anreDò le conquiDe 
dell’armata Crifliana ; e gl’infedeli fe 
ne gonfiarono tanto , che prefero c cac- 
ciarono a fondo alcuni vafcelli , che non 
aveano potuto infeguire quell’ Ammira- 
glio nella fua fuga ; ed avrebbero ca- 
gionato maggior danno , fe non fotte 
fopraggiunta una tempeila a far loro 
ottacolo / e fe la flotta degli Alleati 
non fi fotte a vele aperte , ed a lumi 
cttinti delle poppe , ritirata nell’ I fola di 
Corlica , con molta vergogna , e confu- 
sone . 

Mitrino- LX. Frattanto il Papa fi occupava in 
no di Roma in fuperbi apparecchi per le noaze 
di Ottavio Pamele fuo nipote cor la ve- 
dova di Aiettandro de’ Medici figliuola 
naturale di Carlo V. (i). Il Cardinal 
de’ Medici fu mandato a Firenze con un 
bel feguito di Prelati , di Gentiluomini , 
e di Dame , per condurre la Principctta 
a Roma , dove fu accolta con molta 
magnificenza . Il Cardinal Farnefe fra- 
tello di Ottavio , il Duca di Cadrò, 
D. Giovanni Batilla Savelli , D. Girola- 
mo Orfini, D. Giovanni Borgia, tutti 
gli Ambafciadori e Signori di confidcra- 
aione andarono a riceverla fuori delle 
porte di Roma , conducendola al palagio 
Pontificio, dove, venendo prefa perma- 
so da Orazio Farnefe, fu introdotta nel- 
la camera del Papa , che dopo averla ba- 
ciata in fronte, le diede la fua benedizio- 
ne. Di là fi paliò alla Chiefa di San Pie- 
tro, dove fi fece lo fpofalizio la matti- 
na del terzo giorno di Novembre . 
LXI. Verfo il medefimo tempo Fran- 
Tltury Conr. Stor. Etcì. Tom. XX. 
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cefco I. ottenne dal Papa una confer- 
ma degl’ indulti accordati altre volte da 
Eugenio IV. al Re Carlo VII. in fa- 
vore del Cancelliere di Francia , e 
del Parlamento di Parigi (a) . Que- 
llo indulto del Parlamento i una grazia 
(ingoiare , puramente afpettativa , ma 
perpetua ; in virtù della quale i Can- 
cellieri di Francia, i Prefidenti, i Mae- 
Ori delle Suppliche , ed i Configlieri del 
Parlamento di Parigi hanno diritto una 
volta in vita , o più tetto nel corfo 
dell’ efercizio della loro carica, di pre- 
fentarfi al Re , fe fono etti capaci di 
ttenefizj , o di prefentare Cherici in 
loro cambio , per edere poi nominati dal 
Re ad un Coliatore di Francia ; c que- 
llo una volta durante il tempo della pre- 
latura del Collatore , ad effetto che il 
nominato fia provveduto in virtù della 
conccttione della Santa Sede , e della 
nomina del Re , che fi fa con lette- 
re del gran fuggello , del primo bene- 
fizio fecolare o regolare , della qua- 


Anno 

rii G.C. 

i5?8. 

Il Papa 
contei ma 
1’ indulto 
accordato 
al Parla- 
mento di 
Parigi . 


lità , valore , e rendita richieda , che 


venga a vacare per morte o altrimenti , 
ed edendo alla difpofizione del Collato- 
re incaricato della nomina del Re per 
indulto . 

LX 1 I. In quetto frattempo i Legati 
del Papa , già pattati in Vicenza per lo 
Concilio indicato al primo giorno di 
Maggio di quell’ anno, vedendo che 1 ’ 
Imperadore, ed il Re di Francia fi anda- 
vano feufando per non mandarvi i Ve- 
dovi de’ loro regni ; molto fi fdegna- 
rono delle fatiche lor cagionate, avendo 


Il Papa 
prolunga 
■I termi- 
ne del 
Concilia. 


fatto fare ad etti quel viaggio , e delle 




fpele che aveano fatte in Vicenza (3). 
Ma il Papa, che non era meno irritato 
di etti , volendo io qualche parte cal- 
mare le loro doglianze , non li richiaa 
mò , e pubblicò una bolla , che tutta- 
via convocava il Concilio a Vicenza ; 
ma lenza dichiarare il giorno dell’ 
apertura , e lafciando tempre i Prelati 
eoo la fpcranza di non vedere intera- 
mente inutili le loro fatiche, e le loro 
fpefe . E’ quella bolla del ventefitno- 
quarto giorno di Aprile 1538- Ma aven- 
do veduto poco tempo dopo , che quello 
E e di- 
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^"*^"*** di legno non poteva effere con grettezza 
***® efeguito, li richiamò; e prorogò l’aper- 
diG.C. j e j Concilio fino alla Pafqua del 
fgguente anno , con un’ altra bolla in da- 
ta del ventefimottavo giorno di Luglio. 

LX1II. In quello giro di cofc Erri- 
Inghi'rer- eo Vili.. Re d’Inghilterra pubblicò un 
ra contri nuovo manifetto contra la convocazione 
i* convo- del Concilio a Vicenza; indirizzandolo 
canone all’ Imperadore ed a’ Re. Vi dieea,che 
^jjj o c avendo gii informato il pubblico delle 
etnia 1 ' ragioni'» che avea di ricufare il Conci- 
lio, cui il Papa fingea di voler prima 
tenere a «Mantova , non gli parca ne- 
cettario di proiettare ogni volta , che* 
al Papa venifle voglia di far tr nuove 
finzioni (i) . Che come il fuo prece- 
dente manifetto difendea la fua caufa e 
quella del luo regno contra tutti gl' 
intraprendimenti , che fi potettero fare 
da Paolo , o da' Tuoi fucceffori , vo- 
lea (blamente confermarlo con quetto 
fcritto , dichiarando , che non fareb- 
be egli andato a Vicenza più che a 
Mantova ; quantunque niuno più di lui 
defideratte un Concilio generale, libero, e 
Tanto . Che non ettendovi nulla di più Tanto 
che un’ attemblea generale de’ Crittiani , 
cosi niente potea più apportar danno 
alla religione, che un Concilio corrotto 
dall’ intereffe , e guadagnato per confer- 
mare gli errori . Che un Concilio fi 
chiama generale, quando tutt’i Crittia- 
ni pottono dirvi il loro parere ; e che 
così non io era quello , dove fi dovef- 
fero foto afcoltare quelli , che dipendevano 
affolutamente dal Papa , dove le mede- 
fimc perfene erano giudici e parti . Che 
Vicenza pativa le flette difficolti che 
Mantova . E dopo avere fuccintamente 
ripetuto il tenore del tuo primo manife- 
tto , dicca .* fe Federico Duca di Manto- 
va non ha conceduta la fna Città al Pa- 
pa , nel modo pretefo da Roma , perché 
avremo noi la compiacenza di andare 
dove a lui piace ? Se il Papa ha rice- 
vuta da Dio la poteflà di chiamare i 
Principi qua e là a fuo talento, per- 
ché non ha egli ancora la facoltà dì 
fceelierc il luogo che gli pare , e di 
farli ubbidire i fe il Duca di Manto- 
va può giuttamcntc negare il luogo 
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che il Papa ha eletto, perché i Re egli al- 
tri Principi non avranno la libertà di 
non andarvi ? E fe rutt’ 1 Principi gli 
negaffero le loro Città , dove farebbe la 
fua portanza? Che farebbe flato, fe ef- 
fendofi metti in cammino e giungendo 
a Mantova , avettero ritrovate le porte 
chiufe ì Non può accadere lo fletto di 
Vicenza ì 

LXIV. Paolo III. non che fdegnar- Il Papa 
fi di quetto manifetto , cercò di fare an- manda il 
cora qualche sforzo per richiamare que- £ lrdi “ l1 
fto Principe alla diritta via, cui aveva p ° “ 
egli abbandonata . A quetto fine man- 
dò il Cardinale Rinaldo Polo in Fian- 
dra , in qualità di Legato , perché ef- 
fendo vicino alla Inghilterra , potette 
più comodamente trattare con Erri- 
co , e farlo ufeire de’ fuoi errori (i) . 

II Polo andò a Parigi con facoltà , 
e con ampliflime commìflioni . Vi fu 
ricevuto onorevoliflimamente ; ma ef- 
fendone fiatò Errico avvertito , man- 
dò fubito perle polle Briante. pregando 
Francefco I. in fuo nome che io fa- 
ceffe arrettare , e lo mandaffe a lui ; 
altrimenti eh’ egli rinunzierebbe alla 
fua amicizia . Ritenuto Francefco I. 
dal fuo dovere, e dalla parola che avea 
data al Papa per la ficurezza del Lega- 
to; e non volendo dall’altro canto dif- 
guflarfi con Errico , effendogli necetta- 
rta la fua alleanza, fece dire al Polo» 
che partitte immediatamente ; altrimen- 
ti che non rifponderebbe per la fua vi- 
ta. Il Legato per prevenire il pericolo, 
che gli fovraflava, partì fubito, ed an- 
dò a Cambiai per la via più breve . 

LXV. Avendo quivi faputo, che in Amn • 
Inghilterra era flato dichiarato reo di lefa Cambrai, 
Maeflà ; e che aveva Errico prometto cin- * I» fua 
quanta mila feudi a colui , che gli aveffe ,C ^L * 
portata la di lui teda , ebbe paura , e cercò ”*"* ? 
di ritirarli ; ma Evrardo della Marck Car- inghil-'* 
dinaie Vefcovo di Liegi , c Prefidente al tura . 
Configlio di Fiandra , gli diede un ficuro 
ricovero nella Città. Errico fece tentare 
il Configlio di Fiandra , perché lo dette in 
fuo potere ; e per prezzo di quetto tradi- 
mento fi offeriva di lafciare il partito 
della Francia , di far leva a Tue fpe- 
fe di quattromila uomini per fervigio 

dell’ 
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Supplizio 
di molti 
Rcligiofi 
in Inghil- 
terre. 


dell' Imperadore , e di dare lo ftipendio 
di dieci mefi anticipatamente ; ma i fuoi 
tentativi furono inutili . Il Polo , mara- 
vigliandoli del furore di quel Principe, 
dide al Cardinal della Marck , che la 
vita gli riufciva grave da molto tempo, 
e che Errico fi dava troppo penderò per 
levare la vede ad una perfona , che avca 
grande voglia di andarli a coricare . 
Informato il Papa delle infidie r che con- 
tinovamente fi tendevano a quel Legar- 
lo , lo richiamò a Roma , e gli diede 
alcune guardie per Scurezza della Tua 
perfona / ed in ricompenfa della buona 
accoglienza , che gli avea fatta il Vefcovo 
di Liegi, lo creò fuo Legato in Fiandra. 

LXVI. Sdegnato Errico della lua fu- 
ga , e non potendo vendicarli con lui 
dell’ odio , che gli portava , fi rivolte 
contra i parenti , e cootra gli amici di 
quel Prelato (t) , e fopra la dinunzia 
del Cavalier Geoftredo della Pole o Po- 
lo , parente dì quel Cardinale , il qua- 
le dille al Re , che quel Legato avea 
corri fpondenza con Errico Courtcnay , 
Marchefe di E xccder , nipote di Odoar- 
do IV. con Errico della Pole , Lord 
Muntaigu , col Cavalier Odoardo Ne- 
wi II , e con Carcy grande Scudiere e 
Cavalier della Giarrettiera, e che fi fer- 
viva per quello di un Prete , e di un 
marinaro, Errico fece arredare e mori- 
re tutti quelli acculati. 

La ContelTa di Sarum o Salisbery , 
madre del Polo, non fu niente piò ri- 
fparmiata (a). Le venne imputato a de- 
litto, che avede ricevute lettere di fuo 
figliuolo ; e quantunque fode già avan- 
zata negli anni , e che meritade per la 
fila Tanta vita la venerazione de' popoli, 
fu arredata, e le fu tagliata la teda in 
quedo anno dello Ijj8. 

LXVII. Queda perfecuzione fu te- 
guita dal faccheggiamento , e dalla di- 
druzione delle Chiefe de' Monideri , 
dalla profanazione delle immagini , e 
delle reliquie de’ Santi , dal rapimento 
delle calìe , e degli ornamenti Ecclefia 
dici , dalla prigionia e dalla morte de' 
Preti , e de’ Monaci , che volevano op- 
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porfi a quedi difordini (3). Molti Re- ^ mmm 
iigiofi di San Francefco , che languivano - 

da gran tempo nelle prigioni , ed a’ quali diG* C. 
per favore di Tommafo Urisley Confi- * 5 ?®- 
gliere di Stato fino allora fi era differi- 
to il fupplizio , farono domandati per 
farli morire , da coloro , che fecondava- 
no Errico nelle fue colpe , ed egli ri- 
fpofe , che ben gli avrebbe voluto far tut- 
ti perire, ma che il timore del biafimo, 
ed il credito di Urisley lo ritenea . Non 
fitralafciò di foifocare Antonio Brorbey ; 
e fi fece morir di fame in prigione , Tom- 
mafo Belchiam. Tommafo Cortus d' il- 
ludre nalcita morì nel fuo camerotto . 

Furono tratti dalla loro prigione carichi di . . 
catene trenradue rcligiofi ; e furono man- 
dati in luoghi lontani , per liberartene 
con minore fcandaln, e mormorazione. 

Giovanni Fored Religiofo dello defs’ Or- 
dine, ch’era dato Confeffore della Re- 
gina Caterina , fu efpodo il ventefimo- 
terzo giorno di Maggio in una piazza 
di Londra , follevato in aria ; e dopo 
averlo attaccato con le braccia a due for- 
che, gli fi accete un lento fuoco tetto 
a’ piedi , dal quale redò miferabilmcnte 
confumato. Fece tagliar la teda a Nic- 
colò Carey Generale della Cavalleria, e 
Cavalier della Giarrettiera. Leone Gray 
Viceré d’ Irlanda corte iamedefima forte. 

LXVI 1 I. Quedo Principe non la per- Egli dif- 
donava nè pure agli eretici , quando con- pati con- 
travvenivano agli ordini fuoi . Un cer- ,rl f-* 01 * 
to chiamato Lamberto effendo dato ac- b '"° s *' 
cufato alla giudizia come Sagramenta- ® r *™*"ìo 
rio , convocò Errico una grande Affem- fa morire, 
blea nella Sala di Wedmunder , e vol- 
le difputar egli medefimo contra l’accu- 
fato. La pugna non era uguale/ Lam- 
berto era telo , fenza verun foccor- 
fo (4) , ed era il Re circondato da 
una calca di gente , che applaudiva a’ 
fuoi argomenti , e che gli dimava in- 
vincibili ; laddove niuno ofava di aprir 
bocca per approvare quel che Lamberto 
epponea . Terminò la difputa con l'al- 
ternativa, che il Re impofe a Lamber- 
to, o di abiurare i fuoi fentimenti , o 
di edere abbruciato . Lamberto fcelfe di 
E e 2 
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— morire , e fu giurtiziaco nella piazza di 

Smithfield. Fu fofpefo fopra un fuoco, 
“"■"■«he tal non era da confumarlo ad un 
1 tratto, e non fi abbruciarono altro, che 
le fue gambe , e le cofce. Due Offizia- 
li Io follevarono fopra le loro allabar- 
de, che ancora viveva , ed invocava il 
nome di GefuCrifto. Dopo quello lo 
falciarono piombare fopra il fuoco ; e 
ne fu toilo ridotto in cenere. Avea 
comporto nella fua prigione in difeC» 
de' fuoi fentimenti un libro, da lui de- 
dicato al Re Errico. 

Continua- LXIX. Errico afcoltava tutto quel 
rione del c |, e gli veniva detto in pregiudizio de’ 
la perle- Cattolici , ed in particolare de’ Preti, e 
‘nVogh.l de’ Monaci ; e cosi la perfecuzione , in 
terra ; vi cambio di diminuire , G accrefcca di 
fi rompo giorno in giorno • Non contento della 
no pubbli f 0 pprefTione fatta di un gran numero di 
le Trama- Monifteri , folto il falfo pretello de’dif- 
gmi .' na ordini , che fpeffo non erano veri (i), 

0 s’incontravano foto in alcuni parti- 
colari; intraprefe, fotte la (leda coper- 
ta , di rovinare la maggior parte delle 
altre cafe religiofe , che fino allora avea 
rifparmiate, I Vefcovi , che fi erano 
fatti del fuo partito , Io fortificavano 
nelia fua rifoluiione , e lo animavano 
ad efeguirla ; calunniando i religipfi 
predo lui , e rapprefentandogli agli oc- 
chi fuoi come ribelli , i cui rigiri era- 
no da temerfi , e che divenivano più 
podenti a mifura della venerazione, che 

1 popoli aveano per edi. Errico ordinò 
dunque un’ altra vifita de' Monirteri ; e 
quelli , che ne. furono incaricati , gli 
prefemarono una .lunga memoria degli 
abufi , e de’ difordini veri o fallì , che 
fodero, e (empre efagerati , che dicea- 
no di aver ritrovati in que’ Monirteri . 
Si farebbe agevolmcnre potuta feoprìr 
la calunnia , fe fi forte voluto mandar 
perfone difinterertate e giudiziofe ; ma 
non fi volea veder così chiaro , e fi 
cercavano foltanro i preterti di levare 
ogni fortegno alla cattolica religione in 
Inghilterra ; e di foddisfare l’odio del 
Principe , e la infaziabile avarizia de’ 
fuoi Miniftri. Si ebbe dunque fretta di 


venirne agli edetti . Cromwel fece rom- 
pere tutte le immagini della Beata Ver- 
gine, e de’ Santi, che fi riverivano a 
Wallingham, Ipfuic , Vigorne , Cantor- 
bery, ed altrove ; s’ impadronì di tutte 
le ricchezze , che la pierà de’ Cattolici 
vi avea conlagratc : fpogliò i fcpolcri 
de' martiri, c ne profanò le reliquie. 

LXX. Ma il furore degl’Inglefi Sci- p rr ; to 
Gnatici fi fegnalò maggiormente contra levili, fa 
preziofe reliquie di San Tommafo Bec- ebbrueia- 
quet , Arcivefcovo di Cantorbery , che " le ort « 
nel 1170. avea forterto il martirio (1). 

Aveva Errico VI II. conceputo si gran- Cana- 
de odio contra quello Santo, la cui con- bcry. 
dotta parea rinfacciargli gli eccedi da 
lui praticati contra l'autorità del Papa, 
e le libertà della Chicfa,che intraprefe 
di formare il procedo alla fua memo* 
ria (3) , e di condannare alle fiamme, 
s' altro non pstea , quegli avanzi , che 
rimaneano del fao corpo . Da prima 
mandò a Taccheggiare tutt'i tefori della 
Cattedrale , dov’ era Hata la fua Sede, 
a Taccheggiare il Tuo fepolcro , e li ca- 
ricarono venti fei carri di tutte quelle 
fante fpoglie, confagrate al culto di quei 
gran Santo. L'oro folo, che circondava 
la cada riempi due bauli , che otto ro- 
bufiirtimi uomini penarono a portar via. 

Il Re per effetto di una flravagan- 
za, che terminò di l'ereditario nella opi- 
nione di coloro , che dubitavano anco- 
ra, fe lode del tutto ufeito del fenno , 
fece citare il Santo avanti al fuo tri- 
banale (4) , lo condannò come reo di 
leda Maertà ; ordinò , che folle cancel- 
lato dal catalogo de’ Santi della Chiefa 
Anglicana , proibì a tutt’ i fuoi fuddi- 
ti lotto pena della vita di celebrare 
la fua feda , d’ invocare la fua inter- 
cedìone , di vifitare il fuo fepolcro , 
e di tenere calendario o almanacco 4 
in cui forte il fuo nome. Fece ancora 
abbruciare quei che rertava delle fue 
reliquie nella cada , e fpargere le ce- 
neri al vento. Quell' azione innafprì 
tanto quelli , che avevano ancora qual- 
che inclinazione alla primitiva Religio- 
ne, che fcrirtero a Roma contra il Re 
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io sì gagliardo modo, che lo paragona- 
rono a quanti più famolì tiranni ave(Te 
avuto il mondo . 

Il Pipa LXXI. Papa Paolo IIT. fdegnato per 
tutti quelli eccedi , deliberò di far efe- 
d"! fcomn- 8 u ' re fentenza, che avea data comra 
nici con- di lui il trentèlimo giorno di Agolìo 
tri Errico 1535. la cui pubblicazione avea lino al- 
VIII. lora differita , Pece dunque affigere la 
Bolla contenente quella fentenza non 
folo a Bruges, a Tournay, a Duokcr- 
che , Città del Dominio Spagauolo ; ma 
ancora a Bologna , a Calais , Città 
Franceli (1), a Carlisle , ed a Sant’ An- 
drea appartenenti al Re di Scozia. Di- 
ce il Papa in quella Bolla , che cerne 
Vicario di Gesù Cri do, per «ifradicare, 
e dittruggere , fecondo le parole di Gere- 
mia , fi Mentiva codretto ad aver ricor- 
fo alle correzioni , «poiché la dolcezza 
a nulla ferviva^Cfio avendo Errico ab- 
bandonata la fede , della quale era dar 
to prima un zelante difensore , avendo 
fcacciata la .fua legittima conforte con- 
tra le proibizioni della Santa Sede , pre- 
, fa in Tuo cambio uaa chiamata Anna 
di Boulen , fatte diverfe ordinanze peri- 
colofe ed empie, intraprefo di levare al 
Romano Pontefice la qualità di Capo 
della Chiefa , ufurpato per fe mcdefi- 
mo quedo titolo . codretto i Tuoi fud- 
diti, fotto pena di morte , a darglie- 
lo, e fatto morire il Vefcovo di Ro- 
cheder , che fi opponeva alle fue ere- 
fie, fi era per tutti quedi eccedi refo 
indegno dell’ autorità, che Dio gli aveva 
affidata , ed era divenuto più indurato 
di Faraone. Che quefle colpe edeodo ve- 
rificate , fi tenea per obbligato , dopo 
avere per tanto tempo ufata la dolcezza, 
di praticare finalmente contra quel Prin- 
cipe le cenfure della Chiefa; che però, 
col parere de’ Cardinali , efortava di nuo- 
vo quedo Principe, e tutt’ i fuoi fautori, 
a ritornare fu là diritta via , ad annui 
lare le ingiude leggi, e ad arredamela 
elocuzione-; che non facendolo efTì , egli 
privava lui del fuo Regno e gli altri 
de’ loro averi ; che ordinava al Re di 
comparire a Roma fra il termine di tre 
meli al più , in perfona , o per via di 


Proccuratore ; ed a’ fuoi complici e ade- 
reati di prefentarvifi fra il termine di fef- Anno i 
fanta giorni fotto pena delle più gravi DI G* C. 
cenfure. Che oltre a quedo fentenziava, * 53 ®* 
che fe il Re, edi fuoi complici non com- 
parivano fra il precifo tempo , folle 
egli decaduto dal fuo Regno , ed edi dal 
pofledimento de’loro beni ( il che peraltro . 
il Papa non avea verun diritto di fare ). 

Che folle loro negata aleutamente la 
Cridiana fcpoltura al tempo della lor 
morte. Che da quel punto in poi fode il 
fuo Regno fotto interdetto; che etten- 
deva egli la medefiroa pena a’ figliuoli 
di Errico e di Anna, ed a tutt’ i figliuo- 
li de' fuoi complici , quantunque non ne v 
avellerò gli anni , dichiarandogli incapa- 
ci di podedere alcun impiego ed alcuna 
dignità. E continuando in quella pote- 
fià illimitata, cui Paolo III. fi attribui- 
re qui fenz' alcun fondamento, e con- t 
tra ogni diritto, quel Papa difpenfava 
da ogni giuramento cd impegno i val- 
lali! di Errico, e de' fuoi aderenti .proi- 
bendo che riconofcedero lui per Sovra- 
no, ed edi per Signori ; li dichiara- 
va infami , e li rendeva incapaci di te- 
ttare, o di fare tettimonianza. fndi proi- 
biva ad ogni altra perfona , fotto pena 
di fcomunica , di tenere alcuna corri- J - 
fpondenza foco lui , e con etto loro , 
fi a per affari di commerzio, fia per qual • i i.* 

fi fia altra ragione ; e con quella mira r' 
annullava tutt’ i loro contratti , ed abban- - • 
donava al primo occupante le cofe, delle '* 
quali fi facede commerzio tra elfi . 

In oltre comandava a ruttigli Ecclè- 
fialiici di ritirarli dall' Inghilterra, cin- 
que giorni dopo fpirato il termine che 
egli concede ad Errico; e di non lafciar 
n;l paefe fe non tanti Preti , che ba- 
rtaffero per battezzare i fanciulli , e 
per amminittrare i Sagramenti alle pcr- 
ibne , che moridero penitenti ; e tutto 
quedo fotto pena di fcomunica , e di 
privazione di beni. Incaricò poi la No- 
biltà , e generalmente tutt’ i Ridditi del 
Principe di prendere Tarmi contra di 
lai, e di tacciarlo dal fuo Regno; vie- 
tando loro di dichiararli per lui , e di 
predargli qualche a di (lenza . Affolvea - 

pa- 
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parimente gli altri Principi dalle allean- 
"JTJ 2 ze fatte 0 da farC con lui . Scongiura- 
ci G.C. va jftjntcmente l’ Imperadore , c tutt’ i 
1 53 ®> Principi Cattolici , fotto le medeGme 
pene , di non mantenere pili verun com- 
merzio con lui: ed in cafo cheoperade- 
ro diverfamente, mettea parimente tur- 
t’i loro Stati fotto interdetto. Ordina- 
va ancora a tutt’ i Principi , ed a tutte 
le perfone militari, in virtù della San- 
ta ubbidienza, che debbono al Vicario di 
Gesu-Crido , ( ma non per limili azioni ) 
di far la guerra a quel Principe , per 
codringerlo a ritornare al fuo dovere ; 
di confidare tutt’i fuoi beni , e quelli 
de’fuoi aderenti in ogni luogo, dove li 
ritrovadero. Di più diede un ordine a’ 
Vefcovi, che tre giorni dopo fpirato il 
tempo avellerò a lignificare quella fen- 
tenza al popolo in tutte le Chiefe , e 
volea , che folle affida nelle Città che 
fi fon nominate ; affiochè Errico ed i 
fuoi fautori ne fodero informati . Di- 
chiari» finalmente , che chiunque fi op- 
ponede all’ efecuzione di quella fenten- 
za e proccurade di diminuirne la forza, 
lncorrede nella indignazione di Dio , 
ed in quella de' Santi Apofloli , San 
Pietro e San Paolo . 

Nuovi LXXII. A quella prima Bolla Paolo 
Beli» del Hi. ne aggiunte un’altra , in data nel 
Papa con- diciadettefimo giorno di Dicembre 1 558. 
tra Emco per fare efeguire la prima ; e dopo il fo- 
per far Hto praeambolo , dice in quella feconda (1): 
Ultima Dapoicchè avevamo deliberato di far efe- 
prlm *' guire le nodre Bolle, lìamo (lati pregati 
da alcuni Principi , e da alcune altre per- 
fone diilinte, di fofpenderne la efecuzio- 
ne per qualche tempo , nel quale potede 
Errico attenerli a migliori configli , e 
pentirli . Quello noi loro accordammo , 
per una facilità comune a tutti gli uo*- 
mini, che fi perfuadono facilmente di 
qnel che ardentemente bramano di ot- 
tenere , e con la fperanza Che quella 
dilazione potede produrre la converGo- 
no di Errico , e non aumentare la fu* 
ollinazione e la fua temerità , come le 
cofe occorfe lo dimodrarono . Ma co- 
me dopo tre anni di pazienza non veg- 
giamo in lui alcun fegno di pentimen- 


to , e che non foto quello Principe fi 
conferma di giorno in giorno nella fua 
durezza e nella fua temerità , ma va 
aggiungendo colpe a colpe , dopo aver 
raccomandato quello affare a Dio , ab- 
biamo giudicato a propolito di non con- 
cedere altro ritardo alla efecuzione del- 
le noflre Bolle che quello eh’ è notato in 
ede ; affinchè in quello frattempo il 
fuddetto Errico , i fuoi fautori , i com- 
plici , gli aderenti , ed i configlieri fi ^ 
pentano de’ loro nuovi eccedi , od in- 
corrano nelle pene volute dalle nodre 
Bolle , che faranno affide a Dieppe , od 
a Bologna in Francia, a Sant' Andrea o 
a Caldrcam in Ifcozia. 

LXXUJ. Ma i fulmini del Papa non Errico h 
fecero grande impresone in Inghilrer- Schiari- 
rà, dove non fi era in cafo di (olle- [* , Ve * 
varfi contra Errico, e dove dalP altro e “ v t 'r« il 
canto non fi avrebbe dovuto farlo; poi- p, pl . 
chè bifogna ubbidire a’ fuoi Principi quan- 
tunque cattivi , fecondo il precetto dell’ 

Apoilolo ; e che non vi ha umana pof- 
fanza in terra che poda privarli della 
loro autorità . La Bolla di Paolo IH. 
non fece altro che innafprire maggior- 
mente il Re d’ Inghilterra contra la 
Corte di Roma , per modo che indude 
uafi tutt' i Vefcovi del luo Regno a 
ichiararfi contra la Santa Sede. Nerac- 
colfe un certo numero, a’ quali aggiun- 
fc alcuni Abati , e tutt’infieme fecero 
un nuovo giuramento , col quale con- 
fedarono , che i Papi avevano ufurpata 
l'autorità, della quale fi fervi vano ; e 
che fi doveva infegnane a’ popoli che 
Gesu-Crido aveva efpredamcnte vietato a’ 
fnoi Apodoli ed a’ loro Succedori di 
attribuirli la poterà della fpada, o l’au- 
torità che avevano i Re ; e che fe il 
Vefcovo di Roma, o alcun altro Vefco- 
vo fi attribuiva queda podanza , era egli 
un tiranno, un ufurpatore, che procu- 
rava di rovefeiare il Regno di Gesu-Cri- 
do. Diciannove Vefcovi, e venticinque 
Dottori foferidero queda dichiarazione. 

LXXIV. Nel medefimo tempo Crom- La Bifc. 
wel prefentò al Re una traduzione del- 
la Bibbia in Inglefe , e gli domandò , , p n r '|7 fe 10 
che ogni qualità di perfone potede e 

l f S' baita al 


popola . 
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leggerla , fenza effer inquietati , nè ri- 
cercati ; affermando che nulla vi fi tro- 
verrebbe che potcfie favorire l’ecceden- 
te facoltà , che i Papi fi attribuivano 
(òpra tutto il mondo Cri filano . Fu ri- 
cevuta la fupplica di Cromwel (i) . 
Da prima fi era mandata quefia verfio- 
ne a Parigi , non riputandoli gli arti- 
giani d’ Inghilterra capaci d’ imprimer- 
la . Era fiata la cura dell’ impreffione 
affidata a Bonnero , Ambafciadore di 
Errico alla Corte di Francia . L’ ope- 
ra fi cominciò in foglio ; ma per le 
doglianze del Clero di Francia , fi ar- 
redò P impreffione , e la maggior par- 
te degli efemplari furono preti , ed arti 
pubblicamente . Per quello venne (lam- 
para a Londra , e terminata che fu P 
impreffione , Cromwel , come Vicario 
Generale del Regno nello fpirituale , 
pubblicò un mandato per ordine del Re, 
che volea che tutti eli Ecclefiafiici 
avellerò un efemplare di quella Bibbia 
nelle loro Chiefe ; che ne pcrmetcefie- 
ro la lettura a tutti , che vi eforAde- 
ro i loro Figliarti % e gli fcongiir- 
raflero a non ifiare a difputane intorno 
a’ fenfi de’ palli difficili ; ma che fi ri- 
metteflero al giudizio di perfone illu- 
minate e giudìziofe. 

O.dine Ì.XXV. Con altre ordinanze dietro 
del vi»- a quella commife Cromwel di far infe- 
tto Gene- g n are a’ Fedeli P Orazione Domenica, 
tele Ciom | c ^ | a C0B f e ff 10ne di fede , il Sitr.bo- 
lo degli Apofloli , c i dicci comanda- 
menti in rnglefe(z). In oltre ingiunfe 
agli Ecclefiafiici d’ infegnare al Popolo, 
che non bi fogna appoggiarli all' opere 
altrui , ma fopra le proprie ; e che i 
pellegrinaggi- , le reliquie , i rofarj , le 
immagini , ed altre limili cofe erano 
inutili per la falute . Ordinò ancora , 
che fi abbattcllero tutte le immagini , 
alle quali fi erano accofiumati dì fare 
offerte ; e proibì , che fi accendeffero 

* ceri avanti ad alcuna , trattone quelle , 

che rapprefentavano Nofiro Signor Ce- 
sò Crifio j poiché tutte quelle cofe , 
diceva egli , inducevano alla fuperfli- 
zicne , cd all’ idolatria . Comandò di 
leggere al popolo le ordinanze Ecde- 


fiaftiche del Re almeno quattro volte 
P anno ; proibì , che fi faeeflero cam- Anno 
biamenti nell’ ofiervanza de* giorni felli- DI G.C. 
vi fenza permiffione ; ordinò fopra tue- 1 S 3 ®* 
to , che non fi leggelfe piò P Officio 
di San Tommafo di Cantorbery , abolì 
la genuffefiione , che il popolo folea 
fare all'.-fw maria del Sermone , ed clor- 
tò gli Ecclefiafiici a predicare ai popo- 
lo di levare le Litanie dalle loro preci . 

LXXVI. Frattanto Errico , che te- n Re # 
mea , che l’Imperadore , ed il Re di inghiltcr. 
Francia aveffero conclufa una tregua di t» tutte 
dieci anni con difegno di affiliarlo } co'Prote- 
pensò di fufeirare contra Cado V. tati f ^ n " dl 
impacci , che potellero difiorlo da que- * 
fio difegno ( 3 ) . La lega di Smalkalda 8 
gliene fomminifirava il motivo ; ma ef- 
lendo quella lega fortemente attaccata 
alla confelfione di Augufla , conofcea 
di non potervi entrare per foftener una 
religione , cui non approvava egli in 
tute’ i Tuoi articoli ; onde penfava o 
d’ impegnare i Protedanti a conchiudere 
l'eco lui una lega , che non fi reflrin- 1 
gelfe alla difefa della loro religione , o 
di pervadergli a contentarli della rifor- 
ma , che aveva egli medefimo introdot- 
ta in Inghilterra. A tal fine mandò lo- 
ro alcuni Ambafciadori , con ordine di 
domandar loro , quali fodero i membri 
della loro lega ; ed in calo che lode 
eda r i lì rena alla religione, dì pregarli , 
che mandadero a lui alcuni valenti Teo- 
logi , per vedere fe fi potede convenire 
di una comun religione . Rilpofero i 
Protedanti , che la loro lega era com- 
polla di venti fei Città Imperiali , e di 
ventiquattro Principi , a’ quali allora fi 
era unito il Re di Danimarca ; che al- 
lora non poteano far di meno de’ lo- 
ro Teologi ; ma che Io pregavano a di- 
chiararli politi vamente intorno alla pro- 
pofizione , che gli aveano fatta di ab- 
bracciare là confelfione di Augufla. 

LXXVII. Qualche tempo dopo man- Q“***'. 
darono a lui alcuni Ambafciadori atti a “"han- 
difputare intorno a’ punti di religione . „„ vttim 
Ma quella ambafeiata fu inutile. Errico effetto, 
ritrovò negli Alemanni uomini diverfi 
da’ fudditi fuoi , e poco dìipofli alla 

com- 
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compiacenza . Non vollero accordargli 
Anno n £ ] 4 comunione fotto una fola fpecie , 
BiC.C. n j j e roe ff e private , nè la confeffione 
I SjS> auricolare , nè il celibato de’ Preti , e 
gliene refero le loro ragiooi in ifcrir- 
to , alle quali egli rifpofe , ma fenza 
verun frutto ; per modo che diede lo- 
ro il congedo , fenza conchiuder nulla , 
etfendo tanto poco foddisfatto di eiT> , 
quanto eflì lo erano di lui. Il Fox Ve- 
scovo di Hereford , eh’ era (lato feelto 
a quedo maneggio di Alemagna , ven- 
ne a morte , ed i Riformatori Cimaro- 
no di far bene a proccurar quel Vefco- 
vado ad Edmondo Bonnero, ch'era fla- 
to richiamato dalla fua Ambafciata di 
Francia , per iflanza di Francefco I. , 
che non era dato contento di lui . Po- 
co dopo lo fecero promovere al Vefco- 
vado di Londra i ma quedo Prelato , 
che avea loro tanta obbligazione , di- 
venne io feguito uno de’ loro più mor- 
tali nemici. 

Il partito LXXVIII. Cosi tutto contribuiva a 
«!«’Ri(ot- ftninuir* j] partito dtll’Arcivefcovo Cran- 
d<*"una reer ->' noB aveva e S*‘ P'ù per fe che un 
parte del picciol numero di Vefcovi, come quelli 
tuo credi- di Salisbury, di Wcrcheder, e di Sant’ 
to m In- Afaph , de’ quali non fi facea gran»ca- 
ghiitena. f 0 (,). [ predicatori della nuova rifor- 
ma predicavano in modo indilcreto, e cu- 
randoli poco delle confcgucnzc , che po- 
tede avere il loro fallo zelo , avanza- 
vano apertamente alcune opinioni dif- 
approvate dal Re ; il che molto con- 
tripuiva a prevenir quel Principe contri 
di citi . Vedendo dunque Cranmer, che 
il fuo partito fi facea debole, e che gli 
rimaneva il folo Cromwel da poterne 
ficuramente far conto , giudicò che bi- 
fognade fodenerfi , maritando il Re con 
qualche PrincipefTa , che potede proteg- 
gerlo . Cromwel , ed egli aveano pro- 
vato quanto Anna di Boulen , c Gio- 
vanna di Seymour erano date capaci di 
ammollire 1 ’ animo del Re verfo i ri- 
, formati j e non dubitavano, che poten- 
do dargli una moglie, che avede i rac- 
defimi lentimenti , produceffe in cfTò gli 
• • Aedi effetti . Con quella mira delibera- 
rono d’impegnare if Re in qualche pa- 
rentado co* Prìncipi di Alemagna -, e 
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Cromwel s’ incaricò di trattare il mari- 
taggio di Errico con Anna forclia del 
Duca di Cleves , e della Ducheda di 
Sadonia , di cui ella era cadetta . 

LXXIX. Mentre che il partito de’ Buctr* 
Riformati fi diminuiva in Inghilterra , voel . .ri- 
prende! nuove forze io Alemagna ; e conc ' , J*‘ 
Bucero intraprefe- di riunire gli Sviz- t'r.'nì «• 
zeri a' Luterani . Quedo tentativo era Miaiftri 
già dato cominciato ; ma molte difb- di z«- 
coltà ne impedirono i’ effetto , e Buce. "eh. 
ro dimò di poter ripigliarlo con edito 
migliore . 

LXXX. Si fece dunque efpreflamente ContrtB* 
un’Alfemblea negli Svizzeri nel mede di ,r * But «: 
Marzo dell’ anno 1538. per deliberare 12 -’J?.' 
intorno alla rifpoda, che C aveffe a fare di'"zj- 
ad una lettera , in cui Lutero , ch'era tkh . 
dato confutato , dichiarava di non po- 
ter comportare l’articolo della Cena , che 
gli altri voltano ritenere ; e eh’ egli 
intendea letteralmente quelle parole di 
Gesù-Crido: Qiiejlo è il mioCorppj que- 
fio ì il mio Sangui. Si mandarono a que* 
d’ Aflemblea Bucero , e Capitone per 
impiegarli . I Minidri di Zurich rappre- 
dentarono , che Lutero ne’ fuoi Cerimi , 
e nella confcfliooe di Auguda avea fo- 
denuta la prefenza reale , e condannava 
chiaramente l’opinione de' Zuingliam 3 
che quegli fcritti di Lutero eflendo pub- 
blici , ed i termini chiariffimi , non po- , 
tevano approvare la fua dottrina , fenza 
eder prima certi , che avefs'egli muta- 
to parere , e che dava per abbracciare 
la verità • Bucero maravigliato di que- 
da obbiezione, replicò, ch’era fuori di 
propofito il farlo allora , «(Tendo lungo 
tempo che fapevano ed! quel che fi con- 
(enea negli fcritti di Lutero, e che non 
aveano ancora fatta queda difficoltà in 
tutto il corfo del trattato , e che al- 
lora eh’ erano in punto di finire ; veni- 
va loro in mente di proporla , e di rin- 
novare una vecchia quidione per impe- 
dire l’unione. I Minidri di Zurich ri- 
fpofero , eh' ed! non aveano follccitati 
udii di Strasburg ad entrare in que- 
o trattato ;- ebe Bucero , c Capitone 
erano andati a ritrovargli, e gli avevano 
afficurati , che il fentimento di Lutero 
fopra l’Eucaridia fi accordava col ienti- 
:■ . ... „ - . . .. men- 
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mento loro , fe volevano ellenderc una 
cónfelTione di fede , che contenere il 
loro parere, e le condizioni, colle qua- 
li facevano il loro accordo con Lutero ; 
che avevano elicla quella cogfelTiooe a 
Bafilea , e che li erano chiaramente 
fpiegati intorno alla cena ; che fe Lu- 
tero avelie approvata quella confezione 
di fede , niente di piìi mancava all' ac- 
comodamento ; che al contrario Bucero 
avea portati loro gli altri articoli di 
Viltembcrg , e gli avea pregati di fo- 
fcriverli ; eh’ elfi aveano promeZo di 
farlo , purché Lutero approvale le fpie- 
gaziooi,che vi dava Bucero,' c che al- 
fine aveano mandata una dichiarazione 
de’ loro fentimenti ,alla quale erano de- 
liberati di arraffarli ; e che non vole- 
vano approvare niente di nnovo ,~ e di 
ofeuro . 

LXXXL Il giorno dietro Bucero fe- 
Difcorfo ce un i a0 go di feorfo, per moftrare, che 
per la con non v ' cra » c ^ e differenza di efpreZio- 
tormuà n> tra’ fentimenti di Lutero, e quelli di 
de* due Zuinglio intorno alla cena ; e replicò qua 
fenrimen- fi j 0 ileHo di quel che avea detto nelle 
nel ^ on ‘ conferenze con Melantone , avanti l’ac- 
cordo di Vittemberg; ma quelli di Zu- 
rich infletterò tuttavia di attenerli alla 
confezione di Bafilea,ed alla difputa di 
Berna (i) : che i termini, de’ quali lì 
era Tempre fervilo Lutero, erano molto 
diverfì da quello, eh’ eZi pentivano e 
che non lì potea Tpiegare la loro opi- 
nione in altro modo lenza farle violen 
za , effendone i termini chiari e lenza 
ambiguità ; e che non era giulfo di pre 
Zar maggior fede alla relazione di Bu- 
cero , che alla dichiarazione di Lutero 
medefimo, che fi efprimeva in modo da 
dar • conofcere , che non aveva egli i 
medefimi fentimenti . che eZi intorno alla 
cena; che per verità avea nominati nel- 
la fua ultima lettera Bucero, e Capito- 
ne interpreti Tuoi ; ma ch'era da temerG, 
che in feguito non gli avelie acculati di 
aver troppo agevolmente creduto , e di 
cZcrfi troppo avanzati ; o che ricufaffie 
di approvare la dichiarazione cui aveZe- 
ro data. Indi quelli Miniffri Svizzeri 
entrarono nella materia con Bucero , e fi 
Fleury Cont. Star- Etcì. Tom. XX. 




eflefero a provare , che quelle parole , 

Qui/ìo ì il mio Corpo , erano figurate ; 
che la unione Sagramentale del Corpo 01 
di Gefu-Crillo col pane in altro non 1 5 3®» 
confiflea , che in quello , che il pane 
fignifica il Corpo; che il Corpo di Ge- 
fu CriZo è in eZenza alla defira del Tuo 
Padre, ed in una maniera fpirituale nel- 
la cena . Quello è quanto Bucero potè 
ricavare da eZi . 

LXXXIL La difputa continovò in le- Il Gm> 
guito l'opra la quiZione, le la prelenza celliere dì 
di Gelu-CriZo nella cena foZe miracolo- Zur,c| > 
la. Avea detto Lutero nell’ ultima let- £°»ccóf- 
tera, che quella prelenza era inclplica- d lre ci- 
bile, e che era un effetto della Onnipo- uni, e gli 
tenza di Dio (z). Non riconolcendo i altri. 
Minillri di Zurich , che vi foZe nella 
cena verun miracolo , foZeneano , che 
agevol colà cra il dire in qual modo 
Gel'u Crillo vi folle prelente Ipiritual- 
mente in virtù ed inefficacia. Si prefsò 
Bucero a lolcriverc gli articoli intorno 
a' quali s’ erano convenuti; egli doman- 
dò tempo, ed in cambio di farlo, effele 
un Jungo Icritto in forma di proceffo 
verbale di quel che fiera detto dall' una , 
e dall' altra parte , che fu difapprovato 
daH’affemblea . Il Cancellar di Zurich, 
temendo , che il contraffo andaffe più — 
oltre , e non terminaZe tanto preffo , fi 
rivolle da prima a' Minillri Svizzeri , e 
domandò loro , le credcaoo , che fi ri- 
cevere il Corpo ed il Sangue di Gelu- 
CriZo nella cena. Rifpolero , che Io 
credevano. Indi rivolgendoli a Bucero, 
ed a Capitone.- confcZate voi, diZe lo- 
ro, che il Corpo, ed il Sangue di Gclu- 
CriZo fia ricevuto nelle anime de’ fedeli, 
per mezzo della fede , e per mezzo del- 
lo Ipirito l SI , rifpofero eZi , noi Io cre- 
diamo, e tic facciamo proiezione ; a che 
fervono dunque , dille allora il Cancel- 
liere, tante voZre difpute , che durano 
da tre giorni ? I Minillri di Zurich fog- 
giunlero , che non avevano eZi altra dot- 
trina , fuor quella, che avevano efprcffa 
nella loro confeZione di fede , e nella loro 
dichiarazione ; e quelli di Strasburg prote- 
Zarono loro , che non voleano coll Tingergli 4 

a ricevere nulla, che vi folle contrario, e nè 
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^^^^puredillogliere veruno da quella dottrina. 

r S n «XXIII. Sopra quelle dichiarazio- 
DiG.C. ni fi convenne da ambe le parti, che 
'5I 8 - fede fatta una rifpolla a Lutero, e due 
reti S nf B' orn * dopo venne letta nell’ alfemblea. 
pondnno » ■ fi veggono le precauzioni, di cui fi 
»IU lene- fervivano i Miniftrì .Svizzeri , per dar 
,«» di Lu- a conofcere , che riunendoli a Lutero 
’*'<>• duravano tuttavia ne’ medefimi fentimen- 
ti fopra la cena; poiché vi dichiarano, 
che non erano entraci in quella unione, 
fe non dappoiché Bucero e Capitone 
affiorarono erti , che Lutero approvava 
la loro confeffinne di fede fatta a Bali- 
• lea , e la fpiegazione feguita a quella, 
e perché aveva egli dichiarato loro, che 
Gefu-Crillo era alla delira di fuo Pa- 
dre; che non difendeva in verun modo 
nella cena, e che non ammetteva alcuna 
prefenza di Gefu Criiìo nella Eucari- 
llia, né veruna manducazione differente 
da quella, che fi fa per la fede Crillia- 
na. Vi dichiaravano , che il Corpo ed 
il Sangue di Gefu-Crillo erano ricevuti 
e mangiati nella cena, ma folamente in 
quanto erano veramente prefi e ricevu- 
ti per via di fede, e che non volevano 
in niuna forma partirli dalla loro con- 
feffione di fede, e dalla loro dichiarazio- 
ne ; che non avendo Lutero altro fenti- 
mento , profeterebbero una ellrema con- 
folazione di vivere in pace ed in unio- 
ne feco lui , e di mantenere quella con- 
cordia , c di cantare tutto quello , che 
potelfe (lurharla . E' quella lettera in 
data del quarto giorno di Maggio i^?8. 
Rilpofli LXXXIV. Nel mefe di Giugno Lu- 
di Lutero tcro rifpofe loro in termini generali , 
alla lette- dicendo , eh’ era lietilfimo di fentire , 
ra decli che volelfero confervare I’ unione , c 
Sviateti . c |, e approvafTero il fuo fcritto ; che ri- 
manevano ancora tra elfi alcuni , che 
gli erano fofpetti ; ma che vorrebbe 
tollerarli , per quanto gli folle pcrmef- 
fo di farlo per 1* amor della pace , che 
volea mantener con elfi . 

Unione LXXXV. In quell’ anno reedefimo i 
de* Valde- ^ningliani fi unirono co’ Valdefi , che 
C co’Zuin- quali da dugent’ anni fi erano ritirati 
gitani, nelle Valli di Savoia, di Provenza , e 
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di Piemonte (t). Quelli Eretici nemi- 
ci del Papa, de’ Velcovi , ed in genera- 
le di tutti gli Ecclefiallici , delle cere- 
monie e delle leggi della Chiefa , del 
culto delle immagini , de’ Santi , e del- 
le reliquie loro , delle indulgenze , det 
Purgatorio , non erano di fentimento 
diverfo da’ Cartolici intorno a’Sagramcn- 
ti- , e non dubitavano punto né della 
prefenza reale, né della tranfullanziazio- 
ne ; non negavano né il Sagrifìcio , nè 
l’obblazione della Eucariltia; fe rigetta- 
vano la Meda , non era per altro , che 
per motivo delle cercmonie , facendole 
elfi unicamente confillere nelle parole 
di Gefu-Crillo , recitate in lingua vol- 
gare. Quanto al fondo de’ Sagramenti , 
erravano foto nel follenere , che il pa- 
ne della Eucarillia non poteva edere 
confagrato dalle mani de’ cattivi Preti; 
e che poteva ederlo da quelle de’ buoni 
laici, fecondo quella maffima fondamen- 
tale della loro fetta : che ogni buon 
laico era Prete, e che niente vale l’ora- 
zione di un cattivo Prete: ciò che fa, 
che avedero molti errori comuni . 

LXXXVI. Ma non convenendo elfi T Valdefi 
in tutto, come fi è detto , nè fopra la deputano 
dottrina , nè fopra la difciplina , fi do- 
vertero deputare alcuni di edi a’ Zuin- 
gliani , per deliberare intorno alle con- 
dizioni dell’ accordo (a) , e però man- 
darono Pietro Madon , e Giorgio Mo- 
rei ad Ecolampadio e Bucero , per ac- 
comodarli con edo loro intorno a’ punti, 
su de’ quali elfi difeordavano : Quelli 
prima rapprefentarono loro, ì. Che er- 
ravano nel pretendere che a’ Cherici 
non fode permetto , vale adire a’ Mini- 
Uri della Chiefa, l’avere beni; e cha 
non fi doveauo dividere , nè le terre , 
nè i popoli ; il che tendeva a moflrar 
I’ obbligo di mettere tutto in comune, 
e ftabilire come neceflaria quella pre- 
tefa Vangelica povertà , di cui fi van- 
tavano quegli Eretici. 2 . Che ogni giu- 
ramento è peccato ; e che un Crilliano 
non può lecitamente giurare , nè efer- 
citare la Magillrat-ra . a. Che tutt’ i 
Principi , ed i Giudici fono dannati , 

. I* r - 
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perciò condannano i malfattori contra 
qui i. e parole ( i.) : La vendetta appartie- 
ne a me , dice il Signore ; ed in ol- 
tre (Jt) lafiateli ceejctre fino alla ricol- 
ta . 4. Che i cattivi Min Uri non han- 
no facoltà di amminiilrare i Sagramenti . 
5. Che non fi dovevano ammettere che due 
Sagramenti ; rigettare la confezione auri- 
colare, e negare il libero arbitrio. 6 . 
Intorno alla^difciplina, che doveano fao- 
tificare le domeniche , celiando dalle opere 
fervili , fare particolari afTemblee per le 
Orazioni, e per la celebrazione della ce- 
na i e non permettere più a quelli, che 
volevano eflere riconofciuti per membri 
della lorChiefa, d’intervenire alle Mel- 
fe, o di aderire in modo alcuno alle luperfiÌT 
zioni Papali, ni di riconofcere i Preti 
dfila Chiefa Romana per Pallori . Ma 
allora non feguì l’accordo ; i ValdeG 
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dal Popolo , e tutti giurarono di ofler- • 
vare il formolario di fede fatto da Cai Anno 
vioo . Alcuni Anabattilli, che fi trova 01 ' 


coniugarono 1 Mmillri di Ginevra ; e 


ricevettero le ilfruzioni di Farei, che 
cooduie una unione tra cflì , a condizio- 
ne che confervaffero i loro Minillri. 

LXXXVII. Calvino che tuttavia era 
a Ginevra, dove infegnava la Teologia, 
avendo fatto un formolario di fede , ed 
un Catechismo, li fece ricevere in quel- 
la Città (3). Da prima incontrò diffi- 
coltà a far ricevere tutto quello ebe 


* Sil- 


vano in Ginevra , attefero a Icreditare la 
fua dottrina ; ma egli ottenne una pub- 
blica afferoblea , nella quale fi oppofe 
loro con felice efito, ed impofe ad efli 
filenzio . Confutò anche Pietro Ca- 
roli, che acculava lui ed i fuoi Collcghi * 
di avere particolari fentimenti fopra il 
Mifiero della Trinità ; nulladimeno per 
quefia accufa fi tenne un’ aflemblea a 
Berna , dove il Caroli fu convinto di 
calunnia, e cofireuo a ritirarli . 

LXXXVII 1 . Frattanto vedendo Calvi- Cèntri di 
no che la riforma de’ Dogmi non avea Calvino 
levata tutta la corruzione de’ cofiumi che * .S utlli 


regnava in Ginevra , né lo fpirito di fa- 


dei (uo 


... - tarinolo 

zione, che avea tanta difcordia leminata £ rlnC ; t , 
nelle principali famiglie (4), dichiarò che 
attefa la inutilità delle lue rimofiranze. 


non fi potea celebrare la Cena , finché 


fufiifiefiero quei difordini. Avendo nel- 


lo fiefio tempo faputo , che in Francia 


proponeva . E folle per timidezza , o 


per altro motivo , la maggior parte de’ 
fuoi colleghi fuggivano via ,• c la fua 
nuova Chiefa era in punto di perire len- 
za il foccorfo di Farei , e di un certo 
chiamato Coroldo, uomini intraprenden- 
ti , che per gli ofiacoli divenivano an- 
cora più arditi . Si unirono dunque tut- 
ti tre per impegnare i Magiftrati a rac- 
cogliere il popolo, e far loro abbiurare 
il Papifmo , cofiringendolo a giurare , 
chè ofierverebbe gli articoli di dottrina, 
come appunto gli aveva efiefi Calvino. 
Quefia propofizione fu contrariata ; e fi 
(limava di vedere molti inconvenienti 
in quel giuramento ; e quel che Calvi- 
no aveva intraprefo per riunire gli ani- 
mi , fervi a dividerli maggiormente . 
Ma alfine Fautori ti prevalle , fi fece il 
giuramento, e fu dato da’ Magifirati , 


vi erano molti fuoi fettatori , che co- 
nofceano , diceva egli , la verità della 
fua dottrina , ma che fi lufingavano , 
che bafiaffe crederla buona interiormen- 
te , ed offervare al di fuori tutte le pra- 
tiche della Religione Cattolica ; fc riffe 
due lettere fopra quello, l’una indiriz- 
zata a Niccolò du Chemin , nella quale 
trattava della continovazione dell’ ere- 
fia; l’ altra a Gerardo Rouffel Abate 
di Clerac contra il Sacerdozio Papillico. 

Tuttavia un finodo del Canton di Ber- 
na fu cagione che fi difiruggeffe ]’ au- 
torità di Calvino in Ginevra . Quefi’ 
Affcmblea avea decifo, 1. Che non fi 
ufafic nella Cena pane col lievito . 2. 
Che vi foffero nelle Chiefe i fonti bac- 
tefimali . 3. Che fi celebraffe ne’ gior- 
ni di Feda , come la Domenica . Cal- 
vino , al quale non andarono a genio 
quelle decilioni , dichiarò, che non fi po- 
tea l'oggettarvifij e domandò che prima 
di riceverle, gli fi accordafie di afcoltar- 
lo co’ fuoi Colleghi in un finodo, che do- 
vea tenerfi a Zurich , e frattanto volle che 
vifionalmente fi ferviffero di pan fer- 
F f 2 men- 
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a !Jn' 0 fonti battefimali, e che fi abolidero tut- 
ti G.C. te | e f e ft e a r jf er ba delle Domeniche . 

LXXXIX. La ofiinazione di quefto 
eretico fece aprire gli occhi . Si raccol- 
un al’tio fit il Configlio di Ginevra ; ed i Magi- 
MiniOro Orati fi unirono allora a’ capi delle fa- 
fono dif- 2Ìoni , e fi ordinò, che Calvino , Farei, 

^»cc»n e Coroldo ufciffero della Città fra due mi, o Antinomiani , cioè contrari aita 
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che fi levalTero da’ Tempi i non ebbe difficoltà ad eflervi lietamen- 
te accolto , ed il Senato tanto portato 
a fcguitar le fue mire , quanto la Cit- 
tà era Data facile a riceverlo , gli ac- 
cordò volentieri la permiffione di fta- 
bllirvi una Chiefa per gli Francefi. 

XCI. Si colloca in quell’ anno il co- 
minciamento della fetta degli Antino- 


da Gine- 
vra 


legge , della quale fi fa autore un cer- 
to Giovanni Agricola Alemanno fopran- 
nomato Islebio , (perchè era nato in Isle- 
bia o Eisleben, nella Contea di Manf- 
feld , dove nacque il ventèlimo giorno 
di Aprile dell’ anno 149*. (j) . Dopo 
avere lludiata la Teologia a Wittem- 
berg , fi attenne alle novità , che Lu- 
tero tuo concittadino cominciava a Trac- 
ciarvi . Si acquiffò molta riputazio- 
ne co’ Tuoi fermoni dorante la conferen- 
za di Spira, dove feguitò l’Elettor di 
SafTonia col Conte di Mansfeld , di cui 
era Minillro. Poco dopo entrò indi feor- 
dia con Melantone , contra il quale («rif- 
fe nel «527. e Iafciò il fuo fpaefe, per 
ritirarli a Wittemberg , dove ottenne 
una carica di Profellore, e di Minillro. 
Avendo foggiornato dieci anni in quel- 
la Città , volle divenir tapo di partito, 
ed inlegnò, che la legge non era cofa di 
verun ufo, che le buone opere a nien- 
te fervi vano, e che le cattive non pre- 
giudicavano alla falvezza; che Dio non 
punifce mai i popoli di un paefe per gli 
loro peccati; che l’omicidio, l'adulte- 
rio, l’ ubbriachezza , e limili colpe non 
fono in fe medcfime veri peccati ; m» 
che non fono tali, fe non quando ven- 
gono cominelle da cattivi uomini ; e 
che in confeguenza la bugia , e la dif- 
fimulazione di A bramo non erano peccati ; 
che i figliuoli di Dio, una volta che fof- 
fero fiati certi della loro falvezza ,- non 
polfono più dubitarne , per qualunque co^ 
fa che facciano erti ; che verun uomo 
non debb’ efier turbato nella Tua co- 
rro canto la Città di Strasburg facil- y. feienza per motivo de' fuoi peccati ; che 
mente avendo ricevuti quegli ercti- non fi debbe efortare un Crirtiano ad 
ci , che venivano difcacciati "da' Paefi- adempiere i doveri del Crifiianelimo ; 
Baffi , e da altri luoghi , Calvino che Un Ipocrita può avere tutte lggra- 
zie 
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giorni , per non aver voluto celebrare 
la Cena fecondo il regolamento del Can- 
tore di Berna (1). Quell’ordine fu inti- 
mato a’ Calvino , il qual dille , che fe 
avelie fervito agli uomini , (limerebbe 
averne avuta trilla ricompenfa'; ma che 
li era adoprato per un Signore , che 
accorda tempre a’ fervi fuoi quel che 
una volta ha loro promeflo . Cosi quelli 
tre Capi dell’ errore ufeirono di Gine- 
vra , e Calvino fi ritirò a Strasburg , 
dove Bucero , e Capitone lo ricevettero 
lietamente , c gli diedero contraflegni 
della loro fiima ; ed ottennero per lui 
da’ Magifirati la permiffione di fondare 
una Chiefa, della quale fu egli il primo 
Minillro ,• oltre all' edere fiato eletto 
Profellore di Teologia . Quanto a Farei , 
fi ritirò egli a Neufchatel ; ma non fi 
dice quel che fia fiato di Coroldo . 
Collegio XC. La ragione per cui andò Calvi- 
fljbilito 3 no a Strasburg , fu principalmente per 
Stiisburg la grande (lima, che fi aveva acquifia- 
dallo ta q u dla Città pel Collegio, che Ja- 
Stuinuo . t0 p 0 Srurmio allora vi avea llabilito (2). 
Quella nuova fcuola era divenuta in bre- 
ve' tempo cosi fiorita per la efattezza , 
e per l’applicazione de’ Profedori , che 
non folo vi andavano gli fiudenti dal 
fondo dell’ Alemagna , ma da' luoghi 
ancora molto più rimoti . Lo Sturmio 
era nato a Strasburg nel 1490. di una 
delle più nobili famiglie ; fu onorato 
' delle prime dignità di quella Città , 
e divenne uomo celebre per gli fervj- 
gi refi alla fua patria . Secondando egli 
gli errori di quel tempo , e dall’ al- 


Agricola 
Itlcbio 
(Ubilifce 
la fetta 
degli An- 
tinomia 
ni. 


r 


Libro Centesimotrevtesimottavo. 


zie, che Adamo avea prima della fua 
caduta ; che Gefu-Crillo è il folo fog- 
eetto di ogni gratta ; che verun Cri- 
lìiano nè crede , nè fa verun bene , 
- ma che Gefu-Crillo folo crede , e fa 
bene; che Dio non ama verun uomo 
per la fua fantità ; che la fantificatione 
non è una prova , ed un contraffegno 
della giuftificazione ; e che finalmente, 
purché fi creda alle promeffe del Van- 
gelo , è l’ uomo fieramente nella via 
della falute , per quanto meni una vita 
mala , e fregolata . 

. XCII. Lutero non tralafciò di oppor- 

le, ire con fi a quello eretico , e di confutarlo 
tra di lui, molto diffufamente , non riflettendo, che 
e lo co- >ve va egli infegnata quali la ftelTa cofa 
flrln B* * nel cominciamento della fua erefia ; co- 
nrrattarij. n Codeonel riprefe affai fortemente. 
Ma vedendo che non potea farlo ri- 
nunziare agli errori fuoi , mal grado 
le fue vive rimontante, raccolfe i Teo- 
logi di Wittemberg , i quali dopo ave- 
re convinto Agricola in fei differenti 
difpute , lo coftrinfero a ritrattarfi , 
ed a leggere pubblicamente la fua ri- 
trattazione nella medefima Città . Non 
contento di quello Lutero fu per farlo 
condannare , fe non che Agricola fi ri- 
tirò a Berlino , dove gli venne dato 
l’impiego di Minilìro. 

XCIU. La facoltà diTeologiadi Pa- 
Cenfura f, racc0 |fe il giorno diciannovcfimo 
colli F di di Maggio 1 5 q8. e condannò il libro 
Teologia intitolato Cymbatum Mundi, che gli era 
di Parigi flato mandato dal Parlamento . Dopo 
del C/m - a vere nominati alcuni Commiffari per 
*f lm " efaminare quello libro , condufc , che 
■ quantunque non conteneffe errori clprel- 
fi nella fede , non tralafciava di effere 
pregiudiziale , e che doveva in confeguen- 
za effere foppreffo (0 . Bonaventura 
di Periers , nato a Bar-fur Aube in 
Sciampagna, e Cameriere di Margheri- 
ta di Valois Regina di Navarra , Card- 
ia di Francefco !• era autore di quell’ 
Opera, eh’ è in Francefe , quantunque 
il titolo fia latino . Fu impreffo nel 
1558. (a) , e non fi fapea che ve 
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due efemplari 

fece Anno 


ne foffero altro che 

quando un libraio di Olanda lo .... x _ 
rillampare, fono quali venti anni. Tur- Dl 
ti quelli , che ne parlarono , l’ebbero 1 53*. 
per detellabilc Opera, per litao empio, 
degno di effer gettato alle fiamme , 
col fuo autore . Quelli certamente , 
che ne hanno dato quello giudizio , 
non l’ aveano letto . Leggendolo , avreb- 
bero conofciuto che contiene quell’ Ope- 
ra alcune ofeenità , di cui 1* autore 
avrebbe dovuto rifparmiarei (q), e che, 
tratte quelle , pecca molto più contra 
il buon fenno , che contra la religio- 
ne ; e eh’ è una Scrittura molto meno 
confìderabile per lo proprio fuo meri- 
to , che per la fama che fe l’é data , „ 

cenlurandola : è divifa in quattro dia- 
loghi , chiamati nel titolo : Dialoghi 
Poetici , molto antichi , giocofi , t faceti , 

Il fecondo dialogo è una burla molto 
fina contra coloro , che cercano la pie- 
tra filofofica, ed è quello il migliore ; 
e non meritano gli altri tre quafi veru- 
na attenzione . 

XCIV. I Proteftanti , dopol’Affem- Affem- 
blea di Smalkalda , G ritrovarono in bica de' 
Brunfwick , per trattarvi gli affari con- Pr,n " p ' 
cernenti alla loro lega , nella quale ri- 
cevettero Criftierno III. Re di Dani- f w j clc t 
marca , che aveva introdotto il Lutera- 
nifmo ne’ fuoi Stati (4) . Giovanni 
Marchefe di Brandeburg , fratello dell' 

Elettore Gioacchino , domandava pari- 
mente di entrare in quella lega , e $’ 
incaricò il Principe di Saffonia di con- 
venire con lui delle condizioni , e di 
riceverlo al fuo ritorno in nome di tut- 
ti. Alberto Duca di Pruffia facea la 
ffeffa domanda ; ma effendo fei anni eh’ 
era (lato proferitto dalla Camera Impe- 
riale, fi ricusò di ammetterlo ; quan- 
tunque ciafcuno in particolare gli avef- 
fe promelfa amicizia , e protezione . L’ 

Elettore di Saffonia , il Langravio, e 
gli altri alleati aveano bifogno di un 
lalvocondotto di Errico Duca di Brunf- 
wick, per andare alla Dieta, non poten- 
do fare a meno di paffare per gli fuoi 

Sta- 
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Stati . Ma quello Principe , che pentiva 
alla guerra , negò di dar loro il Calvo* 
pr().C. con< j otto , Convenne dunque prenderà 
*5 j8. a | tre nature. Maurizio nipote di Gior- 
gio di Sallonia , e figliuolo di Errico., 
era in compagnia dell' Elettor di Sai- 
fonia ; era quelli un Principe giovanetto di 
anni dicialTettc . Il Re di Danimarca!! 
ritrovò con gli altri a firunCwick ; ma 
non vi fi determinò altro che il ricevi- 
mento di alcuni Principi nella lega ; efì 
rimifero i principali affari ad un'altra 
affemblea, che lì. dovca tenere, ad llenas 
nella Turingia il vcntelimoquarto giorno 
di Luglio. 

Frattanto 1 ' Elettore di Brandeburg 
mandò Eullachio Schleb ver lo il prin- 
cipio di Giugno all' Elettor di Sallonia, 
per rappre Tentargli , che SigiCraondo Re 
di Polonia, e Giovanni Scepus Re di 
Ungheria gli aveano fatto intendere, che 
l'imperador de' Turchi facea grandi ap 
parecchi per andar a calare Copra 1 ' Ale- 
magna con un poderolo e Cere ito, e che 
(limava obbligo Tuo il darne avviCo allo 
Stato, per prevenire l'intera rovina del 
paefe ; che per tal motivo fi era egli 
trasferito nella LuCazia per informare 
Ferdinando Re de' Romani di quelli 
tentativi , e già quel Principe ne avea 
notizia per molte lettere, che gii erano 
Hate lentie da tutte le parti. L'Elettore 
aggiungeva -• é vero eh' io promifi di 
fomminitlrare al Re Ferdinando quanto 
foccorfo potrò mai procurargli ; ma fareb- 
be quello un Collegno troppo debole, Ce 
tutte le potenze dell’ Impero non fi 
umifero a fare lo lleffo ; né ciò potrà 
farli , fe non con una ferma pace , alla 
quale efortai molto il Re de' Romani , 
affinché ulì per quello la lua media- 
zione prelfo l'imperadore. 

1 Principi XCV. L’ Elettor di Salfonia comuni- 
Pro>eft»n- cò quella lettera di Gioacchinodi Bran- 
n doman <j t burg al Langravio , ed entrambi gli 
dan° la ^ipoi^o j| duodecimo giorno di Giu- 
api'c con'- B°° > c ^ e l’ affare, di cui loro avea da- 
nai Tur t» parte, era di grande importanza, e 
chi . meritava di elfere comunicato a' loro al- 
leati (1). Ma che vedendo nulla di me- 
no le funefle confcguenze di un ntar- 
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damento, fcrivono a lui per dinotargli 
eh elfi abbracciano i Tuoi ùnti menti , e 
che conofcono com’egli , che da un can- 
to non v'è tempo da perdere, c chebi- 
fogna dall’ altro canto prima llabilire 
una onella pace, vera, e collante ; non 
elfendo cola naturale, che mandino elTi 
le loro trupppe coatra il Turco fin tan- 
to che fono in guerra co’ loro vicini . 

Che però erano elfi di avvifo , che G 
dovette raccogliere una Dieta , dove con- 
venillero degli articoli di una ferma pa- 
ce, per poi deliberare intorno alia-guer- 
ra contra i Turchi; che fe il Re de’ 

Romani non può intervenirvi ;n no- 
me dell’Imperadore , ballerà che vi man- 
di i Cuoi Ambafciadori con ampia fa- 
coltà ; che a quelle condizioni etti non 
fi ritrarranno dal l'ervigio dell' Impera- 
dorè, e daranno prove effettive dei lo- 
ro zelo . Che Ce l’ Imperadore per la 
brevità del tempo non può impegnare 
tutt’i Principi ad accontcntire alla pa- 
ce; che Ci alficuri almeno di Gugliel- 
mo , e di Luigi di Baviera , di Gior- 
gio di Sallonia , degli Arcivefcovi di 
Magonza, di Colonia , c di T reveri t 
devefeovi di Saltzborg ,di Magdeburg, 
di Brema, di Bamberg , di Wirtzburg, 
di Munller, di Augulla , e di Aillat ; 
che ricufaodo edì , f Imperadore, ed il 
Re de’ Romani, ratifichino la pace m loro 
nome, ed ia quello di tutt’i lorofudditi; 

C 3 * promettendo di follecitare gli altri 
Principi ad acconléntirvi ; e compren- 
dendo, in quella pace tutti quelli , che 
dall’ accordo di Norimbcrg in poi hanno 
abbracciata la loro dottrina , e tra gli 
altri il Re di Danimarca. 

XCVI. Frattanto Ignazio Loyola ma- Cond- 
neggiava i Cuoi amici a Roma per ot- 
tenere dal Papa l’approvazione del fuo 
ili liuto (1) . Era partito per la Spa 
gna nell'Autunno del IJJ5. e giunto di Lajv 
alla patria Tua , in cambio di andare la . 
a fogginrnar in Loyola , fi ritirò nell’ 

Ofpedale di Azpezia , picciola Città 
di quel paefe : vi dimorò per molti 
mefi , Tempre intefo a buone opere , 
a fare il Cacechifmo , e ad idruire i 
fanciulli . 

XCVIf. 


(1) Sltidaa. ihd. ut Jmp. IH. 17 p. ( 1 ) Bouh. vii il S. Igni! I. a. p. »jo. « feg. 

OiUadm. tifi. ftt.Jtj* lit’ 1. p. zj. n. 101. » J'tg. 


Digitized by Google 


Tirte da 
Sfagni , 
ini» i 
Genova , 
I Bolo- 
gna , ed 
«Venezia 


E' tratta- 
to da ere- 
tico, indi 
è gì uAift- 

cito . 


Libro Centesimotrentesimottavo . 


XCVII. Perchè queftfc funzioni gli 
acquifiavano gran riputazione , pensò 
egli di lafciar la fua patria per andare 
a Venezia ; ma nel punto di partire fi 
ammalò pericolofamente . Quando fi ri- 
ftabili alquanto in falute , fi pofe in 
cammino , e dopo molte fatiche arrivo 
a Venezia verfo la fine dell’anno 15^5. 
La prima conquifta, che vi fece, fu quej- 
la di Jacopo Hozez di Malaga , origi- 
nario di Cordova , Baccelliere in Teo- 
logia, ed uomo affai da bene (i). Mol- 
ti Nobili Veneziani fi pofero Cotto la 
fua direzione ; ma il mondo , eh’ è av- 
vezzo a condannare quello che non in- 
tende , non potè Vedere tutto il bene , 
che faceva Ignazio, e comportarlo, 

* XCVIII. S* immaginarono , che folle 
un eretico mafeherato , che dopo avere 
infettata la Spagna , e la Francia , don- 
de era fiato coftretto a fuggire , per c- 
vitare il fupplicio , era venuto a cor- 
romper l’Italia colla fua mala dottrinai 
Fu parimente accufato di aver un demo- 
nio famigliare, che lo avvertiva di tut- 
to (z), per modo che venendo feoperto 
in un luogo , fuggiva in un altro , pri- 
ma che la Giufiizia potefTe coglierlo . 
Ignazio , a cui per gli fuoi fini molto 
importava di comparire quel eh’ era nel- 
la fua dottrina , c ne’ fuoi coftumi , vol- 
le giuQificarfi giuridicamente ; ed a tal 
effetto andò a ritrovare Girolamo Ve- 
ndi Nunzio di Papa Paolo III. predo 
la Repubblica di Venezia , ed a pre- 
garlo di formargli il fuo proceffo, s’era 
colpevole . Il Nunzio , dopo uno rtret- 
tiffimo efame , diede una fentenza in 
fuo favore ; e dichiarò che la fama , che 
fi facea correre d’ Ignazio , era fenza 
fondamento . Ma quel che valfe molto 
a confondere la calunnia , fu l’amicizia 
da lui incontrata con Giovan Pietro Ca- 
raffa Arcivefeovo di Chieti , che in fe- 
guito diveone Papa fotto il notr.e di 
Paolo IV. , e che avea fondata la con- 
gregazione de’ Teatini con Gaetano Tie- 
ne. Quello legame fece credere , che fi 
folle Ignazio fatto difcepolo del Caraffa; 
e di qua nacque certamente , che il po- 
polo nel principio chiamò i fuoi difee- 
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poli col nome di Teatini 

XCIX. I compagni d’Ignazio, ch’e- 
rano a Parigi , c che non doveano par- 
tire che alla fine di Gennaio per andar- 
lo a raggiungere a Venezia , anticipa- 
rono il loro viaggio per la voce , che 
correa della guerra , che Carlo V. (la- 
va per muovere in Provenza contra Fran- 
cefco I. Ufcirono dunque del regno , 
prima che veniffero chiufi i palli delle 
frontiere ; e partirono il quindicefimo 
giorno di Novembre 1536. prendendo 
U via della Lorena , per canfare la Pro- 
venza . Arrivarono a Venezia l’ottavo 
giorno di Gennaio ISJ 7 - fermandovi!! 
fino alla metà di Quarefima , quando 
partirono per Roma . Ma Ignazio fi 
fermò , non ofando egli di prefentarfi 
avanti al Cardinal Caraffa , che fi era 
cambiato per lui ; incollerito feco , per 
quanto fi dicea , per non aver egli vo- 
luto edere dell'Órdine de’ Teatini , fon- 
dato da quel Cardinale, nè unire infie- 
me le due Società. 

C. Pietro Ortiz Dottore Spagnuolo 
era allora in Roma , dove Carlo V. 
avealo mandato a follencre la validità 
del matrimonio di Caterina di -Vago 
na contra Errico Vili. Re d’ Inghil 
terra (3) , ed a far che non fuccedelfe 
il divorzio . Avea eoncepute in Fran- 
cia impreifioni affai cattive contra iRna- 
zio ; ma avendo in fegiito conofetura 
la femplicità de’ fuoi coflumi , avea 
cambiata in iftima la. fua avverfione , 
e fu uno de’ primi protettori della foa 
Società - Riconobbe a Roma il le Fe- 
vre , Saverio, e gli altri, che avea ve- 
duti a Parigi , ed in con fiderai ione d' 
Ignazio refe foro pgni buon officio . 
Li prelentò egli mèdèfimo al Papa , 
formandone 1’ elogio , e gli diffe , che 
loro difegno era di predicare il Vange- 
lo agl' Infedeli- ; e che ne domandavano 
la Ipermiffione a lui . Paolo III. gli 
accolfe graziofiffimamentc , c dopo aver- 
gli interrogati intorno a qualche punto 
di Teologia!, diede loro la fua benedi- 
zione , e perniile a fette di effi , cho 
non erano Sacerdoti , di farli ordinare, 
e di andar in Terra Santa ad efercitare 

il 


Anno 
diG. C. 

1538. 

I Tuoi 
compagni 
Iilciino 
la Fran- 
cia,! «an- 
no a ri- 
trovare 
Ipnizioa 
Venezia . 


I Tuoi 
compagni 
vanno a 
Rnir.j,ed 
Ornz li 
pre'enta 
al Papa . 
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■ ■ il loro zelo ; avvertendoli tuttavia, eh’ 
r^r non crc ^ ea » c ^ e potettero farne il 
D, ' J ‘ L ' viaggio per motivo della guerra , ch’era 
' 5 Ì 8 - imminente fra i Cridiani, ed i Turchi; 
fece dar loro fedanta feudi d'oro da Or- 
na ; ed il Cardinal Pucci confegnh lo- 
ro lettere della Penitenzieria , con una 
difpeola per l' età di Atfonio Salme- 
ron , che non aveva ancora venti an- 
ni , perchè folle fatto Sacerdote cogli 
altri . 

CI. Ritornarono a Venezia , dove 

cattila 
ed il 


Efli rifot- 

Vcnezi* , fecero voto di povertà , e di 
e vi luna perpetua nelle mani del Nunzio 
ordinati 
Sacerdoti 


giorno 


di San Giambatitla ventèlimo- 
. quarto di Giugno furono ordinati Sa- 
Sacerdoti da Vincenzo Nigulanri Vefco- 
vo di Arbes (1). Eflendofì cominciata 
frattanto la guerra de' Turchi , ed of- 
fendo ferrati i palli per andare in Pa- 
lcftina , Ignazio, ed i Tuoi compagni ri- 
folvettero di fermarli nelle terre della 
Repubblica ; e di dilporlì a dire le lo- 
ro prime MelTe , che celebrarono dopo 
un ritiro di quaranta giorni . Allet- 
tando la fine dell'anno, andarono i nuo- 
vi Sacerdoti nelle Città , e ne’ Borghi 
della Repubblica ad adaticarfi lotto a' 
Pallori per la falute delle anime; Igna- 
zio, il leFevre, ed il Laynez a Vicen- 
za , Saverio, c Salmeron a Montelice, 
Codure, ed Hozez a Trevifo, le Jay , 
e Rodrigo a Badano, Brouet,e Boba- 
dilla a Verona. Salivano per ordinario 
fopra una pietra in mezzo alle pubbli- 
che piazze , ed invitavano i padeggeri 
ad ascoltargli . Avendo edi flrana figura, 
e parlando male italiano, il popolo, che 
li prendea per Cerretani, e faltimbanchi 
venuti da lontaniifimi paelì , fi adottava 
intorno ad edi : e’talvolta quelli, che 
li erano fermati per ridere , fi partiva- 
no piangendo i loro peccati . 

Ritornano CII. Venuta la fine dell'anno 1537. 
a Roma, lenza veruna apparenza che ifmare po- 
•on po- t c f|e predo elter libero per viaggiare a 
bare io fi 11 T e . rr ? Santa * IgMWo che avea raccol- 
per Terra r ‘ > tuoi diece compagni a Vicenza , 
Santa . fece loro intendere , eh' edendo chìufa 
loro la porta di Paledina, non rimane- 
va fe non che compiere 1’ altra parte 
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del loro voto, che confillcva in andar 
ad odqrir i loro tervigj al Papa (z) , De- 
liberarono fra elfi, c conclufero, che 
Ignazio, il le Fevre, e Laynez andaf- 
fero i primi a Roma , per efporre al 
Santo Padre le intenzioni della Compa- 
gnia ; e che frattanto gli altri fi diflri- 
buidero nelle più famofe Univerfìtà d* 

Italia, per inspirare la pietà a' giovani 
che dudiavano in ede , e per adorar- 
tene alcuni . Ma prima di Separarli pre- 
tenderò a se medefimi un genere di vi- 
ta uniforme, odervando ie feguenti re- 
gole : di albergare negli olpedali , di vi- 
vere di fole limoline che quelli , che 
dedero inlieme , fodero in giro ciafcua 
di edi Supcriore per una fettimana ; che 
predicadero nelle pubbliche piazze , c 
dove fode loro permeilo di farlo ; che 
infegnadero a' fanciulli la dottrina 
Criltiana, ed i principi de’ buoni colta- 
mi ; che non prendedero danaro per le 1 

loro funzioni ; c perchè potedero rifpoa- 
dere a chi domandalfe loro chi erano , 
e quale illituito avedero , Ignazio dide 
loro , che combattendo folto la bandiera 
di Gefu-Crido , la loro Società altro 
nome non dovea prendere , fc non quel- 
lo della Compagnia di Gesù . 

Giunte egli a Roma verte la fine 
dell'anno 1537. col leFevre e Laynez/ 
e poco tempo dopo ebbero udienza dal 
Papa Paolo III. che volentieri accettò 
le loro oderte, c defiderò, che Laynez, 
ed il le Fevre infegnadero la teologia nel 
Collegio della Sapienza , il primo la 
Scoladica , e 1 ' altro la Scrittura San- 
ta (3) ; mentre che Ignazio attendeva 
alla riforma de' coitemi per la via de- 
gli efercizj fpirituali , e delle cridiane 
idruzioni . La Società fi acquidò allora 
un nuovo foggetto nella perfona di 
Francefco Strada Spagnuolo , che oc- 
cupò il luogo di Flozer, che allora era 
morto a Padova . . 

CHI. Vedendo però Ignazio, che il s *«“" 
numero de tuoi compagni u era accre- ^ Q 
feiuto, volle rtabilirne una Società da- j, ^tu- 
bile , che potede ingrandirli , e forma- lire un 
re nella Chiefa un nuovo ìdituto tetto nuo*oOt- 
il nome della Società o della Compa- 

gaia Clutl * * 
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gnia di Gesù . Per riufcirvi , mandò da 
prima in Roma tutti que’ Tuoi compa- 
ni, eh’ erano difperfi per la Italia, in- 
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i pensò di far approvare il Tuo nuovo 
Ordine dal Papa : ma come era allora 
' aliente da Roma , allettando, che ritor- 
nane , Ignazio didribuì i Tuoi compa- 
gni in diverfe Chiefe della Città , per- 
chè attendefTcro alla falute delle anime, 
e ritenne per fe quella di Nodra Signo- 
ra di Monferrato. Di tratto in tratto 
renne ancora alcune -conferenze intorno 
al progetto del fuo idituto , e nelle 
quali (1 decretò , che oltra i voti di 
povertà e di callità , che avevano efl» 
fatti a Venezia , ne facelTero un altro 
di ubbidienza perpetua ; che per quello 
eleggerebbero un Superior generale , al 
ouale ubbidiflero tutti come a Dio me- 
delìmo ; che il Superiore folle perpe- 
tuo, ed avelie un’ autorità alToluta. De- 
cretarono un’altra volta, che fi dovede 
aggiungere a’ tre voti di povertà , di 
callità, e di ubbidienza, un quarto vo- 
to di andare per tutto , dove fodero 
fpediti dal Vicario di Gefu Criflo, per 
attendere alla falute delle anime ; c di 
andarvi anche lenza viatico , e di do- 
mandare la limofma , le (limavano £>e- 
ne. In alcune altre conferenze determi- 
narono , che i profedì non podededero 
niente nè in particolare , nè in comu- 
ne } ma che nelle Univerfità fi potede 
avere de’ Collegi , con entrate e rendi- 
te per la fudiftenza di quelli , che du- 
diadcro . Ma nel tempo , che Ignazio 
cosi penfava a’ mezai di formare il fuo 
Ordine , e di renderlo (labile , poco 
mancò |, che tute’ i fuoi progetti non 
andadero all’aria per lo feguente avve- 
nimento . 

Un celebre predicator Piemontefc A- 
godiniano (1) , che predicava allora in 
Roma con molto applaufo , edendo ca- 
duto in fofpetto di fecondare i nuovi 
errori , Ignazio , che ne fu informato , 
ne fece fegretamente avvertire quel Re- 
ligiofo. Ma quegli , non che porvi men- 
te , e profittare dell’ avvifo , che gli 
era dato dato , fi fcatenò contra coloro, 
che fofpettavano della fua dottrina ; e 
fodenne arditamente tutto quello , che 
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aveva egli propofto . Per reprimerlo 
Ignazio ed i fuoi compagni falirono in "MNO 
cattedra , combattendo lAgodiniano a UI G.C. 
tutto loro potere ; il che refelo ancora 1 Sal- 
pili furiofo. Rovefciò egli fopra Ignazio 
il fofpetto dell’ Erefia ; guadagnò tre 
Spagauoli chiamati Mudarra , Barrerà, 
e Callida, atti ad imporre altrui , per 
la grande (lima , che veniva fatta della 
loro faviczza , e della loro probità ; ed » 

anche un quarto chiamato Michele Na- 
varca , Quedi depofe avanti il Governa- 
tore di Roma , che Ignazio era un E- 
retico ed uno Stregone , la cui effigie 
era data abbruciata ad Àlcalà , a Pari- 
gi, ed a Venezia. , 

CIV. Quell* accufa todo fi fparfe per p 
la Città , e fece si viva irnpreflione nel- f 4f0 j; 
lo fpirito del popolo , ebe quelli , che cren* «- 
aveva allora afcoltati come zelanti pre- vanti il 
dicatori, venivano molimi a dito , co- Governa- 
rne ipocriti e falli profeti degni delle d 
fiamme. Dt^e Sacerdoti , che il Cardi- 
nal Vicario, il quale agiva in alTenza del 
Papa,avea dati loro per aiutargli a con- 
feflare nelle loro Miflioni , furono co- 
ftretti a fuggire dalla Città , per paura 
di rimaner confufi feco loro. Ma Quiri- 
no Garzovio, intrattenendoli un giorno 
col Cardinal Cupis Decano del fagro Col- 
legio, gli parlò tanto vantaggiofamentc 
d’ Ignazio c de’ fuoi compagni , che io 
indude a vedergli , ed a parlar feco loro. 

CV. Durò la loro convenzione per 5; giufl,-. 
due ore e più ; ed il Cardinale piena- fica , «a 
mente difingannato concepì tutta la il li» ea- 
maggiore dima per 1’ aecufato (z) . lunnutor» 
Ignazio follecitò poi Benedetto Couver- 4 pu * ,t0 " 
fino Governator di Roma, perchè giu- 
dicane la fua caufa . Si deputò il gior- 
no, fi giudicò il proccfTo, e Michele Na- 
varca convinto d’ impodura fu condannato 
a perpetuo bando. Gli altri treSpagnuoli 
fi disfiderò ih prefenza del Cardinal 
Vicario , e del Governatore di Roma . 

CVI. Ma edendo dati i compagni d’ s . ( - 
Ignazio comprefi nell’ accufa , volle che la ‘" ; p a ! 
parimente fodero giudifìcati , e che fi P » , che 
faceffe una fentenza, che lilibérade del eli <Jà 
tutto. Per quanto giuda parede la fua uni le P' 
domanda , ritrovò tuttavia molti odaco- 
li. Il Governatore uomo debole, non fi„ inte* 

G g ofan - lamento . 
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ofando nè accordarla, nè ricufarla , por- 
A? N E lava la cola d’oggi- in domani; il Car- 
bi u.C. vi car | 0 non erj di parere , che 
1 53 “- l'affare andaffe più oltre, per modo che 
annoiato Ignazio di tante dilazioni (li- 
mò, che il più (ìcuro partito folle d' in- 
dirizzarli immediatamente al Papa, che 
lì ripolava a Frafcati dal Tuo viaggio di 
Provenza. Andò a ritrovarlo ; efpofe 
le fue ragioni a Sua Santità , che udi- 
tolo aopena commife al Governatore di 
foddisfarlo. Il Governatore ubbidì; e 
dopo aver fatto efarcioare il libro degli 
Efercizj fpirituali , eflefe una fentcnza 
formale contenente 1’ elogio degli accu- 
rati , e che li giuftificava interamente . 
Se ne mandarono copie fino ia Ifpagna, 
Avendo Ignazio rillahilito in tal manie- 
ra il fuo onore e quello de’ Tuoi compa- 
gni , non pensb ad altro , che ad cl'egui- 
re il fuo difegno ; e fece eftendere un 
progetto del fuo idituto, prefentato da 
fui medefimo a Paolo III., per mezzo 
del Cardinal Contarmi . Il Papa rice- 
vette quello ferino, e lo diede ad efa- 
minare ; ma tanti olìacoli gli vennero 
fatti da parte di alcuni Cardinali , che 
l’affare non potè cosi tolto terminarli, 
rruii.u- CVII. Eflendo il Papa di ritorno da 
none rii Frafcati , diede il giorno diciottefimo di 
Cardinali Ottobre il Cappello Cardinalizio a Pie- 
jj f, f *•* tro Sarmiento Spagnuolo , Arcivefcovo 
Paolo! li jj Compoilella , titolato de’ dodici A- 
pofioli . Il ventefimo giorno del Tegnen- 
te" Dicembre'fcce una più numerofa pro- 
mozione (i), nella quale diede il Cap- 
pello a fei . Il primo fu Giovanni Al- 
varez di Toledo, Spagnuolo , Vefcovo 
di Cordova, poi di Burgos, Prete Car- 
dinale titolato di San Siilo , e di San 
Clemente, Arcivefcovo di Compoilella, 
e Vefcovo di Albano. Il fecondo Pie- 
tro Manriquez di Aquilar, Spagnuolo, 
Vefcovo di Cordova , Sacerdote Cardi- 
nale titolato di San Giovanni , e di San 
Paolo. Il terzo Roberto di Lenoncourt, 
Francefe , Vefcovo di Chalons , Prete 
Cardinale titolato di Santa Anadagia . 
Il quarto Davide Beton Scozzefe, Ar- 
ci vclcovo di Sant 1 Andrea, poi Vefcovo 
di Mirepoix , Prete Cardinale titolato 


di Santo Stefano il Rotondo. Il quin- 
to Ippolito d’Eft Ferrarefe , Amroini- 
llrarore di Milano , di Aufch , di Lione 
di Narbona , di Autun , &c. Diacono 
Cardinale , titolato di Santa Maria in 
Et/iiirio , Il fgilo Pietro Bembo Vene- 
ziano , Vefcovo di Bergamo , Prete 
Cardinale, titolato di San Grifogono. 

CVIII. Vaifero quelli Cardinali a Me te del 
riempiere i polli di quelli , eh’ erano Cardinal 
morti in quello medefimo anno i tre fo- Caracti»- 
li fe ne contano. Il primo è Marino *’• 
Caraccioli , figliuolo di Domizio Ca- 
raccioli , Signore di Ruo (z) Da’ Tuoi 
più teneri anni fu mandato a Milano; 
dove avendo terminiti ì fuoi (ludi, an- 
dò predo il Cardinale Afcanio Sforzi, 
il cui fratello , eh’ era Duca di Mila- 
no, lo mandò al Concilio Lateranefe 
nel 1515. col titolo di Protonotario ; 
ma edendofi i Franteli nello (ledo tem- 
po refi Signori di Milano , fi vide co- 
llretto a cercare un nuovo Protettore, 
ritrovato nella perfona di Leone X. che 

10 mandò Nunzio in Alemagna nell’ 
anno 1520. Facendo l’Imperador Carlo 
V. molto conto del fuo fpirito, e giu- 
dicandolo capace ^e’ più importanti affa- 
ri lo chiamò al fuo fervigio , e lo 
mandò Ambafciadore a Venezia , im- 
piego follenuto da lui con tanta* pru- 
denza , e probità , che la Maefià fua 
diede a lui alti contradegni di foddisfa- 
zione; e non folo gli proccurò if Cap- 
pello Cardinalizio , datogli da Paolo 
III. nel 1335. ma glf confermò ancora 

11 dono della Contea di Galera, e di 
alcune altre terre in Lombardia, e lo 
nominò Vefcovo di Catania in Sicilia , 
eh’ è quel medefimo Vescovado, che die- 
de egli poi a Luigi Caraccioli fuo ni- 
pote , figliuolo di fuo fratello Giamba- 
tida , eh ebbe il titolo di Conte di Ga- 
lera. Qualche tempo dopo la fua pro- 
mozione, fu mandato dal Papa Legato 
predo all' Impera dorè , e quello Princi- 
pe gli diede il governo del Milanefe. 

Ne prefe il poffesdo , e vi fi diportò con 
molta equità , e vigilanza ; ma ne go- 
dette per poco, edeodo morto quali fubi- 
uneameme , il veotelìmottavo giorno di 

Gen- 
ti} Har.til. Pctriui in Ufi. Cint- 
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della 

Marci» 


Gennaio io quell’anno 1 5 in età di 
felfantanove anni . Fu feppdlito nella 
Chiefa Cattedrale di Milano. 

Morte del CIX. Il fecondo fu Erardo della Marck 
Cardinal Alemanno Vefeovo di Lieei , chiamato 
da alcuni Autori il Cardinal di Buglio- 
ne , per eflerc figliuolo di Roberto I. 
Duca di Buglione , Principe di Sedano, 
e di Giovanna di Marly. Eflendofi roef- 
fo fotto la protezione della Francia (u) 
fu provveduto da prima del Vefcovado 
di Chirrres , ed ebbe molti altri bene» 
ficj da’ Re Luigi XII. e Francefco I. 
che gli voleano proccurare il Cappello 
Cardinalizio ; ruttavi» fotto preteilo , 
che gli folle flato preferito un altro, fi 
diede al partito dell’ Imperadore £3* e 
nell’ anno 1 s 1 8. elTendofi unito a Ro- 
berto della Marck fuo fratello “vi fece 
lega con Cario d’ Aulltia^, Re di Spa- 
gna , contra la Francia. La ingratitudi- 
ne di quelli due fratelli fu generalmen- 
te biafimata. Ma Erardo curandotene 
poco, non guardò piò mifura alcuna, c 
fi feordò anche di quel che doveva al 
fuo grado. Dopo la morte di Maflimi- 
diano I. Imperadore, intervenne alla Die- 
ta di Francfort , e feppe tanto maneg- 
giar bene le difpofizioni degli Elettori, 
che fu eletto Carlo V. in luogo di 
Mafiimiliano fuo Avo nell'anno «51?. 
Contento quello Principe de’ fervig; , 
che gli avea refi Erardo in quella ele- 
zione, lo creò Arci vefeovo di Valenza 
in Ifpagna., e gli proccurò il Cappello 
di Cardinale , datogli da Papa Leone X. 
nel 15 zo. Poco tempo dopo Roberto 
Principe di Sedano fi rimife fotto la 
protezione della Francia , e dichiarò la 
guerra all’ Imperadore. Il Cardinal del- 
la Marck fuo fratello , che cbiaroavafi 
anche il Cardinal di I.iegi , fu il primo 
ad invadere le fue terre , a levargli le 
fue piazze , ed a trattarlo come il piò 
crudele de’ fuoi nemici . Con quefla con- 
dotta fi. proccurò una nuova grazia, che 
fecondava la lua ambizione , c fu quel- 
la di efereitare ne’ Paefi Baffi la facol- 
tà di Legato , che aveva ottenuta Car- 
*lo V. da Papa Clemente VII. in fuo 
favore. Era gencrofo , ed esborsò fin a 
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ventimila feudi d’ oro per far la guer- 
ra contra il Turco. Finalmente mori a 
Liegi il fedicefimo giorno di Febbraio di 
quell’ anno , e fu feppellito nella Chiefa di 
San Lamberto , nel mezzo del coro, do- 
ve fi vede la fua (latua di bronzo dora- 
ta fopra il fuofepolcro. Abbiamo di lui 
alcune lettere ad Erafmo, che gli avea 
dedicata la. fua Parafrafi fopra la Epi- 
flola di San Paolo a’ Romani. La Città 
di Liegi molti benefici n’avea riportati. 

CX. Il terzo fu Alfonfo Manrique di 
Lara , Spagnuolo , ed Arcjvefcovo di Sivi- 

f lia (z), figliuolo di Rodrigo Manrique 
luca di Nagera, Conte di Parades , e 
di Elvira Callagneda . Fece i fuoi fludi 
a Salamanca ; e vi fu addottorato in età 
piò avanzata . Difegnava di entrare nell’ 
Ordine degli Eremiti di Sant’ Agoftino; 
ed a tal effetto fi prefentò al Priore del 
Moniflero di Siviglia , che ricusò di ri- 
ceverlo, procurando di racconlolarlo di 
quella negativa , dicendogli , che Dio 
avealo riferbato a piò alte cofe per ler- 
vigio deila fua Chiefa. Ifabclla Regina 
di Cartiglia, che dillingueva il fuo me- 
rito, lo nominò al Vefcovado di Bada- 
joz ; e dopo la morte di quella Princt- 
pelfa nell’anno 1S04. fidichiarò per Fi- 
lippo Arciduca d' Aultria contra Ferdi- 
nando, che fe ne rifentì in modo da dar- 
glielo a conol'cere ; ma il Manrique po- 
co toccato da tale disgrazia fi attenne a 
Carlo d'Aullria figliuolo di Filippo, ed 
usò- tanti llratagcmmi ,-e rigiri in fuo fa- 
vore , che Ferdinando entrò in grande 
(degno , e cercò i modi di rovinarlo, e 
lo fece arrellarc nelle Alluri* , mentre 
fuggiva in abito di mercante; e fu po- 
fio fotto la cuflodia dell' A rei vefeovo di 
Toledo, fecondo una commilitone , che 
fi era ottenuta dal Papa. Ma in feguiro 
il Manrique ottenne la fua libertà col 
trattato, che fuconclufo tra l’Imperado- 
dore Maffimiliano I. e Ferdinando , per 
l’amminiflrazione degli Stati dell' Arci- 
duca Carlo. Il Manrique allora pafsò ne* 
Paefi- Baffi , alla Corte del medefimo 
Principe Carlo, che Io nominò al Vefco- 
vado di Cordova, e poi all’ Arcivetco- 
vado di Siviglia. Ebbe anche la digni- 
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tà di Grande Inquifitore di Spagna ; c 
quel Priocipe gli proccurò il Cappello 
D! Cardinalizio, al quale fu nominato da 
, 53 °* Clemenre VIE quantunque adente , il 
ventefimofecnndo giorno di Marzo 1531. 
Non andò mai a Roma , e morì in 
Ifpagna verfo il mefe di Ottobre l’an- 
no 1538. Crifioforo d’ Arcos gli dedicò 
il fuo libro dell* afTedio dì Rodi , com 
pollo in Iloagnuolo ; e Pietro Martire 
compof» alcuni verG fopra la fua morte. 
Morte di CXI. Aggiungeremo- a quelli Cardi- 
Unno, e nati altri Autori Ecclefiafiici , morti in 
1^’ anno medefimo (1). Il primo è 
Eulìachio de Zichen foprannomato Ri- 
vio , io Fiammingo Vander Rivieren. 
Era di un borgo del Brabante, chiama- 
to Zichen ; cd entrò molto giovine 
nell' Ordine di San Domenico, dove fi 
di (linfe per lo fuo lapere ; fu il primo 
fra’ Teologi di Lovanio , che feri velie 
contra Lutero. Le opere compotle can- 
tra di lui fono un Trattato de’ fette 
Sagrameori impreco nel 1513. eJ una 
confutazione degli errori condannati 
dalla Facoltà di Teologia di Lovanio, 
e di Colonia . Fece anche (lampare nei 
1531. uno fcritto contra il quinto arti- 
colo del Manuale di Erafmo . Mori 
quello autore a Lovanio il fedicefimo 
giorno di Aprile. 

Il fecondo è Girolamo Hangell , na- 
to a Compiegne , e Dottore della Fa- 
coltà di Teologia di Parigi , Dopo 
avere per lungo tempo prnfeiTata la 
Teologia in quella Città , fu Canonico 
• Teologale della Chiefa del Mans , e 
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Vicario Generale del Cardinal di Bor- 
bone , che n’ era Vefcovo. Si difiinfe 
continovamente col fuo zelo avvedo a* 
nuovi eretici , e compofe contra di efli 
molte opere; ciò# un trattato delle Ac- 
cademie contra Lutero , nel quale di- 
fende le Univerfità e l’ufo de’ gradi, che 
vi fi prendono ; vi dimollra la utilità 
delle arti , e delle feienze , e giufiifica 
la buona Teologia Scolaflica , che dice 
edere la feienza delle divine Scritture , 
fecondo il fenlo , che la Chiefa appro- 
va , fervendoli delle interpretazioni de’ 
Dottori Ortodolli , fonia difpregiare il 
fuffragio delle altre difcipline. Oppone 
quella definizione alla falfa idea , che 
Lutero avea data della Scolaflica . Que- 
lla opera fu imprelfa a Parigi nel i5?t- 
con l’approvazione della Facoltà di Pa- 
rigi. z. Uno fcritto imprelfo nel 15Ì8: 
dove combnte l’errore di Lutero in- 
torno alla impoHibilità de’ comandamen- 
ti dì Dio; e dove fi ritrova una colle- 
zione di un gran numero di palli della 
Scrittura Santa , per mollrare , che por- 
tano gli uomini col foccorfo della gra- 
zia oITcrvare i comandamenti. Indi una 
confutazione delle obbiezioni di Lutero . 
3. Un trattato di cootroverfia intorno 
all’ Euearifiia, intitolato. Luce Vange- 
lica fopra la Saota Euearifiia , imprelfo 
nel 1534. 4. Antilogia contra i falli 
Crifii, (lampara nel 1513 ed alcune al- 
tre opere di Morale. L’ Hangell morì 
l'ottavo giorno di Settembre al Mans, 
dove fi vede il fuo fepoicro nella Cap- 
pella del Sepolcro alla Cattedrale. 
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Dieta di L A Ndava l’ Imperador Carlo V. fem- 
Frsncfort più comprendendo i mali 

cordo dV’ c *S' 0Mt ' dalle difeordie inforte fra i 
Luterani, Cattolici ed i Luterani ; e penfando che 
• de’ Cet una conferenza tenuta fra i principali 
eolici . Teologi de’ due partiti potette riunire 
gli animi , follecirò fuo fratello Ferdi- 
nando Re de' Romani, e gli altri Prin- 
cipi intereffati in quello affare, perchè 
fi teneffe quell’ affemhlea . Ebbero effet- 
to le fue premure, c l’affemblea fu indi- 
cata a Francfort , ed il Papa ad ittanza 
di Carlo V. vi mandò il Cardinale Giro- 
lamo Aleandro in qualità di Legato. Le 
fefiìoni di quella Dieta cominciarono il 
giorno ventefimoquarto di Febbraio (1). 
Per piò di due meli non fi fece altra 
cefi che efaminare le quillioni dell' una 


e" d*H’ altra parte , per ritrovarvi un 
accomodamento . Dopo averle difeuffe con 
mólta efattezza , ma Tenia agitazione o 
tralporto , come accade ordinariamente 
nelle dil'pute, fi conclule il giorno dicianno- 
vefimo di Aprile; e fi decretò : 1. Che l’ 
Imperadore accordale a’ Protettami una 
tregua di quindici meli per dar loro tem- 
po di meglio iftruirfi ne' pumi concernenti 
alla religione. 2, Che l'accordo di Norim- 
berg, e l’editto Imperiale di Ratisbona 
reftaffero nel loro vigore , e venittero 
confermati . 3. Che in cafo che non 
fi potettero convenire nel fatto della - 
Religione , durante quella tregua , la 
pace feguitatte a dorare tra etti , fino 
alla prima Dieta generale. 4. Che du- 
rante la medefima tregua 1' Imperado- 
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re fofpenderte tutt’ i .procedimenti , e le 
prò [emioni fatte con tra i Profetanti 
dalla Camera Imperiale, in quel che con- 
cerne la Religione, in quolfifia luogo . 
5. Che tutto quello , che potette loro 
ven ; r fatto in propolìco della Religione, 
folle nullo , e di niun valore • 6 . Che 
la giuftizia fotte fatta Joro , non eccet- 
tuata perfona che fia, e Tenta che fi po- 
tette far loro veruna riprenfioae in ma- 
teria di Religione . 7. Che durante la 
tregua i Proiettanti non ricevettero niu- 
no , e non verun Principe , ni Stato , 
ni Città nella loro confederazione . 8. 
Che fottero cottretti ad accordare al Cle- 
ro Cattolico la permittionedi rifeuotere 
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l'entrate annuali de’beni , de'qusli era- 
no in pottetto . 9. Che col confenfo 
dell' Imperadore fi accordarti un giorno, nel 
quale i Cattolici ed i Protettami fi racco- 
gliertelo a Norimberg per gli affari della 


Religione ; e che non vi fortero in que- 


ll’ Afiemblea, che perfone pacifiche , e 
tranquille , di (porte alla moderazione , 
alle quali fi umifero altre prudenti e 
giudiziofe perfone, che non fortero Teo- 
logi. io. Che in quell’ Attemblea non 
fi averte a chiamare il Legato del Papa; 
che l’ Imperadore ed il Re de’ Romani 
potettero avervi i loro Atnbafciadori per 
artittervi in nome loro ; e che fi rife- 
rirte agli Stati attenti tutto quello che 
fotte Dato decifo . 1 1. Che le deciGoni 
faranno foferitte dall' Imperadore, e dal 
Re de’ Romani ,«od in loro attenza da’ 
loro Ambafciadori . 12. Che durante la 


tregua , non fi faccia dall’ una o dall' 
altra parte verun apparecchio di guer- 
ra ,* e fé alcuno avrà morivo di farne , 
dichiarerà quello motivo ; offendo giudo, 
che ciafcun particolare provvegga alla Tua 
giuda difefa , e goda della libertà dell' 
Impero, ty. Non fi comprenderà in que- 
llo trattato veruno A nabatrifta ,nè Setta- 
rio, - ma (blamente quelli, che feguitano 
la confettione di Augutta . 14. Che fi- 
nalmente i Proiettanti ed i Cattolici ab- 
biano apparecchiato il foccorfo per la 
guerra contra il Turco ; e che precifa- 
tnente il diciottefimo giorno di Maggio 
Blandino i loro Ambafciadori 0 i loro 
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Deputati a Wormes , fecondo gli ordini 
di Sua Maertà Imperiale; il che faran- 
no ancora gli Elettori , Principi , e Stati, 
per deliberare , e conferire fopra i veri 
motivi di far la guerra a' Torchi in Un- 
gheria. Quelli articoli furono unanima- 
meote ricevuti. 

II. Si convenne ancora di concedere 
fei meli all' Imperadore , cominciando 
dal primo giorno di Maggio per ratifi- 
care quello trattato, e che frattanto re- 
datte in vigore tutto quello che fi era 
legnato ( 1) ; e vi fi aggiunfe , che fa que- 
llo Principe non dichiarane le fue inten- 
zioni fra quello intervallo, fi atterrebbero 
all'accordo di Norimberg , che avrebbe 
il Tuo effetto come prima . Infittene 1 ’ 
Elettor di Sattonia fopra l’ articolo di 
non voler riconofcer Ferdinando per Re 
de’ Romani, volendo dare agli accordi 
fatti a Cadam ed a Vienna. Ma in fe- 
guito l’ affare fi accomodò . Guglielmo 
Duca di Cleves prefemò a’ Protettanti 
uno ferino per mortrare con quai titoli 
pofledeffe il Paefc di Gucldria , pregan- 
doli d’ intercedere per lui pretto I’ Im- 
peradore , e di raccomandar quetto affare 
al fuo Ambafciadore . Ulrico Duca di 
Winemberg ricevette parimente lettere’ 
del Re di Francia , per impegnarlo a 
non far guerra a certi Vefcovi di Ale- 
magoa, come correa voce che fi dilpo- 
neffe a fare. Ulrico refe grazie a Fran- 
cefilo I. giudicandoli feco lui , e dino- 
tandogli , che quella voce non era fon- 
data , e eh’ era Data fparfa in Alemagna 
da' Duchi di Baviera, che poco lo ama- 
vano : e quetto fu confermato dall’ Elet- 
tor di Saffonia , e dal Langravio , che 
giuttificarona Ulrico pretto il Re di 
Francia con una loro lettera del giorno 
diciannovcfimo di Aprile. 

HI. Si mandarono due copie del trat- 
tato all’ Imperadore in Ifpagna , 1 ’ una 
per terra, l’altra per mare , con ordi- 
ne a’ due Gentiluomini depotati di 
fare il viaggio con la necelfaria pro- 
dezza , e di ritornar cotto con la rati- 
ficazione del detto trattato (2) . Ma 
quetto Principe fi trovò molto impac- 
ciato a rifolvere . Difapprovando que- 
______ Ilo 

Stridio. 
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quello trattato , vedeafi «tiretto a do- 
Anno ver immediatamente paffarc in Alema- 
OiG. C.g na> p cr rimediare «n la fua prelenza 
*5 39 - a’difordini, che laDicta avea pretelo di 
Schivare; ma non permetteano gl’ inte- 
reffi particolari della Monarchia di Spa- 
gna , ch’egli allora fi allontanane . Dall’ 
altro canto, confermando il decreto del- 
la Dieta, arrischiava di perdere la ri- 
manente autorità, che avea nell'Impero, 
lungi dal poter più ricovrare quella, che 
la erefia gli avea tolta . Cosi prefe il 
partito di non ifpiegarfi . 

Aveva allora un precedo molto plau- 
sibile per attenerli a quella condotta , len- 
za che fi porcile apertamente biafimarlo. 
Aveva egli allora perdurai' Imperadrice 
Ifabella fua moglie, morta nel parto il 
primo. giorno di Maggio, inetàditren- 
tafei anni, ed era naturaliifima cofa il 
credere, che quella morte delle all’ Im- 
peradore un dolore affai grande , ficchi 
non poteffe allora badare ad altro • Si dice 
che Francefco Borgia, erede del Ducato 
di Candia, e nipote di Papa Aleffandro 
VI. avendo gittato lo fguardo fopra il 
cadavere della Imperadrice, e vedendolo 
olteemodo sfigurato , fi lenti nalcere io 
quel momento così alto disgutlo delle 
terrene cofe , che fatte alcune lode ri- 
fleffioni fopra la mefehinità, e la loda- 
bilità delle umane grandezze , fui facto 
prefe la rifoluzione di abbandonarle , ed 
in effetto poco tempo dopo entrò nella 
Società d' Ignazio di Loyola . 
il Papa G IV. Effendo (lato informato il Papa 
duole del degli articoli della Dieta di Prancfort, 
" ne reflò malànimo Soddisfatto ; preten- 
,1 j; " dendo che fi fodero favoriti gli Eroti- 
Fnnciort.ci in pregiudizio della Religione ( 1 ) . 
Si doife particolarmente dell' Arcivcfco- 
vo di I.onden , che vi avea mandato 
Carlo V. e fi lagnò con quello Principe 
con tanto rammarico , che ben dimo- 
firava il dolore , che la rifoluzione di 
quella Dieta gli avea dato . Accusò l’Ar- 
civefcovo di efferfi iafeiato guadagnare 
con danaro per fecondare gli Eretici, 
per gli quali dicevafi aver egli avuto fera- 
pre molta inclinazione. Proccurò Firn- 
peradore di feufare il Prelato ; ma co- 
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me la Dieta , per altre ragioni , non era 
meno difpiaciuta a lui che al Papa, non 
fi curò di ratificarla ; il che irritò ol- 
tremodo i Proteftati , ed accrebbe le 
turbolenze . 

V. Frattanto perdettero i Cattolici il Morte 
Principe Giorgio di Saffonia , Sovrano del Hria- 
della Misnia, e di Turingia, che mori C T* G *f c " 
il ventefimoquarto giorno di Aprile , 
poco dopo il Principe fuo figliuolo Fe- 
derico morto fenza figliuoli ( 2 ) . Cosi 
non avendo Giorgio figliuoli che gli 
potefero fuccedergli , lafciò in teffamento 
i fuoi Stati a fuo fratello Errico di 
Saffonia, ed a’ Tuoi due figliuoli Mauri- 
zio, ed Augullo , tutti tre Luterani , 
a condizione , che non mutaffero la 
Rcligion Cattolica , che vi era Hata 
Stabilita; ed in cafo che intraprendef- 
fero di far queffo , dava i fuoi Stati 
all’ Imperadore, ed a Ferdinando Re de’ 

Romani , fin a tanto che fuo fratello , 
od i fuoi figliuoli , od alcun altro della 
fua famiglia eleguiffero la «udizione. 

Il fuo teffamento fi abilito in queffo 
modo , volle «musicarlo alla Nobiltà 
ed in feguito al Popolo , a' quali rappre- 
fentò, eh' effendo vecchio ed infermo , 
era tempo che penfaffe ad eleggerti un 
Succeffòre { elpofe ad effi le condizio- 
ni , pregoili di ratificarle con giura- 
mento, che le farebbero efeguire : effì 
ricufarono di farlo , fino a che avellerò 
intela la volontà del Principe Errico , 
e che «veliero Spediti a lui alcuni De- 
putati per fargli approvare la claulola 
del teffamento, Sperando, che acconfen- 
tirebbe volentieri a non far verun cam- 
biamento nella Religione . Quelli Depu- 
tati giunti predo ad Errico impiega- 
rono molte ragioni per farlo condetcen- 
dere alla volontà di fuo fratello ; rap- 
prefentandogii , che troverrebbe molto 
danaro, un palagio fornito di preziofi 
mobili, e che tutte quelle cofe gli ap- 
parcencano , purché oflervafle la claufola. 

La voffra deputazione , egli diffe loro, 
mi richiama alla memoria quello eh’ è 
Scritto nel Vangelo , quando Satanaffo 
prometteva a Gesu-Crifto tutt’i regni del 
mondo , a condizione che fi proffraffe 

a' fuoi 
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»' Tuoi piedi , e volelfe adorarlo . Peti- 
fare voi, ch'io faccia sì gran conto de’ 
beni e delle ricchezze , che per goder- 
ne, abbandonali! la verità e la Religio- 
ne ? Se così peniate , liete in errore . I 
Deputati dunque prefero congedo da lui 
fenz'aver fatta cola alcuna : ed al loro 
ritorno trovarono morto il Principe 
Giorgio . Errico andò tollo ad impadro- 
nirli di Dresda, e delle altre Città, ed 
ebbe da’ popoli il giuramento di fedeltà. 
Errico tuo V-l. Tollo venne introdotto nella Mif- 
fr atei lo n j a il Luteranifmo e nella Turingia e 
pii (ucce- nf |j e terrf) c he poffedeva in SalTonia . 
tinnii Fu chiamato Lutero a Liplia dal Duca 
Luterani- Errico (0 » e profittando della fedita 
fmo ne- locolìanza del Popolo , e dell’ autorità 
tuoi Sta- c he veniva a lui conceduta , predicò 
*' • fortemente centra la Religione Cattoli- 
ca , e con un iblo fermone , ed in un 
folo giorno , vide cambiarli lo fiato 
della Religione in quella Città , che 
in on momento divenne Luterana . 11 
giovane Gioacchino Elettore di Brande- 
burg , che avea Tempre profetata la Cat- 
tolica Religione ,, follecirato da’-fuoi 
fudditi a feguire lo fieffo partito , e 
vedendo , che gli premetteano di pa- 
gare tute’ i Tuoi debiti , fe voleva in 
• ciò compiacergli , anch’ egli fi lafciò 

vincere , ed imi;ò il Marchefe Gioac- 
chino fuo Padre : ed il fuo medefimo Zio 
Cardinale di Magonza, per quanto pa- 
relTe un zelante Cattolico , non refifiet- 
te ad un torrente, che ttrafoinava tutta 
1’ Alcmagna Settentrionale ; e fu cottret- 
to ad accordare alle Diocefi di Magde- 
burg, c di Alfaerfiad la libertà di abbrac- 
ciare la confefìioue di Augufia , ad 
efempio de’ loro vicini . 

11 Papa VII. In mezzo a [quelle turbolenze 
proroga il il Papa differiva tuttavia la tenuta del 
Concilio Concilio , che -Tempre più diveniva ne- 
Cno * . celfaria (z) . Finalmente dubitando di 
facevi a perdere della fua efiimazione per que- 
lla tardanza , dille , che volea termi- 
nar quello affare , e per dar a cono- 
fcerc che diceva il vero , tenne un 
Concifioro, dove propofe fervorolamen- 
te quello affare . I ('entimemi furono 
molto diverfi in quell' alfemblea . Vo- 
Fltury Coni, Slor. Etcì. Tom. XX. 


che non 

Concilio 



fui 


dovette rivo- 01 

« 5 ?* 


levano alcuni Cardinali, 
foffe più quefiione di un 
che per apparccchiarvifi lì 
car tutto quel che fin allora era (lato fac- 
to . Adduccano per prefetto , che ef- 
fondo in guerra i Principi Crifliani gli 
uni contra gli altri , non poteano rac- 
coglierli ficuramcnte , ni utilmente . 

Alcuni altri più prudenti infillettero per . V 
la tenuta del Concilio , ma fecondo le 
mire ordinarie della Corte di Roma , 
che teme fompre tutto quello che può 
turbare le lue pretenfioni , Ballò loro di 
parlare in favor della convocazione dei 
Concilio, fenza dir parola per follect- 
tarne la tenuta ; anzi conchiuforo, che 
Infognava lafciare al Papa la cura di 
flabilire il tempo , ed il luogo , dove li 
dovclfe raccogliere^ Fn accettato quello 
partito, ed il giorno tredicefimo di Giu- 
gno il Papa fece una Bolla, che fofpen- 
deva il Concilio convocato fino al tem- 
po che piacelfe al Papa, cd (alla Sede 
Apofiolica di tenerlo . 

Vili. Il giorno diciannovefimo del Menda ii 
precedente Maggio, aveva il Papa man- Caidio»! 
dato il Cardinal Farnefe fuo nipote, in , , 

qualità di Legato, a Toledo all’ Impera- ,UMmpi- 
dore per condolerli della morte dell' Im- tadore\ 
pcradrice ; e per trattar foco lui degli 
affari della Chiefa . Avea quello Lega- 
to diciannove anni ; e però gli die- 
de il Papa in fua compagnia Marcello 
Cervino Vefcovo di Nicaflro (3) , 
uomo dì abilità , ed atto a fupplire alla 
poca fperienza del giovane Cardinale . 

Lo feopo principale di quella legazione 
era d'impedire l’ alfemblea, che i Prin- 
cipi, fopra tutto i Protettami , aveano » 
deliberato di tenere in Alemagna in- 
torno agli affari della Religione. Ma in ^ 
quella parte la legazione non ebbe ef- 
fetto; e l'autorità de’ Principi prevalfe 
alle mire particolari della Corre di Ro- 
ma . Per altro piacquero all’ Imperadore 
k> fpirito ed i modi del Farnefo, e vo- 
lendo quello Principe fare un viaggio 
ne’ Paefi-Baffì , lece che il giovane Car- 
dinale lo accompagnaffe ; ed accettò il 
Farnefo la - propofizione , quantunque 
avelie avuto ordine dal Papa di non 
H h fer- 
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■*-- fermarli che pochi giorni predo l’ Itn- 
P«radore . 

D, !~ IX. Tutti quell’ interetti particolari 
1 \Lì' ^ , e di Carlo V. danneggiava- 

graviodi no S ue ^‘ della Religione ; c Trattan- 
Aifia con- to fi andava il credito de’ Protettami 
fulta i avvalorando oltremodo (1). Tutto con- 
Protaftm- correva ad accrefcerlo, la ftima di quel- 
f ’fare ,U ° * c ^ s foftenevano , e la loro pro- 
*«* 010- P r ‘ a Religione , che fecondando le 
gli . paifioni , facilmente riufciva cara . Se 
ne vide un conlidcrabile efempio verfo 
la fine di quell’ anno nella decidono-, 
che i Minittri della nuova- Religione 
diedero al Langravio di Attia in pro- 
pofito di una concubina , cui volea 
ritenerli con la fua legittima confar- 
le . Quello Principe da lungo tempo 
fi lafciava trafportare ad illegittime 
trefchc con altre donne . Non faceva 
a fe medefimo la violenza , eh’ era ne- 
cefiaria per divenire catto ; e la Reli- 
ione Luterana , cui aveva egli ab- 
racciata , non dava luogo alle morti- 
ficazioni corporali , che avrebbero po- 
tuto valere a lui di rimedio . Agevol- 
mente dunque fi perfuafe , che la fua 
infermità lo difpenfatte dal rigor del 
Vangelo , e potette permettergli di 
aver due mogli ad un tratto ; e nien- 
te più lo dittnrbava , con l’idea che 
fe n’ era formata , fuorché la novità 
del fatto; ma fuppofe, che l’approvazio- 
ne di Lutero , e degli altri più celebri 
Teologi della fua fetta, gli leverebbe 
agevolmente limile fcrupolo . Confegnb 
dunque a Bucero una istruzione , che 
aveva egli ettefa, o fatta ettendere, per- 
•> chè fotte comunicata a Lutero, nella qua- 
le efponea , che dopo la fua ultima in- 
fermità avea fatta molta riflettìone intor- 
no al fuo fiato, e che ciòavealo difgiun- 
to dalla Santa Tavola , temendo d’ in- 
contrarvi la fua dannazione , non volen- 
do egli lafciare la fua vita colpevole. 
Parla in Seguito della fua complettione , e 
degli effetti della buona tavola, e degli ttra- 
vizzi, che fi faceano ncli’attemblee dell’Im- 
pero ,-dov’ era obbligato ad intervenire, e 
dove non potea condurre fua moglie per 
la confittone. Soggiunge che con la 
moglie, che ha, non può, e non vuo- 


le cambiar di vita, di che chiama Dio 
in tettimonio , per modo che non tro- 
va altro modo di ufeirne, che quello di 
ufar que’ rimedi , che Dio pe rmife all’ 
antico Popolo, cioè la poligamia; e ri- 
feri fee le pretefe ragioni , per le quali 
è perfuafo, che non fia proibita dal Van- 
gelo. Per il che, feguita egli, amando 
la falute dell’ anima mia , domando a 
Lutero, a Melantone, ed a Bucero me- 
defimo , che mi facciano una tettimo- 
nianza , che io potta abbracciarla , o al- 
meno una diebiarazione in ifcritto, che 
non farà ttampata , che fe mi mariterò 
fegretamente , Dio non ne farà offefo , 
e che cercheranno i mezzi di readere 
col tempo quetto matrimonio pubblico ; 
per modo che la moglie , eh’ io fpofa- 
rò , non patti per una difonetta pedona ; 
altrimenti ne’ tempi avvenire la Chie- 
fa ne rimarrebbe fcandalezzata . Quella 
iftruzione , che contiene ancora molte al- 
tre cofe , e in data di Melfingua la Do- 
menica dopo Santa Caterina , cioè ver- 
fo la fine del Novembre 1539. 

X. Per rifpondere a’ defiderj del si rlC£0 j. 
Langravio , fi raccolsero a Wittemberg nC mo a 
nel mefe di Dicembrq , e fu efaminato Wiirem- 
l’ affare con tutte le pottìbili cautele, che bere per 
(limarono neceffarie ; perchè non fi met- 

tette in ridicolo la decifrane , che vi fi de | 
faceffe. Previdero le male confeguenze , gravio . 
della cofa, che fi volea fare i ma final- 
mente il timore, di difguttare il Princi- 
pe prevalfe pretto Lutero , ed i fuoi 
principali , difcepoli , alia Legge di Ge- 
sù Crìflo , alla cofcienza, alla riputazione, 
cd alle altre divine ed umane ragioni 1 
per modo che i Minittri Proiettanti per- 
nii fero al Principe di prendere una fe- 
conda moglie , con la rifpotta, che fegue, 
e che merita attenzione . 

XI. Noi abbiamo intefo da Bucero, e Confuta 
lettala ittruzione, che l'Altezza Voftra gli di Lnte- 
ha data, le pene di fpirito, e le inquie- "»• • j 1 ': 
tudini di cofcienza , in cui fi trova pre- 
fentemente ; e quantunque ci fia paruta p r0 ttflan- 
difficilittima cofa il rifpondere così prc- ti (oprala 
fio a’ dubbi, ch’ella propone , non abbia- Poliga- 
mo tuttavia voluto lafciar partire lenza •** • 
rifpotta lo fletto Bucero , eh’ era prefla- 
to di ritornare verfo a Voflra Altez- 
za 


(1) Bollile: bifi. Jet variar, r. 1. t. t. 
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Gran confolazionc abbiamo riguardo alle altre circoliamo ; e per di- ^ - 

fcendere alla quiflione, di cui fi tratta: 

Dio ha idituito il matrimonio , perchè Dl 
fia una focietà di due perfone , e non 1 5 J 9 - 
di più , fuppodo che la natura non fof- 


za (1) 

provata , ed abbiamo lodato Dio , 
che abbia liberata V olirà Altezza da una 
pericolofa infermità ; c lo preghiamo , 
che voglia confervarla .lungo tempo nel- 
la perfetta falute , che le ha ora redi, 
tuita. Ella non ignora quanto la no- 


flra Chieda fìa povera, miferabile , ab- 


bandonata , c picciola di Principi reg- 
genti e virtuofi, che la proteggano ; e 
non dubitiamo punto , che alcuni non 
voglia Tempre ti Signore lanciarne a noi 
quantunque di tratto in tratto lia mi- 
nacciata che le vengano tolti ; c la vo- 
glia provare con diverfe tentazioni . 

Ecco dunque quanto vi ha d’ importan- 
te nella quìfiione , che Bucero ci ha pro- 
poHa .-vVollra Altezza comprende da fe 
medcfima baftevolmcme 'qual differenza 
palli dallo flabtlire una Legge univerfa- 
le, e dal praticare una dilpenfa in un 
cafo particolare , per predanti ragioni , 
e con la permidione di Dio ; perchè dall’ 
altra parte è manifella cofa , che le di- 
fpenfe non hanno luogo contra la pri- 
ma legge,. eh’ i la divina. Noinonpof- 
fiamo prefentemente confìgliare , che s’ 


introduca in pubblico , e che fi (labili- 


fca come una legge nel Nuovo Teda- 
meato quella del Vecchio, che permet- 
tea di avere più di una moglie . Vo- 
dra Altezza conofce che fe li facede im- 
primere tutto ciò che fi penfa fopra una 
materia cosi delicata , farebbe ptefo per 
un precetto , e ne feguirebbe una infi- 
nità di turbolenze, e di fcandali . Pre- 
ghiamo noi 1 ’ Altezza Vodra a confide- 
.rare a quali pericoli fode efpofto un 
uomo convinto di avere introdotto in 
Alemagna una fiffatta legge , - che di- 
viderebbe le famiglie , impegnandole in 
eterni litigi. 

Quanto all’ obbiezione che fi fa, che 

I uel eh’ è giudo avanti a Dio ., debb’ef- 
èrc adolutamente permedo , fi dee ri- 
spondere in quedo modo fe quel che 
viene ad edere equo avanti agli occhi 
di Dio, i ‘dall’ altro* canto comandato e 
neccdario, l’ obbiezione è vera, fe non 
è nè comandato nè necedario , convie- 
ne ancora, prima di permetterlo, avere 


fe corrotta ; c quedo è il fenfo del paf- 
fo della Genefi : faranno dut in una fola 
carne . Quedo è quello , che fi odervò 
nel principio. Lamec fu il primo, che 
fposò molte mogli , e la Scrittura Santa 
oderva, che qued’ ufo fu introdotto con- 
tra la prima regola . Pafsò tuttavia in 
codume nelle nazioni infedeli , e fi tro- 
va ancora di poi, che Abramo, ed i Tuoi 
poderi ebbero parecchie mogli . E’ pa- 
rimente cofa cena dal Deuteronomio , 
che fia dato in feguito permedo dalla 
legge di Mosè , e che Dio in quedo 
punto ebbe condifcendenza per la de- 
bolezza della natura . Edendo dunque 
conforme alla creazione .degli uomini , 
ed al primo dabilimento della loro fo- 
cietà, che ciafeun di efiì fi contenti di 
una fola donna , ne feguita, eh; la 
legge, che lo commette, fia lodevole , 
e che debb’ edere ricevuta nella Chiefa, 
e che non fi abbia ad introdurcene un’ 
altra oppoda ; avendo Gesu-Crido ripe- 
tuto nel diciannovefimo Capitolo di San 
Matteo il pado della Genefi : faranno 
due m una fola carne ; e vi richiama alla 
memoria de’Cridiani qual dovede ede- 
re il matrimonio prima che degenerale 
dalla fua prima purità . Quedo per altro 
non toglie, che in certi cafi non poda 
aver luogo la difpenfa . Per efempio, 
fe un uomo maritato , ritenuto fchia- 
vo in un paefe lontano , vi prendede 
una feconda moglie per confervare , o 


ricovrare la fua fanità , o che la fua 


divenide 1 ebbro fa , noi non veggiamo, 
che in queda occafione fode da condan- 
narli un fedele , che fpolade un’ altra 
moglie, per configlio del fuo Padore j 
purché ciò non folle con difegno d’ io- 
ti od urr e una nuova legge , ma fidamen- 
te per fupplire al fuo bifogno. 

Edendo però due cofe del tutto di- 
verfe lo introdurre una nuova legge , 
ed il praticare una difpenfa riguardo alla 
medefiroa legge , Applichiamo Vodra 
H h z Al- 
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— : Altezza a riflettere alle leguenti cofe: 
i. Convien guardare prima di tutto , 
Di G.C. c j, e | a pluralità delle mogli non s' introdu- 
1 5d9* ea nel mondo in forma di legge , che 
polla da tutto il mondo elfere feguita , 
quando in altrui ne nafca il defiderio, 
od il capriccio. 2. Bifogna,che Voilra 
Altezza abbia avvertenza all' orribile 
fcandalo , che ne accaderebbe , s’ ella 
delle motivo a' nemici del Vangelo di 
cfdamare , che noi aflbmigliamo agli 
Anabattifli , che prendono il matrimo- 
nio per uno fcherzo, ed a’ Turchi, che 
fpolano tante donne, quante ne poflono 
mantenere. 3. Che le azioni de’ Principi 
fono più in villa, ed inconfeguenzapiù 
cipolle alla imitazione , che quelle de 
particolari . 4. Che gl’ inferiori fi av- 
veggono appena , che i Superiori fi ab- 
biano prefa qualche libertà in ciò che 
fia , che s’ immaginano torto che fia an- 
che a loro permeilo il farlo ; e quella 
è la via, per cui la licenzadivienetanto 
generale . 5. Che gli Stati di Voftra 
Altezza fono ripieni di un gran numero 
di gentiluomini di umor feroce , che 
quivi , come quali per tutta 1’ Alema- 
gna , le fole perfone Nobili pollono 
pofledere i benefizi delle Chiefe Catte- 
drali ; che -quelli benefizi hanno gran- 
diflime rendite , che quelli , che li ten- 
gono, hanno molta avverfione alla pu- 
rità del Vangelo, che la (limano opporta 
a loro ; noi- lappiamo gl’impertinenti 
difcorli , che ne fecero i più illurtri fra 
elfi ; ed agevolmente fi può giudicare 
qual farebbe la difpofizione de’ vortri 
Nobili, c degli altri vortri Sudditi, fe 
Vortra Altezza introducefle una limile 
novità. 6. Vortra Altezza , per grazia 
particolare di Dio, ha gran riputazione 
nell’ Impero , e ne’ paefi rtranieri : e 
convien temere, che tale (lima e riflet- 
to diminuifle molto , s’ ella efcguifle il 
progetto di un doppio matrimonio . La 
moltitudine degli fcandali , che qui ci 
fanno paura , ci obbliga a fcongiurare 
l’Altezza Voilra ad cfaminare il fatto 
con quel maturo difcernimento , che 
Dio lejia dato. 

Nè con minor ardore la (congiuria- 
mo di evitare in ogni forma la forni- 
cazione , e I’ adulterio / e per confeffare 
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fmccrameote il vero , abbiamo per lun- 
go tempo avuto un gran rammarico nel 
vedere Vortra Altezza abbandonata a 
limili impurità , che potevano attrarre 
gli effetti della divina giortizia, le ma- 
lattie, e molti altri inconvenienti. Noi 
preghiamo ancora Vortra Altezza a non 
credere , che la pratica delie donne , 
fuori del matrimonio , fia un peccato 
leggero, e da non curarli, come il mon- 
do lei figura ; poiché Dio fpeffe volte 
ha calligata la impudicizia con le più 
Tevere pene ; che quella del diluvio è 
attribuita agli adulteri de' Grandi ; che 
l’adulterio di Davide diede luogo ad un 
orribile elèmpio della divina vendetta,* 
che San Paolo ripete fpeflo, che niuno 
impunemente prende a gabbo il Si- 
gnore; e che gli adulteri non entrera- 
no nel fuo Regno: dicendo nel Capito- 
lo fecondo della prima lettera a Timo- 
teo , che la ubbidienza debb’ edere com- 
pagna della fede, fe fi vuole evitare di 
far opera contra la cofcienza. Nel ter- 
zo capitolo della prima Epiifola di San 
Giovanni : che fe il nortro cuore non 
ci rinfaccia nulla , polliamo lietamente 
invocare il nome di Dio; ed al capitolo 
ottavo della Epirtola a’ Romani , che noi 
vivremo, fe mortifichiamo colio fpiritò 
i defiderj della carne ; ma che all’ op- 
porto morremo , andando dietro alla 
carne/ cioè , operando contra la notlra 
propria cofcienza . Abbiamo noi riferi- 
ti quelli paflì , perchè Vortra Altezza 
confideri meglio , che Dio non tiene 
in conto di minuta cola il vizio della 
impurità, come fuppongono quelli, che 
per eilrema audacia hanno fentimenti 
pagani intorno ad unadottrina tanto co- 
llante. Con piacere abbiamo Tentiti i 
turbamenti ed i rimorfi di cofcienza da 
lei prel'entemente provati per limili di- 
fetti ; e volentieri abbiamo fentito il 
pentimento fuo. Vortra Altezza ha ora 
fra le maoi affari di fiamma importan- 
za , concernenti a tutto l’Univerfo. E' 
ella di una compleflione affai dilicata , 
e viva ; ella dorme poco ; c quelle tre 
ragioni , che obbligarono tante perfone 
a governare il loro corpo , fono più 
che valevoli ad invitare Voilra altezza 
ad imitarle. 

Si 
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Si legge dell’ incomparabile Scander 
beg , che in tanti incontri sfidò i due 
polenti Imperadori de’ Turchi Amurat 
II. e Maometto li. e che finché vide 
prefervò la Grecia dalla loro tirannia , 
ch'elortava fpeffo i fuoi foldati alla ca- 
diti , e dicca loro , che niente piò 
nuoceva alla loro profelfione, quanto il 
piacer dell' amore . Che fe V olirà Altez- 
za , dopo avere fpofata una feconda mo- 
glie, non voleffe lafciare la fua licen- 
ziofa vita, le riufeirebbe inutile il ri- 
medio ch’ella fi propone. Convien che 
ciafcuno fia padrone del fuo corpo nel- 
le azioni ederiori , e che faccia a nor 
ma dell’ efpreflloni di San Paolo , che 
fieno i fuoi membri armi di giullizia . 
Piaccia dunque a Vodra Altezza di efa- 
minare fodamente le confiderazioni del- 
lo fcandalo , delle fatiche , delle cure , 
del rammarico, e d.lle malattie , che le 
fono (late rapprefentate ; ella fi ricordi, 
che Dio le ha dato dalla Principeda fua 
moglie un gran numero di figliuoli , 
marchi e femmine, si belli e proporzio- 
nati, che ne ha grande argomento di 
contentezza. Quanti altri non vi fono 
mai che deggion» efercitare la pazienza 
nel matrimonio , per folo motivo di 
evitar Io fcandalo ? Noi non abbiamo 
difegno d’ introdurre nella cafa di Vollra 
Altezza una tinto difficile novità . Fa- 
cendo queilo, ci acqueremmo leripren- 
fioni, e la perfecuzione , non folo del 
popolo dell 1 Adia , ma ancora quello di 
tutti gli altri Alemanni ; ed anche di 
tutr’i Criftiani . E quedo tanto meno 
ci riufeirebbe comportabile , quanto Dio 
ci commette nel miniflero da noi efer- 
citato, di regolare , per quanto ci è 
po (Ubile, il matrimonio, e gli altri dati 
della vita umana lecondo la Divina 
idltuzione , di oonfervargli in quello , 
dato quando in cdo li ritroviamo, e di 
canfare fino alla menoma apparenza di 

fcandalo. • , , - r -r 

Tuttavia è ora codume del lecolo il 
rovefeiare addotto a’ Predicatori del Van- 
gelo tutto il difetto delle azioni , nelle 
quali hanno avuta si poca parte, quan- 
do vi fi ritrova che dire. Il cuore dell 
uomo è ugualmente incodante , nelle piu 
rilevate condizioni , come nelle piu in- 


fime , e da queda parte ogni cofa fi dee 
temere. Quanto al dire , che fa l’Al- 
tezza Vollra di non poterfi adenere dal- 1 
la vita impudica , eh’ ella mena , fin- 
ché non avrà che una fola moglie ; noi 
defidereremmo , eh’ ella fotte in miglio- 
re dato avanti a Dio ; che vivefle in 
ficurezza di colcien<.a , che fi affaticane 
per la falvezza dell' anima fua , e che 
delle a’ fuoi fudditi un efempio miglio- 
re. Ma fe finalmente Vollra Altezza è 
del tutto rifoluta di fpofare una fecon- 
da moglie ; noi giudichiamo , cheabbia 
a farlo fegretamente , come abbiam det- 
to in occafione della difpenfa che do- 
mandava per lo medefimo fatto , vale a 
dire, che non vi fia altri che la perfo- 
na ch’ella fpoferà , e poche altre per- 
dine fedeli, che fappiano quedo, obbli- 
gandole al fegreto, fotro figlilo di con- 
fedìone . Qui non rella a temere nè 
contraddizioni , nè fcandalo confiderabi- 
le ; non effondo infolita cofa , che à 
Principi mantengano concubine ; e quan- 
do la plebe fe ne fcandalezzaffe , i piò 
illuminati non fapranno decidere fe fia 
vero, e le perfone prudenti ameranno 
meglio queda vita moderata , che 1’ 
adulterio , e le altre brutali azioni i 
Non bifogna curarli molto di quel che 
ne farà detto, purché la.cofcienza va- 
da bene . Cosi noi 1 ’ approviamo , c 
con le fole circodanze ora da noi re- 
gnate ; imperocché il Vangelo non ha 
nè rivocaro , nè proibito quel eh’ era 
dato permeilo nella legge di Mosè in- 
torno al Matrimonio . Gesu-Crillo non 
ha punto cambiata la polizia ederiore,* 
ma ha folo aggiunta la giullizia , e la 
vita eterna per ricompenlà . Egli infe- 
gna la vera forma di ubbidire a Dio , 
e oroccura di riparare la corruzione del- 
la natura. 

Vodra Altezz'a ha dunque in quedo 
fcritto non folo l’approvazione di noi 
tutti, in cafo di ncceffìtà, intorno a quan- 
to defidera , ma ancora le rifleffioni , 
che noi vi abbiamofatte; noi la preghia- 
mo di ponderarle da Principe virtuofo, 
favio, e cridiano ;c preghiamo Dio , et* 
conduca ogni cofa per fua gloria , e 
per lafalute di Vodra Altezza . Perquel 
che 1 ’ Altezza Vodra nota nella fuailtru- 
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zione , che % dia ci ritrova incforabili, 
Anno f, rivolgerà all’ Impcradore per quella 
Di G.C. difpenfa, per quanto danaro le potette 
1 5 59 * collare, il che egli non accorderà len- 
za la dilpenfa del Papa , della quale el- 
la non lì cura punto / noi rifpondiamo, 
che quello Principe mette l’ adulterio fra 
i più menomi peccati ; e li può molto 
temere , che eflendo la fua lede model- 
lata (opra quella del Papa , de’ Cardina- 
li , degl' Italiani , degii Spagnuoli , de’ 
Saracini, non tratti da ridicola la pro- 
pofi rione dt Volira Altezza ; c che 
non proccuri di trarne vantaggio , te- 
nendola a bada con vane parole . Noi 
lappiamo, ch’egli è ingannatore eperfi- 
do, e che non ha nulla degli Aleman 
ni coiiumi. Vede Volira Altezza , eh’ 
egli non apporta verun lineerò Sollievo 
a’ mali ellremi della Criliianità, che la- 
ncia il Turco in ripofo, e che noa at- 
tende- ad altro che a divìderei' Impero, 
per ingrandire tulle Tue ruine la Cala 
d’Auflria. E'dunque da delidcrare , che 
niun Principe Crilliano li congiunga a' 
tuoi perniziolì difegni . Dio confervi 1 ’ 
Altezza Volira, e liamo noi pront illimi 
a renderle fervigio . Fatto a Wittemberg 
il mercoledì , dopo la fella di San Nic- 
colò , l’anno 1539. e vi G vede la fo- 
fcriziooe di otto Teologi Proiettanti , 
con Lutero alia tetta . Munito il Lan- 
gravio di quella decifione , non pensò 
più ad altro che ad ottenere, il confenfo 
di fua moglie Crittina di Sattonia ; e 
non avendo durata fatica ad averla , 
promettendole di non prendere una mo- 
glie fua pari , per non pregiudicare i 
figliuoli, che avea da lei, gittò l’occhio 
fopra Margherita di Sali , orfana di un 
femplice gentiluomo di Salfonia , e 
quella fposò. 

Op«e ih XII. Verfo il medefimo tempo fparfe 
«S;*’ Lutero in lingua volgare la fua opera 
* j e )|ì’ (opra i Concili e la Chiefa (1). Tratta 
Chicle, da prima dell’ Alfcmblee degli Apolloli 
in Gerufalemme , di cui G la menzione 
nel quindicefimo capitolo degli Atti de- 
gli Apolloli . Riferifce le opinioni con- 
tMrie de’ Dottori , principalmente di 
San Cipriano , c di Sant' Agottino 

(O Sltiden. in comm. I. 1 2. p. 397. CocU 
(1) Cochlxui in » 8 ii Cr ferift. Lutici td 
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intorno al batteGmo, ed in quello par- 
la de' Canoni degli Apottoli , la cui fal- 
lirà pretende di moflrare con prove , 
da lui chiamate invincibili , e (ottenen- 
do, che quelli , che producono falG titoli 
in tal modo , meritano la pena di mor- 
te. Indi patta alle particolarità de’ quat- 
tro primi Concili Generali, di Nicea , 
di Collantinopoli , di Efefo, e di Calce- 
donia . R ifcri fee la ragione , per cui furono 
convocati, i decreti che vi G fecero , e 
mollra qual Ga la facoltà del Concilio , 
e che non può elfo' (labi lire nuovi arti- 
coli di fede, non ordinare nuoveopere, 
non inquietare le colcienze con nuove 
pratiche , o ccremonie , non mefcolarfi nei 
governo pubblico 0 civile , e noa fare 
collituzioni , che contribuivano ad ac- 
crefcerc la potellà di qualcuno . L’of- 
fizio del concilio, die' egli, è quello di 
condannare e di abolire le nuove dot- 
trine contrarie alla Santa Scrittura , le 
inutili , e fuperttiziofe cercmonie ; di 
conofcere, di giudicare, e ditfinirc, fe- 
condo la regola della parola di Dio, le 
materie cootenziofe. Secondo quelli prin- 
cipi, dà la diffinizione della Chiefa con 
que’contraffegni , onde fi può ricono- 
fcerla . Dice, che il Papa debb’ettere 
condannato , e collrctto a rimettere le 
cofe nel Ipro primo fiato ; attefo che ha 
egli fedofei i fedeli con le fuc falfe 
dottrine , eflendo le tenebre giunte a 
tant’ eccetto, che fi crede, che l'abito di 
religi olia molto contribuifca alla falute, 
e che molti di mediocre condizione deG- 
derano di edere feppelliti con quell’abi- 
to •• il che i poderi , die’ egli , peneran- 
no a credere . 

XIII. Avendo avuto Lutero nel me- Opere del 
delimo anno un contratto con alcuni del- Coeleo 
la fua fetta , che rigettavano la legge 
dell’ opere, e che per quello chiamava , 
egli Antinomiani , il Coeleo fcrilfeconcra Monto . 
di lui , per renderlo odiofo a quelli del 
fuo partito (2). Conteneva il fuo libro 
centocinquantatrè propofizioni con tra 
fettanta di Lutero , C 3 * contenute nella 
quinta parte della fua opera . Ed 
avendo nello fletto anno ricevuto il Co- 
eleo da Inghilterra un’ opera aliai lunga 
s im- 

in § 8 . & fcripr. Lutici ktt tit. p. 194* 
sn. ijj». p. »**. 
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impreffa a Londra; e comporta da Rie- cifione. Conforta , che fi hanno a rifor- : 
cardo Morifin Inglefe , dove era egli 
attaccato in propofito del libro , che 
avea comporto contra il matrimonio di 
Errico Vili, vi fece una rifporta con 
quello titolo, Batay de Jean Coehlée patir 
fecouer lei traignét i de Moryfin : Scopa 
di Giovanni Coeleo per togliere i cagnaie - 
li del Morifin . Querto ìnglefe gli avea 
rinfacciato di edere fiato fatto Canonico 
di Mersburg a condizione , che non 
ifcriveffe più contra Lutero , e di aver 
mancato di parola , effendofi lafciato fe- 
durre dalle promeffe del Papa. Dichiara 
il Coeleo , non effer egli Canonico di 
Mersburg , che il Principe Giorgio di 
Saflonia ì’avea chiamato da Magonza , 
dov’ era Canonico della Chiefa di San 
Vittore, per dargli un Canonicato del- 
la Chiefa Cattedrale della Mifnia , purché 
ajutarte Girolamo Emfer nella difefa del- 
la Cattolica Religione contra gli ereti- 
Soggiunge, che tanto poco è vero, 


che abbia egli promerto di non ifcrivere 
più contra Lutero , che nel precedente 
anno avea pubblicate fei opere contra di 
lui fopra il Concilio; cioè due in lati- 
no, e quattro in Alemanno. Egli difen- 
de quel checca feri ito contra il divor- 
3Ìo di Errico Vili, e fi vanta, eh’ E- 
rafmo abbia approvata l’opera iua. Pren- 
de la difefa del Cancellier Moro, e del 
Vefcovo di Rochefter, dimofirando, che 
fono fiati condannati ingiurtamente. 

XIV. Il Coeleo vendicò parimente in 
quell’ anno la confulta de’ Prelati eletti 
dal Papa Paolo III. intorno alla riforma 
della Chiefa contra gli ferirti pieni d’ 
invettive di Giovanni Sturmio. E' infi- 
ali» rifar- tolato lo ferino del Coeleo: E/jua dif- 
etta della cujjìone fopra il cooftglio de' Cardinali ed 
Chiefa. a h r i deputati . Egli vi loda molto lo 
Sturmio per la fu» equità , e per la fua 
moderazione, mortrando , che egli accor- 
da molte cofe negate da Lutero, e che 
Iafcia qualche luogo alla fperanza della 
riunione, di cui Lutero metteva in di- 
fperazione . Gli propone il Concilio per 
giudice, e fa vedere, che il folo mezzo 
di proccurare la pace alla Chiefa è quel- 
lo di rimetterfi finceramente alla fua de- 


RifpofU 
del Co- 

eleo a 
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mare gli abufi. Indi riferifee il Coeleo Anno 
l’ articolo , in cui convieni lo Sturmio , 01 G. C. 
ch’è quello, che deggia il Papa ftar ' 539 * 
foggetto alle leggi ed offcrvarle. Con- 
viene in quella verità , ma foggiunge f 
che il Papa ha la facoltà di cjifpenfar 
faviamente. Orterva , che il .principale 
ofiacolo della concordia è la reftituzio- 
ne de’ beni Ecclefiafiici . Rileva poi 
gli errori , che fono nello fcritto dello 
Sturmio , e fi arrende a’ mezzi di riu- 
n : one, che quel Teologoavea proporti, 
che fono di rirtabilire le ceremonie , 
che non fieno contrarie alla irtituzione 
di Gefu-Crirto ; di permettere , che fi 
riconofca il Vangelo; di accordare le- 
gittime alfemblee.; di eleggere pallori 
atti ad adempiere le loro funzioni ; di 
mantenere l’antica dottrina , e le anti- 
che leggi, e di riformare gli abufi. Il 
Coeleo dice , che il Concilio non avrà 
difficoltà veruna di accordare tutti que- 
lli articoli , che il Papa ha già avanza- 
te cofe tali , che lo fanno fperare . 

XV. Il Cardinal Sadoleto fcrirte allo n c'ardì 
Sturmio fopra quella medefima opera , os | s * do * 
alla quale il Coeleo avea rifpofio (i). icto ieri- 
Loda il fuo fiile, ma vi condanna mol- ve allo 
to i termini pieni di livore , di cui fi Sturmio 
valfe, c le atroci ingiurie, che fpaccia- '"f 0 ' 0 ? 
va contra la Chiefa Romana. Poco rem- o P j rj- ui 
po dopo fi vide un altro fcritto dello 

ileffo Coeleo v contra il fentimento de’ 
Luterani, che forteoeano, che il Corpo 
di Gefu Crirto non era permanente nella 
Eucarillia ,e non fi trovava prelente, cha 
nell’ ufo. Prova egli il contrario con l’au- 
torità della Scrittura Santa , e de’ Santi 
Padri , mollrando, che il Corpo di Gefu- 
Crirto, ed il fuo Sangue dimorano real- 
mente e follanzialmente fotto le fpezie del 
pane e del vino , finché durano intere . 

XVI. In Inghilterra poco foddisfatto Errico 
Errico Vili, del facchcggiamenro intero, viti Re 
che avea fatto il precedente anno de’ be- d’ Injjhil- 
ni di tutt’i monirteri , c degli articoli ’ crrl 
regirtrati in forma di cortituzioni dal ”, “"pirla - 
fuo clero , cui aveva egli approvati nel fflcnto . 
1536. (2) (labili nuovi articoli in querto 

anno 1539.0 per mantenere quel che avea 

già 


Ci) Cochlzui in e fi. Ut fcript. Lutine, toc ann. p. «yj. C»J Burnet. tij). de la Afar. I' 
j. in 4. p. jsi. 
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S- " — g;à pubblicato, o per contraddire il Pa- 
pa , che nella l'uà Bolla acculavate di 
DtC.C. avere (parla uba eretica dottrina nel fuo 
1 S 59* regno. A tal effetto raccolte il fuo Par- 
lamento il ventottefimo giorno di Apri- 
le, e fette giorni dopo l'apertura delle 
fellìoni il Cancelliere dille a’ Signori , 
che il Re volendo ritlabilire ne’ fuoi 
Stati una intera uniformità di fentimen- 
ti in fatto di religione , e diflruggere 
ogni Torta di difpoce in tal proposto, 
defiderava , che nominalTero effi alcuni 
Commiffari , per cfaminare le opinioni 
dall’ una e dall’altra parte, per offender- 
ne poi una memoria , fopra la quale 
tutta la Camera potelle deliberare. Fu 
nominato Cromwel da’ Signori co’ due 
Arcivefcovi di Yorck, e di Cantorbery, 
i Velcovi di Dutham , di Bains, e Fon- 
taines, di Hly, diBangor, di Cadisi#, 
c di Worccfler ; ma non edendofi accor- 
dati infieme, ed avendo contraffarò per 
undici giorni fen7a poter conven ire, pre- 
fentò il Duca di Notfolk alcuni anico- 
li a’ Signori , e defederò per parte del 
Re,chctutta la loro Camera gli efaminafTe 
alfine di far poi una legge irrevocabile^ 
che fiffaffe i fentimenti del Pubblico. 
Fa prò- XVII. Comprendeano quelli articoli 
porre fei fei quillioni , del tutto conformi alla 
quiflioni primitiva fede , volendo dar Errico a vc- 
*1 fuo Par- j ere ^ c (, e abolendo l' autorità del Papa , 
«mento. e diOruggjndo i Monilìeri nel fuo re- 
gno, non avea cambiato il fondo della 
religione. La prima, fe nella Eucarillia 
il pane ed il vino fieno cambiati nel 
Corpo, e nel Sangue di Gefu Crilìo ( 1 ). 
La feconda , fe fi dovelle concedere al 
popolo la comunione fotto le due fpe- 
cie. La terza, fe quegli, e quelle, che 
accano fatto voto di caftità , erano ob- 
bligati dalla legge di Dio ad oflervare 
il voto. La quarta , fe la divina legge 
ordinava di celebrar mede particolari . 
La quinta , fe il matrimonio poteffe 
permetterli a’ pallori fecondo la legge 
divina • La fella , fe la confeffione auri- 
colare era necefiaria , e fondata nella 
* legge di Dio. Si pretende, che il Gardi- 
nero Vefcovo di Wincbellcr folle il ve- 
ro autore di quelle quillioni : aveva egli 
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fatto intendere al Re , edere quello il 
folo mezzo d’ impedire , che fi lorroalfe 
una lega contra di lui ; che quel che 
aveva egli abolito , non elfendo edenzia- 
le alla religione , e non edendo avuto 
per tale dalla maggior parte de’Criftia- 
ni, aitino, che avede buon feono, po- 
trebbe crederlo eretico, - mentre che fa- 
cede decidere in favore di quelli fei ar- 
ticoli , che diflinguono cdenzialmentc i 
veri Cattolici da tutt’ i Tettar) , e nova- 
tori •• e quello era prendere appuntino il 
Re per la fua debil parte. Ma olera 
quello motivo il Re un altro ne avea 
non meno gagliardo, ed era che aggiun- 
gendo quella nuova legge a quelle, ch'era- 
no già date fatte contra il Papa , rcn- 
dea talmente i fuoi fudditi dipendenti 
da lui, che niuno quali vi farebbe più 
flato, che non rimanefle efpollo a fune- 
ile ricerche , per motivo della pena di 
morte, che pretendeva ingiungere contra 
quelli, che oflinatameme combatteflero 
quelli articoli. Così i Protcflanti cd i 
Cattolici erano del pari fotto la fua sferza . 

XVIII. Quelle fei quillioni furono prò- Crino» 
polle ed efaminatc nella Camera (2). combatti 
Cranmer, che era Luterano , non infiflet- . 
te molto fopra la prima, ma combattette biluci, 
lungamente la proibizione del calice, e mc .-* . 
l’ offervanza de’ voti di Cali ita, la Confef- 
fione auricolare, ed il celibato de’Preti. 

SS* Quell’ ultimo articolo fopra tutto gli 
dava molta pena “SJ , edendo egli medefimo 
maritato ; ma finalmente reltò nel parere 
comune, come era folito a far Tempre. 

XIX. Si edefe la condufione, che ap- L» reps* 
provava quelli fei articoli , ed il Re la con- d .*’ * r " 

fermò ccl titolo di legge (j). Si Iacea dire 
a 'quello Principe, eh edendo informato Etneo 
della dilcordia entrata fra i fud'diti Tuoi, Vili, 
tanto fccolari , cheecdefiaftici , per motivo 
di religione , c confiderando dall* altro can- 
to ì buoni effetti, che una perfetta uoione 
porca produrre, e le difgrazie, dalle quali 
potea la difeordia edere feguita ; avea da 
prima raccolto il fuo Parlamento, ed il 
fuo Clero per attendere fopire quelle 
differenze. Che edendo dati propoli ilei 
articoli , ed efamioati dal Clero , era an- 
dato al Parlamento , dove dopo averne 

con- 
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conferito egli medefitno ave» determina- con le loro donne. Io oltre la eonfifea- 
ti quelli fei articoli, enunciati come le- tione, e la prigione erano ordinate per Anno 
gue. 1. Che dopo la confagranone del la prima offrii contri i Sacerdoti, che 01 G. C. 
pane e del vino non reflava nel Sagramen- manteneffero un colpevole commeraio *J 39 ' 
' “ ' ** con donne ; contri le donne, che (ì fol- 


to veruna foftanta di quel pane e di 
quel vino; ma che il Cgrpo, ed il San- 
gue naturale di Gesù Critlo vi 6 trovava 
lotto quegli avviluppamenti . a. Che la 
Scritturi non iftab.ltva la neceffiù affo- 
luta di comunicare fono le due fpecie, 
e che ferrea quello ciafcuno fi potea (al- 
vare : imperocché il Corpo ed il fangne di 
Geau Grillo efiftevano inlleme in ciafcuna 
delle fpecie. J. Chela legge di Dio non 
permetteva il marnarli dopo avere ricevu- 
to l’Ordine del Sacerdozio. 4. Che dietro 
a quella medelima legge bifognava offer- 
vare il voto di cali ita , quando fi era 
fatto. 5. Che fi dove* continuare l’ufo 
delle Mede particolari ,- il quale aveva 
H fuo fondamento nella Scrittura Santa, 
ed era di un gran foccorfo. 6. Che la 
confclfione auricolare era utile , ed an- 
che neccffaria , e che fi dovea contervar- 
ne la pratica nella Chicli. 

XX. Quelli articoli furono pubblicati 


fero lafciate fedurre ; e contra coloro , 
chedifpregiaffero la confeffìone ed il Sa- 
gramene, o trafcuralfero di coufeffarti 
e di comunicarli nel tempo a ciò desi- 
nato . Ed in cafo di recidiva, it Parla- 
mento li condannava tutti alla morte . 
Finalmente per afflcurarc la; efecuzione 
del fuo decrato , ne regolava il modo . 
Gli Arcivefcovi, ed i Vefcovi, od -i loro 
C immiffarj , ed i loro Offiziali , avea- 
no commiffìone di tenere i loro Si- 
nodi in ciafcuna Provincia , almeno 
quattro volte I’ anno , di procedere 
contra i delinquenti per pubblica ac- 
cufa, e di unirli a dodici giudici . Pri- 
ma ‘di tutto doveano fare giuramento di 
efeguire in quello la loro commiffìone , 
lenza veruna parzialità ; non favorendo 
gli uni ; né operando contra gli altri 
per principio di odio, e non tatuandoli 
mai corrompete . tra parimente obbli- 


con T autorità del Ke, e del Parlamcn- *gato ogni Parroco di leggere quella or- 


to ; e fi chiamarono lo Statuto del San- 
gue , per le gravi pene , con le quali fi 
doveano punire quelli, che fodero ad ef- 
fi contrari ; tftiperocché ordinava!! il 
■fuoco , la coofilcazione de’ beni reali 
e perfonali a quelli, che combatteflero 
il primo articolo', oe’ loro lermoni , 0 
ne 1 loro difeorfi, o negli ferirti; e fi di- 
chiarava ancora , che non folle né pu- 
re accordata loro l’abbiura . Si dovea 
dare la corda a tutti coloro, che predi- 
caffero apertamente, 0 difputaffero olli- 
naramente contra gii altri articoli . E 
quanto alle perfone che non avellerò al- 
tro che fcritto , o parlato contra di que- 
lli articoli, per la prima volta veniva- 
no condannate ad una prigione , per 
quanto rampo foffe paruto al Re, ed al- 
la confifcazione di ture’ i loro beni , e 
per la feconda offefa dovevano andare 
alla morte . 


(finanza nella fua parrocchia ogni tre 
mefi . E fi terminava con una rellrizio- 
nc all’ articolo de* voti di caftità , la 
qual’ era , che quei voti non follerò vali- 
di per chi gli avelie fatti per forza , o 
prima dògli anni venti . 

XX f. 'Un altro importante affare oc- Altrzle*- 
cupò ancora le due Camere del Parla- P^L 1 » 
mento ; c fu la foppreffione delle grandi „ 
Abazie , per la quale fi fece una legge . * 

Si confermarono le refignazioni , fi die- Abazie, 
dero per fempre al Re, ed a’fuccelfori 
fuoi tute’ i Conventi eh' erano (lati fop- 
preflì, reagitati , abbandonaci, o confi- 
ccati, e tutti gli altri, che in avvenire 
fòffero a lui venuti nell' una , o nell’ 
altra forma . Così terminò interamente 
dentro quell'anno l’attuale foppreffione 
de’ Monilleri . I Commiffarj eletti dai 
Re a tal effetto regolarono ogni cofa a 
ciò appartenente . Stabilirono una tal 


In quello medefimo decreto il Parli- qual iuffìftenza per gli Abati , Priori > 
mento annullava tutt’ i matrimoni de’ Monaci , e Religiofe . Fecero (limare 
Preti, e condannava alla morte gli Ec- l’argenteria , i mobili, gli ornamenti 
clelìaffici , che continovavano a vivere de’ Preti , degli altari , delle Chiefe , 
Flhir/Co»t.Stor.Eecl.ToM.XX. ** li e de- 
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e decretarono Copra le cafe , che avede- 
Anno ro a <i emo ij r (ì f od a confervarfi. DilTe- 
Dt G. C. ro jJcqqì Autori , che tutte quefle ren- 
1 539* dite accendevano a più di un milione, 
e feicento mila lire fieri ine ; oltre al 
contante, che trafTe il Re dalla vendi- 
ta degli effetti . L'avidità de’ cortigiani, 
e de’ favoriti, vi ritrovarono il tuo con- 
to; e tutto quello acquiflb a quello 
Principe il giudo biadalo di aver tac- 
cheggiati 1 beni della ChieCa . 

Atri per XXII. Tuttavia , avendo egli fatto 
1» trtuo- credere di voler fervirfi di quelle ren- 
ne di mm- dire per qualche (labilimento utile alla 
1 Ve,co * religione , il Parlamento fece un altra 
Vi '■ llatuto per accordargli la libertà di fon- 
dar* alcuni nuovi Vefcovadi / affinchè 
la parola di Dio, diceva egli , folle in- 
fognata diligentemente , e li allevaflfe la 
gioventù nelle foienze ; che i poveri , 
che li voleifero impegnare nello flato 
Red oliai! ico , aveflero di che mantener- 
li , per ifludiare nelle Accademie , ed i 
vecchi per fufli lere il; reilo de’ loro 
giorni . Che vi fodero de’ buoni Oipe- 
dali ; che i profedori in Ebreo , in 


lord Moncaigu, ed altri , eh’ erano fitti 
fentenziati per aver avuta corriCponden- 
za col Cardinal Polo. 

XX III. Separato , che fu il Parla- 
mento, mandò il Re alcuni Commidarj Sl r *: 
nelle differenti, fcovineie del Regno in “|'* 0 dl 
traccia di coloro , che condannavano i cbt rioct* 
Cei articoli ; e come Cromwel e Cran- tino 1 (ci 
mer erano in quello CoCpetti , coloro ^-atticoli. 
che non erano favorevoli alla riforma , 
rappreCentarono al Re , che farebbe un 
gittar l'opera lo incaricarli di nomina- 
re i Commidarj per fare quede per- 
quifìzioni . Si eluderò dunque perfone 
di un partito contrario al loro, ch’efe- 
guirono i loro ordini con molta pa filo- 
ne ed ingiultizia. Nella Cola Città di 
Londra , in brevidimo tempo , fi mife- 
ro nelle carceri più di cinquecento per* 

Cone per tal motivo ; di qua fi giudi* 
cb quanti Code bifognato punirne nel re* 
do del regno. Quello iodude il Can* 
celliere a rapprefratare al Re, che una 
sì rigorofa perquifiziooc potrebbe ave* 
re fatali confeguenze , dovendo cagio* 
nar la morte ad una infinità di gente 


greco , ed in latino avellerò un conve-* di ogni età , e di ogni Cedo ; ed in tal 


mente onorario ; che fi potedero cia- 
fcun giorno dìfpenfare limoline ; che fi 
da bili de un fondo per raccomodare le 
flrade maeftre, e che fi potedero accre- 
feere le rendite degli Ecelefiaflici . Da- 
va il Parlamento facoltà al Re di fon- 
dare nuovi Vefcovadi , e nuove Catte- 
drali , e di fare regolamenti per quelle 
fondazioni, e di trasferire o dividere le 
Dicicefi , come flimade bene. Si vede 
negli atti una lilla di Vefcovadi , che 
Errico dovea fondare ; ma la maggior 
parte de’ dilegui di quel Principe non 
ebbero verun c-detto, per gli grandi cam- 
biamenti, che accaddero alla Corte. Si 
fece nello (ledo Parlamento un’ altra 
legge intorno alla ubbidienza dovuta alle 
dichiarazioni del Re , ed un' altra per 
gli Officiali della corona, dando la ma- 
no al Vicegerente Cromwel negli affa- 
ri Ecclefiallìci , immediatamente dopo i 
Principi del (angue , quantunque non 
(offe altro , che figliuolo di un chiava- 
io.' Finalmente il medefìmo Parlamento 
confermò la fentvnza di morte data 
centra il Marcitele di Eacefler , Mi- 


molo ottenne un adoluto perdono per -a 
tutti quelli, ch’erano (lati medi in pri- 
gione. Da queflo tempo fino alla mor- * V* 
t« di Cromwel rellò come fofpefa la 
efecuziotte dello flatuto de’ Cei articoli, 
quantunque tuttavia fudillede, per mo- 
do che dava al Colo Re il farlo efegui* 
re; e quello gli meritò una cieca com- 
piacenza dall’ uno e dall’ altro partito, 
avendo ciafcuno a temere la Cua propria 
rovina. 

XXIV. Ma tutte quefle compiacen- Due Ve- 
7c non impedirono la punizione de’ due (covi !i- 
Vefcovi, Schaxton Vefcovo di Salisbu- fciino i 
ry , e Latimero di Worchefler. Non , . orQ Y** 
potendo efli rifolverfi a dare la loro ap- , C< fo 00 ' * 
provatone allo (latuto de’ Cei articoli, man daH 
(limarono, che abbandonando i loro Ve- ilUToc* 
Ccovadi dovedero edere meno efpofli re. 
agli adalti de’ loro nemici . Quell* de- 
midione fi fece poco dopo la leparazio* 
ne del Parlamento; imperocché appare, 
che il fettìmo giorno di Luglio i Capi- 
toli di quefle due Cedi domandarono la 
permiffoone di eleggere altri Vefcovi , 
il che venne loro conceduto. Ma la 
^ dif- 
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difer.izia de' due Prelati andò piò olirà; 
'appena facto l'atto della loro demi filo- 
ne era le mani del Re , vennero accu- 
lati di avere fentimenti contrari a' Tei 
articoli, e furono meffi in prigione al- 
la Torre ; dove Larimero flette quanto 
il Re vifts , e Schaiton fi ritrattò per 
ottenere la fua liberti ; ma non per que- 
llo venne rillabiliro nel fuo Vcfcovado. 
Ordine del XXV. Quantunque l’ affare de’ fei ar- 
ile , che eicoii n o n f 0 (T e favorevole a' partigiani 
af 'popolo ^ Luterani fino in Inghilterra, l’ Arci- 
ri, i, CBefc vefeovodi Cantorberv ebbe tuttavia tan- 
la Bibbi» . to potere predo il Re per ottenere 
una grazia , che rinvigorì alquanto le 
loro fperante . Avea g'à Cranmer im- 
petrato, che vi fode una Bibbia appefa 
ad .una catena in cialcuna Chiefa , per- 
chè fode in libertà di ciafcuno lo an- 
darvi a leggerla ; ma come molta gen- 
te crafeurava di farlo G? l’ Arcivescovo 
•vendo trovata una favorevole occafio- 
fle , rapprefentò al Re, ch'era necef- 
fario di dare a' fuoi fudditi la permidìo- 
ne di tenere la Bibbia nelle lor cale, 
perchè ciafcuno potei!; convincere fe 
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ni, lo confermò nel fuodifegno, e foU- 
lecitamente fi diede a cercargli una mo- A sua 
glie come defiderava. Gittò gli occhi 01 C. 
(opra Anna Sorella del Duca di Cleves, M 59 - 
e della Ducheda di Sailonia, c fi fece un , c >™ c * t 
merito predo quella Principeda di aver- f/dTcu^ 
la propoila al Re (1). La Principeda di ,»». 
Cleves profedava il Luteranifmo ; ma 
avea tutte le qualità, che poteano piace- 
re ad un Principe appaliionato ; dappoiché 
Cromwel ne fece il ritratto, come gli 
parve bene, fi oficrvò la impazienza del 
Re per podederla ; e quello Principe in. 
caricò il medefimo Cromwel , che facef- 
fe ri u lei re quefio «dare. Cromwel vi at- 
tefe come interedata perfetta al buon av- 
venimento, e trovando ogni cofa fecon- 
da a’ voti Tuoi, la Principeda arrivò in 
Inghilterra nel mefe di Dicembre 1539. 

XXVII. Errico impaziente di veder- L« Prin- 
la, andò feonofeiuto fino a Rochcder; oped» di 
ma rimale oltremodo forprefo , ritrovan- f , ' VM 
dola Jilferentilfima dal ritutto, che gli i^ghiher- 
fi lece (a). E da quel momento conce- tl . 
pi per ella tanca avverfione , che non 
potè fuperarla più mai ; e tale fa il fuo 


medefimo con facilità , che la pretefa jrincrefcimemo , che in quel punto rae- 


aucorità del Papa non avea niun fonda- 
mento nella parola di Dio. Gardinero, 
che conofcea di qual' importanza fode 
la domanda di Cranmer, fece ogni sfor- 
zo per deviar qneflo colpo , ma non po- 
tè riufeirvi, ed il Re pubblicò un ban- 
do , nel quale diceva egli , che volea 
permettere a’ fuoi fudditi, che s’ ifteuit 
fero delle verità della religione nella 
parola di Dìo , e che per tale effetto 
avrebbe avuta attenzione di dar loro nel- 
le mani una efatta traduzione della Bib- 
bia. A^giungea tuttavia, che per preve- 
nire gl' inconvenienti , che potrebbero 
nafeere dalla diverfità delle verdoni , fi 
proibirebbe a’ Librai il vendere altre 
Bibbie, le quali non fodero approvate 
da Cromwel , al quale erano fiate diret- 
te le petenti della permifiione , come al 
Vicegerente del regno nello fpirituale. 

XXVI. In quefio medefimo tempo 
venne voglia al Re di fpofare una quar- 
di nitrita ta moglie. Cromwel fempre dilpofio a 
re Enico fecondar quel Principe nelle fue paffio- 




Cromwel 

progetta 


defimo avrebbe rotto il matrimonio, fe 
Io fiato de’ fuoi affari gli avelie perrael- 
fo di fare quefio affronto a’ Duchi di 
Saffonia e di Cleves , ed avrebbe loro 
rimandata la Torcila. Non fi ritenne dal 
dire giurando , che gli aveano condotta 
uoa Cavalla Fiamminga, e che aveva infi- 
nito pentimento, che le cofe follerò anda- 
te tane’ oltre, ma cflcndogli neceifarillì- 
ma l’amicizia de' Protefianti , nella deli- 
cata congiuntura, in cui fi trovava, deli- 
berò finalmente di fare ilfagritìcio, e di 
fpofar colei , cui non potea compor- 
tare. 

XXVIII. Verfo il medefimo tempo Matrimo- 
Calvino fi maritò a Strasburg , aifine nìn di 
di dare nella fua perfona un efempio c * , J" no 
della libertà, che accordava a quelli j'* 
della fua lètta , di avere una moglie an- un An- 
che dopo aver fatto voto di continenza battiiU. 
perpetua, prendendo gli ordini (acri. ■> 
Sposò una donna chiamata Ideletta Bo- 
ria, vedova di un Anabattilla,alla qua- 
le avea fatto cambiar fentimenti e fet- 
I i a ta , 


CO Milord. Herbert dui P htflotrt du rifui dt Hmit. Pili. Burflat. tifi. di li rt/crm hk. 
' f. j;. 170, Sander. de Sthfm. tik. t. (*) Burnet. are f»p. ■ 


Papi Pao- 
la Ul. 


4 


131 FleuryCont. 

1 tt (,) f per poterfi unir feco . N’ ebbe 

Anno un la | a figliuolo , che mori «vanti di 
»i G.C. j a | . 

1 5 39 » XXIX. Il duodecimo giorno di Di- 
MtI, bre di quello medefimo anno , il 
4^, 1 Papa tenne un Conciti oro fcgreto , che 
Cardinali durò lino alle due ore di notte , nel 
fatta da quale fece una promozione di dodici 
Cardinali. Era il primo Federico Fre- 
golo Genovefe , Arcivefcovo di Saler- 
no , e Vefcovo di Gubbio , ebbe il ti- 
tolo de' Santi Giovanni e Paolo. Il fe- 
condo , Pietro della Baume Montrevel 
Frane eie, Vefcovo di Ginevra, ed Ar- 
civefcovo di Befanzon , eh’ ebbe lo ftef- 
fo titolo de’ Santi Giovanni e Paolo (a). 
Il terzo, Antonio Sanguin di Meudoa, 
Francete, Vefcovo di Orleans, poi Ar- 
ci vefcovo di Tolofa. Fu titolato di San- 
ta Maria in Porticu . Il quarto, Uber- 
to Gambara Brefciano, Vefcovo di Tor- 
tona , titolato di San Silveftro. 11 quin- 
to, Afcanio Parifiano , nativo di To- 
lentino, Vefcovo di Gaeta, poi di Ri- 
mini, titolato di Santa Pudenziana. Il 
fedo"; Pietro Paolo Parifio Italiano, di 
Colenza, titolato di Santa Balbina , e 
fu Vefcovo diNufco. Ilfettimo, Mar- 
cello Cervino Vefcovo di Nicafiro , ti- 
tolato di Santa Croce di Gerufalemme. 
L’ ottavo , Bartolommeo Guidiccioni 
Luccbefe , Vefcovo di Terni , poi di 
Lacca; fu titolato di San Cefario. Il 
nono , Dionigi Laurerio di Benevento , 
Generale dell’ Ordine de’ Serviti; tito- 
lato di San Marcello. Il decimo , Er- 
rico Borgia di Gandia Spagnuolo , Ve- 
dovo di Squillace, fu nominato Cardi- 
nale titolato de’ Santi Nereo ed Aquil- 
leo. L’ uadecimo , Jacopo Savelli Ro- 
*Vv- mano, che fu da prima Diacono Cardi- 
ci - naie titolato di Santa Lucia . Il duode- 
cimo, Michele Silvio Porroehefe , Ve- 
feovo di Vifco, titolato de dodici Apo- 
7*' finii . 

XXX. Quelli dodici Cardinali rim- 
Cacdinil piazzarono abbondevolmente quelli , eh’ 
citilo- erano morti in quell’ anno , e (Tendo fia- 


ti tre foli (j)- il primo é 
Clefio o di ClofT, Vefcovo 


LO Pjpy' 
Peni if. ,it. 


Storia Ecclesiastica 

to , nato, nel Tirolo. L’ Imperador Maf- 
funiliano I. l’aveva onorato con una ca- 
rica di Confìgger dell' lineerò , e gli 
avea dato il Vefcovado di Trento, go- 
vernato da lui per anni venticinque . 
Dopo la morte di quello Principe, il Cle- 
fio fi attenne a Ferdinando d' Aufiria , 
fratello di Carlo V. che lo creò Gran 
Cancelliere di Boemia, e di Ungheria,, 
e fuo primo Segretario. Fu parimente 
mandato a Bologna , per intervenire al- 
la incoronazione di Carlo V. e fofien- 
ne con molto onore parecchie Amba- 
feerie. Nel i^ió. fi trovò alla Dieta 
di Spira ; e 1 ’ Imperadore gli ottenne il 
Cappello Cardinalizio da Papa Clemen- 
te VII. nel 1530. Quella nuova digni- 
tà contribuì a renderlo piò confiderai»!* 
le in Alemagna , dove can molto zelo 
e vigere fi oppole a’ difegni de’ Prole- 
danti . Morì , definando , di apoplefiia 
il ventefimottavo giorno di Luglio di 
quell' anno , d’ anni cinquantacinque , e 
fu feppellito nella Cattedrale di Tren- 
to. Si hanno alcune Tue lettere a Nau- 
fea , a Giovanni Faber , e ad altri . E- 
rafmo gli dedicò alcune delle fue opere. 

XXXI. Il fecondo Lorenzo Campeg- 
gio , commendabile per la fua virtù e 
per la fua feienza , era di Bologna in 
Italia , figliuolo di Giovanni Campeg- 
gio , dotto Giureconfulto (4) y ed egli 
roedefimo fu ProfefTore di legge nello 
Audio di Padova, eflendo entrato , do- 
po la morte di fua moglie , nello Sta- 
to Ecdefiafiico . Solenne confiderabili 
impieghi , e contribuì mólto alla dedi- 
zione della Città di Bologna . Giulio 
II. lo fece Auditor di Rota, Io nomi- 
nò al Vefcovado di Feltri , e poi lo 
mandò Nunzio in Alemagna . Leone X. 
lo creò Cardinale il primo giorno di 
Luglio 1517. col titolo di San Tom- 
maio , cui mutò poi per quello di San- 
ta Maria di là del Tevere , e per gli 
Vefcovadidi Alba, di Palefirina, e di 
Sabina. Ritornò a Roma nel mefe di 
Gennai* 1518. e 1 ’ anno dopo fu man- 
dato Legato in Inghilterra , per er- 
gervi te decime da far la guerra 
l 1 1 - ^ eoa- 
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«ontra i Turchi. Vi ottenne il Vefco- 
vado di Salisbury l'anno 1524. Sotto il 
Pontificato di Clemente VII. fu fpedito 
Legato in Alemagna , per opporli a’ Lu- 
terani , e far opera di richiamar Lutero 
al Tuo dovere, ma non potè riufcirvi : 
e non fece altro che alcune ordinante 
per la riforma de’ collumi - Nel 1528. di 
nuovo fu fpedito Legato in Inghilter- 
ra, perchè (ode Giudice del divorilo di 
Errico VIH. Si trovò alla incoronazio- 
ne di Carlo V. donde ellendo ripaffato 
in Alemagna , in qualità di Legato , in- 
tervenne alla Dieta di Auguda . Mori 
in Roma il diciannovefimo giorno di 
Luglio 1539. 

XXXII. Il terzo fu Jacopo Simonet- 
ta di una nobile famiglia Milanefe , 
figliuolo di Giovanni Simonetta , Se- 
gretario di Francefco Sforza Duca di 
Milano , e di Caterina Barbarera di 
grande nafcita (1) . Fu si bene am- 
roaedrato nelle lettere , che in età af- 
fai frtfca compofe un trattato del- 
le riferbe de' Benefizi , che in 
feguito fu accrefciuto da Paolo Gra- 
nuzio . Informato Giulio II. del fuo 
merito, lo fece Avvocato Conciftoriale 
nel 1505. e poi Auditore dì Rota} 
ed in quella qualità intervenne al Con- 
cilio Lateranefe . Leone X. lo mandò 
a Firenze per fedarc le turbolenze, eh’ 
erano inforte in quella Città. Clemen- 
te VII. gli diede il Vescovado di Pe- 
ltro , in luogo di Paris de Graflic .* e 
Paolo IIL lo creò Cardinale >1 ventè- 
limo giorno di Maggio IS 35 - e 1 ° D °- 
minò tra quelli , che doveano edendere 
le macerie da trattarti nel Concilio in- 
dicato a Vicenza. Ebbe il Vefcovado 
di Perugia, ebe fu poi da lui rinunziato 
io favore dì Francefco Bernardino Tuo 


coll’ artenfo del Papa . Morì il 
primo giorno di Novembre 1539. e fu 
fepolto nella Chiefa della Trinità , nel- 
la quale avea fatta fabbricare una Cap- 
pella magnifica. 

XXXIII. Tre meli in circa avanti 
la morte di quedo Cardinale , cioè il 
terzo giorno di Agodo , perdettero i 
Certofmi un Autore celebre per la Aia 
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pietà e per gli fuoi ferirti (a) . Que- 
di fu Giovanni-Giudo Lanspergio, odi 
Lansperg, cosi chiamato dal luogo del- 
la Tua nafcita in Baviera . Fece i fuoi 
dudj a Colonia , ed entrò nell’Ordine 
Monadico fra i Certofmi , dove fu Prio- 
re di una Cafa vicina a Giulien . Paf- 
sò a morire in Colonia , nel crente- 
fimo anno della fua profedìone religio- 
fa . E (fendo molto applicato alta medi- 
tazione ed all’orazione, è fatto maravi- 
gliofo , che abbia potuto comporre sì 
gran numero di opere morali e fpiri- 
tuali } edendovi di lui due volumi in 
foglio, imprefli a Colonia nel 1535. che 
contengono i feguenti trattati : Manua- 
le della milizia Crifliana : Intratteni- 
mento di Gesù Crido' coir anima fedele : 
qued’ opera è data tradotta in Francefe 
nel fecolo partito ed impreffa a Parigi: 
Efercizj, ed Orazioni per gl’ infermi : 
Due libri di lettere. Altri efercizj fpi- 
rituali : Una vita di Nortro Signore : La 
freccia dell’Amore Divino: Divertì In- 
ni : Delle Meditazioni e fotiloquj : Cin- 
quantafei omelie fopra la Paffione di 
Gefu-Crido : Dimortrazione della Reli- 
gione Vangelica: Dialogo tra un Lute- 
rano ed un Monaco.- Specchio della vita 
Cridiana: ed alcuni fermoni recitati in due 
Capitoli , oltre alcune parafrafi (opra l’ 
Epidolc, ed i Vangeli di tutto l’anno, 
con alcuni fermoni per ciafcuna Dome- 
nica ; opera che fu importa in Colonia 
nel 1545. e nel 1553. ed in Anverfanel 
1575. Furono tutte quede opere raccolte 
in cinque volumi in 4. e Rampate piò 
correttamente in Colonia nel 1693. Il 
Lanspergio A affaticò parimente con molto 
telo a ritrarre quelli, che A erano im- 
pegnati nelle nuove opinioni di Latero, 
o ad impedire ebe quelli, che potevano 
edere (edotti, o che avevano inclinazio- 
ne a feguitarle diveniffero preda di 
quei nemici della Chiefa . 

XXXIV. La Facoltà di Teologia di 
Parigi fece parimente alcune cenfure 
in qued’ anno . Effenda dati prefentari 
ad erta 1 ’ ultimo giorno di Gennaio i 
libri di Melantone dal Dottore Merli- 
erta ne ordinò la foppreflìo- 

M BBBI l . rr v p e 

(a) PaRejui BiH. C «ni. Dorlindua in etra» Poffc- 
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ne ( 0, «d il mede fimo giorno ad illanza 
"Nno di Meffer Luigi Guillard Vefcovodi Char- 
DiG.C. treS) c p er relazione de’Commiffarj no- 
1 539 > minati per Pelame di un libro di Era- 
' fmo intitolato : Manuali del Soldato 
Cri/l tono ; giudicò la Facoltà , che fi 
avelie da Opprimere quello libro, come 
pernuiofo alla religione Crifiiana . Ella 
condannò ancora un’ altra Opera intito- 
lata , Ifituzìtma de’ Giovani, di Melan- 
tone , per regolare i loro Itudj , pubbli- 
cata da Heogeuderfe, con alcune addi- 
azioni intorno alla dottrina, ed alla iflru- 
zione de’ fanciulli, di BroncfelGo . Dopo 
averne riferite alcune proporzioni , che 
le parvero atte a dirtogliere i giovani 
dal modo folito di fiudiare , fu di opi- 
nione , che fi dovefiero (opprimere quel- 
le opere , come dannofe alla Gioventù . 
Il medefimo giorno la Facoltà raccolta 
a’ Maturini, dopo' la Meda dello Spiri 
to Santo dille il Tuo parere intorno alla 
difficoltà , ch’era inlorta per occafione 
di Erafmo , appartenente alla regola del 
terzo Ordine di Sant’ A golfino . E que- 
llo ad ifianza de’ Canonici regolari di 
Sao Vittore . Diceva Eralmo , che fi 
avea motivo di dubitare , le al tempo 
di Sant’ A golfino i Monaci facefiero 1 
voti . Prete la Facoltà ad efaminare 
quella difputa , e conchiufe contra Era- 
Imo, che i Monaci di quel tempo face- 
vano i voti ; che la propofizìone di 
Erafmo era fcaodalofa , e eh’ era vera 
la contraria . 

II-Redi XXXV. In Ifcozia il Re Jacopo V. 
Scozie fe rotea chiudere 1 ' entrata all* Erelìa ne’ 
nutrie fuoi Stati ; ed infeguiva con telo tutti 
Burhinen (0 | oro> c h e andavano tracciando i nuovi 
m prigio- mor j (z) . Un Canonico regolare, due 
Religiofi di San Domenico, ed un Cor- 
digliere, che aveano depollo l’abito lo- 
ro, e che ingegnavano il Luteraniimo , 
furono puniti di morte (3), e furono 
alcuni laici comprefi in quello fuppli- 
zio ; c quello occorfe verfo la fine di 
» ,v Febbraio . Molti altri furono melfi in 

c - prigione , e tra quelli fi ritrovò Gior- 

*-* eio Bucanan, uomo di Ipirito, Poeta, 
Illorico , ma di una famiglia non ric- 
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ca , ni agiata . Suo Zio materno fo 
mandò a Parigi , dove flette due an- 
ni , dopo i quali fu collretto dalla 
mi feria , e dalla fua poca falute a ri- 
tornare in Ifcozia . Andò a (ludiar Lo- * 
gica a Sant’ Andrea , folto il buon vec- 
chio Giovanni Major , che lo condolTe 
in Francia , dove pafsò cinque anni : 'e 
trovandoli in contrailo con la mala for- 
tuna, dovette lare il Reggente di Gram- 
matica a Parigi nei Collegio di Santa 
Barbara- Fece quello per quafi anni 
tre ; ma venutogli a noja quel mefiie- 
re , fu da un giovane Conte chiamato 
Cilbert Kennedc o Kedoed , 'ricondot- 
to al fuo paefe , dove Jacopo V. io 
prefe in precettore di fuo figliuolo na- 
turale , che fu in feguito il famofo 
Conte Jacopo di Murray . Il Bucanan 
ben prello ebbe de’ mali incontri per 
gli fuoi verfi fatirici ; ed in particolare 
per quelli, che fece contra i Cordiglie- 
ri , prima per fuo proprio movimento, 
e poi per ordine del Re di Scozia , 
che avea (bfpetro, che fodero quei Re- 
ligiofi entrati in una congiura fatta con- 
tra la fua perfona . Il Cardinal Davide 
Beton, Arcivefcovo di Saot' Andrea, lì 
fece protettore di quei Religiofi, e pre- 
fentò le loro doglianze al He; e fi ri* 
laliciarono gli ordini di catturare Bucha- 
nan come lofpetto delle nuove erefie (4) . 
li Bucanan venne a faperlo,e cercò 
di ritirarli ; ma venne feoperto e mefio in 
prigione. Tuttavia poco vi (lette; poiché 
pertuafo dii dover temere tutto, tentò di 
fuggire per la finellra , mentre che i fuoi 
cuilodi dormivano, e vi riufcl . Torto lì 
ritirò in Inghilterra, di là a Parigi , e fi- 
nalmente a Bordeaux , dove Andrea Go- 
veano, dotto Portoghefe, Io chiamò. Fu 
Reggente in quella Città, vi orò avanti T 
Imperador Carlo V. il primo di Dicembre 
1539. quando quel Principe attraversò 
la Francia per andare ne’ Paefi-Bafiì. Vi 
ha qualche apparenza, che la Regina di 
Scozia annullafie la fentenza data contra 
di lui , quando fuggi di prigione . 

XXXVI. Eflendo fiato l’ Imperadore A mba- 
cofireno a partire in Fiandra , per fe- feiadori 
. ai'iir.- r; A . .... dire 


ti j P’ ai genite colltS. ludi c. di nav. rrnr. r un. 1. ad ciUim. P- io. r nm. 1. p i)o' 
(1) Buch-nan io tij}. Unti* p. 514. ()) Jacob. Laingaut in vii. Salvimi p ia- rii». Péri/, 

in I. 168}, Butnet tifl, de la tifar. I. ]. p. 4x7. («> Buckaoan in vira fua . « ■ r 



Digitized by Googld 

’ x-im JA 


de’ Prore 
Alati all' 
•r«- 


155 

la Palate 

della Repubblica , pronti a fagrificare Anno 
ogni cofa per la giudizia. Quattro an- 01 G.C. 
ni fono già fcorfi , che la Maeflà Vollra l 54 °- 
feri vendo da Italia per accomodare le 


differenze della Religione 
di non ulare per quello nè 
nè armi , ma follmente la 
la verità . Ha poco tempo , 
voi fatto intendere Io Hello 
Palatino , e di Brandeburg 
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dare una ribellione de’Gantefi , gli man- derano , che la concordia , 
darono i Protedanti di Alemagna ne’ 

Paefi Badi un' ambasciata , per diScolparfi 
appreffo di lai, delle calunnie , che pre- 
tendevano edere loro date addodate da’ 

Cattolici (1). Avendo duflquequedi Am- 
bafciadori ottenuta odierna , gli rappre- 
fintarono , che fuor di ragione veniva- 
no acculati di orinazione ne’ loro Sen- 
timenti, di odiare i M ìgllfrati , di edere 
inquieti, vd avverfi alia pace dello Stato. 

Abbiamo Spedo defiderato di potere giu- 
dicarci , didero elli , fu di quelli falli 
ri mproveri,e grande confolazione abbiamo, 
di trovare quello incontro di farlo. Noi 
diciamo dunque 1. Che avendo in quello 
tempo dato Dio a conolcere il Suo Van- 
gelo, non abbiamo potuto far a meno di 
riceverlo ; non per mira di offendere al- 
cuno, ma per attendere unicamente alla 
nodra Salute , e per giungere all’ eterna 
felicità. In tutto 11 redo Sempre damo 
dati fommedì , e non mancheremo di ef- 
ferlo in avvenire . Soggiunsero , ch’era 
più di un anno , che il Segretario del Duca 
di Brunfwick , avuto giudamente in fo- 
fpetto , era dato arredato predo Caf- 
fcl ; e li fono, per accidente, Scoperti i 
perniziofì difegni di alcuni , che dimoia, 
vano i popoli a prender le armi , perchè 
adicuravano, che noi ci disponevamo alla 
guerra; ma Se noi abbiam fatto leve di 
truppe , ciò non è dato che dopo gli 
altri, per metterci in idato di difesa. 

Per ciò vi Supplichiamo a non predar fede 
veruna alle male relazioni fatte contra di 
noi, che fonobaflevolmente confutate in 
molte opere imprede. Quanto a quello 
che c’ impongono , che poco a noi impor- 
ta della religione , e di una riforma vera, 
quella è una manifeda calunnia ; non ab- 
biamo noi avuto mai altro fine che la 
vera religione, ed agevolmente polliamo 
provarlo con l'ultima Dieta di Franc- 
fort , con le letteredel Langravio , Scrit- 
te al Re Ferdinando, per pregarlo che 
ordinade un’ademblea di dotte perfoue, 
che attendedcro ad una perfetta unione. 

La delta preghiera oggi facciamo noi a 
voi medefimo , Scongiurandovi a confi- 
derarci per genti , che altro non defi- 


promettea 
violenza , 
ragione e 
che avete 
a’ Principi 
quando 


eravate ancora in (Spagna . Non durano 
più ora le ragioni, che allora non vi 
lafciarono badare agli affari di religio- 
ne ; onde vi preghiamo di approvare la 
tregua conclufa a Fraocfort ; d’impedi- 
re i Giudici della Camera Imperiale a 
procedere contra di noi nelle caule di 
Religione , e di mettervi ordine con 
la vollra autorità : altrimenti nulla fi 
potrà regolare nè intorno alla guerra 
contrai Turchi ; nè intorno all’affem- 
blea de’ T eologi , che fi domanda ; il che 
per altro è necedario per adicurare una 
pace codante e perpetua, che fia approva- 
ta da tutti gli Stati dell'Impero. Queda 
udienza fu accordata il ventefimoquar- 
to giorno di Febbraio 1540. nella Cit- 
tà di Gand, in prelenza del Signor di 
Granvelie,' e l’Imperadore rifpoSe, che 
ne delibererebbe. 

XXXVII. Nel medefimo tempo i Lettere 
Principi Protellanti fcrilfero Segretamente de’l’tor»* 
a FranceSco I. per Supplicarlo umilidì- 
inamente di non abbandonargli a’ rifenti- 
menti dellTmperadore (1), in calo che 
gli prendelfe defideriodi padare all’ aper- 
ta forza, come parea loro dì vederne 
qualche dilpoluione . Gli ricordavano 
r amicizia , della quale avea loro date 
tante pruoveper via di lettere, e difue 
Ambafcerie . Lodano edi il giudizio che 
dava egli del Concilio ; in cui dicea 
quei Principe, che fi dovea procedere 
con la Scorta della ragione, e della ve- 
rità , piuttodo che con la violenza e 
coll’ armi. Lo adicorano della loro per- 
fetta riconoScenza ; e fi congratulano 
della corri fpondenza , che fi vedea re- 
gnare tra l’Imperadore e lui , Sperando 
che abbia a contribuire ai vantaggio del- 
lo 


Francia . 
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Anno Soggiungono, che l’imperadore differì 
Di G.G. | a elocuzione di quanto li era Inabilito 
*J4°* a Francfort , perchè gli era morta la 
Imperadrice lua moglie ; ma, cheallora 
che i due Principi erano d'accordo , age- 
volmente fi farebbe diffìnito l’ affare , 
s’egli avelie voluto aiutare l’Imperado- 
rc, e porger mano a lui, per provvedere 
alla Chiela fecondo il metodo prefcrit- 
to a Francfort . Che non dubitavano, 
che Carlo V. folle pieno di buona 
volontà i e che hanno mandato a lui 
un’ Ambafcena , di cui fperano buono 
avvenimento . Cb' era vero , che i loro 
nemici ufaoo tuttavia ogni fona di 
artifizi , e di calunnie , per rompere i 
Tuoi buoni dilegui ; ma che dal canto 
loro domandano , che li efamini la loro 
cauli, perchè non temono il credito 
de' loro avverfarj , effendo apparecchiati 
a difenderli dalle loro ingioile violen- 
ze il che non faranno che con difpia- 
cere , e perchè faranno sforzati a farlo, 
Capendo le fatali confeguenze , che può 
avere una guerra civile , e delle quali 
non faranno eli refponfabili , non 
avendo altro deiìderio che di accordare 
gii affari per le vie dolci , e di con- 
vincere la pollerità della loro modera- 
zione , effendo certi che verrà un tem- 
po , nel quale i loro nemici faranno 
collretti di ricevere quel che allora effi 
ricufano, perchè Dio vendicherà li glo- 
ria del tuo nome. 

AfltmbU» XXXVIII. Il primo giorno di Mar- 
èe’ Tco I0 gì; Ambafciadori de Principi Prote- 
IT, ,laot ' > e 1 Deputati delle Città della 
Soiaiìc'il- Confcllione di Augufia , fi raccolfero 
da a Smalkalda , com' era fiato ordina- 
to (i) . Melamene , Giona , Pome- 
rano. Bucero, ed altri , vi fi trovaro- 
no , ed ebbero commiffione di etten- 
dere in ifcritto la formula , della quale 
fi dovea far ufo co’ loro avverfarj per 
conciliar la dottrina. Vi fi terminò quel 
eh' era refiato indccifo in Arnfiet : e 
quelli, che fi erano mandati in Inghilter- 
ra ad Errico Vili, effendo ritornati 
indietro, fi ascoltarono le loro relazioni 
il lettimo giorno di Marzo , intorno 


cria Ecclesiastica 

allo fiato di religione in quel Regno . 

XXXIX. Differo, che nulla ottante gli Retaci*, 
editti dell’anno precedente , non avea- n « degli 
no veduto gran numero di efecuzioni , 
quantunque Ugone Latimero ed il Ve 
Icovo di Salisbury foffero ancora nelle “ XmSÌ 
carceri pel fatto di religione . Che erra . 
Cromwel , ch’era in molta riputazione, 
mitigava lo fpirito del Re, il quale in 
una converfazione privata avea loro 
dichiarato peti’ egli non approvava le opi- 
nioni de' Protettami incorno al matri- 
monio de' Preti (z), la comunione fol- 
to le due fpezie , e le meffe private , 
e che li pregava di fcrivergli più am- 
piamente idpra di quello , efponendo- 
gli le prove del loro Sentimento . Che 
dal Aio canto avrebbe fatto rifponder 
loro da’ più valenti Teologi del fuo 
regno , affine che per tal mezzo rima- 
neffe rifehiarata la verità. Aggiunfero,. 
che il coniiglio di Cromwel era que- 
llo , che fi- dovette mandare un’ Amba- 
fcieria onorevole ad Errico Vili, ed 
aggiungervi Mciantooe ; perchè fe fi 
potette convenire nella dottrina con 
quello Principe , egli poteva agevol- 
mente esborfarc gran lomme di danaro 
per loftenere l’alleanza , ch’egli vole- 
va far con etti , e che multo li era ma- 
ravigliato , che i Principi Protettami 
non entralfero in lega che per la reli- 
gione ,• atcefo che fi potevano ulàre 
moire altre ragioni per far la guerra 
a' Cattolici. Pochi giorni dopo i Teo- 
logi diedero per ifcritto la loro opinio- 
ne , la quale volea , che non conveni- a 
va allontanarfi dalla confcllione di Au- 
gutta , e dall'apologià, che vi fi era 
aggiunta. Tutti gli altri Teologi af- az>aS 
fenti approvarono quella deci (ione -• ed '*3*' 
Errico di Brunfwick giunfe a Gand 
intorno a quello tempo. 

XL. Nel quattordiccfimo giorno di Rirpotti 
Marzo l’ Imperadore fece dare per Cor- dall’ im- 
nelio Scepper la fua rifpofta agii Amba- P«r»dore 
feiadori Protettami (j). Quantunque pa- ^feiadol 
rette molto favorevole, era tuttavia awilup- rl p r ^ 
paca con termini ambigui, che faceano (Usti . 
dubitare fe quel Principe veramente vo- 
lette la pace . Elfendoli gli Ambafcia- 
• dori 
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e ritornarono 


Rifpofla 
de’ Piote- 

ftanti al 
Granvd- 

Ji . 


dori ritirati , la lederò _ 
tolto dall' Imperadore a pregarlo, che fo- 
fpendetfe i procedimenti della Camera , 
e di accordar loro la pace . Ma altra 
rifpofia non ebbero, fe non che per al- 
lora non li avea nulla più che dir lo- 
ro ; e che in feguito vi fi penferebbe. 
Quella rifpotla fu riferita dieci giorni 
dopo a Smalkalda , dove giunterò i 
Principi il giorno dietro di Pafqua , 
ventcfimonono di Marzo . . Frattanto 
il Granvelle, eh' era quel folo che avede 
credito alla corte, dappoiché Fiele n’era 
dato allontanato, e rimandato alla fua 
cala , come uomo troppo violento , e 
lenza moderazione , Teppe in modo (vol- 
gere l’animo dell’ Imperadore , che in- 
audelo a fare la pace co’ Proiettanti • 
In prima fpedì egli come in fuo no- 
me due pcrfonc fue confidenti a Smal- 
kalda , l’una chiamata Thierri Mander- 
fchita, e l’altra Guglielmo Nuenario , 
entrambi avveduti uomini ; ma il primo 
lì art malò per viaggio . 

XLI. I Precettanti vi ri (polena molto 
diflufamentc l' undec imo giorno di Apri- 
le (i), biatìmando molto! Vcfcovi, che 
attcndedero unicamente a' beni tempora- 
li, mentre che lanciavano montare nella 
Chicfa tanti vizi e tanti errori , che non 
lì peteano diffìmulare . Noi dcfidertrem- 
rco, diccvanoelTi , che volede l’Im.perado- 
re prendere cognizione dell’ufo che vico 
fatto de’ beni ecdefiadici : vedrebbe che 
dal lato de’ Cattolici 'fono quelli beni 
impiegati in cofe profane ; che le Chic- 
le vengono Taccheggiate , che la mag- 
gior parte fono deferte, e vanno in rovi- 
che i Protettanti all'oppoito fe ne 
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mi; cola conrraria alle leggi della Chie -'r—' 
la ; e riferì Icono a quello propollto 1’ 
elempio di Codantino , il quale volle che 1,1 0 
lì afcoltadero i Donatidi fino a tre voi- 
te , ed intervenire egli medefìmo alla 
terza udienza, perchè non fi decretalfc 
nulla conm di edi , fe non fi erano be- 
ne efaminatc le materie. Si vantano pa- 
rimente della loro fedeltà verfo l’ Impe- 
ridore , de’foccorfi, che gli predarono, % 
pregando il Graovelle , che tutto quedo 
rapprefentade a quel Principe ,e io itnpe- * 
goatte ad arredare i procedimenti della ■. 
Camera Imperiale. Fatta queda rifpofla, 
terminarono l’Affemblea incaricando i lo- . 
ro Teologi di confutare le ragioni del 
Re d’Inghilterra con uno ferino, eh* -vj^. 
fodc mandato a quel Principe, col qua- 
le fu decretato dì non fare niuna allean- 
za , fe non per motivo di religione. Si' 
dille ancora , che fi prelenterebbe una 
lppplica al Re di Francia in favore di 
quelli, che pativano nel fuo regno per 


motivo delia loro dottrina ; c che fi 


m 


clbrtadtro quelli di Hailbrun ad aboli- 
re la Meda, che fudideva ancora io al- 
cune Chicle ,■ Si ccnchiofe queda Dieta 
il trcdicelìcr.o giorno di Aprile . 

X L1I. Cinque giorni dopo fcride l’Im- 
pcradore a)l*£Ìcttordi Saffoma.ed al Lan- ' " 


prtular* 


ravio , che avea conferite dello Stato «ir Elee 


Fervono per mantenimento de’ Minidri , 
per la idruziooc de’ popoli, e per altre 
buone opere . Ricordano poi la confef- 
fione di Auguda, nella quale pretendo- 
no di aver refa ragione delia loro dot- 
trina , fenza afeonder nulla ; e parago- 
nano queda dottrina a quella della Chie- 
fa Romana , i cui prerefi errori metto- 
no in vida, ferodi tando molto l’autori- 
tà del Papa. Modrano finalmente quan- 
to farebbe ingiudo il voler opprimere 
la loro religione con la forza dell’ ar- 
Fliury Cont. Stor. Eccl. Tom. XX. 


dell’ Alemagna con Ferdinando fuo fra- tor di 
telio, ed in particolare intorno alle diffe- Sjflbni», 
renze della religione, che defiderava di«dalLan- 
vedere fopire ( 2 ) ; e gli aflìcura, che aven- ® uv " * 
do lino allora (atto il godìbile per ida- 
bilire la pace , perfevererà ancora nel 
medetìmo léntimento, purché» riconofca- 
nolefue buone intenzioni, fenza abufar- 
fene, e che modrino con gli (détti po- 
litivi, che la deliderano quanto egli; e 
che per dar loro prove della fua bon- 
tà t della fua rettitudine , affegna ad eflì 
una dieta a Spira , dove fi trovcrranno 
il fedo giorno di Giugno , purché la pe- 
de , ed il mal contagiofo non fieno oda- 
celo a quedo ; nel qual calo tuo fratel- 
lo Ferdinando nominerà un’altra Città,c- 
pcr trattare de’ mezzi, che pciefferb te- 
ner lungi i pericoli , che fovradano all* 
Alemagna . Che fpera,che efliedi loro 
K fe allea- 
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ti. tu {nft» l. ij. p. 41$. 


-V 

0 


Digitized by 




258 Fleury Covt. St 

; alleati corri fponderanno meglio io av- 
venire alle fue bontà , che non fecero 
1 ■'■'•fin allora ; e che fi conofcerà che fo- 

no più difpofii alla pace , che alla di- 
fcordia. Gli eforta dunque ad interveni- 
re nel luogo della Dieta al desinato gior- 
no , e di non dilpenfarfene , fé non per 
malattia ; nel qual calo manderanno i 
loro più fedeli Configlieri.che amino la 
pace, ed abbiano ampie iftruzioni ; che 
ne avvertivano i loro alleati , perché 
ancor elfi vi li ritrovino ; c che vi fa- 
rà prefente fuo fratello Ferdinando, per 
informarli delle fuc intenzioni , anche 
riguardo all’ Ambafciara, che elfi man- 
darono a lui . Finalmente gli eforta a 
diportarfi in tal modo per se medelimi, 
non meno che per falvezza dell’ Impe- 
ro, che non vi fia più divifione, e vi- 
va ciafcuno in perfetta tranquillità , che 
nulla hanno a temere ; che impegna la 
fua fede, che goderanno dell'accordo di 
Norimberg, e che non permetterà mai 
che vi fi contravvenga , purché dal loro 
canto effi non faccian torto a chiunque . 
flint? rT XLIII. Rifpofero i Proteflanti a que- 
f pondero lettera il nono giorno di Mag- 
ali» Ime- gio (1) . In quella rifporta ringraziano 
deli* 1’ Imperadore di vederlo inclinato alla 
impeu- p ace ? e i 0 afficurano che altro defide- 
-e ' rio non hanno ; che s' effa ancora non 
é (labilità , foggi ungono elfi , non fi 
dee darne la colpa a noi ,• ma all’ im- 
portanza dell’ affare , che li ha per le 
roani , ed a’ noflri avverùri , che non 
hanno mai voluto venire a niuna fpie- 
gazione di dottrina . Promettono anco- 
ra all' Imperadore di trovarli alla Dieta 
nell' alTegnato giorno ; ma perché non 
riefea vana la convocazione , accennano, 
qual fia il loro feotimento in tal pro- 
pofito. Voflra Maefià , dicono effi, non 
ignora, che dal ccminciamento delle di- 
fpute fi convenne, che bifngnava racco- 
gliere un Concilio Generale , o almeno 
un Nazionale di tutta la Germania ; e 
ebe quello progetto ebbe una generale 
approvazione . Che in fegnito non of- 
fendo’ quello mezzo paruto convenevo- 
le ai alcuni per la brevità del tempo , 
fi deliberò a Francfort della forma da 


ria Ecclesiastica 

olfervarfi nella prolfima ademblea , 
e fe ne fece un decreto . Noi non di£ 
approviamo, che fi efamini l’affare fe- 
damente , feguitano a dire , perché ri- 
uardando elfo la falutc del popolo , fi 
ce ponderarlo maturamente , e lunga- 
mente fe fi vuole ritrarne qualche van- 
taggio . Infillono poi fopra quello che 
fi determinò a Francfort, che fi racco- 
glielTero dall' una e dall’altra parte de-' 

Teologi , prima di entrare in materia , 
fe non fi può convocare un Concilio Na- 
zionale, e credono che non vi fi a mi- 
gliore fpediente; cofa che aveano da po- 
co tempo rapprefentata al Conte di Nue- 
nario . Ma foggiungono elfi, che non è 
permelfo loro d’ intervenirvi , fe pri- 
ma non hanno confettati i loro allea- 
ti i cofa difficile molto per la rifiret- 
tezza del tempo ; noi non Iafceremo 
di tentarla , dicono elfi , e d’ impegnare 
ogni Principe o Città a mandare i loro 
Deputati , poiché il Re Ferdinando ha 
da elfervi in perfona , e (periamo che 
ogni cofa fi terminerà in una perfetta 
unione ; purché in quello accordo la 
Santa Scrittura fia la regola delle dccifio. 
ni , e che non fia permeilo ad alcuno di 
allontanacene . Vi preghiamo di conce- 
dere un falvocondotto a’ noflri Teolo- 
gi , come voi l' avete promefio a’ nolìri 
A roba fei adori . 

XLIV. Il Cardinal Farncfe Legato del Difcorfo 
Papa, che avea feguitato l’Iroperadore da dcl 1 
Parigi fino in Fiandra, avendo fapuro che 
tutt’ i Miniflri dell’ Imperadore erano di tta Vac- 
parere di concedere a’ Proteflanti la con- cordo co’ 
ferenza che domandavano per deliberare f'rotc- 
fepra gli affari della religione (2) , ed flauti, 
accordarli con elfo loro , vi fi oppofe 
col parere di Marcello Cervino Vefco- 
vo di Nicafiro; e dimofirò a Carlo V, ed 
a Ferdinando , che fi era trattato fpclTe 
volte to’ Proteflanti (3) , lenza mai 
aver potuto conchiuder nulla in dieci 
anni, dopo la Dieta di Auguila nel 1550. 

Che quando anche fi fede ritrovate al- 
lora qualche mezzo di accomodamento , 
farebbe fiato inutile ; perché i Protefian- 
ti ogni momento fi cambiavano di opi- 
nione, fino a contravvenire alla confef- 
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fiene di Augulta . Che per lo pattato bandonando la caufa della 
domandavano folo la riforma del Pon- 


tificato ; e che allora domandavano la 
intera diftrurion'e della Santa Sede , e 
della Giuri fdizione Ecdefiattica . Che fe 
mai erano (tati infoienti , lo farebbero 
ancora di vantaggio , in un tempo in 
cui la pace era tanto mal (erma con la 
Frahcia, e che (fava il Turco in punto 
di entrare nell’Ungheria; che nonbifo- 
gnava fpcrarc di ricondurli , tanto più 
che le difpute erano infinite, e che tra 
erti regnavano molte Sette; il che ren- 
dea l’accordo imponibile. Oltre che la 
maggior parte di efli non avevano altro 
feopo, che d’ impadronirli de’ beni altrui, 
e di ipogliare l’ Imperadore di rutta la 
fua autorità. Ch’era ben vero , che la 

S uerra,che fi doveva avere col Turco , 
oveva indurre gli Alemanni adaccordarli; 
ma che quello accordo non pòtea farfi 
che in un Concilio Generale, c non già 
nelle Diete particolari onazionaliy perchè 
in materia di Religione non (i può 
mutar nulla fenza un generale confenfo. 

Soggiunfe il Legato, che lei’ Alema- 
gna introducea qualche novità fenza 
la partecipazione della Francia , della 
Spagna, e della Italia, ne inforgerebbe 
una pericolofa difeordia di quello Stato 
con tutti gli altri ; cV era un cottume 
^abilito fin dal tempo degli Apottoli , 
di jerminare le differenze della religio- 
ne per la via del Concilio; e ebe tutt’ 
i Re, i Principi, e la gente da bene, 
ne domandavano uno . Che fi farebbe 
agevolmente potuto concludere upa fo- 
lida pace tra l’ Imperadore e la Francia, 
e fubito dopo tenere il Concilio; e che 
frattanto bifognava attendere ad aumen- 
tare la potenza della lega Cattolica di 
Alemagna v il che intimidirebbe i Pro- 
rollanti , e li cottringerebbe a fog- 
gettarfi al Concilio, per timore di eT- 
lervi sforzati da’ Cattolici . Che quefla 
lega clTendo poderofa , fi potrebbe an- 
che far contribuire i Protellanti alle 
fpefe della guerra contra ilTurco.'Che 
in ogni cafo bifognerebbe de' due ma- 
li fcegliere il minore ; che il maggior 
male era quello di offender Dio ', ab- 
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che far di meno del foccorfo di una par- 
te di una Provincia ; oltre che non fi DI ^.C. 
potea decidere quali foffero più contra- '54 0, 
ri a Gesù Critto , fe i Protettami od i 
Turchi ; poiché quelli non mettono che 
il corpo in ifchiavitù , e vogliono gli 
altri mettervi le anime ancora . Con- 
chiude, che non Infognava trattare gli 
affari della religione nelle Diete di 
Alcmagna , ma aprire il Conciliofìnda 
queft’anno, adoprarfi incefTantememepoi 
ad aumentare la lega Cattolica, e fare 
la pace col Re di Francia. 

XLV. Si deliberò fopra le rimoftran- rari enti 
ze del Farnefe , ma non furono feguitace; *j cl . c,r * 
c la Dieta venne indicata ad Haguenau p* r * t(e 
in cambio di Spira , per motivo della L *™ IO( 
pelle , che defolava quella ultima Città, che fi ri- 
Avendo faputo il Farnefe quella ultima •»* 1 
rifoluzione , che non fi era a lui co- Ron '** 
muoicata prima di prenderla , partì im- 
mediatamente poco lbdiisfatto della fua 
lègazione (t) , e giunfe a Parigi il 

3 uindicefimo giorno di Maggio , fetta 
ella Penrrcolle , e diede nella Chiefa 
Cattedrale il cappello rotto , di frefeo 
portato da Roma , ad Antonio Sanguia 
di Meudcn zio della Duchelfa di Etam- 
pes , nominato dal Papa a cucila digni- 
tà il duodecimo giorno dell ultimo Di- 
cembre . Nel foggiorno che il Legato fe- 
ce a Parigi, ottenne dal Re un feverif- 
fimo editto contra gli Eretici , ed in par- 
ticolare contra i Luterani , il quale im- 
mediatamente venne efeguito con molto 
rigore per tutta la Francia ( 2 ). In fe- 
guito ritornò tòtto a Roma , e Marcello 
Cervino, che il Papa avea nomi nato Car- 
dinale nell’ ultima promozione , ebbe 
commilfionc di ritornare ali* Imperadore, 
in qualità di Legato. 

XLVI. Anche Ferdinando Re de’ Ro- j. 1 Re 
mani partì da Fiandra per trasferirli ad 
Haguenau ; ma la Dieta non vi fi cominciò 
che il venrefimoquinto giorno di Giugno i c « ad 
C3* un mele in circa dopo l’arrivo di Higu<- 
quetto Principe TJ . Prima di entrare n» u P«l* 
nella materia i Proiettanti fi 'erano indi- *“• 
rizzati al Principe Palatino , agli Ar- 
civefcovi di Colonia, e di T reveri , 
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ad Errico di Brunswick , a’ Vefcovi 
di Auguda e di Spira (i) , a ciafcuno 

pi C.L* j n p art j c0 | ire ne i| a f ua ca f a f p Cr f U p. 

1 54°* plicargli ad edere mediatori della pace. 
Ferdinando nell’ afTegnato giorno chia- 
mb i Proiettanti , ed elfendofi doluto 
che non fodero andati i Principi per- 
fonalmente , domandò la loro proccnra 
c facoltà ; efpofe il motivo di quella 
Dieta , e nominò per mediatori Luigi 
Conte Palatino , Giovanni Arcivefco- 
vo di Treveri « Luigi di Baviera , e 
Guglielmo Vefcovo di Strasburg , che 
accettarono la commi dìone . Vi furono 
tra i Teologi Protettami Giudo Me- 
nio , Bulangero, che chiamava!! Pitto- 
• rio. Urbano Regio, Bucero, Brenzio, 
Blaurero , Ofiandro, Schncpf, ed altri. 
Melantone fi fermò per viaggio a ca- 
gion dì una malattia molto pericolòfa . 
Predicando tutti quedi Miniflri nel loro 
v albergo , fecondo il codume , a tutti 

J k- quelli che volevano afcoltarli , in parti- 

colare quando tutt’ i Deputati erano 
raccolti per deliberare; Ferdinando, che 
ne fu informato , quedo proibì loro , 
ad onta delle rimodranze degli Amba- 
feiadori , che fodenevano , edere loro 
ermeflo di far predicare , purché non 
faceffe in pubblico, e che non doveva 
il Re de’ Romani privarli di quel pri- 
vilegio . 

Contraili XLVII. Avendo i mediatori doraan- 
»n quatta djto .a’ Protedanti quali fodero i punti 
*'*' principali della lorq dottrina, quedi ri- 
fpofero , che da dicci anni la loro eon- 
feffione di fede con l’ apologia era da- 
ta prefentata in Auguda ; che perfille- 
vano ancora in quel tempo ne’ lorofca- 
titnenti ; e che erano dilpodi a render- 
ne conto in faccia a tutta la terra ; e 
che non fapeano quel che i loro av- 
verfarj averterò potuto trovare a ridi- 
re, che tuttavia , fe fodero venuti ad 
una conferenza , contribuirebbero dal lo- 
ro canto alla pace. Alcuni giorni dopo 
rifpolero i mediatori , che attenendoli i 
. Protedanti alla loro confeffione di Au- 
guda , nella quale in alcuni punti era- 
no d'accordo, ma non in tutti, fi ado- 
prerebbero per accordarli in quegli , in 

(i) Sitilo ut fmp: l. ta. f. 411 Coti!» ut 
C») SJeidan. in toiiim. ì. 13. p. 41]. > 414. 


cui non convenivano ; e che erano 
pregati ad efporre le loro intenzioni . 

A quedo rifpolero i Protedanti, ch’era 
vero, che fi era conferito fopra alcu- 
ni articoli in Auguda ; ma che niente 
fi era conchiufo , e che niunó accordo 
fi era fatro . Quefle cofe produttero al- 
cuni contradi fra le parti , infittendo i 
Protettami per la conferenza tra i 
Teologi ; i Cattolici al contrario al- 
legando, che avevano ordine dall’Impe- 
radore, e dal Re de' Romani, di proce- 
dere nel modo che fi era fatto in Au- 
gutta . Per quello Ferdinando fecegli 
chiamare il fedicefimo giorno di Luglio, 
c ditte loro , che effendo le cofe in un 
afpetro , che non lafciava campo a ve- 
runa definizione , tanto piò che l’ Eler- 
tor di Saffoni», ed il Langravio erano 
adenti , bifognava convenire di un’al- 
tra Dieta, nella quale i Deputati, ed i 
Teologi de' due partiti fi raccoglieffero 
in pari numero , per conferire intorno 
alla confeflìone di Auguda, per modo tut- 
tavia che l'editto Imperiale di Auguda 
rimanefle in tutto il fuo vigore; e che 
farebbe permetto al Papa di mandare i 
fuoi Nunzi a quella Dieta. 

XLVIIL In feguito , effendovi mol- I Catta- 
ti Cattolici , che fi doleano molro di *' c ' d 0 - 
cttere dati fpogliati de’ loro averi da’ J n » nd * 00 
Protettami ; e che domandavano di cf 
fere ridabiliti nel pottedimemo de’beni de' beai 
Ecclefìaffici , poiché la differenza della EccleGa- 
religione era indeci fa, o che fotte alme- dici, 
no permetto loro di ripetere per via di 
giudizia quei che legittimamente fpettava 
ad etti ( 2 ); rifpofero i Protedanti, che 
quei beni non erano dati ufurpati , ma % 
applicati per Io ridabiliménro della dot- ^ 
trina Vangclica , al cui legittimo ufo 
erano dellinari nella prima idituzione , 
dalla quale aveano molto degeneratogli 
Ecclefiadici; e che però bifognava de- 
cidere de’ punti della dottrina prima di 
parlare de beni . Qpeda rifpoda fu data 
folamentc cinque giorni dopo la condo- 
ttone delia Dieta . Soggiunsero , che 
approvavano affai la conferenza , e che 
defideravano , che ITmperadore v’inter- 
veniffe in perfona , e non per mezzo 
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de’ Cuoi Ambafciadori j che quanto al gli obbligò ad inGllere prefTo Ferdi- 25=555! 
Papa acconfcntivano , che mandalfe i naodo , per fapere quali follerò le Tue Anno 


Altra 

Ditta 


fuoi Numj, purché non fi attribuire a intenzioni. Ma quello Principe rilpofe Dl G.C. 
lui veruna primazia, od autorità, e né loro, ch’era ben vero, che 1’ Lmpcrado- 1 54°- 

pure a’ fuoi Inviaci , e che non deifero re gli avea data quella commi filone , 

legge a fua Maetlì Imperiale . Fer- ma a patto , che follerò o riftituiti i be- 

dinando, ed i Mediatori infili .-ano tut- ni Ecdeliallici, o mdfi folto fequellro ; 

tavia lopra la reilituzionc de’ beni Ee- e che allora la Camera non farebbe più ; 

clefiailici ; e domandavano , che follerò verun procedimento contra di elfi ; ma 7 

almeno medi lotto fequellro, fino che che ricufando elfi di far l' una e l'altra 

fodero finiti i contraili . Si afiegnò in cola , egli non potea loro rifpondere , 

feguito la Città di Wormes per la prof- fé non che ne darebbe avvilo all’ Im- 

fima Dieta , che doveva aprirli il venie- peradore . 

fimortavo giorno del feguente Ottobre, L. L’Imperadore col parere di Ferdi- L > j mp «. 
ed a quello acconlcntirono volentieri ì nando, e de’ Mediatori confermò il de r »do« 
Protelianti ; promettendoli molto di dar- creto di Haguenau ; e fcriffe da Urrech Icriv* »’ 
vi a conolcere , che polledevano elfi gin- il trcdicefimo giorno di Agolto a’ Pro 
(lamente i beni Ecclefiallici , c che non tellanti , eforcaodogli a tenere apnarec- ” ,nt “_" 
fi adoperavano per altro, che per la chiari i loro Deputati , ed i loro Teoio OaDcu. 
gloria di Dio. gì , per andar a Wormes nel declinato 

XLIX. Il Re de' Romani confermò giorno, accordando loro qualunque ficu- 

queila convocazione dell? Dieta di Wor- rezza , ed un buon falvocondotro (z) . 

convocata ocs con un decreto del ventefimottavo E non potendo egli intervenirvi per le 

a Wor g lorno di Luglio, fupponendo, che po- fue occupazioni, promette in quella let- 
* ielle eller caro all’ Imperadore (i), il Cera di mandarvi alcuno de’ principali 
quale confermò quel decreto , come fi della fua corco ,* afficurandofi , che anche 
dirà collo. Si mandò ordine a’ Principi il Papa vi manderebbe un Nunzio dal 
Elettori , ed a’ Vefcovi di Magdeburg , canto luo per fedire tutte le differenze, 
di Saitzburg , di Strasburg , a Gugfiel- - In oltre promette una Dieta Imperiale, . 

ma e Luigi di Baviera, od al Duca di alla quale interverrà in pedona , e do- 
Cleves , che fpedillero i loro Deputati , ve fi riferirà tutto quel che farà occor- 
ed a’ Protelianti di fare il modellino,* fo in quella. Con altre lettere Ipedite 
in modo che follerò undici per parte, a Bruxelles verfo il quinto giorno di 
con undici notai , che metteffero tutto Ottobre nominò per fuo CommiUario al- 
io ifcrirto. Si commife parimente , che la Dieta di Wormes Niccolò Granvel- 
il motivo della conferenza riguardali le , eh’ era allora a Befanzone fua patria 
eli articoli propoili in Augufia , e che nella Franca-Contea . Ma come per al- 
ti pregalle 1’ Imperadore a tenere una coni gravi affari dovea fermarli il Gran- 
Dieta Imperiale; e fi raccomandò a tut- velie nel fuo paefe, egli feriffe all’ Ar- 
ti di vivere in pace, e di non ulare ve- civefcovo di Magonza , ed agli altri 
runa violenza a chi fi folle , fotto gra- , Principi il fecondo giorno di Novembre, 
vilfime pene fiabiiite dall' Imperadore. per ifeufare la fua tardanza ; e mandò 
E perchè domandavano i Protelianti , loro ua certo Giovanni Navio di Lu- 
che folle vietato alla Camera Imperiale xemburg ,cui aveva egli fatto luccedere <• 
il procedere contra 1’ accordo dì No- a Marna Helt nel maneggio di molti 
rimberg, le ne rimile all’ Imperadore la affari. Frattanto 1' Imperadore pubblicò 
cognizione , il quale loro avea però una Dieta Imperiale in Ratisbona per lo 
fcritto da Brufielies il tredicefimo gier- tredicefimo giorno di Geonajo del fie- 
no di Giugno , che il Re de’ Romani guente anno, dove aveano tutt’ i Prin- 
fuo fratello gl' informerebbe delle Tue cipi ordine di trovarli , e dove egli me- 
intenzioni intorno alla Camera ; e quello defimo doveva intervenire pcrfbnalmcnte . 

LL 
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C!**"***~^ LI. In quello frattempo fi tenne Ja 
■” NN 2. dieta a Wormes , e poco dopo che fu 
Di G. C. cominciata vi giunfe Niccolò Granvel- 
1540. accompagnato da fuo figliuolo Ve- 
^Ì'n-ccÒ. * c0; '° d' Arras , e da tre Teologi Spa- 
lò Gran gnuoli , Mulcofa , Malv enda , e Carobel- 
vcllc alla lo (1). IlGranvelle, dopoavereprefen- 
Dur» di tate all' Allemblea le patenti dell’ Impe- 
Woimts . r2( j orc p er j a commillione, che gli era fiata 
data , fece un difcorib il ventèlimo quinto 
giorno di Novembre, nel quale efaltò il 
aelo dell' Imoeradore, e del Re de - Ro- 
mani , ed afiicuròche nulla defidcravano 
eTfi più ardentemente che di vedere termi- 
nate amichevolmente le differente della 
religione , ed efortò quanto più potè i 
Protefianti a non porvi ofiacolo veruno, 
dt'l *Niin- LII. Il gior'no dietro ventelimoi'e- 
j a Cam- di Novembre fi cominciò a nomi- 
peecio al- narc i Notai per Scrivere gli atti dclF 
la ilefla Allemblea ; c fe n’ elelfero due da eia- 
Uicia . feuna parte (a). Quei de' Protefianti fu- 
rono W olfgando M ufculo , c Galparo CrU- 
cigero. Il Campeggio Vefcovo di Feltri, 
che il Papa vi avea mandato in quali- 
tà di Nunzio, vi parlò altresì l’ottavo 
giorno di Dicembre , e vi elpoie tutte 
le cure , che fi avea date il Papa cun 
la mira di fedare le turbolente di Ale- 
magna, e di riunire tutt’i Cnfiiani in 
uoa medefima fede : per quello , driV 
egli, aveva indicato un Concilio genera- 
le a Vicenza ; ma non eflendovi capi- 
tato veruno, fu (diretto a dilazionar- 
lo. Soggiunte , che l’Imperadore avea 
convocata quella Dieta, perché folle una 
difpofizione a quella, che quanto prima 
fi dovea raccogliere a Ratisbona ; che 
pregava I’ Allemblea di fare con zelo 
tutto ciò che potefie contribuire alla 
gloria della Chiefa ed al ben delia re- 
ligione . . 

r>olo Ver- LUI. Paolo Vergerlo , Vefcovo di 
peno v’ Capo d’Ifiria, intervenne parimente a 
qótfla conferenza ; non come Miniftro 
ilei He di del P*P a > quantunque nel vero vi folle 
Francia, mandato da Paolo III. come un uomo 
che conolceva interamente i codiami de- 
gli Alemanni, ed i modi, co’ quali bi- 
lognava trattar con elio loro (3)} ma 
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come Inviato del Re di Francia per ria- 
feire meno fofpetto agli Alemanni , e 
perciò più in calo di iervirc utilmente 
il Papa, lotto il nome di un altro. Fece 
fiamparc un difcorib' della unità e della 
pace della Chiel'a , in cui pretendea di 
mollrare , che un Concilio aazionale 
non era un el'pediente valevole per giun- 
gere a quello fine ; e nc fparte molli 
efemplari con difegno di fare fciogliere 
quella Dieta , che avea qualche correla- 
zione con un traodo nazionale . Lungo 
tempo fi (lette a deliberare intorno alla 
forma che darebbeli a quella conferen- 
za, si per corner vare il fegreto, che per 
regolare il numero de’ Teologi , che vi 
doycanò parlare 3 attefo che molti ve 
n' erano, che non penlavaao ad altra 
che a tirare innanzi l' aliare j indotti a 
quello dal Nunzio Campeggio , e -da’ 
legrcti maneggi del Vefcovo di Capo- 
ti’ Ifiria . 

L 1 V. Quelli, che prefedevanoa quell’ Contraili 
allemblea , tlabihroao in principio per c "* 
legge, che gli atti della conferenza non “ p'ót 
ventilerò comunicati a niuno, fe prima . 
non fodero fiati prefentatiall’ Imperato- 
re (4) . Domandarono poi che i Protefianti 
dcllero in ifcritto gli articoli di dottri- 
na, a’ quali volevano attenerli . Gran di- 
lpute infodero per quello , come per la 
formula del giuramento , il numero degl’ 
interlocutori, e la maniera di dare il fuo 
voto.’ perché vedendo i Cattolici, che 1 
Depurali del Principe Palatino, dell' Elet- 
tor di Brandeburg , e del Duca di Cleves, 
fi mofiravano favorevoli a’ Protefianti, per 
timore che il numero de’ voti de’ loro av- 
vertir) prevalelle, cominciarono a traf- ^ 
portar la colà di giorno in giorno , fino 
a tanto che fi ricevettero altre noti- 
zie dall 1 Imperadore . Ed il fecondo 
giorno di Gennaio 1541. propolero 
nuove condizioni , che parvero molto 
(ìraordinarie . Domandarono, che tra i 
Teologi due ne venidero eletti , che 
difputadero inrorno al motivo della dif- 
ferenza ; che fode la loro difputa fcrit- 
ta da’ notai, indi prefentara a' Pre fiden- 
ti , e che la parte men numerofa noa 

fof- 
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forte corretta a fcguicare i fornimenti 
della più grande , quando l' Imperadore 
e gli Stati dell’ Impera cosi non com- 
roettertero. In oltre che tutto quello, 
' che averterò detto que’ due Teologi , 
non forte merto io ifcritto , ma fola- 
mente le loro opinioni , femplicemente 
accordate o dibattute , e che frattanto 
il decreto di Augurta , ed altri limili 
dimorartene intatti , ed averterò lo fteffo 
vigore . 

I Proteflanti al contrario pretendea- 
no , che forte permeilo a ciafcuno di di- 
re il fuo parere, attefo che dall’ una, 
e dall’altra parte lì erano nominati do- 
dici foggetti per difputare ; che non fo- 
lamente follerò fcritte le femplici opi- 
nioni , ma eziandio le prove , e le ra- 
gioni , e le intere fpiggazioni. Rimo- 
ftrarono parimente , che farebbe una 
ingiurtizi» il fermarfi in così fanta cau- 
fa alle opinioni de’ particolari , piut- 
.* torto , che alla fola parola di Dio, 
ed il volere coftringere le perfone a 
penfare ed a dire il contrario. Mentre 
che fi f pendeva il tempo • in difpute tan- 
to. inutili , i Principi Proteflanti lì do- 
levano, e domandavano, che dopo avere 
cfporta la loro dottrina contenuta nella 
confeflione di Augurta, lì entrarte nella 
materia fenz’ altra dilazione fecondo il 
decreto di Haguenau. I Teologi Pro- 
tertanti , eh’ erano in gran numero, fa- 
ceano le flerte lagnanze . Fra quelli 
erano Melantone , Capitone , Bucero , 
Oiìandro , Brenzio , e Calvino mcdeli- 
mo , che vi era venuto da Sreasburg , 
Alertio Scozzefe, mandato dall’ Elettore 
di Brandeburg , Simone Grineo , Gio- 
vanni Sturmio ed alrri ; e tutti quelli 
Protettami non prefero che Melanto- 
ne per difputar con Giovanni Eckio , 
che fu fcelto da' Cattolici . 

Comincia LV. La difpnta fi fece in pubblico 
la dilputa avanti a tutto il mondo , ed affine di 
} n M *". (labilirvi dell’ordine, fi cominciò il tre- 
dfonfiroo giorno di Gennaio dal pecca- 
to originale (t). Ma tre giorni dopo 
il Granvellc , e gli altri Ambafciadori 
ebbero lettere dall’ Imperadore, che ri- 
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mettea rutto l’affare a Ratisbona , or- . — , 
dinando a' Proteflanti di ritrovarvìfi , ed 
al Granvelle di ritirarli , e di andare a " 
raggiungerlo. Furono quelle lettere let- 
te in piena artemblea il giorno diciot-- 
telìmo di Gennaio. Dimoffrarono i Lu- 
terani il loro riocrcfcimento ; ma tut- 
tavia ubbidirono, e riprefero la via del 
loro paefe. 

LVI. Come il Nunzio del Papa, eh’ Ll con, *~ 
era predo 1’ Imperadore , non celfova 
mai di rapprefentare a quel Principe , 0!< j, ne 
che Quelle conferenze produrrebbero un d«ir im- 
grande feifma nella Chiefa, e ridurreb- pcr»doi«. 
be tutta l’ Alemagna Luterana , il che 
ritornerebbe in rovina dell’autorità Im- 
periale ( 2 ) ; che fi ferviva delle ragione 
allegate dal Vefcovo di Montepulciano 
per impedir la conferenza ordinata nel- 
la Dieta di Francfort, e di quelle, che 
il Cardinal Famefe aveva impiegate per 
rompere quella di Haguenau; fece tan- 
te irtanze preffo l’ Imperadore , che aven- 
do egli ponderate tutte quelle ragioni , 
ed il parere del Granvelle datogli in- 
torno alle difficoltà, che avrebbe incon- 
trate , non volle che fi andarte più ol- 
tre , per modo eh’ Eckio e Melantone 
non parlarono più che tre giorni ; e tut- 1 
to l’affare venne rimeffo a Ratisbona, 
dove fi aprì la Dieta nel mefe di Marzo- 

LVII. Vedendoli Cromwel ogni gior- Tenui» . . 
do colmato di onori , c di dignità , e del Parf»- 
credendo che la nuova Regina moglie 
di Errico Vili, averte molta forza fu J 
l’animo del Re fuo marito , tentò di «corto di 
far dominare il Luteranifmo in Inghil- Cromwel. 
terra . A tal effetto effondo (lato raccol- 
to il Parlamento il duodecimo giorno 
di Aprile (?) T quello artifiziofo Mini- 
Uro cominciò a parlare per informare 
le due Camere , che vedendo il Re 
tante difeordie tra i fuoi fuddlri nelle 
materie di religione , avea nominati 
alcuni Commirtarj per efaminare gli ar- ir 
ticoli in quittione , affinché fi porcile 
rtabilire la credenza lenza niun riguar- r* 
do a’ partiti , fecondo che fi ritro- 
vane fondata nella parola di Dio. Sog- 
giunge , che defiderava appartionata- 

" * tnen- v 
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— mente di dare al l«o popolo la cogni- 
Anvo zjone del vero ; ma dopo ciò era egli 
Di G.C. rìfoluto di far punire lenta mifericor- 
1 54°- * dia quelli , eoe avellerò la prel'untione 
di preferire i loro (entimemi particola- 
ri a quelli , ne' quali fi convenire. Il 
Parlamento fi arrelie lenta fatica al di- 
feorfo di Cromwel-, ed approvò i Com- 
milTarj eletti dal Re , eh’ ebbero com- 
miflìonc di adoprarfi immediatamente 
all’ efame della dottrina . 

Sopprrf- LVIII. Dimofirandofi il Parlamento 
fatte de’ si ben difpollo a (ofcrivere tutto quello, 
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io InghH 
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aSi'u* c ^ e §1' veniffe domandato , Cromati 
traile a fine il difegno , che non aveva 
ofato di terminare nel precedente an- 
no (i). I Cavalieri di San Giovanni 
di Gerufalemme, oggidì chiamati Cava- 
lieri di Malta , non aveano meno' beni 
in Inghilterra , che negli altri regni 
della Crillianità , c vi aveano profitta- 
to, come in ogni altro luogo, della ro- 
vina de’ Templari, Efiendo oltremodo 
congiunti alla Santa Sede , e ricono- 
feendo il Papa per loro priocipal fupe- 
rìore, non andarono efenti dalla perfe- 
cuzione. Ma poiché efiendo quell' Or- 
dine compofio della nobiltà principale, 
era poderofo nel Regno , ed il Priore 
di San Giovanni di Londra ledeva an- 
che nel Parlamento , in qualità di pri- 
mo Baron d'Inghilterra , Errico diffe- 
rì la loro proferirione , e la foppreflìo- 
ne intera dell’ Ordine fino a qufcft’ an- 
no , con la mira di farla corroborare 
con un atto del Parlamento , e di pro- 
fittare delle loro fpoglie . Così fu abo- 
lito il loro Ordine in Inghilterra , ed 
ir Irlanda . Si mantennero folamcnte a’ 
loro Priori alcune penfioni , ma tanto 
riflrette , che per etti e per gli Cava- 
lieri la fornirà non afccndeva a più di 
tremila lire fierlioe , che non fanno, 
che dodici io tredicimila feudi . Crom- 
ici fi accomodò con alcune Commende 
vicine alle fue terre , e perché vi ri- 
trovò qualche oppofizione dal lato di 
alcuni membri del Parlamento , fi libe- 
rò dalle loro importunità , addottando 
loro alcuni fatili delitti per aver moti- 
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vo di fargli imprigionare . 

LIX, Quello Minillro ufava del fuo Cromati 
potere con molta alterigia . Perché f* 
nell’ avvenire non avettero oliaceli gli “"**'*** 
atti di fu» crudeltà , fece fare una leg- f 

ge nel Parlamento , con la quale fi di- p ,"„ c àù- 
chiarava , che le fentenze date contra ii . ^ 
i rei di Lefa Madia , quantunque af. 

(enti , e non difefi , avettero la.mede- 
fima forza di quelle de’ dodici Giudici , 
ch é il più celebre Tribunale d’ Inghil- 
terra (a); per modo che chiunque fo£- 
fc dichiarato reo di fellonia in fua af- 
fenza, e lenza effere alcoltato nelle fue 
giufiificazioni cipolle da lui ttetto , o 
per via di procuratore , fotte ttùnata 
tanto giuda la fua condanna , come fe 
fotte fiata fatta co' (oliti procedimenti 
del regno. 

LX. Si dilazionò il Parlamento dal Comin- 
quattordicefimo di Maggio fino al ven- cimenta 
tefimoquinto , ed avendo le due Carne- d * | l* . dìf- 
re riprefe le loro feflìoni , feoppiòr la J fKL ' A T 
tempella contra Ctonuel (j). Diigu- ' * 

fiato Errico di Anna di Cleves , s’era 
innamorato di Caterina Howard , nipo- 
te del Duca di Norfolk ; e compiuto 
appena il fuo matrimonio con Anna , 
non attefe ad altro , che a romperlo . 

Il Vicegerente portò la pena, di averlo 
conìigliato, e trovò la fua perdita, do- 
ve filmava ritrovare il fuo fofiegno. Si 
rilevò , che proteggea legatamente i 
nuovi predicatori nemici de’ fei artico- 
coli , c l'opra tutto della prefenza rea- 
le, cui il Re difendeva ardentemente. 

Alcune parole , che quello mìoifiro eb- 
be a dire in quella occafione contra il 
Re, furono riferite , e terminarono -ri’ in- 
nafprire l’animo del Prìncipe, il Duca 
di Norfolk contribuì molto alla fua per- 
dita , rapprefentando al Re, che nel re- 
gno vj erano molti malcontenti , e che 
ie perfone di equità non potevano per- 
fuaderfi,che un Principe, com’ egli pur 
era , volette dare al fuo popolo alcun 
motivo di rammarico. Che daauefio in- 
ferivano, che bifognava , che fotte fiato 
mal fervilo da’ fuoi Mini (tri , i quali lenza 
dubbio fi erano abufati della fua confi- 
den- 
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dean. Che come pare» , che il popolo 
foffe loiamence difgurtato per motivo 
della religione , era cola naturale il giu- 
dicare , che quello accadea per difetto 
del Vicegerente, la cui condotta fareb- 
be a propolito di efaminare; ch’era ac- 
culato dal pubblico dì molte cole, che 
s* erano vere lo rendeano maggiormen- 
te colpevole , che non lo farebbe un al- 
tro , per gli favori dj che avealo col- 
mato il Re . Che nel foado , quando 
anche non fi potelfe provare niun fatto 
particolare contra di lui , era tuttavia 
una gran colpa 1’ aver fatto perdere al 
Re l' affetto di una buona parte de’ tuoi 
fudditi che perì) fi prenderebbe la li- 
bertà di dirgli, che per calmare gli ani- 
mi non v’era miglior mezzo che quel- 
lo di facrificare ad erti un Minifiro, cui 
odiavano oltremifura . 

Quel che LXI. Quello difeorfo del Duca di 
contribuì- Norfolk fece impresone fu Io fpirito 
del Rej ma due altre cofe contribuiro- 
no alla intera perdita di Cromwel : I’ 
una che Errico fi era femore fervilo di 
quello Minifiro per mantenere la fua 
corri fpondenza con la lega di Smalkal- 
da i e mentre che fiimò di aver bilo- 
gno di quella- lega , non poteva far a 
meno del fuo aiuto . Ma effendofi fi- 
nalmente raffreddato verfo i Principi 
Protellanti di Alemagna , che non avea- 
no voluto accettare la fua alleanza, ed 
avendo conolciuto , che la unione che 
temei tra Carlo V. c Franccfco I. (la- 
va per romperli , per la negativa data 
da quel primo Principe d’ invertire il 
Duca d’ Orleans del Ducato di Milano, 
e che in confeguenza la Inghilterra non 
farebbe inquietata dall’ Alemagna; Crom- 
wel per Quello diveniva inutile al Re. 
La feconda cofa che contribuì parimen- 
te alla fua difgrazia fu , che Temendo il 
Re una invincibile avverfione per la Prin- 
cipeffa di Cleves Tua moglie, avea nel- 
lo firffo tempo conceduto molto amore 
jser la figliuola di Milord Edmondo 
Howard ; ed effendo ella nipote del 
Duca di Norfolk , vedendo quello Si- 
gnore per ciò molto accrefciuto il Tuo 
credito, molto bene feppc prevaletene 
Fltury Cent. Star. Eccl. Tom- XX. 
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per proccurar la rovina del Minifiro,- ed — — - 
in oltre il Re trovava nella fua morte 
un doppio vantaggio, facendo ad un 01 G.C. 
tratto apparire il rifentimento , che avea 1 54©» 
conceputo contra di lui per le nozze, 
nelle quali avevaio impegnato ; e cre- 
dendo poi di fare al fuo popolo un fa- 
grifizio capace di far celiare tutte le 
mormorazioni . 

LXI1. Nell'animo del Re fu dunque , rre . 
(labilità la perdita di quel Mmifiro ; ed Dato . e 
effendo il Parlamento raccolto verfo la niello <* 
metà del mefe di Giugno , il Duca di P :l * ,one 
Norfolk accusò Cromwel di fellonia Torre 
avanti al Configlio , ed ebbe ordine di 
arrefiarlo , e di condurlo alla Torre . 

Fu giudicato con quel medefimo rigo- 
re, col quale egli avea condannati tanti 
altri , cioè fenza permettere che fi di- 
fendette. Il progetto del fuo arredo fu 
prefemato 'a' Signori , e letto il diciaffette- 
fimo, e il diciannovefimo giorno di Giu- 
gno . Corfe la forte di tutt’ i Minifiri 
difgraziati ; fu da tutti abbandonato , 
fuori che dal fuo amico Cranmer , che 
folo osò di fcriverc al Re in fuo favo- 
re ; ma fenza fruteo . E con un atto ia cui 
dichiaravafi macchiato e convinco di ere- 
fia , e reo di Iefa Maellà , venne condan- 
nato come traditore, ed Eretico, fenza 
ammetterlo a niuna giufiificazione . Il 
Parlamento lafciò, che il Re determinar- 
le il genere del fuo fupplizio , fecondo 1‘ 
uno o l'altro de' Tuoi delitti. Sandero qui 
s’ inganna (i), a collocare la morte di 
Cromwel prima che il Re fi forte fé- 
parato da Anna di Cleves ; pare al con- 
trario, che la efecuzione della fentenza 
contra il Vicegerente fu rimcrta fino 
dopo la feflìone del /’arlamento, c che 
frattanto Errico fi adoperò a fare feio- 
gliere il fuo matrimonio. 

LXIII. La difgrazia di Cromwel ne Errico 
apriva il cammino ; ballava ritrovare P tnf * * 
un pretefio per autorizzar la domanda 
del divorzio avanti al Clero ( 2 ), ed al " u u 0 *1*,'. 
Parlamento . Ed altro non potè litro- rnmon'o 
yarfeoe fuor che un pretefo impegno co* An- 
aote cedente fra la Regina, ed il Duca“ <i, Cl *' 
di Lorena , entrambi allora in minore T< * * 
età ; impegno, che non era mai dato 
L I con- 
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‘ confermato dalle parti giunte all età 

Anso conveniente . Per tanto fopra di quello 
i)iG. C. venne decito . Un de’ Signori propofe 
, 540. a i| a Camera alta di prefentare un me- 
moriale al Re per pregarlo di far cfa- 
minare la validità del Tuo matrimonio. 
Si domandò la concorrenza della Camera 
bada ; e fu prefentato il memoriale. Il 
Re protedò, che non cercava che la 
gloria di Dio col vantaggio del Tuo po- 
polo ; acconkntì , che quello affare (of- 
fe rimelTo all’ efame dei Clero . Si udi- 
rono i teflimooj . Errico fu interroga- 
to , e tutto quello che fi potè racco- 
gliere dalle loro rifpolle , fu che v’ 
era (lato un impegno fra la Regina, ed 
il Principe di Lorena , fopra il quale 
vi erano alcune difficoltà, che non era- 
no bene fpianate ; che il Re avendo fpo- 
fata la Regina a mal genio , non avea 
mai dato un pieno confenfo al fuo 
matrimonio , lenza di che fofleneafi , 
che la fua promeffa non poteva obbli- 
garlo ,' che non avea mai confumato il 
tuo matrimonio con la Regina ; che il 
regno aveva intereffe, che avelie molti fi- 
gliuoli ; il che non fi potea fperare 
finché (lava legato con lei . 

11 Cirro LXIV. Molto cattiva opinione do- 
proffoiice veva avere il Re del fuo Clero, del Par- 
z» del dT l amento > e del Pubblico, quando alle- 
votzio. B ava motivi cosi deboli , e frivoli del 
tuo divorzio . Ma in difetto di valide 
ragioni aveva un Cranrrer Arcivefcovo 
di Cantorbery, difpodo a far ogni cofa 
per una vii compiacenza (i). Per mezzo 
di quedo Prelato quel matrimonio fu 
annullato come gli altri due . Diede il 
Clero una fentenza di divorzio, che fu 
profferita il nono giorno di Luglio 1540. 
foferitta da tutti gli Ecdcfiadici delle 
due Camere, e fuggellata coll’impron- 
to de’ due Arcivel'covi ; ed il Parlamen- 
to ebbe la debolezza di arrenderli alla 
paffione del Re, e di confermare quella 
fentenza . 

Anna di LXV. Dopo quella ingiufla fentenza 
Clave» il R« fposò fegretamente Caterina Ho- 
conicnr* W ard , che fu dichiarata Regina 1 ’ otta- 
zio ' ,<W v0 B' orno d' A godo (a). Ma due gior- 


ni dopo ufeita la fentenza del divorzio, 
il Cancelliere , il Duca di Nottole* , 
il Conte di Southampton, ed il Vefco- 
vo di Winchefler furono deputati dal 
Re verfo Anna di Cleves, per informar- 
la di quel che allora fi era fatto. El- 
la ne fu poco moda ; non avendo cer- 
tamente grande amore per un Princi- 
pe , che mai non le avea dato alcun 
contradegno del fuo . Se le domandò 
il fuo adenfo per lo divorzio ; ed ella 
immediatamente lo diede , non eden- 
do allora tempo di follenere i diritti 
fuoi , e la prudenza le infpirava di 
calmare con la fua compiacenza lt 
tempeda troppo impetuofa , e troppo 
vicina a piombare , nè fi poteva in 
altro modo deviarla . Se le promife , 
che il Re la dichiarerebbe fua forella 
adottiva, che le darebbe la preferenza, 
dopo fua moglie , e le figliuole fue , 
c che le darebbe una pendone di quat- 
tromila lire derline , con libertà , o di - 
fermarli in Inghilterra , o di ritornare 
al fuo paefe . Ella amò meglio di fer- 
marli In Inghilterra, dove (però di vi- 
ver meglio che a Cleves nella Corte 
del Duca fuo fratello. Dall'altro canto 
ella flimò per tutte le apparenze , che 
la fua pendone farebbe piò ficura , dan- 
do in Inghilterra, che allontanandofene . 

Così difpoda ogni cofa , ella feriffe al 
Duca fuo fratello, che il divorzio fi era 
fatto col di lei adenfo , pregandolo di 
vivere in buona corri fpondenza col Re. 

LX VI. Dopo quedo affare, continuò il Legai W 
Parlamento le fue fedìoni , e commutò 
la pena di morte in quella di confifcazio- 
ne de' beni conrra gli ecclefiadici , che 1 OCO ari- 
violafftro i voti di cadirà . Confermò n,m dt' 
il progetto, che i Commidarj eletti dal Preti, b 
Re avevano edefo per efaminare i dog- 
mi della religione , e tutto ciò che lode 
ordinato dal Re in avvenire in fatto di 
Religione. Fece ancora un’altra legge, 
la quale volea , che un matrimonio 
contornato non potede edere dilcialto pec 
un antecedente contratto , nè per impe-v 
dimenti thè non fodero di divino dirit- 
to. Finalmente il Clero della Provin- 
cia 
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eia di Cantorbery offerì al Re laquiti- LXVIll. Alcuni giorni dopo la morte 
ra parte delle fue rendite , pagabile in di Crojnwil inforfe una nuova perfecu- Anno 
due anni, in rieonofeenza , diceva egli, zione contea i Protesami , nella qnale DI G.C. 
della cura che quel Principe fi avea furono coraprefi Barnes , Gerardo , e ' 54 ?» 
prefa di liberare la Chiefa Anglicana Girolamo, Preti, che aveano feguitala Suppjino 

J.ti. J_I a - . J. r ... r. j: •. Bl Koocr- 


dalla tirannia del Papa . Errico accet 
tò quello prefente ; il Parlamento gji 
diede la Tua approvazione, e la Came- 
ra balla accordò, fuo mit grado , un 
fuffidio tanto grande , quanto fe (offe 
(lato il Re impegnato in una fangii- 
nofa guerra. Alla fine del Parlamento 
Errico concedette un amniilia a' fuoi 
fudditi con le foli ce rellrizioni , eccet- 
tuandone la Conceda di Salisburì , ma- 
dre del Cardinal Polo e Totnmafo 
Cromwel : in feguito il Parlamento fu 
calfato il v ente Gmoqu arto giorno di 
Luglio . 

Efceuzio- LXVir. Pochi giorni dopo Crom- 

ne di vrtl fu giuftiziato. Elfendo (lato il fuo 

Cromati differito quafi per fei fettima- 

'ne, (limò, che il Re gli avelie a per- 
donare per una lettera umililfima, che 
gli avea fcritta ( » ) , e che quelto Prin- 
cipe fi avea fatto leggere'ben tre volte. 
Ma prevallero le perfecuzioni de’ fuoi 
nemici. Errico mandò un ordine per 
farlo decapitare nella piazza avanti alla 
torre, II ventefimottavo o ventefimono- 
no giorno di Luglio. Lafciava egli un 
figliuolo, per cui avea gran tenerezza ; 
e niente volle dirne fui palco, per non 
fargli qualche pregiudizio . Non fece 
altro che far conofcere agli atlanti , che 
rieevea la morte con buon cuore , che 
gli veniva data dal Cielo per gli fuoi 
peccati . Pregò Dio per la profperità del 
Re, ed affermò che moriva nella prò 
feflione della Cattolica fede ; il che fu 
diverfamence interpretato; (limarono al- 
cuni , che intendere dire con quelle pa- 
role gli errori di Lutero , ne’ quali era 
Tempre viffuto . Indi pregò gli alianti 
di orare per lui , ed un momento dopo 
gli fu tagliata la teda. Tutt’i fuoi beni 
andarono al fifeo : fi diede la libertà a’ 
Tuoi domeflici , ed il Re comandò loro, 
che cercaffero in avvenire un miglior 
padrone- 


dottrina di Lutero, quaG prima di tutti f0 B»rne« 
gli altri. Furono condannati alle fiam- in InghU- 
me , come convinti di aver Geminate tetta . 
erefie, e falfificata la Santa Scrittura . 

Si condannarono anche a morte cinque 
altre perfane , una delle quali era (lata 
accufata di aver fodenuta l’ autorità del 
Papa; un'altra di aver avuta corrifpon- 
denza col Cardinal Polo ; e tre altre 
poi convinte di aver negata la prima- 
zia del Re. 

Roberto Barnes il più celebre de’ 
tre Preti, che furono giudiziari in que- 
da Derfecuzione , era dato proferfore 
di Teologia, ed Inviato in Alemagna 
da! Re, per conferire co’ Teologi Pro- 
tedanti fopra l’affare del divorzio y e 
per ottenere da edi una decifione fa- 
vorevole al Principe (z) . La condotta 
di Barnes in quella ocealione molto 
piacque al Re,* c perciò fu impiegato 
per mantenere la corri fpon lenza co’ Pria- £'~ 
cifri Alemanni , e fu mandato parec- 
chie volte verfo loro , per importanti 
maneggi . Ma Errico fi feordò di tutt’ 
i fervigj, che gli avea refi , lodo che 
Teppe eller egli Luterano ; fe non fi *v 

voleffe piuttosto dire , il chj forfè è 
più vero , che la difgrazia di Barnes 
fu la libertà, con la quale parlò eg't **- 

al Re, perché non rìpudiaffe Anna di 
Cleves (j). Che che ne fia , il Lutera- 
nismo fu almeno il pretedo della lua 4 

condanna. Tn effetto nella Quarefima di 
qued'anno 1540. Barnes confutò in pul- 
pito il Sermone, che il Vcfcovo Gardine- 
ro avea recitato centra la dottrina di 
Lutero . Prefe lo deffo redo di quel Pre- 
lato; ma infegnò una dottrina tutta di- 
verfa intorno alla giudificazione . At- 
taccò -parimente in modo indecente la per- 
fona di quel Prelato , e feberzò molto 
fopra il Tuo. nome , che lignifica Giardi- 
niere. Gli amici del Gardinero ne pre- 
fentarono le loro doglianze al Re , il 
L 1 z qua- 
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^^"^Tquaie ordinò , che Barnes ne dede fod- 
Auso djsfaaione , che fofcriveffe alcuni arti- 
fciG.C. eoli, e fi ritrattaffe fui pulpito. Tutto 
1 54 °- quello fi fece, tra in tal modo, che al- 
tri fi lagnò che in una parte del fer- 
mone avelie egli avuta l'accortezza di 
fofienere quel di che fi era égli ritrat- 
tato nell’ altra . Per quelle rimodranze 
fu mandato alla Torre , per commiflìo- 
ne del Re ; e non ne ufcì , che per an- 
dare alla morte . 

Efpofe prima di morire la fua creden- 
za, rigettò la giulìificazione per mezzo 
delle opere, la invocazione de’Sapti , 
ed altri articoli: e fece fupplicare il Re 
di applicarli ad una buona riforma . Ab- 
biamo due fuc opere , l’ una contenente 
gli articoli della fua fede , impredi da 
prima in latino , con una prefazione di 
Pomcrano ; poi in Alemanno a Norim- 
berg nel 1551. e che contiene dician- 
nove Teli, fecondo i principi di Lutero. 
1 .’ altra è la Storia de’ Papi , da San Pie- 
tro fino ad Aledandro III. dedicata al 
Re d’Inghilterra, in cui maltratta mol- 
to i Sommi Pontefici . Quello libro fu 
impredo a Wittemberg nel 1556. con 
una prefazione di Lutero : ma elfen- 
do fatto si raro , che poteafi contare 
per perduto , fe ne fece una nuova edi- 
zione a Leide nel idi;, che contiene 
ancora la vita de’ Papi di Giovanni 
Baleo. 

Cafetitu LXIX. L’ottavo giorno del mefe di 
Agofio Caterina Howard , cui Errico 

rat* Re- avea fpofata in fegreto , non fi fa pofi- 
r ina dativamente in qual giorno , fu dichiara- 
ghilierre. ta Regina. Era ella tanto dipendente dal 
Duca di Norfolk fuo Zio, edalVefco- 
vo di Winchefior , che non fapea go- 
vernarfi fe non dietro a' loro configli . 
Avendo ella molto afeendente fopra lo 
fpirito del Re , vi ha molta 'apparenza, 
che finalmente avelie ella potuto indurlo a 
rimetterli alla direzione di quedi due 
Miniflri, favorevoli alla Cattolica Reli- 
gione , e che forfè fi farebbero adoprati 
a ri llabi lirla , fe la difgrazia della nuo- 
va Regina occorfa alla fine del feguen- 
te anno, non avelie rovefeiarì i loro 
buoni difegni . Tuttavia feppero profit- 
tarne per quanto fu loro podìbile , men- 

(1) Burnet. tifi, di it rtfnm. I. j. p. 390 
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tre che durò in grazia la Regina, e cer- 
carono di dar qualche affalto alla rifor- 
ma (1). Se l’ aveano prefa particolar- 
mente coll’ ArcivefcOvo di Cantorbery, 
eh’ era in Umazione molto pericolofa , 
dappoiché avea oerduto il fuo amico 
Cromwel. Già fi fentivano in diverfi 
luoghi inforgere lagnanze contra di lui, 
veniva confiderato come il protettore , 
ed il capo principale de' Novatori ; ma 
come aveva egli una vile compiacenza 
per tutto quello che volcafi dal Re , 
e che non fi era mai oppodo a’ fuoi vo- 
leri , fi mantenne caro a lui , ad onta 
de’ fuoi nemici. 

LXX. Tuttavia fi cominciò a cono- Iflrurio- 
fcerc qualche mutazione nella Religio- B * in ‘ 
ne dopo la morte di Cromwel . I Com- 
miliari, che il Re avea nominati per gli 
affari di Religione , ellefero da prima e ft e & pcc 
una efpofizione della Cridiana dottrina, autorità 
concernente le neceffarie ignizioni per Ero*® 
un fedele . Cominciarono dalla (piega- VIU * 
zion della fede in generale ; dove di- 
cendo che la fede è quella che ci giu- 
fiifica , non intcndeafi già di una fede 
fiaccata dalla carità , dalla fperanza , 
dall'amore di Dio , e dalla penitenza; 
ma di una fede unita con quelle cridia- 
ne difpofizioni , e che comprendea la 
femmiffione al Vangelo, e l'ubbidienza 
alla Religione di Gesu-Crido .Si entrava 
poi nella fpiegazionc del Simbolo degli 
Apolloli ; dove, dopo avere parlato da 
buoni Cattolici, fanno un lungo difeor- 
fo, non meno che fallo , per mollrare 
che la Chiefa Romana è irragionevole, 
facendo confillere la unità' della Chiefa 
Cattolica nella foromiffione al Vefcovo 
di Roma, fenza effe re, dicono effi, ap- 
poggiati in quello nè alla Santa Scrittu- 
ra , nè a’ Santi Padri . 

Di qua pattarono all’efame de’ fette Sopra I 
Sagramenti , mantenendone il nume- Sa R r *- 
ro , quantunque Cranmer infifleffe mol- n>entl ' 
to , perchè ne fodero ammeffi due x 
foli . Si dichiarò , che la penitenza 
confillea nell’ adoluzione data dal Sa- 
cerdote . Parlando della Eucarifiia , fi 
(labili pofitivamente il dogma della 
tranfudanziazionc , la concomitanza 
del fangue con la carne ; vi fi dice 
che 
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. «he i fedeli , che non fi comunicavano , 
poteano tuttavia trar vantaggio dall’ 
afcoltare allora la Meda . Intorno al 
matrimonio fi dichiarò , che Dio 1* ave- 
va iflituito , c che Gefu-Criflo l’ avea 
fantificaro. Quanto agli Ordini , fi di- 
ce , che fi- doveano confervarc nella 
Chiefa. Che a’ due Ordini de’ Sacerdo- 
- ti , e de’ Diaconi , de’ quali parla la 
Scrittura Santa, avea la primitiva Chic- 
fa aggiunti alcuni altri ordini inferiori , 
la cui ilìituzione non dovea infiorarli . 
Ma vi fi ritrova una lunga digreffione 
per combattere i diritti , e le pretenfio- 
ni della Sede di. Roma , c per inoltrare 
in qual fenfo il Re era il Capo Sovra- 
no della Chiefa, Vi fi parla della con- 
fermazione come i Cattolici ; e la E- 
firema Unzione venne riconofiiuta per 
un Sagramento , che , fecondo la teili- 
monianza dell’ Apoilolo San Jacopo , 
conferiva la fanità' fpirituale c corpo- 
rale. 

Sopra il {od; fi pafsò alla fpiègazione del de- 
Dccalogo. ca i 0 g 0 .. e ne i primo e fecondo coman- 
damento fi nota , che le immagini era- 
no utili, perchè ci chiamano alla nefira 
memoria le idee delle grazie di Gelu- 
Crifio , e quelle della buona vita , e 
della virtìx de’ Santi ; che però non In- 
fogna difpregiarle ; e non fi proibilce , 
nè che vi fi offerifea l’incenfo , nè di 
porli ginocchioni "dinanzi ad effe ; pur- 
ché il popolo folle iilruiro, che a Dio, 
e non già all’ immagine fi dovea rcnde- 
• re quello onore. Nel terzo era permef- 
fo , fecondo la dottrina della Chiefa 
Cattolica , d’ indirizzare le orazioni a’ 
Santi , come ad intcrcefTori . Si dice Co- 
pra il quarto, che il ripofo del fettimo 
giorno per gli Crilliani dcbb'elTere fpi- 
. rituale , e confillere nell’ attenerti dal 
peccato , e da’ piaceri . Quello non im- 
pedifie , tche un fimi l_ comandamento 
non imponga l’ obbligazione d’interrom- 
pere le lue fatiche , per fervire a Dio 
pubblicamente , ed in "privato. Si rele- 
gavano così tutti gli altri comandamen- 
ti ; fi traevano da elfi alcune falutari 
efortazioni per eccitare tutti alla prati- 
ca de’ doveri del Crifiianefimo. 

Sopra il Si parla dopo della orazione dome- 
r*w l" njcale , come del modello delle oollre 
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orazioni ; fi palTa alla falutazione An- : 
gelica ; dove fi fpiega il millero della Atwo 
Incarnazione di Gefu-Crifio , e Ava BI G-G. 
Maria. Si tratta del libero arbitrio, '54°* 
che fi definifie per una facoltà della vo- 
lontà, accompagnata dalla ragione , per 
cui una creatura ragionevole dìfierne e 
fieglie il bene ed il male nelle cote 
morali; il bene coll* affiilenza della gra- 
zia dì Dio , ed il male da fe medefi- , \ 
ma. Che quella libertà era perfetta nel- • 

10 (lato d’ innocenza ; e che rellò inde- 
bolita dal peccato del primo uomo, ma 
che venne riflabilita dalla grazia-, che 
viene offerta a tutti gli uomini ; quan- 
tunque ne rifentano la efficacia que’ lo- • 

11 , che |la ricevono volontariamente e % 
di buon cuore . Che Dio non è autor 

del peccato, nè cagion della dannazione * * 
degli uomini , e che fi dee rinfacciare 
ad elfi foli la loro propria perdita . A 
quello di feorfo andava unita una eforta- 
zione a' Predicatori di contenerli in tal 
moJo nella fpiegazione di un dogma 
tanto difficile , che fiabilendo l’ opera- 
zione deila grazia non lcvafTero all'uo- 
mo i diritti del libero arbitrio , e che 
follevando il libero arbitrio non fi of- 
fendette la grazia. 

Nel dogma della giuflificazione fi par- R'“* 
la della infelice condizione dell’ uomo 1 :iìK j 71 m‘ 
dopo la fua caduta , della enormità e b'j*n« * 
della colpa del peccato , e della bontà opera, 
infinita , che Dio ha avuta di mandarci 
il fuo Figliuolo, per ricattarci per mez- 
zo della fua morte , e per effer media- 
tore tra il Cielo e la terra. Si moflra 
poi in qual forma Gamo nói fatti parte- 
cipi de’ frutti della miffione del Salvato- 
re; eh’ eden lo Dio la ca u fa principale 
della noflra giuflificazione, l’uomo pre- 
venuto dalla grazia fi adopera egli me- 
defìmo alla fua propria giuflificazione, 
coll’ ubbidiènza e col libero confenfo , 
che vi porge ; che quantunque (la etta il 
frutto della morte di Gefu Crifio , e de’ 
fuoi meriti , conviene tuttavia , che. vi 
concorra dal nollro canto una folida fe- 
de, un (incero pentimento, *una vera ri- 
folozione di riformare la noflra vita , con 
la penitenza, col digiuno, con le limo- 
fine , con le orazioni , ed altre buone \ 

opere, per afficurarc la nollra predefii- 
> ' ’ v i ■ 1 **- 
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nazione . Poiché , dicono cifi , finalraen- 
Ann-o te non abbiamo certezia della elezione, 
'j-C. f e n on quando li (cotono dentro al cuo- 
* 54 °* re le infrazioni dello f piatto di Dio, 
che lì vive criilianamente , e che G ha 
la grazia della fpcranza finale . In fine 
le buone opere tono dichiarate necelTa- 
rie per la falute ; ma notali , che bi- 
fognava intendere per quelle buone ope- 
re le opere interiori e fpirituali , co- 
me il timore, e l’amore di Dio, la pa- 
zienza , la umiltà , ed altre azioni di 
quella natura , e non (blamente le (em- 
piici opere elleriori . Si aggiunte , che 
quelle buone opere erano i frutti della 
carità crilliana ; purché vengano da un 
cuor puro , fecondato da una buona 
cofcienza , e fodero foilenutc da una fo- 
lida fede. L’ultimo Capitolo é intorno 
all’orazione per gli morti, che fi rico- 
nofce per utile e ben fondata . Cofìcchè 
in quella efpofizione tutto parea confer- 
me alla Cattolica fede, eccettuatane la 
primazia del Papa. 

Quella e- LXXt. Avendo i Commidarj termi- 
i P0( ' bbl" nJt * opera la prefentarono al Re, 
etri per c ^ c ne gommile la pubblicazione . Quan- 
ordine del tunque quella efpofizione correggelle di- 
Re • verfi abufi . i Riformati non vi trova- 
rono che dello fvantaggio ; tuttavia fi 
confidarono con la fperanza di potere 
un giorno abufar de’ principi, che vi 
erano (labiliti , per dillruggervi quelli, 
che elfi chiamavano errori , come l'an- 
tico numero de’ Sagramenti , il merito 
delle buone opere , la invocazione de’ 
Santi , il culto delle immagini, ed altre 
cofe. Dall’altra parte i Cattolici llima- 
vauo di aver guadagnato molto, veden- 
dovi flabiliti dogmi , a' quali verifimil- 
mente non avrebbero voluto i Prote- 
fianti mai conformarli , e fperavano che 
quella refillenza defiafte la collera dei 
Re contra tutto il loro partito. Quan- 
to a quello che fpettava a loro mede- 
fimi , come avevano avuta fempre molta 
compiacenza per lo loro Re, fi propo 
neano di feguitare la (lelfa lirada , af- 
fine di giungere a metterlo in quella 
difpofizione, in cui bramavano di ve- 
derlo ; mentre che la refillenza de’ Ri- 
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formatori gl’ innafprirebbe l’ animo , e 
che ritrovandoli difubbidienti al filo giu- 
dizio , ed agli ordini fuoi , ne rimarreb- 
be difgullato , e gii abbandonerebbe . 

Cosi aumentandoli di giorno in giorno 
il trillo umore di quel Principe , molti 
di quelli , che favorivano la riforma , 
fenza badare alla nuova efpofizione, ca- 
dedero nella rete . 

LXX 1 I. Altri Commidarj incaricati Riforma 
di riformare i Mollali , sì piccioli cam- *h* fi A 
biamenti vi fecero , che trattine alcu- j!*’. Ut( ~ 
ni luoghi, dove fi parlava del Papa , nul- 
la fi alterò ; ficché non vi fu bifogno fi c j pub- 
di far imprimere di nuovo nè breviari , Mici, 
nè melTali, nè verun offizio Ecdefialli- 
co . Altro non fecero però che cancel- 
lare alcune collette , nelle quali fi pre- 
gava per lo Papa , e levarne l' offizio 
di San Tommafo di Cancorbery, e quel- 
lo di alcuni altri Santi . In tal modo 
rifparmiarono la fpefa di una nuova im- 
preffiooe di libri di Chiefa , per non 
iar mormorare il popolo , che avrebbe 
ricufato di fomminillrare a quella fpefa. 

Si poteva anche temere , che vedendo 
un generai cambiamento nell' Offizio Di- 
vino, lì folle creduto da prima, che tutta 
la religione fofi'e rovesciata : così le ce- 
remonie ed i riti reltarono conformi all’ 
antico ufo , fenza cambiarvi nulla cite- 
riormente. 

LXXIII. Ignazio, ed i fuoi nove com- Ignazio 
pagni , elTendo giunti a Roma , proget- p . re p CDt * 
tarono nei a 5 59. di llabilire un nuovo *1 p ,™ t . 
illicuto , nel quale farebbero i tre voti to del ino 
ordinar) delle altre religioni , edunquar- nuova 
to foprannumerario, col quale s’impegne- Mfiuto . 
rebbero di predicare la religione Crilliana 
predo i Fedeli, e gl’ Infedeli, in ciafcun 
luogo dove folle piaciuto al Papadifpe- 
dirli, fenza poter negare di farlo, fenza 
fperare alcuna ricompenfa , e fenza do- 
mandare né pure il viatico . Convennero 
ancora di avere un Generale, che di mo- 
nile nella fua dignità fua vita durante, 
al quale ubbidirebbero fenza redazione 
veruna, cornea Gesù Crido medefimo(i), 
e fenza decorrere punto l'opra lecoromif- 
Goni, che venidcro date loro. Il proget- 
to conceputo in tal modo fu prelentato 

da 

Maffeo in vili Igniti 1 I. a, e. *. 
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da Ignazio al Papa , che differì di ap- togallo il quindicefimo giorno di Mar-^^p^S 
provarlo finché ebbe il parere de’ tre zo di quei!’ anno 1 540. Giunti a Lisbo- “^*2 
Cardinali da lui nominati per Comtnif- na i due Miffionarj andarono all’Ofpe- 01 G.C. 
fari in tal affare . da le , ricufando l’ appartamento , che vo- 1 54 °- 

Il Cardi- LXXIV. Il primo di quelli tre era lea dar loro il Re nel fuo palagio. 

■al Gui- Bartolommeo Guidiccioni , uomo di LXXVI. Frattanto i Cotnmiffarj no Bolla di 
dicciont^ mo j to mer i t0? roa tanto nemico de’nuo- minati perefaminare il progetto d’ Igna- Paolo IH. 
alto fta- v ‘ llabilimenti , che fi oppofe gagliarda- zio intorno al nuovo ifiituto , che volea per C0B * 
bilurento mente a quello di quello ifiituto (t), ftabilire , effendofi finalmente lanciati 
della So- c compofe anche un libro per far vale- vincere dalle fue fiervorofe ifianze , ac- ignazio . 
eietì. re [ e f ue ragioni; e con la fua autori- confentirono a quello fiabilimento (3) . 
tà traile dal fuo canto anche gli altri Dietro il loro parere il Papa il vente- 
due Cardinali. Temendo Ignazio , che fimofettimo giorno di Settembre di quell’ 
il motivo, per cui fi tardava tanto l' appro- anno rilafciò una bolla , con la qual* 
vazione del fuo progetto folle la ubbi- approvò quello nuovo Ordine col titolo 
dicnza limitata , che parea prometterli d’ Ifiituto de’ Cherici regolari della Corn- 
ai Papa , riformò quello articolo ; e pagnia di Gesù, a condizione tuttavia, 
promife una ubbidienza fenza confine , che non potefiero edere piò di feffanta 
come quella, che fi avea difegno di prò- profefii . In quella bolla loda il Papa 
mettere al Generale , che folle eletto: quelli, che allora componeano la Socie- 
e nel vero, lufiogato Paolo III. da tà,e permette loro di far tali colli tnzio- 
quefia promeffa , cominciò a moltrarfi ni, chegiudicaffero piò atte per la loro 
piò favorevole al progetto d' Ignazio, particolar perfezione, per la utilità del 
Il Redi LXXV. Mentre che i Commiffarj lo proffimo,e per la gloria di Gefu Grillo . 

Pottoeil- e f am j navano , Giovanni III. Re di Por- LXXVII. Tofio , che Ignazio ebbe Si prepa- 
d°* alcuni ,0 S a ^° * c ^ e difegnava d’introdurre la l’approvazione della Santa Sede, con la »d 
compagni vera religione nelle Indie, avendo inte- permilfione del Papa richiamò egli a ‘■'Pe« e 
«Tignano, fo parlar con lode de’ difcepoli d'Igna- Roma quelli tra i fuoi compagni, che “"j t ’ en *' 
zio, llimò, che potelfero giovare al fuo potevano andarvi (4), ma non fé ne 
penficro (2). Con quella mira feriffe al trovarono altri che lei ; perchè il Ro- 
Mafcarenhas fuo Ambafciadore a Ro- driguez e Saverio erano in Portogallo ; 
ma, commettendogli, che »’ indirizzane il le Fevre in Alemagoa per la Dieta 
al Papa, e gli dicelfe la fua intenzione, di Wormes ; ed era il Bobadilla , per 
e Io pregaffe a concedergli fei di quelli ordine del Papa , nel Regno di Napo- 
nuovi fuoi Predicatori. Il Mafcarenhas li , per affari, che non poteva abban- 
ne parlò fubito ad Ignazio , cui co- donarli , fe non erano terminati. Tre 
nofceva, e poi al Papa, che lodò il di- giorni dopo l’arrivo di quelli fei com- 
fegno del Re di Portogallo 3 e lafciò pagni, li raccolfero , ed Ignazio mede- 
in arbitrio d’ Ignazio il mandargli quali fimo fu eletto Superiore Generale , col 
e quanti pareva a luì. Quelli ne accor- fuffragio di tutti gli altri, come piò di 
dò due foli , Simon Rodriguez Porto- tutti capace di mantenere on’ opera, al- 
ghefe, c Niccolò Bobadilla Spagnuolo, la quale avea dato nafeimento , e for- 
perchè aveva ancora troppo pochi difee- ma. Parve; che avelie afflizione, che 
poli, e di più non potea darne. Frat- folle caduta in lui quella nomina ; e 
tanto il Bobadilla fi ammalò pericolofa- non vi lì arrefe , fe non dopo un’ altra 
mente; Ignazio clefle in fua vece Fran- affemblea, nella quale fu eletto una fe- 
cero Saverio , che parti da Roma col conda volta ; e per ubbidire al Padre 
Rodriguez, e coll’.Ambafciador di Por- Teodolio Religiofo di San Francefco fuo 

Con- 
ci) Orlanti tifi. I. a. ». t« Bouhoirs vii de Setti r l/n*ct IH. 3. p. ao 6 . (a) Bouhoura 

Hìd. p ao8. Cr ao;. Orlanti in tifi fedii, hì. a. uum. *7. CO Otiandia. ut fup. a. 
nr Eat Bull. ». 1. C onjìit. Paul III. tettili! aj. Ciacon. »». 3. in Paul. III. ‘p- JJ<. 
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ì- Confeffore , che per parte di Dio gli 
Anno comandò di accettare quella carica. 
DiG.C LXXVilI. Il quinto giorno di Giu- 
154° goo del medefimo anno, il Papa appro- 
II Papa v ò con una coftituzione efpreffa l’Ofpe- 
•onferma dale degli Orfani , e delle Convertite, 
l’Ofpeda- ((abilito da poco tempo da Girolamo 
-le degli Emiliani Senator Veneziano in un Bor- 
go di Bergamo , fotto il nome di San- 
ta Maria Maddalena (t). Molfo quello 
finto uomo da compalTione di tanti po 
veri Orfani, refi infelici per la guerra, 
volle proccurar loro un fìcuro alilo. A 
fua imitazione altri ne vennero fabbri- 
cati per lo delio effetto ; ed il Papa 
pcrmife loro di eleggere un Supcriore, 
e concedette loro molti privilegi . 

LXXIX. Il Collegio de’ Cardinali 
[ perdette in qued’ anno nove de’ ftioi 
Adonta di membri . Il primo fu il Cardinal AI- 
rortagal- fonfo di Portogallo, morto il ventefimo 
h>. giorno di Aprile, di anni trentuno e 
due giorni . Era nato ad Abrantes il 
ventefimoteno giorno di Aprile 1 509. 
di Don Etrtrtanucllo Re di Portogallo, 
e di Maria figliuola di Ferdinando il 
Cattolico Re di Aragona , e di Coarti- 
gli a y avea feti’ anni, quando Leone X. 
gli diede il Vefcovado di Guarda (2), 
vi aggiunte quali fubito l’ amminiftra- 
zionc de’ Vefcovadi di Vi leu , e di E- 
vora , e delle Abazie diAlcobaca, e dì 
Santa Croce di Coimbra ; e nel 1517. 
lo nominò Cardinale e Vefcovo di Tar- 
ga , quantunque non avelie, che anni ot- 
to. Nel 1522. Papa Adriano VI. gli 
diede in oltre 1 ’ Arcivefcovado di Lis- 
bona ; ma quantunque giovane fi affer- 
ma , che fi refe ancora più commendabi- 
le per la fua virtù , che per la fua na- 
rrila; e fi afferma ancora , che alla pie- 
tà aggiungea l’amor deile belle lettere, 
• ch’era uom liberale co’dotti (oggetti . 
Si vede in una lettera fcrittagli dal Car- 
dinal Bembo , che fi defiderava molto 
di vederlo a Roma , dove non era an- 
cora andato dopo venti anni dì Cardi- 
nalato. Fu feppellito in una Cappella 
della Chiefa Cattedrale di Lisbona, de- 
dicata a San Vincenzo. Compofe mol- 
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te opere in verlo ed in prolà ; tra le 
altre la vita del Re Alfonfo-Errico ; 
ma la maggior parte andarono perdute . 

LXXX. 11 fecondo fu il Cardinal Morte del 
Matteo Lang o Schiner Vefcovo di Cardinal 
Gurk, di Saltzburg , e di Cartagena : di Guric. 
era nato in Augulia , e fi avanzò alla 
Corte dell’ Imperador Malfimiliaoo 
dove divenne primo Segretario di Stato, 
indi capo del Configlio di quel Priori- w 
pe, che lo impiegò in molti affari im- 
portantifiimi . Egli è quegli , che andò 
in Francia a conferir col Re Luigi XII. 
dopo il trattato di Camhrai ; dove fi 
era ritrovato nell’anno 1508. Indi andò 
in Italia , e gonfio del didimo favor, 
che godea , pretendeva alla Corte di 
Roma la preferenza al Decano de’ Car- 
dinali ; ma fi ri fero delle fue pretenfio- 
ni . Ottenne dall’ Imperadore in un fe- 
condo viaggio, che vi fece, il titolo di 
luo Luogotenente Generale, nuova qua- 
lità, che non lo refe più confidcrabile, 
e che non fece •'altro , che fargli avere 
una più magnifica accoglienza del foli- 
to . Papa Giulio II. eh’ era uomo fino 
e deliro, proccurò di maneggiare 1* ani- 
mo luo ambvziofo , e gli diede il Cap- 
pello Cardinalizio nel 151 1. Aveva 
egli tanto credito apprelfo gli- Svizzeri, 
che Leone X. lo (limò atto fopra tutti 
gli altri a condurre un affare prefio que’ 
popoli. Ne’ fuoi abiti , e nella fua con- 
dotta niente avea dell’ Ecclefiadico ; e 
non penfava ad altro, che a far ammi- 
rare il fuo potere e la fua magnificen- 
za . La morte dell’Imperadore Maliimi- 
liano abbalsò la fua ambizione , e gli 
toife tutto il fuo credito ,• per modo 
che non fi fece più menzione di lui fi- 
no alla fua morte, occorfa in quell' an- 
no , che aveva egli anni fettantadue. 

LXXXI. Il terzo fu Carlo Hemard Mortedel 
di Denonville , figliuolo di Pietro He- Cardinal 
mard Signor di Denonville , nella di Dcooa- 
Beauffe in Francia, e di Giovanna Fre- vili», 
miera (4). Si avanzò alla Corte di 
Francefco I. che da prima gli die- 
de il Vefcovado di Macon , poi quel- 
lo di Amiens , e le Abazie di 

- San 
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Sjo Pietro in -Valle , di San Niccoli» 
d’ Angcrl , ed altri benefici . Quello 
Principe fi valfe di lui nel fuo Confi- 
glio, e lo incaricò d'importanti amba- 
sciate , foflenute con lode . Fu Amba- 
fciadore in Roma , dopo Giovanni di 
Bella? , e me.rit» come egli il cappello 
Cardinalirio,' che ottenne da Papa Pao- 
lo III. il duodecimo giorno di Dicem- 
bre t 5 Al fuo ritorno da Roma eb- 
be il Vefcovado di Antiens ( i ); dove mo- 
rì il ventefimoterro giorno di Agodo 
M40. di anni quarantaferre ; e fu fcp- 
pellito nella fua Cattedrale , dove anco- 
ra oggidì fi vede la fua lìatua di mar- 
mo, ed una ifcrizione , che indica tut- 
te le fue diverfe dignità. 

Morte del LXXXII. Il quarto fa Errico Bor- 
r ardimi già di Ganìia Spagnuolo nato a Valcn- 
ttor 8 11 ' za .figliuolo di Giovanni II. Duca di 
Gandia , e di Francefca di Cadrò e dì 
Pinos (z) , zio paterno di Francefco 
Borgia, eh entrò nella Società di Gesù, 
e fratello del Cardinal Rodrigo Borgia, 
dopo la morte del qqale Paolo III. ni- 
fe Errico nel novero de’ Cardinali , nel- 
la promozione , che fece nel mefe di 
Dicembre dell’ ultimo anno. Non go- 
dette a lungo di queda dignità, effendo 
morto a Viterbo il fediccfimo giorno 
di Settembre dell'anno prefente, andan- 
do a Roma a ricevere la porpora. 
Morte d«l LXXXIII. Il quinto fu Pietro Sar- 
Cardinal miento Spagnuolo, figlio di Diego Pe- 
sarmeli- ret di Sarmiento fecondo Conte di Sa- 
• linaz e Ribadeo, e di Maria Villandra- 
da (I). Dopo edere dato Limofiniere 
di Carlo V. quel Principe eli diede il 
VefcovadO di Piacenza e tredici anni do- 
po, ad idanza di Margherita d’Audria, 
venne fatto non folamente Arcivefcovo 
di Compodella, ma ancora Cardinal Pre- 
te, titolato de’ dodici Apodoli , quan- 
tunque adente . Prima di edere promoffo 
a queda dignità , aveva egli accompagna- 
to l’Imperadore in Italia , ed in Ale- 
magna , non meno, che alla conquida di 
Tunifi ; ed era intervenuto in Bologna 
alla incoronazione di quel Principe. Fi- 
Fltury Coni. Star. Etti. T om. XX. 


nplmente mori in Italia di febbre acuta ----- 
il fettimo giorno di Ottobre 1540. e fu A * s ®. 
feppellito nella Chicfa di Ara Carli ; e 1)1 
poi venne il fuo corpo trasferito in * 54 ®- 
Ifpagna, e depodo nell’ Abazia di Be- 
nevivere , per attenzione di Giovanni 
Sarmiento di Granata fuo parente . 

LXXXIV. Il fedo fu Pietro o Die- ^ 
go Manrique , Spagnuolo , figliuolo di ciSinw» 
Luigi Ferdinando Manrique , feconde* 
Marchefe di Aguilar , c quarto Conte qua . 
di Cadagneda , Gran Cancelliere di Ca- 
digli (4), e di Anna Pimentel figliuo- 
la di Pietro Signor di Tavora ; ad 
idanza dell’ [mpcradorc fu fatto da pri- 
me Vefcovo di Cordova , quantunque 
adente , e fu qualche tempo dopo pro- 
modo al Cardinalato da Papa Paolo ili. 
nel 1^38. titolato di San Giovanni e 
San Paolo. Morì in Roma dalla pede 
il fettimo giorno di Ottobre dì qued' 
anno 1 540. e fu da prima collocato nel- 
la Chiefa di Aia Cali per eCIerc poi 
trasferito in Ifpagna. 

LXXXV. Il fettimo fu Cridoforo m,,,, j,| 
Giacobazt, nipote di un altro Domenico Cardinal 
Giacobazj, parimente Cardinale, che mo- Giacoba- 
rì nell'anno 1517. o 1528. Quedi era 1 *- 
dato fin dalla fua fanciullezza fotto la 
difcip!ina di un zio tanto celebre , ed 
apprcle da lui ad amare la verità ed a 
coltivare la pietà , in che efattatrence 
lo imitò ($). Leone X. lo fece da pri- 
ma Canonico di San Pietro. Iodi fu 
promoffo al Vefcovado di Cadano per la 
rinuncia di fuo zio , il' ventefimoterzo 
giorno di Marzo 15x5. Vi fi diportò 
con tanto zelo per la religione , ed in 
modi così efempiari , che rodo , che fu 
Paolo III. innalzato al fupremo Ponti- 
ficato, fecclo Datario , Auditor di Ro- 
ta , e finalmente Prete Cardinale titolato 
di Santa Anadagia, che in fegoito cam- 
biò in quello dì Sant’ Eudachìo , con 
grande confolazione della gente da bene.’ 
ed in particolare deil’Imperadore, che n 
ebbe gran gioia , perché aveva onorato fuo 
zio della fua benevolenza . Nel 1538. Pao- 
lo III. io creò fuo Legato predo lo dedo 
M m. . Im- 
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Imperatore, per trattare la pace col Re 

Anvo Francia. Nel feguente anno ebbe la 
di C.C. Jggjjione dell’ Umbria , e di Perugia, 
1 W°- foilenute con grand’ equità : ed in que- 
lla ultima Città morì egli nel fettimo 
giorno di Ottobre di quell' anno. 

Morte d«l LXXXVl. L’ottavo fu Francefco di 
Cardinal Quig none s figliuolo di Diego Ferdinan- 
* < * ul ' do di Quignones primo Conte di Lu- 
na (1). Entrò aliai giovane fra i Reli- 
giofi di San Francelco ; e per fuo me- 
rito divenne in feguìto Generale dell' 
Ordine, alla qual dignità venne eletto 
in un Capitolo tenuto a Burgos nel 
1512. L’ Imperador Carlo V. dimoftrb 
tanto piacere di quefla elezione , che 
creò il Quignones Configliere del fuo 
Configlio di cofcienza . Era quello Pa- 
dre in AHifi l’anno 1515. dove intefe 
la notizia della prefa di Roma fatta 
dall’ eferc ito Imperiale. Andò immedia- 
tamente a condolercene con Clemente 
Vii. cb' era prigione in Cadetto Sant' 
Angelo, e che Capendo quanto caro Cof- 
fe quello Religiofo a Carlo V. lo in- 
caricò di trattar la fua pace con Sua 
Macllà Imperiale. Terminò quello ma- 
neggio con buoniflìmo avvenimento e 
con tal mezzo fi refe degno del cap- 
pello Cardinalizio , datogli dal medeiì- 
mo Papa Clemente VII. verfo la fine 
dell' anno 1527. Indi fu Vefcovo di 
Cauria, Legato in Ifpagna , e nel re- 
gno di Napoli; e morì a Veruli il ven- 
tefimofettimo giorno di Ottobre dell’ 
anno 1 ^40. ' r > * 

Morte del LXXXVIT. Il nono fu Francefco- 
Cardinal Guglielmo di Cadelnau Clermont Lo- 
J - ( ler- deve, figliuolo di Pietro detto Tridano 
Signor di Clermont , e di Caterina di 
Ambofia primogenita di Pietro Signor 
di Chaumont, e tòrcila del Cardinal di 
Ambofia (2). Il fuo merito, c la pro- 
tezione di quedo Cardinale , che avea 
gran credito alla Cprte di Francia, con- 
tribuirono molto alla fua elevazione. 
Avea fpirito vivo , ed era molto atti- 
vo . Ebbe da prima il Vefcovado di 
Agda,poi quello di Valenza, poi l’Ar- 
civefcovado di Narbona , e finalmente 


di 

■noni 
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quello di Auch. Papa Giulio II. lo in- 
nalzò alla dignità di Cardinale il vena 
tefimonono giorno di Novembre 1503. 
e nell’anno 1507. fu Ambafciadore per 
lo Re Luigi XII. al Papa roedefimo , 
predo al quale operò con molto zelo 
in prò della Francia ; per il che venne 
arredato, e medo da prima in una torre 
del Cadello Sant’Angelo; ma poco do- 
po gli fu refa la libertà. Sofcride nell' 
anno 1511. la bolla della indizione del 
Concilio di Laterano : ed in feguito gli 
fu data la Legazione di Avignone, dove 
morì Decano de’ Cardinali nel 1540. 

LXXXVIIÌ. Si crede, che Giovanni Mort# di 
Major Autore Eceledadico moride pa- Giovanni 
rimente irt quedo medefimo anno . Era Major . 
di Hadington nella Scozia, ed andò mol- 
to giovane a Parigi , dove dudiò uma- 
nità . nel Collegio di Santa Barbara , 
fotto Giovanni Boulac,che fu poi prin- 
cipale del Collegio di Navarra (3). Fu 
poi difcepolo del fatnofo Standouk , pria- • 
cipale del Collegio di Montiigu, dove 
cominciò a (ludiare la Teologia. Edca- 
do dato quedo Standouk efiliato nel 
1498. Giovanni Major , che chiamavafì 
anche Maire, fi fece ricevere dalla cafa 
di Navarra , e non lafeiò per quedo il • 
Collegio di Montaigu , dove dimorava , 
e dove infegnò la Filofofia e la Teolo- 
gia l’anno 1505. Fu addottorato nell* 

Facoltà ; e fece poi un viaggio al fuo , 

paefe , dove per qualche tempo infegnò 
nell’ Accademia di Glafcow . Ma pia- 
cendogli il foggiorno di Parigi più che 
quello della fua patria , ritornò in Fran- 
cia , e riprefe le fue lezioni nel Colle- 
gio di Montaigu . Vi ebbe dejdifcepoli, 
che in feguito fi didinfero per merito , 
e per profonda erudizione ; tra gli altri 
Almaino, Girolamo Hanged, e Rober- 
to Cenalis, che fu poi Vefcovo di A- 
vranches , e che ficriffe cantra Calvino. 

LXXXIX. Ritrovandofi il Major Opere dì 
nel Collegio di Montaigu , eompofe quello 
una Storia della Gran-Brcugna , cui Autoce. 
dedicò a Jacopo V. Ré di Scozia fuo 
Sovrano (4) , e divifa da lui in tei 
libri , terminando al matrimonio di 
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Libro C 

Errico Vili, con Caterin 
na. Fu pubblicata n«l 1521. La fua ope- 
ra principale è un cementano fopra il 
Maeftro delle Sentenze." e fi pub dire, 
che di tute’ i Teologi, che fino allora avea- 
no (critto in quella materia, niuno 1' 
avea fatto con maggior erudizione , e fo- 
dezza; il che gli attraile molte lodi gia- 
llamente. Fu impreda nel 1515. e ne’ 
due anni feguenti , perche' non fu data 
da prima tutta intera . Oltre a quello 
abbiamo dì lui una efpofiziooe lette- 
rale del Vangelo di San Matteo , im- 
preca a Parigi nel 1518. Un conten- 
tano fopra i quattro Vangeli con alcu- 
ne quitlioni di controverfia contra gli 
Eretici, fiampato parimente a Parigi nel 
1519. Egli vi propone, fe la legge di 
Grazia i Ja fola vera , e fe è una verità 
Cattolica ; efamina il numero de’Vangeli 
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di Arago- fpefe tre anni , ne' quali non fece ve 


Ili, e la fituazione della Terra promef- 


BIO 

dco 


Bu- 


fa . Un altro libro viene a lui attribui- 
to, intitolato il grande fpecchio degli 
efempj, impredo in Colonia nel 1555. 
Difele gagliardemente ne' Tuoi ferirti il 
fentimento della Univcrfità di Parigi , 
intorno alla poteflà Eeclefiadica . Non fi 
dice nulla di molte opere di Filofo- 
fia irr prede a Lione nel 1514. Giovanni 
Major andò a terminare i Tuoi gior- 
ni in Ifcozia, dove morì in età di anni 
fedacta, verfo l'anno 1540. per quanto 
G crede . 

Storia di XC. Non fi debbe ommettere la morte 
Gugiicl- del dotto Guglielmo Budeo occorfa a Pa- 
rigi, il ventefimoquarro giorno di Ago- 
fio di quell’ anno 1 540. E’ un de’ piii 
grandi uomini ,'cbe abbia fatto onore al 
tuo paefe, con fua erudizione , e col 
fuo merito (1). Nacque in Parigi nel 1407. 
• fu fecondogenito di Giovanni Budeo 
Signor di Yere e di Villiers , Auditor" 
maggiore nella Cancellarla di Francia, 
e di Caterina le Picart . Giunto in età 
da jilruirfi , gli fi diedero maeflri ; 
ma regnando ancora in ^ucl tempo 
la barbarie nelle fcuole di Parigi, il 
giovane Budeo fi difgufiò del Colle- 
gio , e (lette in ozio fin a tanto che 
venne mandato nella Univerfità di 
Orleans per (Indiarvi la legge . Vi 
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run profitto, non avendo egli comprefo Anno 
nulla negli fcritti , o nelle fpiegazioni diG.C. 
de' fuoi profeflori . Avendolo i fuoi pa- I 54 °* 
renti richiamato a Parigi , lo feoperfero 
ancora piò ignorante diquando era par- 
tito per Orleans , donde avea riportata 
una maggior avverfione alio fiudio , ed 
una maggior paffione per lo giuoco , e 
per gli altri divertimenti della vita. Non 
gli fi parlava piò di fiudio ; e fu lafciato 
in preda al fuo genio , ed alla fua ioclioa- 
zione , tanto più volentieri, quanto era 
affai ricco . Attefe particolarmente alla 
caccia, e pofe tutto il fuo diletto nell' alle- 
var cavalli, cani, ed uccelli . Ma rallentan- 
doli in lui il fuoco della giovanezza, fi fentl 
prendere da così violenta paflìone per lo 
fiudio, che non gli fu poffibile di reprimer- 
la ; e fi nota per (ingoiar fatto nella fua 
condotta, che non avea ricevuta da niuna 
pedona irruzione od efempio di forta da 
feguire io una così eroica rifoluzione ; 
che oiuno gliene aveva additata la firada, 
niuno lo fcortava : fi era egli conlagra- 
to allo fhidio feguitando’le legrete ispi- 
razioni del fuo cuore ; donde traile tutt' i 
lumi, che lo rifehiararono in quel cam- 
mino . Straordinari progredì fece nella 
lingua Latina; e quantunque ilfuofiile 
non abbia nè quelle bellezze , nè quegli 
ornamenti , che fi ammirano nelle opere 
di quelli, che vennero dopo di lui, e che 
fi formarono*fuir efempio di Cicerone; 
fi può dir tuttavia, che non gli manca’ ne 
grazia , nè elevatezza .' Era tanto profon- 
da la cognizione , che avea della lingua 
Greca, che a giudizio dello fieffo Gio- 
vanni Lafciari, il più dotto fra tutt'i 
Greci del fuo tempo, poteva il Budeo 
compararli a’ più eccellenti Oratori deli’ 
antica Atene. Una delle fue opere, chegli 
acquifiò maggior fama , è quella delle anti- 
che monete, che pubblicò fotto il tito- 
lo De jtffe. Fece vedere con quell’ ope- 
ra , che non v’ erano tenebre sì denfe 
nell’ antichità , che non folle egli capace 
di difgombrare . ' Vi furono Alemanni 
che a se 1 ' attribuirono ; ed Erafmo 
medefimo, che chiama il Budeo il pro- 
digio della Francia , non intefe quella 
M m 2 fua 
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Ladovic. le Roi in vii. Gml. Buda . 
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fua riputazione , fuma fornirne gelc- 
(ia ; 1' affali legatamente , cercò di di- 
ci u.C. ^gg^ia o di fcemarla ; ma era tan- 
1 54 °- t0 bene (labilità, che non poteva effere 
i'coffa . 

La erudizione non era la fola tra le 
buone qualità del Budeo , nè la fua na- 
fcita il fuo vantaggio maggiore. Avea 
molta faviezza , e pietà, 1 era modello, 
onetlo , obbligante, e li arrecava a (in- 
goiar piacere il rendere fervigio a’ fuoi 
amici , ed a proccurare qualche (labili- 
mento alle pcrfone letterate , Il Re 
Francefco I. lo chiamò parecchie volte 
preffo di fe . Lo creò Maeliro della 
libreria , cioè della Biblioteca reale , 
cui aveva allora qucdo Principe (labili- 
tà a Fontana- Blò . Poco tempo dopo , 
aggiungendo il Budeo le fuc iffanze a 
quelle di Giovanni du Bellay , induffe 
Francefco I. a fondare il Collegio reale 
a Parigi , per infognarvi le lingue , e 
le feienze . Il Budeo fu mandato Am- 
bafeiadore a Roma predo Papa Leone 
X. e fu provveduto di una carica di 
Maedro delle Suppliche ; e poi di quel- 
la di Prcvorto de’ Mercanti . Ebbe il- 
ludri amici , e particolarmente il Can- 
cellar Guglielmo Poyet , che lo amò 
teneramente . Al (ine effendoG pericolo- 
famente ammalato nel 1540. morì d’ 
anni fettantatrè . Ordinò nel fuo Te- 
llamenro di effere l'eppellito di notte , 
e Lenza pompa nella Chiefa di San 
Nffccolò de’ Campi fua Parrocchia, per 
ifchìvare, dtlV egli , molti inconvenien- 
ti , che vengono dietro a’ pompoG fu- 
nerali , e talvolta anche con ifcandalo, 
particolarmente nelle principali Città . 
Quelle precauzioni ballarono a fare che 
G pubblicane da alcuni , che forfè avef- 
s’ egli qualche attacco per le nuove opi- 
nioni , che difapprovavano le fante ce- 
rimonie della Chiefa. Jacopo di Santa 
Marta fece la fua orazion funebre , e 
Luigi il Re compofe la Storia della fua 
vita. Fu maritato, ed ebbe quattro fi- 
gliuoli , e due figliuole . La fua vedo- 
va fi ritirò in Ginevra nel 1549. e vi 
condulfe le fne figliuole . Due de’ Tuoi 
figliuoli Luigi e Giovanni fecero pari- 


rofeflioni 
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mente profeffione del Cakinifmo . St 
fece una edizione di tutte le opere del 
Budeo in Bafìlea nel 1357. che forma- 
no quattro volumi in foglio , con un 
ampia prefazione di Celio Secondo Cu- 
rìone . 

t XCI. Il Coeleo attaccò ancora in que- 
(l’anno 1540. la Erefia Luterana, con indirizza 
l’opera da lui compolla fopra gli* artico- un’opera 
li della Confeffione di Augulla , che fi.» 1 Re de’ 
doveva efaminare in Haguenau, e poi a Romeni _ 
Wormes ( ij. Indirizzò quello fcritto al Luterani ! 
Re de’ Romani, che doveva intervenire 
a quelle diete, e fu prefentato a quel 
Principe il primo giorno di Giugno . 

Il Coeleo vi tratta ventotto articoli j 
cioè fopra la Trinità, il peccato ori- 
ginale, le due nature di Gesù Grillo, la 
giullizia della fede , il minillero della 
parola, e de’ Sagramene! , le buone 
Opere, la Chiefa, i cattivi IVI inirtri , il 
Bitte-fimo , il Sacramento della Eucà- 
rifiia , la Confcffìooe , la Penitenza , 
l’ufo de’Sagramcnti, l’Ordinazione de’ 

Minillri, le Cerimonie, ed i riti della 
Chiefa, la fua poteilà focolare, il giu- 
dizio ellremo , il libero arbitrio , la ca- 
gion del peccato , la fede, e le buone 
opere, la intercelfione e la invocazione 
de’ Santi, l’ufo delle due fpecie nella 
Eucariflja, il matrimonio de’ Preti , la 
Meda, la diverfità de’ cibi, i voti mo- 
nadici , e la poteilà de’ Vcfcovi . Efami- 
na il Coeleo ciafcuno di quelli artico- 
li , ed offerva in che differifcaao da’ Ten- 
ti menti della Chiefa Cattolica ; dà a 
vedere che la conferenza , che i Pro- 
cedami domandavano , non potea che 
pregiudicare alla religione ; imperocché 
elfi non promettano già di rientrare 
nella Chiefa , e faccano profeffione di 
attenerli alla loro confeffione di Au- 
culla : eh’ era da temere , che calunniaf- 
fero quelli , che veniflero a parlarvi , 
come ’aveano già fatto nelle altre con- 
ferenze ; e perchè finalmente lo accor- 
darfi co’ Luterani , cercando qualche 
mezzo termine, era fare feifma con la 
Chiefa : donde conchiude , che in Ale- 
magna non fi ha bi fogno di conferen- 
ze co* Procedami ; e che bada attenerli 

alla 
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alla dottrini delia Chicfa Romana : e 
quanto alla riforma degli fregolamenti e 
de' vizi , lì pub far molto meglio in un 
Concilio generile . 

Altre XCII. Vcrfo la fine di Luglio com- 
opcre del pofe il Coeleo un’ altra opera fopra i lei 
Coeleo articoli, che i Protellanti proponeano co- 
fopr» ife: me nece ((an p e r la pace . Il primo ri - 
pel^ pi guarda la giudificazione , nel quale vuol 
ce della che fi levi via la parola di fola, dicen- 
Chicle . do che la fede m Gefu-Crido ci gìufli- 
fica lenza aggiungervi la parola di fola, 
come fanno sii Eretici.- non gli appro- 
va egli ni pure quando dicono elfi, che 
gli uomini con quella fiducia in Gefu- 
Crido fono certi e Gcun della loro fa- 
iute i il che fi approdima a quel che 
dice Lutero, il quale infegna , che ogni 
battezzato, che crede, è in illato di falu- 
te . Condanna ancora quel che fi leg- 
ge in quell’ arricolo , che la cofcienza 
iempre fi rimprovera qualche peccatole 
ciò fa cadere nell'error di Lutero , il 
qual dice , che l’uomo pecca ia tutte 
le fue buone opere. Il fecondo articolo 
era concernente alia comunione fotto le 
due fpecie , ed all' abolizione delle medie 
private ; di in eflb a vedere il Co- 
clco , che i Luterani hanno torto di 
chiamare la comunione lòtto una fpe- 
eie una parte del Sagramento , e di ri- 
gettare il canone della Meda . Il terzo 
articolo riguarda l’ufo delle chiaviche 
gli Eretici riconofccvano ; il Coeleo 
conviene con edì , ma fa rilevare l' abu- 
fo che faceano dì eda porcili , ponen- 
dola tra le mani di perfoqe , che non 
fono date ordinate preti. Nel quarto ar- 
ticolo della idituzioac legittima de’Mi- 
niflri , convien di tutto, eccettuato che 
i loro Minitlri eletti, e benedetti in no- 
va forma non hanno facolti veruna , non 
. edendo ordinati da [«gitimi Vefcovi . 
Il quinto articolo verta fopra la liber- 
tà di maritarfi accordata a tutti . Il 
Coeleo dice , che convien prima farvi 
acconl'entire il Papa , e tutte le Chie- 
fe . Finalmente il fello articolo è della 
libertà fopra tutto quello che non il- or- 
dinato efpreffamente dalla legge di Dio: 
e quello trova il Coeleo edere diretta- 
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del Lan- 
guito . 


mente contrario all’autorità della Chie- ; 
fa, che ha la facoltà di far leggi, e di 
obbligare a quelle i fedeli . Dl 

XCIII. Quello Autore fece parimen- '54°. 
te uno lcritto contra il matrimonio del 
Langravio di Allìa , che avea fpofata i,, otoo 
una feconda moglie , vivente la prima , il fccon- 
per approvazione di • Lutero , e di al-^o mi- 
tri Teologi delia fua fetta , come fi trin,O0 i 0 
i detto di fopra (i) • Prova il Coeleo 
in quello lcritto coll'autorità del vec- 
chio e del nuovo Tellamento , che la 
poligamia è proibita , e che non è per- 
metto ad un Cridiano aver molte mo- 
gli ad un tratto . r 

XCIV. Si ritrovano ancora aleune 
ccnfure della Facoltà di Teologia di Pa- coirà di 
rigi fatte in quell' anno . Il quindicefi- Teologi! 
mo giorno di Gennaio ella afcoltò la dl • 
relazione del Dottore Berton , intorno 
ad un'opera di Erafmo (z) , che fi ri* 
mife ad un altro efame. L'ultimo gior- 
no dello detto mefe richiefe il Dottor 
Merlino , che fi condannadero i libri 
di Mclantone ; e ad illanza di Luigi 
Guillard Vefcovo di Chartres , il Ma- 
nuale del Soldato Cridiano di Erafmo 
venne condannato ."Finalmente il diciaf- 
fetcefimo giorno di Agodo fi qualifica- 
rono alcune propofizioni mandate alla 
Facoltà dall’ univerfità di Caen ; e fi 
dabili , che le fi manderebbero quelle 
qualificazioni per vie ficure . Ecco di 
che trattavafi in quelle propofiziooi , in 
numero di fette. Era la prima concepu- ‘ 

ta in quedi termini , facendo covi parla- 
re Gefu-Crido : Io vado a mio Padre 
per fare 1’ Domo Dio ; io vado per la 
mia morte, che colle l’inferno, il dia- 
volo , il peccato , e la morte . La Facol- 
tà dice, che quantunque Gefu-Crido ab- 
bia refi con la fua padìone gli uomini 
partecipi della fua Divinità , che abbia 
viota'la morte , e feemate le forze del 
demonio , non fi legge però nella Santa 
Scrittura , che abbia egli levato f Infer- 
no ; il che favorirebbe l’errore di certi 
Eretici impoliori , che follencano non «A. 
effervi Inferno. La feconda . Tu fei do- *-• 
lente de’ tuoi peccati, tu ne dai foddif- 
fazione. Tu non fai nulla , ma Dio fa 

tuc- 
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tutto; il che è 1 ' errore di Lutero, ne- 
Ainno mite del libero arbitrio. La terza, che 
DiG. C. iofegnava , che 1’ uomo non vedeva in 
1541. se, nè in altrui tali virtù, con le qua- 
li potette lollcvarfi da’ Tuoi peccati , i 
condannata come eretica : perchè toglie 
ogni preparazione alla penitenza . La 
•quarta infegnava , che l’uomo in pecca- 
to mortale diviene figliuolo dij Dio , 
aCcoltando la parola di Dio ; il che è 
eretico , fomminittrando a’ femplici la 
occa Clone di credere , che la fola parola 
di* Dio batti per ettere Calvo. La quinta 
dice , che un uomo infedele , il quale 
afcolti la predicazione del Vangelo , e 
vi creda , è giuttificato , e fatto figliuolo 
di Dio, dallo fpirito di Dio, cui riceve 
nella fede, che ha nel Vangelo. Propo- 
rzione, che dee fpiegarfì più difiufamente, 
acciocché, il popolo non creda che la fo- 
la fede giulhfich 1 . La fetta, che il Sagramen- 
to dell'altare non è che un legno CT non 
altrimenti , che il Sagramento del Bat- 
temmo. “53 Proporzione eh’ è manifetta- 
tncnte dichiarata eretica , empia e pie- 
na di bellemmie. La fettina finalmente 
riguarda ancora la comparazione della 
Eucarittia col Battefimo ,e pare che ne- 
ghi la prefenza reale, in che viene pa- 
rimente condannata . 

Il Pap» XCV. Avvicinandoli il tempo indi- 
nomina i-'cato per la Dieta di Ratisbona , fece il 
Cardinal Papa partire il Cardinal Contarini per 
Contarin 1 intervenirvi in qualità di Legato (1) . 
,o° diede per accompagnarlo alcune per- 

ciò" di f° nc ittruite degl’ interetti della Corte 
Ratìf- di Roma , con alcuni notai , perchè re- 
boa*. giflrattcro tutto quello che vi fi tratta- 
va , e gli fece promettere d’ interrompe- 
re la Dieta , piuttotto che fofirire che 
alcuna cofa vi fi facette in pregiudizio 
della Santa Sede , proponendo il Conci- 
lio generale , come l' unico rimedio •• e 
che fe accadefle , che l’ imperadore fof- 
fe obbligato ad accordare a’ Protettanti 
alcuni articoli in Svantaggio de’Catto- 
lici , vi fi opponefTe in nome della San- 
. j ta Sede, dichiarando nullo tutto quello 
che vi fi facette, e poi fi ritirafle dalla 
^ Dieta , ma non già dall' Imperadore , fe 


(i) Slcidan. im iomm, i, 

vie. ut fup ré n. ()) Slcidan. ut fuf. I. ij. f. 4JS. PaUavic. 
im evia. hi. a*, num. 49 . K 4 ., . 


non in cafo che avelie nuovi ordini del- 
la Corte di Roma . 

XCVI. 11 Legato fu il primo chear- Arrivo 
rivalle a Ratisbona , verlo la fine del <,cl L *S** 
mele di Marzo. Dopo lui andarono gli J° d,li ’ 
altri Principi, e finalmente l’iroperado- doì-e*'*» 
re in perfona ; al quale fi portò imme- de’ Prio. 
diatamence il Langravio a fare i tuoi cipi * R». 
complimenti (2), dal quale fu accolto tubona . 
con molta bontà. L’ Elettor di Sattonia 
vi mandò una magnifica Ambafciata , e 
molti Teologi, tra i quali Melantone, 

Bucero , Pittorio , ed altri . £ Cattolici 
avevano ancor etti i loro, Giovanni E- 
ckio , Giovanni Grapperò , e Giulio 
Phlug. Vi comparve ancora 1 ’ Elettore 
di Brandcburg , Federico , ed Ottone 
Errico, Principi Palatini, Guglielmo, e 
Luigi, Duchi di Baviera . Errico di 
Bruufuichk, Carlo Principe di Savoia, 

Giorgio di Brandeburg , Filippo Duce 
di Pomerania , l’ Arcivelcovo di Ma- 
gonza, i Vefcovi di Saltzburg, di Bre- 
ma , di Bambcrg , di Spira , di Augu- 
Ita , d’Eitter , di Cottanza , di Hilde- 
sheim , di Brizen, e di Paflavia. Ebbe 
il Legato Contarini molte conferenze 
coll’ Imperadore , prima dell’ apertura 
della Dieta ; proccurò di difporlo alla 
pace; ed avendo a quello propolito etto 
Principe lafeiatofi fcappar dì bocca una 
parola fenza molto riflettervi , il Cardi- 
nale colfe il punto di domandargli con 
voce lamentevole , e fofpirando , in 
qual tempo doveffe fperare la pace ; ed 
aggiunfe che i Criftiani niente più ar- 
dentemente bramavano . Sorprefo Carlo 
V. da quella domanda , rifpofe che non 
iftava a lui , che aveva egli offerte con- 
dizioni ripiene di equità; ma che il Re 
di Francia non volea trattarlo da fratel- 
lo, ma da Signore. 

XCVII. Giunto il tempo di aprire la Pr ; mt 
Dieta, fi tenne la prima feflìone ilquin- Svflìoac 
to giorno dì Aprile, nella quale fi elpofe dell* Die 
in nome dell’ Imperadore , eh’ ettèndo Ila- r *J^_**" 
te le differenze della religione cagione r ” 
nell’ Impero delle grandi difeordie , che 
aveano dato al Turco campo di avan- 
zarli fino al fenodcll’ Alemagna (3) fi ere 

2 «gl» 
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egli Tempre applicato a feda rie -, che non pra le materie, di Religione , rifponde-' 


trovandoli metto migliore , che quello 
di raccogliere un Concilio Generale , com’ 
era (lato decifo nell’ ultima Dieta di Ra- 
tisbona , area fatto due volte il viaggio 
d’Italia ; la prima per trattare con Pa- 
pa Clemente VII. e la feconda con 
Paolo III. che agevolmente vi aveva 
acconfentito ; ma che fopraggiunta ef- 
fendo la guerra , ed avendo (in allora 
fempre impedita la efecutione di quel 
difegno, convocò finalmente quella Die- 
ta , dove intervenne egli medefimo ad 
onta delle fue gravi occupatiooi ; che 
in oltre foliecitò il Papa di mandarvi 
il fuo Legato , a norma del decreto di 
Haguenau , ed in quella qualità nominò 
la Santità fua il Cardinale Gafpara 
Contarini , uomo di gran virtù , e dif- 
poftilTimo alla pace . Così offendo con- 
vocata quella Dieta per mettere ordine 
agli affari della religione , eh’ è in ma- 
mfefto pericolo, non accordandoli , do- 
manda a tutti, che fi lafcino animare 
dallo fpirito di pace , adicurandoli dal 
canto fuo , che nulla rifparmierà , pur- 
ché pervenga ad una perfetta riconci, 
liazione . Che crede che per meglio 
riufeirvi s’abbia ad eleggere un picciol 
numero di perfone da bene , dotte , ed 
amanti della pace , per conferire infieme 
intorno alle controverfie , ed efibire la 
relazione alla Dieta CT de’ mezzi , che 
avellerò trovati per accomodar le diffe- 
renze della religione , affinchè meda 
la cofa in deliberazione , e comunicata 
al Legato , fi polla fare una Ordinanza 
fopra quello , a condizione tuttavia , 
che non' fi cambialle nulla di quello» 
ch’era (lato (labilito nella Dieta di Au- 
gnila , e che il decreto ne rimanede 
intatto. 

XC V I II . R i fpofero i Protefianti a que- 
lle propofizioni il nono giorno di Apri- 
le , e dono avere lodata la pietà ed il 
zelo dell’ Imperadore, domandarono che 
quella Dieta (offe una continovazione di 
quella di Wormes , eh’ era (lata trasferii 
ta a Ratisbona ; e che in quanto al fuo 
penfare , che fi aveffero ad eleggere al- 
cune perfone per conferire infieme fa- 


rebbero , quando fapeffero quali fodero 
le perfone elette (t) . Gli altri Prin- 
cipi e Stati approvarono il duodecimo 
giorno di Aprile il progetto dell’ Im- 
peradore , e dimandarono fopra tutto , 
che l'autorità del decreto di Auguda 
vi avede il fuo intero effetto , e folte 
pienamente odervato . Indi domandò 
l’ Imperadore a’ due partiti , ed in par- 
ticolare a Protesami, di rioofarfi fopra 
di lui quanto alla fcelta delle perfone ; 
afficurandoli , che non farebbe nulla , 
che non fode per la confervazione del- 
la pace, e per lo vantaggio della loro 
patria. Perciò il giorno dietro tredice- 
nnio di Aprile fece nominare dal Prin- 
cipe Federico Palatino per la confe- 
renza , dal Iato de’ Cattolici Eckio , 
Gtoppero, e Phlug; epcrgli Protcdanti 
Melantone , Bucero , e Pillorio ; perchè 
trattadero infieme de’ punti di dottrina, 
eh’ erano in quillionc , e ne facedero 
la relazione a lui ed a* Principi . Il ven- 
refimofecondo giorno di Aprile li man- 
dò a chiamare tutti fei , e gli avver- 
ti , che in quedo incontro fi fpogliade- 
ro d’ogni padione , e non avellerò al- 
tro in mira che la gloria di Dio . Elfi 
lo protcdirono con molta modedia , e 
fupplicarono l’ Imperadore di deputarne 
alcuni altri più atti alla difputa , trat- 
tone Eckio , che modravafi fempre di- 
fpodo . Ma follecitandoli quedo Principe 
ad acconfentire a quello , ch’egli avea 
fatto , fi arrefero elfi , pregandolo fola- 
mente dì aggiungervi alcuni altri che 
fodero o prefidenti o tedimonj delia con- 
ferenza . L’ Imperadore non ricusò di 
cfaudire così giuda domanda , e deputò 
per prefedervi il Principe Palatino, e ’I 
Granvelle , e per intervenirvi come te- 
flimonj di quanto fi facede , Thieri Con- 
te di Manderfchit , Evrardo di Ruden, 
Errico Alio, Francefco Burcart , Gio- 
vanni Figio, c Jacopo Sturraio , parte 
Cattolici , parte Protedantj . 

XCIX. Il ventefimofettimo giorno di 
Aprile cominciò la conferenza con un 
dilcorfo del Principe Palatino, nel qua- 
le efortò gagliardamente i Teologi a 

con- 
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conferire infieme con una fpirito di pa- 
ce, e fenza padìone. Indi il Granvelle 
prefentò loro un libro , che dille effere 
(fato dato all’ Imperadore da .perfone 
fcientifiche e pie , e che venie* riguar- 
dato come una idruzionc attifTima a pro- 
durre una valida pace, ed una prodi-m 
riconciliazione . Che volea Sua Maedà 
Imperiale, che fi leggere quel libro, e 
lo efaminaffero (t), peravere un motivo 
legittimo di entrare in materia ; che 
eonfermatrero quel che buono parelTe , che 
correggelfero quel che iorodifpiaceffe,e 
che impiegaffero la loro attenzione per 
accordarli negli articoli , nc’ quali non 
convenivano. Quello libro, a cui fida- 
va il titolo di Concordia , cYa (lato fe- 
gretamente comunicato al Legato, ed al 
Nunzio Morone,che vi aveano fatte al- 
cune correzioni, e l'avevano anchefatto 
vedere a’Teologì Italiani, che lo ave- 
vano approvato ; per modo che lì In- 
fangavano fuor di propolito, che i Teo- 
logi Cattolici non avellerò difficoltà ve- 
runa di riceverlo con le correzioni. Si crede 
che ne folte autore Giovanni Groppero. 
Quello Teologo era Alemanno, nativo 
di Zoell, Prevoflo della Chiefa di Bonn, 
cd Arcidiacono di Colonia ; e fi aveva 
acquillata gran riputazione per lo tuo 
zelo in difefa della Chiefa , e per. lo 
fuo amore alla verità. Parleremo di lui 
alla Tua morte. 

C. Quello libro della Concordia con- 
teoca ventidue articoli . Per altro non 
dee confonderli con nn altro folto lo llef- 
fo titolo , compollo da diverfi Autori 
Luterani, e che venne inluce-nel 1579. 
dopo le celebri AITemblee tenute a Torg, 
ed a Berg nel 157 6. e nel 1577. (a) , 
delle quali parleremo a fuo luogo . Que- 
llo, di cui fi trattò nella conferenza di 


la giudifieazione , della Chiefa , della pe- 
nitenza, dell’autorità della Chiefa per 
interpretare la Santa Scrittura , de’ Sa- 
gramenti , dell’ Ordine , del Battcfi- 
rro, della Confermazione , della Euca- 
riflia , della Penitenza, e dell' Addu- 
zione, del Matrimonio, della Unzione 
degl' Infermi , del legame della carità , 
dell'ordine Gerarchico della Chiefa , c 
dell' autorità di llabilire U polizia nei 
Governo Ecclefiallico ; de' dogmi rice- 
vati , ed appoggiati al conlenlò della 
Chiefa, come il culto de’ Santi, la lo- 
ro invocazione , delle reliquie , e delle 
immagini, delle Mede private, dell’am- 
miniftrazione de’ Sagramenti , della di- 
fciplina della Chiefa, che il popolodebbe 
odervare ; e finalmente de’ Minidri , e 
del popolo. V Tatti .li 

CI. Tutti quelli articoli furono mol> arriooli 
to dibattuti nelle conferenze, alie qua- di quell» 
li Eckio, che avea in gran dilpregio libro fo- 
quefto libro, non potè intervenire, per . no «<“>>- 
una febbre a lui fopraggiunta , ma t "óó'fcre»! 
fuoi compagni non tralafciarono di an- _ 
dar a conferir feco lui fopra tutte le 
materie. Ecco le particolarità di que- 
gli artìcoli, ommettendo il primo del- 
la Creazione dell’ uomo , intorno al 
quale le due parti agevolmente fi con- 
vennero (j). _ , 

Nel fecondo articolo del libero arbi D * ’V" 


trio diceafi , che la libertà di fare il 


m 


bene e di aflenerli dal male , era data, 
perduta nell’ uomo per la caduta lua ; 
e che non gli rimafe che una libertà 
efente da violenza, chiamata da’ Teolo- 
gi a coazione , che fi trova ugualmente 
ne’ cattivi e ne’ buoni . Aggitlngeafi , 
che la vera libertà , dopo la riparazio- 
ne di Gesu-Crilfo , è quella di edere 
liberato dalla fchiavitìi del peccato ; e 
Ratiibona , quantunque men contrario che nella gloria confiderà in non ave- 
re più concupifcenza ; che bifogna pre- 
dicare quella libertà al popolo per in- 
fognargli , che la fua falute dipende in- 
teramente da Gesu-Crido; echecoavie- 
ne continovamente domandar la fua gra- 
zia per odervare i fuoi precetti , e per 
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alla Fede , contenea parimente alcune ere- 
de. Trattava della creazione dell’ uomo, 
e della integrità della natura, prima del- 
la caduta di Adamo . Del libero arbi- 
trio, della cagione del peccato origina- 
le, del peccato originale medefimo , del- 
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alìenerCi dii peccato, C 3 * conofcendo que- 
lli inclinazione , che ci porta al aule ; 
il che fa , che aiuna perfooa in quella 
vita mortale può efler lenza peccato À 3 . 
Nel terzo articolo li conviene , che la mala 
volontà del Demonio e dell’uomo è la 
cagioa del peccato, e di tutto il mal che 
fi lai e che tal cagione non vien da Dio. 
Del p;e- Nel quarto articolo , che tratta del 
caro ori- peccato originale, lì diceva non efler al 
gmale. tro , che ua mancamento della giurtizia 
originale, che non è altra colà, che 'la 
grazia e lo (pirico di Dio; che la con- 
cupifcenza è quella inclinazione al ma- 
le , che San Paolo chiama la legge del- 
le membra ; e che in tal modo il pec- 
.caco originale confale nella mancanza 
di quella giullizia, e nella concupil'cen- 
za , donde nafcono i peccati attuali . 
Quello peccato paltò in tutt’ i difcen- 
deoti del primo uomo ; ed è rimeflo per 

10 merito della Peffìooo di Gefu Crillo, 

~ . che ci viene applicato nel Battelimo, e 

^ che reprime la concupifcenza , eccitando 

in noi fanti movimenti col ioccorl'o del- 
la grazia. Così quantunque dopo il Bat- 
temmo il material del peccato rimanga 
jn noi , cioè la concupifccnza , tuttavia 

11 formale, eh’ è la colpa, rolla cancella- 
lo y quella concupifccnza può efler chia- 
mata peccato , fecondo Sant’ Agodino, 
perchè porta al peccato , e fi ribella cen- 
tra la logge dello lpirito; e fpelfo pro- 
duce qualche azione viziofa. Per quelli 
falli è che deggiodo t fedeli dire ogni 
giorno al Signore , rimetteteci le nojlre 
effe/e, e lì debb’ efortare il popolo a ri- 
conofcere il beneficio della grazia , in 
ciò che Dio non c’ impura quello male. 

Dell* Nel quinto articolo della giudificazio- 
giuftiticr.- ne lì rtabilifcono tre proporzioni . 1. Che 
none, tutti gli uomini dopo la caduta di Ada- 
mo, nafcono nel peccato , nemici di Dio, 
e figliuoli di collera. 2. Che pel folo 
mezzo di Gefu-Crido mediatore, pofio- 
ao edere 'riconciliati con Dio. 3. Che gli 
adulti non polfono ottenere quella gra- 
zia, fe non fono prevenuti dal movimen- 
to dello Spirito Santo , che porta a de- 1 
tertare il peccato ; che dopo quello primo 
movimento , lo fpirito fi folleva a Dio 
per mezzo della fede , che ha 1’ uomo 
nelle promertie, che Dio gli ha fatte, di 
Fltury Cent, Star. Etcì. Tom, XX. 


rimettergli i Tuoi peccati gratuitamente, 
e di adottare per fuoi figliuoli quelli , Anvo f 
eh: credellero in Gefu Cfirto ; donde ne wG.C. 
feguita, che fono i peccatori giuflificiti ’ 54 ’- 
dalla fede viva , ed efficace , eh’ i un 
movimento dello Spirico Santo, col qua- 
le pentendofi della loro pallata vita , ven- 
gono a partecipare della divina mii'eri- 
cordia. Così la fede giullificantc è effi- 
cace per la carità , quantunque erta non 
ci giullifichi , fe non inquanto fi ha ru 
corlo alla mifericordia ed alla giuftizia," 
che ci viene imputata per cagione di 
Gefu-Crido e de’ fuoi meriti , e non già 
per la perfezione della giullizia ineren- 
te, checi viene comunicata in Gefu-Cri- 
ilo ; per modo che non fiamo noi giudi, 
nè cari a Dio per le noilre opere , e per 
la giullizia nollra , ma fiamo riputati 
giudi per gli foli meriti di Gefu-Crido. 

Nel fello articolo della Chiefa, quan- 0,11, 
tunque Vi fia definita per un ademblea Chiefa . 
di uomini di tutt’ i tempi , e di tute’ 

\ luoghi , legati con la comunione di 
una medefiira fede , e de' medesimi Sa- 
gramene», fecondo la dottrina Cattolica 
Ortodolla cd Apoliolica, non fitralafcia 
di dire , che la Chiefa de' Santi e degli 
Eletti è la vera Chiefa, ch'è conofciu- 
ta folo da Dio. Vi fi aggiunge tuttavia, 
che i cattivi ed i riprovati fono anche 
erti della Chiefa, ma quanto afl'cflerio- 
re folamente, in quanto fono mefcolati 
corporalmente co' membri viventi . Che 
la Chiefa de' 'Santi è in querta grande 
Società comporta di buoni e di cattivi; 
e che chiunque fe ne divide , è divifo 
da Gefu-Crido , e fuori di fperanza di 
falutc . Si parla poi de’ contraflegni , che 
la danno a conofcere , e che fi dice ef- 
fere la fana dottrina, l'ufo legittimo 
de’ Sagramenti , i legami della carità, e 
della pace , finalmente la univerfalità, 
e la Cattolicità. E quantunque queda 
Società non fia ugualmente florida, tut- 
tavia rimane la vera Chiefa , confer- 
vando la unità della dottrina. 

Nel fetdmo articolo della penitenza, Della pe- 
li dice confiderò erta in due cole , nella nuca» . 
mortificazione , e nella vivificazione ; 
quella fi produce , quando la legge del- j 

lo fpirito , rinnovata in noi , eccita alla' 
contrizione, ed a’ rincrefeimenti , che ci 
N a fan- 
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- ^r — fanno confettare i noflri peccati, e c’ infpi- 
rano movimenti di timore, di foddisfa- 
di G. C. 2 i Q(|e ^ vendetta , a' quali fucccde la 
t fff' fede, per cui confideriamo Gefu Critto 
come un mediatore prelTo di Tuo Pa- 
dre, che ferve di propiziazione per gli 
noAri peccaci. Con quella fede damo 
noi rinnovati in ifpirico ; e la vivifica- 
zione feguita così la mortificazione , 
Non vi U parla della confezione auri- 
colare , quantunque vi li dica , che la 
forza del Sagramento della penitenza 
confitte nell’alToluzione . 

Dell’ in- Nell’ ottavo dell' autorità della 
rotili del- Chieda per dittioguere ed interpretare 
la Chicle s anta Scrittura, fi dice, t. Che Dio 
Scritture d* prima fi è fervilo della parola voca-' 
Sanie, le , non ifcritta,pcr ammaertrare la fua 
Chieda, z. Che ha permetto, che quel- 
la parola fotte poi feruta per rimediare 
tanto alla debolezza umana foggetea al- 
la dimenticanza ed all’ errore quanto 
agli artifici del demonio , che niente 
tralafcia per far ehe gii uomini fi bor- 
dino di quella parola. J. Che preve- 
dendo Dio , che fi fupporrebbero falde 
Scritture, ha voluto , che la fua Chieda 
avette L’ autorità di dittinguere le Scrit- 
ture Canoniche da quelle , che non Io 
fono , e d’ interpretare quella Scrittura 
col foccorfo dello Spirito Santo. 4. 
Che quell’ autorità non è in alcuni 
particolari , ma in tutta la Chiedi ; che 
bifogna attenerti al condendo unanime 
de’ Concili, e degli autori Ecdefiattici 
non fofpetri , che fono tettimoni legit- 
timi , quando indignano , che una dot- 
trina è difeefa dagli Apolidi , e eh’ è 
fenopre Hata intignata nella Chieda ; de 
per altro fi ritrova conforme alla Scrit- 
tura Santa . 5. Che nelle code , nelle 
quali variano gli Autori , ciafcun può 
feguitare il fentimcnto , che gli piace . 
6 . Che v'ha molta differenza tra l’au- 
torità de’ Concili generali , collante ed 
unanime , e quella de' Concili provin- 
ciali", e delle Chiede particolari . 7- 
Che quelle nondimeno hanno il diritto 
di fpiegare la Scrittura Santa in modo 
conforme a quel confenfo generale. 
IVStgra- Il nono articolo tratta de’ Sagramen- 
****** ti ; fono riconofciuti inttituiti da un' 
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autorità divina, comecontraflegni, per gli 
quali i membri della Chieda dono uni- 
ti. Si dice, che fono degni certi ed ef- 
ficaci della volontà di Dio verfo noi , e 
della fua grazia , per modo che non fi. 
gnificino folamence la fantificazione , 
ma ci dantifìcano , e ci rendono certi 
che abbiamo ricevuta la grazia . La de- 
finizione, che de ne dà, è, che il fagra- o 
mento è un degno vi fibile della grazia 
invifibile . E vi fi dichiara , che quello 
degno, toccando i denti etteriori, ci av- 
vertifee e ci ammaeflra , perchè credia- 
mo , che Dio fa interiormenre in ooi 
con la fua virtù quel che noi veggiamo 
farfi col fegno feofibile nell' efteriore . 

Si aggiunge in fine, che il Sagramento 
confìtte in due cofe, nell' elemento vili- 
bile, eh' è il fegno , e nella parola di 
Dio, eh' effondo congiunta all’ elemento 
rende il Sacramento compiuto. 

Nel decimo articolo del Sagramento _ , _ 
dell’ Ordine fi dice eh’ etto è itticuito t. Rrlmeet » 
per annunciare il Vangelo, per timore, dell' Or- 
che fcciafcuno fi prendette quella liber- dmc. 
tà, non fi corrompctte la dottrina. 2. 

Per atticurarci , che i' ammimllrazione 
della parola di Dio , e de’ Sagramenti , 
non dee riguardarli relativamente a’ Mi- 
nittri , ma ali' autorità , che hanno ri- 
cevuta da Gefu Crillo . }. Per indignar- 
ci , che fi debbe ubbidire a'Minittri , quan- 
tunque fieno fregolati , finché fono to- 
lerati dalla Chieda, araminittrano i Sa- 
gramenti , e che infegnano la dottri- 
na di Gefu- Crillo. Le parole del Sagra- 
mento dell’ Ordine fono quelle , con le 
qóali il Salvatore ci ha atticurati dell’ 
autorità de’fuoi Minittri, e della effica- 
cia del loro minittero. L’elemento è la , Jtj 
impofizione delle mani, con la quale fi .'‘vi 

fignifica , che fono eletti a quello «nini- **• * 
fleto , vi fono confermati , e che ricevono 
la pntettà di predicare la parola di Dio, 
di confagrare l'Eucarittia , di ammini- 
ttrare i Sagramenti , di ftabilire le rego- 
le per la edificazione della Chieda, e di 
punire i cattivi . La virtù di quello Sa- 
gramene rinchiude la pntettà dell' Ordi- 
ne, e quella di Giurisdizione. Vi fono 
nella Chieda Ordini maggiori , e roino- 
nori, le cui funzioni fono legittime, * 
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deggiono efferc riOabilirc , fecondo l’an- 
tico ufo della Chicli . Tra i Sagramen- 
ti , che elfi amroiniftrano, ve ne lono di 
afiolutamcnte neeelTari , come il Battefi- 
mo ec. ed altri Solamente utili e Salu- 
tari . 

Dii B«t- L* undeeimo articolo i del Battemmo. 
nCmo , < E' riconofciuto per un Sagramento ifti- 
dciia Con- tuito da Gefu-Criflo, il cui elemento è 
/etmano l’ acqua , e la cui^vircù conGfie nel pu- 
** ’ rificare dal peccato , e nel rigenerare lo 
fpirito ; ed è necelTario non folamente 
agli adulti , ma ancora a' fanciulli per 
elfere falvl . Nel duodecimo artìcolo del 
la confermazione fi dice, eh* è un Sa- 
gramelo fondato fopra la parola di Ge- 
fu-Crifio, quantunque ronfia neceflario 
alla Salute ; che 1 ’ elemento è la impo- 
sizione delle mani ; e che la fua virtù 
è di confermare i fedeli nella parola e 
, nella grazia di Gefu Crifio ; e eh’ è bene 
di darlo a’ fanciulli rollo che fono iftrui- 
ti nella religione . 

Nel tredfecfimo articolo, ch i della Fu- 
carifiia, fi nota, tbe quello Sagramento 
è fondato fu la parola di Gtfu Crifio. , 
con la virtù detta quale è operato que- 
llo Sagramento; e per li quale ne avvie- 
ne che dopo la confagrazionc il vero 
Corpo, ed il vero Sangue del Salvatore 
fono veramente e fofianzialmente prefen 
ti e difiribuiti a’ fedeli , fotto le fpecie 
del pane e del vino , cambiati e tran 
fullanziati nel Corpo e nel Sangue del Si- 
gnore. L’elemento n’ i il pane ed il vi- 
no , e quando vi i aggiunta la parola , 
^compiuto il Sagramento, comporto del- 
la fpezie vìfìbile , degli elementi , e 
della Carne e del Sangue invisibile di 
Gesù Crifio , che noi riceviamo vera- 
mente e realmente in quello Sagramen- 
to. La virtù della Eucarillia i quella 
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Bella 

■acari* 

Aia . 


di unirci fpiritualmcnte , e corporal- 


mente al Figliuolo di Dio per mezzo 
della fua carne vivificante , afiìcuratì 
che ne abbiam noi ricevuta la remiffio- 
ne de’ nofiri peccati , la forza di refi- 
fiere a’ movimenti della concupi feenza , 
il pegno e la ficurezza della nofira giu* 


flificazione, della vita eterna , e della 


Società con Gefu-Criflo , che ci i pro- 
metta , e data . 






Nel quattordicefimo , che tratta del- 1 

la Peniteoza come Sagramento, e deli’' ^ Klw> 
affoluziooe , fi fa oBervare , che la pe- Dl G.C. 
nitenza è fondata fu quelle parole di Ge- l 54 «- 
fu-Crifio in San Matteo, capit. 18. Tut- Dtl,J p *' 


lo quello chi voi legherete /opra la ZerMgjjjijì 


ec. ed in San Giovanni capit.zo. Quegli t e , amento 
i peccati de' quali voi rimetterete , / arate- t dell' «ir- 
ne luto rimeji , ec. L’ elemento i il fo,uxio * 
rito elterfòre , col quale i data , e ri- n * • 
cevuta l’.afiulqzione , fecondo le parole • . V 
di Gefu-Crifio ; e perché i Sacerdoti fan- 
no in quello Sagramento la funzione di * 
Medici Spirituali , conviene che fieno 
loro confelfati almeno i peccati morta- 
li ; ed é giufio, che tute’ i fedeli fi 
fbggettioo almeno una volta 1’ anno 
ad efiere medicati da' loro Pallori. La 
virtù di quello Sagramento è quella di 
afficurare i penitenti , che fi lono con- 
(efiati , che fono afioluti e riconciliati * 

alla Chiefa, e Sciolti da' legami de’ loro 
peccati , perché Gefu-Crillp ratifica in 
Cielo quel che fa il Minifiro in terra. 

Quanto alla Soddisfazione fi dice , che 
la remi Dione della colpa, e l'abolizione 
della pena eterna, tìeggiono eflcre attri- 
buite a Gefu-Crifio folo.; che la foddtf- 
fazione canonica impolla da’ Pallori, e 
adempiuta con fede , tronca la radice 
del peccato , rimedia a' fuoi avanzi , leva 
o mitiga la pena temporale, e ferve fi- 
nalmente di efempio . 

Nel quindicefimo articolo fopra il Sa- Dtl Ma * 
gramento del Matrimonio fi dice , che ,t,ni0nl0 * 
la fua virtù confifie in, ricono feere, che 
il marito e la moglie fono congiunti 
per l'autorità di Dio , ed hanno rice- 
vuta una grazia, che rende legittimala 
loro uoione ; per modo che quefio Sa- 
gramento é. particolare a' Crìfhani, ed 
è fondato fu le parole della Scrittura 
Santa , dov’é riabilita la unione indiflTolu- 
bile del marito e della moglie ; e la efte- 
rior congiunzione dell' uno e dell' altro 
n’é l' elemento . 

Nel fedicefimo articolo del Sagramen- Dell» E- 
to dell'unzione degl’iofermi, Io fonda- ft, cma 
no fu la parola e fu la pratica raccoman- L rIlone - , 
data dall’ Apoftolo San Jacopo . L’olio •** % 
n' è 1’ elemento ; e confifie la fua vir- 
tù nel far comprendere agli ammalati , 
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eh’ offendo foflcnot i dalla fede e dall’ 
orazione della Chiefa , fono confedera- 
la G. C. t j () a u 0 conie membri viventi di que- 
, S 4 I * fia Chiefa , e che hanno a fpcrar# di 
trionfar de’ loro nemici , e ad attendere 
l’eterna fallite, ch’é loro premetta , 0 
muoiano etti , o ricovrino la loro falò-' 
te. Non fi dice nulla intorno al diciaf- 
fettefìmo artìcolo, della cariti, che uni- 
fee i membri della Chiefa . 

Pelli G*- Nel diciotcefimo articolo, eh’ è della 
rirtbn Gerarchia Ecclefiaftica , fi flabilifce per 
principio, che non vi fia nella Chiefa 
che un folo Vefcovado , del quale fono 
partecipi tutt’i Vefcovi . Che Gcfu Critto 
ha comunicata la fua potetti principal- 
mente a San Pietro, ma non a lui fo 
lo ; che tutt’ i Vefcovi fono fucceffori 
degli Apolidi ; che tuttavia havvi un or- 
dine ed una fubordinazione tra i Vefco- 
vi ; che gli Arcivefcovi fono fuperlori 
s’ Vefcovi, ed i Primati ed ì Patriarchi 
fopra i Metropolitani ; che tra’ Patriar- 
chi quello di Roma è il primo, nonché 
fia fuperiore agli altri , per la dignità 
del fuo facerdoiio, ma per la efienfione 
delle fuc iocumbenze , c per la preroga- 
tiva della fua giurifdmonc , per «infer- 
rare la unità della Chiefa- ; che queffi 
Miniflri hanno -Ja facoltà di (fabilire le 
ceremonie , cd i riti , che giudicano 
convenevoli , di far leggi intorno alla 
difciplina, e di farle ottervare ; purché 
però quelle ceremonie non fieno (labi- 
lite con la mira , che altri metta in ef- 
fe la fua fiducia , ma che fieno tenute 
folamente per mezzi di eccitarti alla pie- 
tà , e di conservarla ed affine che ogni 
cola fia fatta nella Chiefa con edifica- 
zione, con decenza, c con ordine ; per 
modo che la libertà Crifliana confida 
in perfuaderfi, che la nottra giufiifka- 
zione non é attaccata alle pratiche ètte- 
fiori ; e che non ettendo effe ittituite 
per altro che per fortificare e fottenere 
la fede, e la carità de’ deboli, effe deg- 
giono cedere alla carità, e poffono om- 
metrérfi, fe »i fia bifogno, purché fi fac- 
eta Tenia Scandalo , e Senza difpregio . 
Nel diciannovefimo articolo fono corn- 
arne de» P. rc ^ dogmi ricevuti ed appoggia- 

Usu . al confenlo della Chiefa, come Tono- 


Cuiro cd 
invoca- 
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re, che fi Tende a’ Santi nella cclehrazió- 
ne delle loro fette; le orazioni che c’in- 
dirizzano a Dio, per domandargli alcuna 
grazia, per là interceffione, e per gli meri- 
ti di quei Santi; fa orazione che fi fa ad 
etti fuori del Sagrifizio , per modp che 
fi ponga però ogni fperanza inCefu Cri- 
fto, inrorno a che convien mettere at- " . 

tenzione d'ittruire il popolo . Si fiabi- 
lifce la venerazione delle reliquie, per- *,# 
chi fi fchivino le fuperflizioni ; 1’ ufo 
delle immagini per aiutare la memoria, 
ed eccitare fentimenti di adorazione e 
di amore per Gefu Critto ; e purché 
non fi onori la immagine , ma quel 
eh' etti raporefenra . Si dice , che la 
Metta é un fagliato ma non fanguinolen- 
to , in cui Gefu Critto , che una volta 
fu fagrificato fopra la Croce per gli 
peccati del mondo , è immolato , ed 
offerto a fuo Padre in nome della Chie-» 
fa , con un fagrifizitì rapprefentativo ; 
offerendovifi la Chiefa rnedefima , come 
Corpo miftico di Gefu-Criffo, che com- - 
prende tutt’ i giufti vivi e morti ; per 
gli quali ella ha Tempre offerto quetto 
Sigrifizio , talmente che non vi ha 
luogo di dubitare , che le anime de’ de- 
funti non fieno follevate da quetto Sa- 
grifizio , e dalle orazioni , purché ab- - 
hiano elle meritato , durante la loro 
vita , che quelle preci póffano riufeire 
giovevoli ad effe dopo la loro morte . 

Si condannano quelli, che credono , che 
la Meffa può effere utile a quelli che 
non vi apportano alcuna difipofizione , 
e che l’afcoltano o la fanno dire fenza 
fede e fenza pietà . 

Nel ventèlimo articolo delle mette 
private vi fi otterva , che alcuni vor- M *** P“' 
rebbero , che non fi cclebraffe niuna ** e • 
Meffa fenza che gli alianti fi co- 
municiffero , e ricevettero attualmen- 
te 1 * Eucarittia’; e che alcuni, al- 
tri credono , che fi ppffg celebrare , 
purché vi fia chi fpi ritualmente fi co- 
munichi col Sacerdote. Si giudica , che 
farebbe a proposto di lafciare agli uni 
ed agli altri la libertà di ufare fecondo 
la toro cofcienza ; .non obbligando gli 
uni a dire la Metta , fenza che gli 
alianti vi fi comunichino ; e non con- 

dan- 


Libro Centesimotrentesimovono . 

dannando gli altri , che fanno il contra- avellerò a riceverlo , come 
Si crede ancora , che folle 


rio. Si crede ancora , che folle a pro- 
polito di laCciar a’ fedeli la libertà di 
comunicarli fotto una o due fpezie , pur- 
ché non fi condannino quelli, che G con- 
tentano di una fpezie fola . Si propone 
finalmente di cercare un mezzo , col 
quale lenza diminuire la dignità de’Sa- 
gramcoti , fi poteffe fare in modo , che 
il popolo, intendefie le orazioni della 
Metta, e deir off 7 io della Chiefa. 

Dell» di- Nei venrunefimo articolo della- di- 
j'u"!* fciplina Ecclefiailica del Clero , fi dc- 
' ' fiderà, che l'antico alo dell’ elezioni , e 
delle ordinazioni de’ Mimllri folle ri- 
abilito; che i Vefcovi ed i Sacerdoti fi 
applichino a' loro doveri , ed alle loro 
funzioni ; e che menino una vita ir- 
reprcnfibile . Si riferifeóno gli anti- 
chi regolamenti intorno all? continenza 
de' Preti , e vi fi aggiunge , che fe> G 
vogliono riprill inare gli antichi Cano- 
ni , i quali li coflringono al celibato , 
bifogna ancora /innovellare le antiche 
cenfure contra i Preti concubinar» », 
Si efortaoo i Parrochi a predicare in 
« modo utile , ed efemplare . Si vuole 
che fi badi a riformare i Monaci , 
ad illruire i Chericì , alla correzio- 
ne delle preci , e delle pubbliche cere- 
monie. 

Dell» di- Ne | r ultimo art ; C0 | Ot ch *i de | !a di- 

ch’r.r^ol fci P lma 7 fi dice, che debb’ edere ofier- 
polo d»p. vaca dal popolo , c s’incaricano i Mi- 
b» offer- ni fri della Chielà a fare in modo, 
»>r» • che tutt’ i fedeli adempiano il loro do- 
vere, ciafcuno nel loro listo. Vi fi do- 
manda il rittabilimento dell’ antica, di 
fciplina Canonica , e della pubblica pe- 
nitenza . Finalmente quanto a’ digiuni 
ed all' attinenza de’ cibi , ed alle fe- 
tte , fi dà a conofcere la facilità di ac- 
cordarli fopra quelli punti , fe li ordì-, 
na ad alcune dotte e pie perfone dt 
regolar quelle cofe , e di ridurle ad un 
giudo temperamento , che non fia aca- 
rico di nettuno . 

»r- cu Quello libro fu dunque cfami- 
in™ parte n *t°- Eckio fu uno di quelli, che lo 
coiur-tfts- condannarono , pretendendo , che foffe ri- 
ti , in par- pieno di errori , e che i Cattolici non 
tc accor- 
dati . 
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era opera di Melantone , .. _ 

gettando i modi ufati di parlar nella 01 
Chiefa, non vi avea ttabiliti che i fuoi * 54 ** 
fentimenti (1) . Altri più moderati 
approvavano un certo numero di arti- 
coli , che non pativano veruna difficol- 
tà . Si difputò fopra il Sagramento 
della Eucarillia , per motivo della 
tranfuftanziazione , che i Luterani non 
vplcano riconofcere -• quantunque il 
Granvelle impiegale tutta la fua elo- 
quenza per pervaderla loro . Volea- 
no folo ammettere , che il pane ed il 
vino fieno dati col Coreo e col San- 
gue di Gesù Criflo . Bucero, che in- 
teriormente era Sagramcnrario , fi ac- 
comodava ancor meno in quello arti- 
colo . Non lì accordarono ni pure fo- 
pra quelli della potettà della Chiefa, fi 
della Confettione , e della foddisfazio- 
ne, del culto de’ Santi , e del Sagriti- 
zio della Metta, delle Mette private, 
della Comunione lotto le due fpecie , 
e del celibato , fopra i quali fi do- 
mandavano alcune correzioni o fpie- 
gazioni . Sopra l'articolo della Chiefa 
negavano i Luterani , che appartenefle 
alla Chiefa etteriore lo interpretare la 
Scrittura Santa , e che potette il Con- 
cilio generale darne un giudizio infal- 
libile . Sopra la Confettione non vo- 
leano che foffe di diritto divino ; fo- 
pra la ioddisfazione , ch'etta fotte una 
compenfazione delle pene meritate dal 
peccato • Rigettavano affollatamente il 
culto e la invocazione de’Santi , nega- 
vano, che la Metta fotte uo Sagrifizio, 
che potette applicarli per gli vivi, e 
per gli morti ,' e che poteffe meritarci 
la remiffìon de’ peccati . Domandavano 
finalmente il rittabilimento della comu- 
nione fotto le due fpecie , l'abolizione 
del celibato de’ Preti , ma con alcuni 
temperamenti , che fecero credere all’ ' * 
Imperadore , che non fodero lontani * 
dalla pace. 

CHI. In effetto l'ottavo giorno di LTmpera» 
Giugno quello Principe riferì all’ Af- do,c PI?* 
femblea gli articoli accordati ; e quel- ; 
li , che venivano contcfi (1) . Offervò pl ,. n 

y tutto Cartolici, 

c») AUt et’.teH. Ut. e J*’ *°* 
. tettami. 
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-■ - - tutto quel G era fatto , e fino a qual 
Anno f e g B0 erano giunti ; affermi), che quelli 
di G.C. della conferenza aveano latto il dover 
*54*« loro; e dopo avere accordati molti pun- 
ti di eftrema importanza , dice che i 
Teologi de’ Proiettanti dal canto loro 
avevano efpotti i loro fentimenti fopra 

S ii altri articoli , che non erano accor- 
ati . Prefentb a' Principi , ed agii Stati i 
due fcritti, pregandoli di deliberarne , e 
di dichiarare quel che ne peol'alfero, e 
domandò loro di porre mence alla rifor- 
ma de’ due flati civile ed ecclefiattico, ag- 
giungendo , ch’egli dal canto tuo non 
lafcerebbe di far tutto il poflibile per 
proccnrarla pace, e che non dubitava che 
il Legato del Papa non avefle le mede- 
fìme difpofiaioni . Eflendo nell' Affemblea 
de’ Principi il maggior numero quello 
i de’ Vefcovi , quelli rigettarono intera- 
mente il libro della Concordia, e tutti 
gli atti della conferenza , e pofero il loro 
parere in ifcritto in illil* adii duro ;ma 

? ;li Elettori c gli altri Principi interef- 
ati per la conlervazione dell' Impero, e 
che defideravano la pace , non eflendo 
dei fentimento de’ Vefcovi , fecero un 
altro ferino molto piò moderato, cheti 
prefentb all’ Imperadore il fecondo giorno 
di Luglio, nel quale lo applicavano, co- 
me protettore deila Chiei'a , di comuni- 
car l’affare al Legato del Papa, fecondo 
il decreto della Dieta di Hagucnau , di 
efaminare accuratamente con lui , le fi 
trova negli articoli accordaci alcuna co- 
la che fla contraria alla dottrina de’ San- 
ti Padri , o alle pratiche della Chiefa , 
e di fare fpiegar quel che vi fotte di 
ofeuro ; e poi tratraffe co’ Proiettanti , 
ed impiegale ogni fi» cura , per indurgli 
a convenire fopra gli altri articoli , od 
„ a rimettergli ai giudizio di un Concilio 
generale o di un nazionale di tatti gli 
Stati di Ak-magna. 

I Prete- CIV. Fra gli Stati alcuni ve n'era- 
flanti pre- n0 contrari alla riforma , e fi crede 
* che furono morivo , che fi ri met tette 
,IP [mpj. tutto l’ affare alia derilione del Legato ( i ). 
rtdoie . L’ Imperadore rifpofe loro il fettimo 
giorno di Luglio, ch’egli ave* creduto 
che fi fattene fpiegati più diffufamente , 


ed in modo meno ofeuro , avendo 
avuto il libro nelle mani per si lungo 
tempo •• ma che non avendolo fatto , le- 
viterà egli il loro parere , comunicando 
1 affare ai Legato, per non ommetrere 
cofa alcuna fpcttante al fuo dovere. Pre- 
fentarono i Proteflanri la loro rifpofta 
all’ imperadore , con una fpiegaiione più 
ampia degli articoli accordati , e dimo- 
flrando quanto fotte agevole il conve- 
nirli lopra -gli altri . Tuttavia infirter- 
tero intorno alla confettionedi Augufla, 
alla quale volevano attenerfi ; e riguar- 
do alla domanda dell' Imperadore perla 
riforma dello Stato civile , rapprefenta- 
roao, che bifognava attenerfi all’ufo de* 
regolamenti fatti in Augufla , undici an- 
ni prima ; e quanto al governo ecdefìa- 
ftico davano ad intendere , che poteafì 
regolare , fe fi fotte infegnato il Van- 
gelo in tutta la fua purità; e fe, come 
voleano le amiche leggi , fi folfero elet- 
ti i Miniflri della Chiefa coll’ affenfo 
del popolo ;-e fe i Vefcovi confervafle- 
ro l’amminiflraiione civile ; e fe non 
potendo o non volendo attendere al lo- 
ro dovere , per un «oliarne pur troppo 
inveterato, deputalfero tali perfone, che 
fuppliffero per etti con elem piar iti , e 
follerò mantenuti coll’ entrate del be- 
nefizio ; I? li permettclfe il maritarfi a’ 

Preti; fe fi togliettc dalla Chiefa la fimo- 
ma , che induce a far traffico delle cofe 
più fante ; fe fodero i beni diflribuiti a 
tenore dell' antiche leggi ; fe fi avette 
cura di ammaeftrarc i giovani nella pie- 
tà , e di confermarli nella fana dottri- 
na ; fe i pubblici e dichiarati peccatori 
fodero feparati dalla comunion della Chie- 
fa, fin a tanto che rirornaffero al loro 
dovere ; fe il Magiltrato foddisfaccflc 
interamente alle fue obbligazioni ? abo- 
lendo il falfo culto ; fe per giudici ec- 
clefialliei veniffcro eletti nomini , eh* 
efactamente s’ informaffero de’ Mini- - 
Ari , del popolo , e de* vizi di cia- 
feuno . 

CV. Avendo dunque F Imperadore Rifpotti 
comunicato tutto l’ affare al Legato del j 1 ' 1 l r e e** 
Papa, e facendo iftanza appretto di lui 
intorno alla riforma, che domandava del- *;<>„; 

Io Impera- 
date . 
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Io Stato Ecclefiartico (i) ; quello Prc- CVII. Neffuno de’ due 
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Iato dopo avervi maturamente penfato, 
diede la fua riporta conceputa in ter- 
mini molto ambigui. Dìcea , che.aven- 
do veduto il libro prelcntato ali' Impe- 
ratore , e tutti gli ferini de' Deputati 
della conferenza , eoa le portille fattevi 
dall' una , e dall altra parte , ritrovò , 
che come i Protellanti differivano in 
certi articoli dalla comune credenza del- 
la Cbiefa , fopra i quali fpcrava col foe- 
corfo di Dio di vederli quanto prima 


Riforma 
del Clero 


propo- 
fl.1 da! 


Legato . 


_ — — partiti tu — — - 

contento nè de’ difeorfì , nè della con- Anno 
dotta del Legato (3). Avendo i Pro- DI ^’ - ^ - 


tettanti letti i due Scritti , l’uno pre- 
Tentato all’ Impèradore, l’altro indirii- N °j * 


zato a’ Vefcovi , vi formarono una f r ^"* 


d’ accordo co’ Cattolici , non fi doveffe 


andar piò oltre , ma rimettere tutto al 
Papa , ed alla Santa Sede , che decide- 
rebbe le controverlìe , ovvero al Con- 
cilio generale , che fi dovea preflo te- 
nere , od a qualche altro modo conve- 
niente a’ bifopni dell’ Alemagna , e di 
tutta la Crirtianità. 

CVf. Indi per dimortrare il gran de- 
fiderio che avea della Riforma , fece 
intendere a tutt’ i Vefcovi, che fi tro- 
valTero nel di lui albergo , e fece loro 
un lunghiffimo! difeorfo , efortandogli 
ad evitare con attenzione ogni appa- 
renza di ludo , di avarizia , e di ambi- 
zione (z) , e tutto ciò che poteffe fcan- 
dalezzare i popoli \ a ritenere i loro do- 
mertici in freno ; perchè il popolo giu- 
dica dc’cortumi e della condotta del fuo 
Vefcovo dall’ordine che fi offerva nel- 
la fua cala ; e dimorare ne’ luoghi piò 
frequentati delle loro Diocefi, ed a ri- 
porvi negli altri alcune piò fedeli perfone 
per vegliare fopra le azioni degli Ecdefia- 
Ilici y a vifìtare elettamente le loro Dio- 
cefi i a conferire i benefizi a gente da 
bene , ebe abbiano merito , e capacità , 
ad impiegare le loro entrate in follie- 
vo de’ poveri ; a mettere predicatori 
pii, dotti, moderati, e che non amino 
le quertiooi ; a fare i necefTarj regola- 
menti , per la illruzione , e l’avanza- 
mento della gioventò , (labilendo Scuo- 
le e Collegi i avendo i Procedami pra- 
ticato quello medefìmo mezzo per at- 
trarre tutta la nobiltà al loro parti- 
to . Egli diede copia di quello difeorfo 
all’ Imperadore, a’ Vefcovi, eda’ Principi. 


■ r n j- * '■ ^ , vciuna 

rilpolla^ di concerto , in cui li dolea- de’ due 
no dell’ ingiuria che veniva loro fat- partiti • 
ta , e del modo con cui erano trat- 
tati, riguardo all’alta idea, che fi avea- 
no formata della fua profonda erudi- 
zione ; erti molto Io biafìmavano , per- 
chè pareva egli animare , ed eccitare i 
Principi ad ufar rigore, e divenire cru- 
deli . Finalmente gli davano a conofce- 
re , che s’ ingannava affai , fe penfava , 
che poteffero mai approvare gli errori , 


v 


che allora condannavano effì ; o che fi 


accordaffero con la Chieda Cattolica fin 
a tanto che fofleneffe ella così mani- 
felli vizi . I Cattolici non fi mortrava- 
no piò contenti della rifpofìa del Le- 
gato ; perchè parea che approvaffe gli 
articoli accordati nella conferenza . Ef- 
fendo quella rifpolla ambigua , effì la 
prefero in quello fenfo , che il Legato 
n«n fi opponeffe agli articoli, ne’ quali 
fi erano convenuti , e che voleffe , che 
fodero offervati fino alla tenuta del 
Concilio . Pretendeano , che Grap- 
però e Phlug , non effendo bartevol- 
mente profondi Teologi , avellerò er- 
rato nella conferenza intorno all’ arti- 
colo della giurtifìcazione , e che fi po- 
teffe inferire , che l’uomo folle giurti- 
ficato con la fua fede fenza veruna 
buon’ opera ; errore condannato nella Die- 
ta di Augulla. 

CVI 1 I. Temendo il Contarmi , che 
la fua rifpofìa fi prendeffe in diverto “*J 
fenfo da’ Cattolici , e da’ Protellanti , clftoh* 
fece un terzo ferino , nel quale diffe , ci «d »* 
che avendo prefentato all’ Imperadore da P™*- 
poco tempo quel che penfava intorno flan, ‘ • 
agli affari della Religione , in occafìo- 
ne dell’ ultime conferenze , ed effendo 
informato, che i Principi , e gli Stati 
dellTmpcro davano diverte interpreta- 
zioni alla fua rifpolla (4), fpiegandone 
alcune, quaG che avefs’egli detto, che 

u do- 
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. -davelfer© accettare gli articoli’, ne* qua- 
An *° ii fi .erano accordati , e tolerarli fino 
Di O.G. a || a Knuta d e l Concilio , credendo al- 
'■J 4 ». tri al contrario , che lenza approvar 
nulla avelie rimetto tutto P affare al 
Papa , ed alla Santa Sede , la cui de- 
cifione dovevafi afpettare in ua Conci- 
lio generale . Per difgombrare i vari 
penfamenti , dichiara con quello Gerir- 
lo , che nel primo niente ha voluto 
decidere , nè dìffiaire , che lì dovelle 
ricevere , tollerare , od enervare certi 
articoli del detto trattato fino al futu- 
ro Concilio , come prefentemente non 
decide , e non diffinifee niente l'opra 
di ciò ; effendo Tempre Hata fu» inten- 
zione di riferbare generalmente tutti 
gli articoli , o accordati , o dibattuti , 
al giudizio del Papa o della Santa Se- 
de Apoiìolica in un Concilio , o altri- 
menti , come fi è gii dichiarato per 
ifcritto all’ Imperadore , e come al pre- 
ferite lo conferma . 

Si propo- CIX. Frattanto T Imperadore non 
ne «lì» ebbe vetuo riguardo a quella dichiara- 
Diet» di zione dei Contarmi , e comunicò il duo- 
ricevcrc ^^0 giorno di Luglio alla Dieta' tut- 
eli »wo- to c j, e era ( J[tJ | m0 a il e lettere 
ed alle memorie del Legato (1). Vi lì de- 
liberò, fe gli articoli, ne’quali ledue par- 
tili erano convenute : G avellerò almeno 
a ricevere fino al tempo della delibera- 
zione del Concilio generale ; e che fe 
non vi era fperanza che fi patelle rac- 
cogliere, o che andafle troppo alla lun- 
ga , fi avelie allora a convocare una Die- 
ta dell’Impero , per trattarvi gli affari 
di religione. A quella propofizione con- 
clufc l' Imperadore, che dopo avere ufa- 
ta tutta la neceflaria diligenza, non re- 
nava più altro che deliberare, fe lì do- 
vette, falvo l'editto delia Dieta di Au- 
gulta, ricevere gli articoli accordati nel- 
la conferenza , come una dottrina Cri- 
iliana , lenza maggiormente deputarvi 
fopra, almeno lino al tempo del Conci- 
lio , o rimettere l’affare ad una Dieta 
dell’ Impero . Che gli pare , che altra 
«ola non fi polla decidere; e che imme- 
diatamente bifognava finire, e fare un de- 
creto intorno alla religione , ed alla pace, 
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per riunire in feguito tutte le loro 
forze centra il Turco, e far riufeire in- 
utili tutti que' grandi apparecchi , che 
quella cornuti nemico va facendo per 
mar, e per terra per impadronirli di tut- 
ta la Cridianità ; che intorno a quello 
attendeva il loro parere; riloluto di an- 
dar a ritrovare il Papa , per intendere ' 
da lui quel che fi potea l'perare ; e di 
là ritornare in Alemagna a metter or- 
dine agli affari dell' I mpero : « 

CX. Il lèdicefimo giorno di Luglio Ri fprft» 
rilpofero- i Principi Elettori , che giu- degli E- 
dicavano a propolito , che unanimamenr Jj**"** 
te li ricevelfero quegli articoli , e fi of- * 
fervalfero fino ai tempo del Concilio gè- Jm . 
nerale , che poteffe ancora el'aminargli , peradote. 
o almeno fino alla tenuta di un Conci- 
lio nazionale , o di una Dieta ; attelb 
che farebbe quello un mezzo attilfimo 
per giungere ad una perfetta riconcilia* 
zione fra i due partiti (z) . Che fe vi 
era qualche fperanza di accordare il re- 
do , io pregavano ad impiegarli e ad 
ufare della tua lolita bontà per riunir- 
vi ; ma che fe le congiuntore del tem- 
po non lo permettevano , allora fi ado- 
prafle appròdo del Papa , e degli altri 
Principi , per raccogliere un Concilio 
generale in Alemagna in qualche luogo 
comodo , ovvero un Concilio naziona- 
le, con la pcrmiffione del fornaio Pon- 
tefice , che vi mandaffe un Legato . E 
finalmente , non potendo ottenere nulla, 
il che non voleano credere , lo prega- 
vano a ritornare in Aiemagna , per ri- 
dabilirvi interamente la pace con altri 
mezzi, ed a conferva» il medelìmo ze- 
lo per l’Impero che firn allora aveva egli 
dimodrato . I Proiettanti rifpofero Io 
dello , dichiarando Gaiamente , che defi- 
deravano un Concilio libero e Cridiano 
in •• Alemagna , m 1 che mai non ne ac- 
cetterebbero uno, dove il Papa, ed 1 fuoi 
Mtnidri fodero i Giudici delle caufg, 
della religione . Erti pregavano ancora 
l’tmperadore di abolire , o almeno di 
fofpendere il decreto di Augnila comm 
inutile alla pace. 

CXI. Ma i Principi Cattolici , tra i p 
quali i Vefcovi tenevano un; de’ princi- ^ 

a! r*t i 1 tolici 
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fono con- tuli- grafi co' due Duchi di Baviera , ed 
turj «ir Errico di Brunt'wik , furono di cohtra- 
oflnvan- rio parere, e rapprefentarcuio all' Impe- 
ìrticolf 1 radore, che clTendovi molti vi zi, molte 
accoidati. fette , moire creile, molte dilcordie, 

• . non folamcntc in Alemagna , ma anco- 

ra tra le altre nazioni , non vi era 'al- 
> tro, che un Concilio generale, che po- 
telTe clVirparle ; e che allora noti era 
più loro pollibile di acconfctuire ad al- 
. >. cun cambiamento di religione, di cere- 
monie, e di riti , eh' erano in ufo da 
sì lungo tempo ; poiché il Legato pro- 
metteva un Concilio in breve , e che 
dovea l’Imperadorc trattarne col Papa; 
e che per ciò Applicavano il Papa 
umiliflimamente a prenderli a cuore (5- 
mil affare ; affinché fradicando la rizza- 
nia dal campo 1 della Chiefa , fi placaffe 
la collera del Signore , e G poteffe 
attendere alla Calvezza degli uomini. 

- - Che non potendoli ottenere un Conci- 
lio generale, Aggiungono elfi , conver- 
rà ricorrere ad un nazionale in Germa- 
nia, od almeno ad una Dieta degli Sra- 
ti dell’impero ,* e noi promettiamo dal 
canto noliro di attenerci tempre alla pri- 
mitiva religione, al Concilio, alla aot- 
trina de’ fanti Padri, eh’ è fin a noi per- 
venuta, e a' decreti dell’ Impero , parti- 
colarmente a quello di Aogutta ; e ci 
lusinghiamo, che quelli , che hanno rice- 
vuto il decreto , non ricuferanno di efe- 
guirlo , attefo che da poco tempo è fla- 
to confermato nella Dieta di Haguenau . 
Noi non acconfenriamo. feguitano efli , 
che fi ricevano gii articoli accordati fo- 
la mente per qualche tempo, attefo che 
ve ne fono alcuni non ancora dibattu- 
ti , e che paiono fuperfluf, come il pri- 
mo , il fecondo , il terzo , e quello del 
J peccato originale , che altrimenti fono 
flati trattati aWormes. In oltre la ne- 
ceffità domandi, che fi ordini una nuo- 
va conferenza", ooichè negli ferirti , che 
fi produffero , fi ufarono termini , cho 
non fono conformi all’ efpreffioni de’ 
Santi Padri , ed agli ufi della Chiefa ; 
vi fi mefeoiarono certe maltime , che 
meritano correzione , e dall’altro canto 
j capirò] i accordati fono di poca impor- 
tanza . Ma perchè non fi i d’ accordo 
Flturj Cont. Star. Eccl, Tomi XX,. 
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ne’- principali punti , come quelli delia ^^55* 
cena , dell’ adorazione della F.utarillia , Anso * 
della tranfullanriazione , della meffa, D, G-C. 
del matrimonio de' Preti, delle due fpe- *54t» . 
eie, della confeffione , penitenza e fod- 
disfazione , ed altri , che i Protettane» 
combattono, pare, che non rimanga al- 
cuna fyeranza di riconciliazione ; oltre 
che i nollri Teologi , cedettero più , 
che non fi conveniva co’ Proiettanti . 

Da tutte quelle ragioni noi concludia- 
mo , ch'è meglio lafciar da parte tutti 
gli atti della conferenza , e rimettere 
la decifione delle controverfie al Conci- 
lio generale o nazionale, od alla Dieta. 

Diede luogo a quella rifpotta de’ Catto- 
lici T aver etti ritrovato, che l’ Impera - 
dorc avea fatto un partito troppo van- 
taggiofo a’ Protettanti ; e che i tre Dot- 
tori Cattolici fi erano iafeiati forpren- 
dere, per non efferc flati d’accordo. 

CX li. Le altre Città Cattoliche , Dopliau- 
come Colonia , Metz , Spira , Wormes , *« d«U« 
Haguenau v Ratisbona , Schwinftirr , 

Colmar, Ròtemburg , ed altre fi dolle- ^ 
ro coll" Imperadore di non edere am- * 
meffe alle deliberazioni ( 1 ) ; e che i 
Principi non comunicavano ad effe alcu- 
na delle loro rifpotte , e pregarono di 
non edere private del loro diritto ; e 
ditterò , che molte di effe non ricufava- 
no di ricevere gli articoli , ne’ quali fi 
erano convenuti . 

CXIII. Il Legato (1 lagnò parimente Lagnante 
coll’ Imperadore, che avelie fatto inteo- del l e- 
dere nella Dieta, che ogni colà s’era «oali’im- 
fatta col futf confenfo, ed anche del mal p«*lor«. 
ionio , che fi era dato alla fua rifpotta ; 
imputandogli , che avelie acconfenrito all’ 
accordo , che fi voleva offervare fino al 
Concilio. Soggiunfe ,che fuofemimento 
era (laro Tempre , che fi fimettefle tut- 
to l’affare alladifpofìzione del Papa, il 
quale prometteva in fede di buon Pa- 
llore, e di Capo univerfal della Chiefa, 
di far regolare tutte le differenze da un 
Concilio generale, od in altra via equi- 
valente, fenza paffione , e fenz’ altro in- 
tereffe, che quello deliervigio di Dio. 

Con una tal mira, il Papa fia dalla fi>a 
elezione avea mandali alcuni Nunzi a’ 

Principi, per la celebrazion del Conei- 
O o Ho; 
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divj. v^che fe avea comportato, che tante anno ij?i. eonolcendo , che era perni- 
x S 4 Ia volte fi trattale in Alcraagna degli af- ziofo all’ autoriti Imperiale; tanto più, 
fari di religione , quantunque a lui fo- che fe vedeffero i Tuoi fudditi , che lì 
lo fpettava il giudicarne , ciò era (lato faceffe qualche cambiamento nella reli- . 
per mera compiacenza verfo l’ Impera- gione , intraprenderebbero di farne fare 
dorè , il quale Tempre aflicurava , che anche nello Stato. 

tutto fi facea per lo meglio. Che non CXV. Non gli badò quello , poiché Scritto 
era giufto, che l’ Alemagna voleffe , in pubblicò egli un quarto ferirlo indiriz- 
preeiudizio della Santa Sede, attribuirli zato a’Cattoliei , nel qual dicea , che 
quel che apparteneva a tutte le nazio- dopo avere maturamente confiderato |,„ n,. 
ni Critliane ; che non bifognava dun- qual pregiudizio ne (offrirebbe la reli- ziooali . 
que abufarfi di vantaggio della bontà gione , fe le controverfie della fede fi 
del Papa , volendo determinare in una rimettelfero alla deciGone di un Conci- 
Dieta Imperiale quel che non dee de- lio nazionale (2) ; fi credeva obbligato 
ciderfi, che dal Vicario di Gefu-Crido, di avvertirli , che doveano fopprimere 
e da rutta la Chiefa ; ma mandare il interamente quella claufola , eden do 
libro in quifiione , e tutti gli atti del- certo, che un limile Concilio non può 
la conferenza, co’ pareri degli uni e de- terminare quelle differenze , la cui de- 
gli altri , ed attendere la rifoluzione cifione appartiene a tutta la Chiefa . 
della Santa Sede. Per modo che fe un tal Concilio vi 

Lettera CXIV. Oltre a quelle doglianze , il decidefle quelle materie , tutte qaelle 
del Lega- Legato mandò una lettera a tutti gli decifioni farebbero nulle, e fenz' auto- 
t»a rutti stati , il ventefimofefio giorno di Luglio, rità veruna. Che fe levafiero quella 
gli Stati . r d oma ndare , che fi ievafie la daufo- danfola , farebbero cofa piacevoliffima 
la di un Concilio nazionale di Alema- al Papa , eh’ è il Capo della Chiefa , e 
gna (1), poiché le differenze della reti- di tutt’i Concili; ed al contrario, non 
gione concernenti alla Chiefa univerfale facendolo, molto rammarico gli appor- 
non potevano edere diffinite in fittimi terebbero ; ed efporrebbero 1 ’ Alema- 
Concilj; che Io aveva egli dichiarato a gna , ed altri paefi a grandi fedizioni 
viva voce all’ Imperadore , e che volea forfè di affai cattive confeguenze : ch« 
dichiararlo ancora con quel manifeflo . finalmente egli facea loro quelle rimo- 
Fece di piò: vedendo, che tutt’i Prìn- firanze folamente per ubbidire al Papa, 
cipì Cattolici , ed i medefimi Ecdefia- e per adempiere i doveri dell’ uffizio 
dici domandavano unanimamente un fuo. Il giorno medefimo fi rifpofe al 
Concilio nazionale , al che aveva ordì- Legato , che flava a lui il prevenire 
ne efpreffo di opporli, quando anche gli tutti gl’ inconvenienti , di che remea. 
Alemanni lo volelfero fare col nome follecitando il Papa , che raccoglielfe 
del Papa, ed in prefenza de’fuoi Lega- un Concilio fenza piò tirar innanzi ; e 
ti , rapprefenrò all’ Imperadore , che un quello farebbe celiare ogni ricerca di 
Concilio nazionale non fi potea tenere, un Concilio nazionale, come lo defidc- 
fenza fare un confiderabiliffimo torto ravano tutti gli Staci dell’ Impero. Ma 
all’autorità del Papa; e farebbe un to- foggiungeano , ette fe il Concilio ge- 
gliere a lui quella facoltà, che ebbe da nerale , prometto tante volte e da tan- 
Dio , per attribuirla ad una particolar .ti anni , non fi teneva effettivamente 
nazione; il che riufeirebbe alla perdita e fubito, 1 ’ Alemagna farebbe neceffita- 
dellc anime. Che ben potea ricordarli ta attblutamente a ricorrere al Concilio 
l' Imperadore, quanto egli medefimo fof- nazionale, o ad una Dieta per decide- 
re alieno dal Concilio nazionale , al- re le quifiioni in prefenza di un Le- 
lorchè fi ritrovava in Bologna : e gaio. 
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CXVf. I Teologi Protettami fecero 
una più ampia rifpotta agli Scritti del 
Contarini . Pretendevano etti dimortra- 
re , che non potette inforgere alcuna fé- 
dizione , decidendo le controverse di 
fede fecondo la - parola di Dio , e con 
reggendo gli abufi , fecondo la dottrina 
della Chiefa e de’ Canoni (t) . Che 
non fi era mai contrattato a' Concili 
na7 innati il diritto di decidere le que- 
ftidhi di fede: avendo Gefu-Crifto pro- 
metta la fua attittenza ogni volta che 
due o tre perfone fi raccoglieflero in 
fuo nome (a) . Che fi erano veduti 
molti Concili non fidamente naziona- 
li , ma ancora di pochiflìmi Vcfcovi , 
che aveano data la loro decifione Co- 
pra le differenze della religione , e 
fatti regolamenti Ecclefiattici , come 
in Siria , in Grecia , in Africa , in 
Italia io Francia , ed in Ifpagna con- 
tra gli errori di Paolo di Samofata , 
di Ario , de’ Donatili! , di Pelagio , e 
di altri Eretici ; e che fenza empietà 
non fi può dire che gli atti di quei 
Conci l| fieno nulli . Che per vero di- 
re la Sede di Roma avea la primazia , 
ed il fuo Velcovo la preminenza tra 
i Patriarchi ; ma che non fi trovava 
in verun Santo Padre , che il Vefcovo 
di Roma fotte chiamato il Capo della 
Chiefa, e de’ Concili . C.be Gefu Cri- 
fio foto era il Capo della C hicla , e 
che Paolo, Apollo, e Cefa non fooo 
altro che i Minittri . Che la difcipli- 
na , che fi otterva a Roma da tanti 
fccoli , e le difficoltà continove che 
quella Corte apponea fempre alla ce- 
lebrazione di un legittimo Concilio, di- 
mottravano , che ne dovevano etti atten- 
dere poca (oddisfazione . Diceaon final- 
mente concludendo , che apparteneva ad 
ogni provincia lo ftabilirc il vero cul- 
to di Dio , e regolare quel che fpetta- 
va alla religione . 

CX VII. Convenendo i Protettami ne- 
gli articoli ricevuti con le modificazio- 
ni ; e di adoprarfi intorno allo accordarli 
negli altri, reiterarono all’ Imperadore le 
medefime iftanze , che gli aveano fatte, 
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di fofpendere il decreto della Dieta d 
Augutta , e di ufare le Tue attenzioni 
per raccogliere un Concilio libero in 
Alcmagna, purché il Papa non ne fotte 
giudice (?) , aderendo in quello propofito 
alla protetta , che aveano fatta contra il 
Concilio indicato a Mantova ; che final- 
mente in mancanza di urtConcilio come 
lo defideravano, fi trattattero le differenze 
in una Dieta dell’ Impero, dove lì rego- 
laffe ogni cofa . Vedendo l' Imperadore 
i pareri cosi divifì , licenziò la Dieta, 
rimettendo la decifione delle difficoltà 
al Concilio generale , ed in mancanza 
di quello al Concilio nazionale di Ale- 
magna , o ad una Dieta dell' Impero , 
che fi convocherebbe fra diciotto meli . 
Proni ife di trasferirli egli medefimo in 
Italia , per trattar quello affare col 
Papa ; dal quale fe non poteva ottene- 
re alcun Concilio, né generale, né na- 
zionale , fi farebbe in modo di termi- 
nare le differenze in una Dieta, pregan- 
do il Papa , che vi mandallc uu Lega- 
to . Commife a' Protettami di non in- 
legnar niente di nuovo topra gli artico- 
li accordati, ed a’Velcovi di riformare 
le loro Chicle . Proibì di abbattere i 
Mcniiteri , d’ impadronirli de’ beni Ec- 
cleliailici , e di follecitare veruno a mu- 
tar religione : e voile che fi manttnettii 
la giorildizione della Camera Imperia- 
le . Informato Eckio di quella nfolu- 
zione dell’ Imperadore , fcrifle una let- 
tera circolare a’ Principi , per Scredita- 
re il libro della Concordia . Io non ho 
mai approvata quell’ opera , difs’ egli , 
anzi la ritrovai molto cattiva . Potrei 
dimollrare , eh' é ripiena di peroiziofi 
errori ; fe vi fi mette attenzione , ad 
ogni pagina vi fi vedranno I’ efprcflioni 
di McUnrone. Avendo Gropper, e Phlug 
avuta notizia di quella lettera ,fe ne chia- 
marono offtfi, ed efdamarooo come con- 
tra di una calunnia . Potea quello pic- 
ciolo movimento far inlorgere una tran 
temprila tra quelli Teologi; rra I* Im- 
peratore li riconciliò, e non lalciò an- 
dar oltre la quilfione . 

CXVIII. Ma perché i Protettanti pa« 
O ò 2 rea- 
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" " reano mal contesti , ni moilravano di 
Anno a pp rovare tutto quello , che ordinava 
DJ G.C. quello Principe ; egli diede loro uno 
*54** ferino particolare, con cui dichiarava, 
cht p'tn- c ^ e non P retem * ea di preferivere loro 
pe'adoie alcuna legge intorno agli articoli , che 
accordi a’ non erano (lati accordati (i) ; che non 
rroteflan- volea che fi demolilfero i Monilleri ; 
" • ma che non impediva , che G riformaf- 
fero i Monaci . In oltre ordinava , 
che da’ due lati G lafcialfero godere gli 
EccleGaGici delle loro entrate , e de’ 
loro beni ; feti/’ aver riguardo alla di- 
verlìtà di religione . Che proibendo a’ 

• Protellanti di lollccitare i Cattolici , 
che non eran loro fudditi , a cambiar 
di religione , poteano tuttavia ricever 
quelli che volontariamente , e di buon 
grado andaffero a ritrovarli , per abbrac- 
ciare il loro partito ; ed in fine notava 
in quello medefimo fermo , clic fofpen- 
deva il decreto di Augulla per quel 
che fpettav? alla religione, tutt’i giu- 
dici refi, e tutt’ i procedi intentati nella 
Camera Imperiale per lo (ledo fatto , 
in confiderazione del ripofo , e della 
tranquillità , eh’ ei volea proccurare a’ 
Tuoi fudditi , Gn a tanto che 1’ affare 
fodc efaminato in qualche Concilio' o 
Dieta . Tuttavia proibì , che G po- 
tette deludere alcuno dalla Camera , 
per edere di un’altra religione; e com- 
mette che Ga rela giuflizia a tutti ugual- 
mente . Sopra le Gcurezzc fondate nel- 
la parola , e nello fcritto dell’ Impera- 
dore , i Protellanti promifero foccorfi 
centra il Turco, ch'era già entrato 
nella Ungheria . 

DoRlian- CXIX. Il terzo giorno di Luglio 1’ 
x« dell’ Imperadore G dolfe nella Dieta di Gn- . 
impera- glieimo Duca di Cleves, che ritenede 
Dreu'con Ducato di Gueldria , e prefentò a 
rraTuuTtùiti gli Stati uno fcritto per provare 
cj di eie- il diritto, che avea l'opra quel Ducato. 
m . Soggiunta , che avea fatto chiamar quel 
Duca, ma che in cambio di portaru a 
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lui , avea prefa una via molto diverfa fa) ; 
voleva intendere del Tuo impegno con 
la Francia. Gli Ambal'ciadori del Duca 
di Cleves , che erano prefenti , procu- 
rarono di feufare il loro Principe ; ma 
l’ Imperadore li lafciò ed ulcì dell’ af- 
femblea . Il giorno ventuneGmo di Lu- 
glio , tutt’ i Principi, e gli Stati an- 
darono a ritrovarlo per parlargli in fn- 
vore del Duca , e pregarlo di riceverlo 
folto la protezione dell' Impero , c di 
permettere che G trattalfe quell’ affare 
amichevolmente ; altrimenti che poteva 
egli profeguire le fue ragioni per via 
di giuttizia Ma l’ Imperadore fece ri- 
fponder loro, che elfendo (lata quell’ af- 
femblea convocata per gl'intcretti della 
Repubblica, e per rillabilire la pace in 
Alemagna , togliendo via tutte le Te- 
menti deila difeordia ; molto G maravi- 
gliava , che prendeffeto etti partito in 
una caufa , che fpcttava a lui partico- 
larmente , e che non potea cagionare 
alcuna turbolenza . Dopo dette quelle 
parole li lafciò , ma non Tenta dimo- 
flrare-it Tuo rammarico . Il giorno die- 
tro 1* Ambafciador di Francia , avendo 
intefi i rinfacciamenti del Duca di Sa- 
voia contra Francefco I. che l’avea di- 
fcacciato da’ Tuoi Stati , lette un lungo 
difeorfo per giullificare la condotta del 
fuo Principe . 

CXX. Quelli -di Strasburg aveano divino 
mandato Calvino alla Dieta di Ratisbo- interne- 
na, dove G ritrovò con Bucero, e Me- «tali» 
lanterne ; e conferì con etti fopra la cena . 
Teodoro Beza dice (j) , che fu molto nt * tu 
onorato a Ratisbona, e che gli fi diede 
il nome di eccellente Teologo. Si crede 
che imp«gna/fe i Principi Protellanti a 
fcrivere al Re di Francia in favore di 
quelli, che proiettavano la' nuova Reli- 
gione, e che fr perfegu ita vano gagliar- 
damente nel Deteinato, dove molti era- 
no prigioni ; particolarmente a Greno- 
ble, c nella Provenza . . ’V> 
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LIBRO CENTESIMOQjUARANTESIMO . 

I. T ’ Imperlilo" parte da Ranslxma , e viene in Italia, fi. Arriva per mare a 
I a Via- Reggia , e paffa a Lutea. III. Abboccamento del Papa , * dell Impera- 
tore a Lutea. IV. Il Papa prende congedo da Carlo V. e ritorna a Roma . V .il Re 
et Inghilterra fenda fei nuni Fefcovadi . VI. Il Re dichiara eretici quel ti , che riget- 
tano l' tf pò ftztone della fede. VII. Inquietudini di gueflo Re intorno alla Scozia . 
Vili. Errico propone una conferenza al Re di Scozia, che la rieufa . IX Supplizio 
della Conteff a di Salisbur} , madre del Cardinal Polo , X- Si defìina Ir ance f co Saverio 
per andare a predicar nell Indie. XI. Riceve dal Re di Portogallo il Breve del Papa 
intorno alla fua mifftone . XII. S' imbarca , e pane per le Indie . XIII. Arriva al 
Porto di Mozambico , evi paffa il verno. XIV. Ignazio ed i fu oi compagni fà>mà la 
loro profeQioH f. Icone . XV. Occupazioni di qut/lo Santo in Roma . XVI. Morte del Car- 
dinal Ghinucci . XVII. Morte del Cardinal Frego/o . XV III. Morte del Cardinal Vin- 
cenzo Caraffa. XIX. Morte del Dottor Jacopo Merlino. XX. Giudizio intorno alla 
Collezione de' Condì /. XXI. Morte di Sanres Pugnino . XXII. La Facoltà di Teologia 
tiene alcune doglianze del fermone di un Agojliniano . XXIII. Lettera della Facoltà 
di Teologia all Ahadeffa di Fonttvraux «■' XXI V. Libri pjefentati alla Facoltà dal 
Parlamento. XXV, Opere del Coclea contrai Luterani . XXVI. Cofìttafii in propofua 
del Vef covado di Naumburg . XXVII. L' Imperadore convoca una Dieta a Spira . 
XXVIII. Difcorfo del Re di' Romani a quejla Dieta. XXIX. Olivieri , Ambaf cia- 
rlare del Re di Francia a Spira. XXX. Il fuo difcorfo alla Dieta non è ben ricevuto. 
XXXI. Difcorfo de! Legatodel Papa alla Ditta di Spira . XXXII. La Città di Tren- 
to propojìa , ed accettata per lo luogo del Concilio . XXXIII. Opera di Lutero , intito- 
lata Difcorfo militare. XXXIV. Apqfpgia di Eckio centra Bucero .XXXV. Pania III. 
convoca con una Bolla il Concilia a Trento. XXXVI. Bolladel Papa per la convoca- 
itone di queflo Concilio. XXXVII. Lettera dell' Imprradore r.l Papa intorno alla con- 
vocazione del Concilio. XXXV III. Editto del Re di Francia contea i Luterani . XXXIX. 
Procedimenti contea il Parroco di Santa Croce della Città . XL. Franeefco 1. manda la 
fua apologia al Papa contea ! Imperadore. XLI. Il Papa vuol accordare I' Imperadore 
e'I Re di Francia. XLIf. Cranmer informa Errico Vili, della vita liccnziofa della 
Regina. XLlIf. La Regina confeffa il fuo delitto , eie fi forma H fuo proceffo . X LI V. 
La Regina ì decapitata con altri . X L V. Conte/ a nell' Affemblea del Clero intorno 
alla verftone della Bibbia. XLVI. Ordine di Bonneto Ve/covo di Londra. XLVII. 
Il Papa nomina i fuci Legati per lo Conciliti a Trento. XLVI II. I Legati vanno a 
Trento con gli Ambafciadort dell Imperadore . XLIX. Promozione di otto Scardinali 
fatta da Paolo III. L. Mortedel Cardinal Aleandro . LI. Morte del Cardinal Cefarini. 
UI. Morte del Cardinal GafparoContarini . LIII, Opere del Cardinal Cantorini . I.IV. 
Dalla fomma de' Coucilj più illuflri . LV. Suo trattato della Prede/} inazione e della 
Giu/lificazione , e fua altre Opere . LVI. Morte del Cardinal Laurerio. LV II. Mone 
di Giovanni le Fevrt . LV III. Bernardino Ocbini Generate’de' Cappuccini . LIX. Qjul 
che injuffe /' Ochinì ad apofiorare , ed a ! aitiate la fua Religione . LX . Prende l' abi- 
to focolare, e fi ritira in Ginevra. LXI. Ritorno di Calvino in Ginevra . LXIL Re- 
golamento da lui ivi Jlabilito per la-dottrina e per la difciplina . LXIII. Il Re di Fran- 
cia vuol arre/lare i progreffi della ertfta nel fuo Regno . LXIV. Decreto della Fa- 
coltà di Teologia di Parigi intorno agli articoli che fi deggiom credere. LX-V. Arti- 
coli , fopro i quali ft dee giurare, prepofii dalla Facoltà. LXVl.Cenftra della mrdt- 
ftma Facoltà fopta alcuni libri. I.XVII.Ittj lettera all' Abadeffa di Ftmtcvraux . 
LXVIII. San*' Ignazio pubblica le cojiituzioni del fuo Ordine. LXIX. I differenti 
gradi, che cempogono la. Società di Sant' Ignazio . LXX. Degli Scolari approvali nella 
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— Setitià'. LXXI. De Coadiutori T c de'Profejfi. LXXII. derivo di Ftatuefco Saverio al • 

Amvo porig j; Goa. LXXIII. Cominci amento della fua mijfione a Goa . LXXI V. Va a f oc- 
Dl G. '-' correre i nuovi Crifiiani a Comorin . l.XXV. Ferdinando fi porta a Ncnimberg per ls 
*54*- Dieta . LXXVI. Rifpofia di Ferdinando alle doglianze de'. Protefianti . LXXVII. 

L Arcivtfcovo di Colonia fi fa Luterano. LXXV11I. Il Re di Francia fa intenderà 
a Francefco Landry , eh e fi ritratti. LXXIX. Il Dottor di Efpenfe fi ritratta aneli 
egli. LXXX. Le ifiituzioni di Calzino bruciata per decreta del Parlamento . LX X X L 
Opere di Ramus eenfutate dalla Facoltà. LXXX II. Abboccamento del Papa e del? 
Imperadore. LXXXI1I. Motivo delle loro conferenze a BuJJeto. LXXXI V. Il Papa 
tforta r Imperadore a far la pace col Re di t rancia . LXXXV. Ambajciadari de' 
Principi Protefianti al T Imperadore. LXXXVI. Rifpofia dell' Imperadore agli Amba- 
feiadori Protefianti. LXXX VII. Leggi fiabilite da Maurizio Duca di Soffiante rea' 
f uoi Stati. LXXX Vili. Accufa avanti al!' Imperadore contro guelfi cT Hddcsbcim. 
LXXXIX. Lettere del Papa e dell Imperadore a guelfi di Colonia. , 


I.’ Tmpt- I. A Vendo r Imperadore concilila la 
mdote Dieta di Racisbona con un de- 

P*'" *** crcto » c ^ e fi c fi labili il ventefi- 
nj 1 ' e *ie- motuvo B' orno di Luglio, non pensò 
ne in ita- ad altro che ad abbandonar 1’ Alema- 
ia . goa . Parti immediatamente per l' Ita- 
lia, con dileguo *d‘ impegnare il Papa 
a raccogliere un Concilio più pretto 
che folle poilibile ; e eoo la mira d’ 
imbarcarli per una lpedizione in Afri- 
ca , da lui meditata (i). Lafciòla cura 
dell' Impero a Ferdinando Aio fratello; 
ed eflendofi prima convenuto , per via 
di lettere , con Papa Paolo III. di 
averli ad abboccar inficine nella Città 
di Lucca, parti , accompagnato da un 

? ;ran mimerò di Signori , che vollero 
cguitarlo nella guerra , che avea deli- 
berato di fare cootra i Turchi in Al- 
geri . Il Papa dal fio canto , quantun- 
que molto avanzato in età lafciò il 
Cardinale Carpi, (uo Vicario efuo Le- 
gato Apolìtico , al governo di Roma; 
e prete 1^ via di Lucca , dove arrivò 
quattro giorni prima dellTmperadore , 
ed andò ad abitare nel palagio Veicoui- 
le. Era accompagnato da fidici Cardi- 
nali, da ventiquattro Prelati , e da un 
gran numero di Ofiiziali , 'oltre agli Aro- 
balciadori del Re de' Romani , del Re 
di Francia, e di Portogallo, della Re- 
pubblica di Venezia , de’-Duchi di Fi- 
renze, e di Ferrara ; e dall 1 Ammira- 
glio di Malta , che aveva un Arguito di 
diciotto Cavalieri . 

II. Andando l' Imperadore per mare 


sbarcò il duodecimo giorno di Settembre Arriva 
a Via-Reggio, porto di mare della Re P" m * rB 
pubblica, dove lu accolto da due De- i V| *‘ 
putati de' più d. (tinti di Lucca , Cena- p.fi»' 0 »* 
mi, ed Aroolfni , in mezzo de’ quali Lucca, 
leguitò il luo cammino ; quantunque 
cortillimo lolle, ebbe ad incontrare una 
magnifica ambafciata, comporta di tren- 
ta principali Signori di Spagna, feguiti 
da Èrcole d' Eli Duca di Ferrara, e da 
cento Cavalieri. Ottavio Farnelc fuo ge- 
nero , c nipote del Papa , era alla cella. 

Cinque miglia dilcoilo dalla Città .Car- 
lo V. Tu complimentato da’ Cardinali 
Sadolcto, c Farnele , nipote del Papa. 

Tutt'i Magiiìrati della Città andarono 
incontro a quel Principe fuori delle por- - 
te, e lo condullero alla CbicTa Cattedra- 
le di San Martino, dove ritrovò il Papa 
in abito Pontificale, e gli baciò i piedi, 
e dopo alcuni breviAìmi complimenti eia- 
feuno f ritirò al palagio detonatogli . 

III. Erano rettati d’accordo , che il Abboeea- 
Papa e T Imperadore A vedertelo e®"’ to<ie, 
vifitartero fenza veruna formalità / e • * 
che baltava che il primo andalle una pedo,,' 
loia volta , incognito , a vibrare il le- a Lucca, 
condo i e che per altro le conferenze • 

A teneffero nell’appartamento del Pa- 
pa (z) . L'argomento de* loro intrat- 
tenimenti fu principalmente intorno al 
Concilio, ed intorno alla guerra contra 
i Turchi . Quanto al primo articolo 
dirtero alcuni , che fu proporto di con- 
vocare il Concilio a Lucca , e che i 
Magtllrati Te ne difefero con umiliili- 

me 
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me fcufe; il che non è cola verifimiie. 
Ha pii) fondamento il credere , che il 
Papa , acconfentendo alla tenuta del 
Concilio , ’infiflelfe Copra la Città di 
Vicenza, dove l’avea già convocato; 
ma che la Repubblica di Venezia, che 
non «(limava a propofito il ricevere così 
grande aflemblea in una delle fue Cit- 
tà , nè iì permettere , che fervide a 
trattarvi della guerra contra i Turchi, 
rifpofe , che l’accordo , che aveva eda 
condufo allora con Solimano, avea cam- 
biata la faccia delle cofe , e non potea 
più dare queda foddisfazione al Papa,- 
tanto più che il Sultano non avrebbe 
potuto far a meno di non prenderne Co- 
rpetto, come di undiCegno, che fi avef- 
fe di formare una lega di tutt’i Principi 
Cri (Ciani contra di lui. Così Paolo III. 
fu codretto a prendere altre raifure. 

Non avendo potuto riufeire da que- 
da parte, cercò il mezzo di didogliere 
Carlo V. dal difegno , che avea di an- 
dar a fare la guerra in Africa, e d’ in- 
durlo piuttodo a rivolgere tutte le fue 
grandi forze dal lato dell’ Ungheria, do- 
ve il pericolo parea più predante, e più 
grande. Ma l’Imperadore gli dichiarò, 
che a qual fi fia codo non «volea mu- 
tarti di propofito. 

IV- Prefe dunque congedo dal Papa, 
dopo avere ricevuta la Cua benedizione. 
Paolo III. partì parimente ; ed avendo 
da Orlo palTati i Monti, che fono tra Pidoja e 
V. c ri- Bologna , fi redituì a Roma , dove en- 
trò incognitamente, come aveva ordinato 
per evitare la fpefa e l'impaccio. Due 
giorni dopo fece pubblicare in tutto lo 
Stato Ecdefiadico un giubbileo, e fece 
fare procedìoni ed orazioni draordina- 
rie, per implorare l’adidenza, e la be- 
nedizione del Cielo fopra la perfona, e 
fopra l’armi dell’ Imperadore , che an- 
dava ad efporre la vita contra il nemi- 
co della fede. Fece fare lo deflb in A- 
lemagna per mezzo del fuo Nunzio; 
ma non volle rendere quedo giubbileo 
univerfale, per timore, che i Franccfi, 
ed i Veneziani negaffero di pubbli- 
carlo. 

V. Mentre che penfava Carlo V. a 


2P5 


Il Papa 

prende 

congedo 


e 

torna a 
Roma 


far conquide fuori de’ fuoi Stati , Erri- 


co Vili, rinchiufo nel fno , attendea 
folamente a fare nuovi ilabilimenti . UI 
Nell’ anno precedente nel mefe di Di- ' 54 *- 
cembre avea cominciata la fondazione I( J * e ,. 
di alcuni nuovi Vefcovadi , erigendo „ icmdì 
l’ Abazia di Wedminder in Chiefa Ve- Tei nuoti 
feovile ( t) , con un Decano e dodici v •<«>»*- 
Canonici ; ed in qued’ anno 1541. con- < * i * 
verri parimente il Monidero di Wer- 
bùrg nella Città di Cheder,in un Ve- 
feovado, un Decanato, e fei prebende; 
l’ Abazia di San Pietro di Gloceder an- 
quelle di Osnay nella Città di 


cora 


Oxford , e di Sant’ Agodino nel Bridol 


ri- 


furono erette in Vefcovadi , come pur 


quella di Peterburg. In feguito i Prio- 
rati della maggior parte delle Cattedra- 1 . 
li, come quella di Cantorbery, di Win- 
cheder, di Durbam , di Worceder, di 
Carlisle,di Rocheder, e di Ely, furo- 
no convertite in Decanati , ed io Cano- 
nicati , ed applicati ad alcuni altri ufi 
Ecclefiadici . Cranmer fi affaticò a fare 
un fondo in ogni Cattedrale, per man- 
tenere alcuni ProfefTori in Teologia, 
in Greco , ed in Ebreo ; ed un certo 
numero di giovani , che fi dovevano 
idruire, perchè andaffero fpard io fegui- 
to nelle Diocefi. Ma il fuo difegno 
non ebbe effetto y i Cattolicf rovinaro- 
no tutt’i fuoi progetti, prevedendo, che 
in quel modo s' introdurrebbe più age- 
volmente il Luteranifmo nel regno ; per- 
chè quel Prelato favoriva quel partito. 

V I. Ordinato , che fu l’ affare delle nuo- h Re jj. 
ve fondazioni , fi atfcfe alle materie dr chiara 
religione y ed effendo impreffo il libro eretici 
della efpofizione della fede , di cui fi è t ud !' » 
già parlato, vi aggiunfe il Re un or< li- ‘J*"* 4 *' 
ne, col quale dichiarava eretici tutti 
quelli , che credeiTero più o meno di ne della 
quel che fi conteneva in efTo libro (i). fede. 
Tuttavia non effendo poffibile , che tut- 
ti potettero conformarvifi, e non veden- 
doli , che alcuno per tal motivo abbia 
patito nulla nel cord» di qoefi’anno , 
vi ha qualche apparenza, che quel Prin- 
cipe aveffe dato un fegrero ordine, per 
impedire , che foffe eleguita la legge 
de’ fei articoli , almeno capitalmente. 

vir. 




«4 


I 

i 


(o Burnet. tifl ir It rt forni. IH. ). p. aia. e ftg. (O Milord Hitbett itm I' iijitirc 
da regie it Uteri Vili. Batnet. ti/i. it It riformi ut fttf. p. 414. 






CTigitized by Guogle 




ìp 6 Fleury Cont. 

Vlf. Ma fe tutto gl* andava a 


Anno con( j a i n Inghilterra , non era per altro 
Di G.C. i' e nza qualche inquietudine riguardo al 
1 54‘- Re di Scozia, il quale quantunque iuo 
nl P° te > non avea mot ‘ vo di amarlo, c 
uà'fto r, ohe porca facilmente foccorrere gl’ In- 
veirne glefi malcontenti , eh’ erano in gran 
la Scuxu. numero nelle provincie del Nord (i). 
Temeva Errico l'opra tutto, che il ze- 
lo della religione non difpondle quel 
Principe ad intraprendere qualche cofa 
contra di lui , perchè feguiiava fedel- 
mente i configli de' Cattolici . Erano 
già molti anni, che in Ilcozia fi puni- 
vano con le fiamme gli Ecctici ; c co- 
me i] numero Tempre li andava aumen- 
tando , così andava formandoli nel re- 
gno un partito affai conlìderabile. Cosi 
vedeafi Jacopo V. da una parte circon- 
dato da' Luterani, che favorivano il Re 
d’Inghilterra , e dall’altra da’ Cattolici 
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fe- dunque già paffato a Yorck , dove lo * 
al'pettava, quando ricevette le lettere di 
icufa , che non poteva aver il piacere di 
andare da lui. H fi e d'Inghilterra fe 
ne offefe vivamente ; e quella negativa, 
eh’ egli ebbe per affronto , produlic ben 
predo una diicordia fra i due regni . 

IX. Quelle divifioni non impedirono Supplizio 
le pcrfectirioni in Inghilterra. Si punì- della 
vano con la morte- tutti quelli , che fi 
dichiaravano per lo Papa , e che pare 


Errico , 


che 


Errico 
propone 
una con 
fcrenza al 


interamente opporti ad 
(pendevano ogni loro cura in punire 
quelli , che fi allontanavano dalla pri- 
mitiva religione : e feguiva egli quell’ 
ultimo partito • 

Vili. Vedendo Errico Vili, che 
quello Principe fi lafciava governar da’ 
Cattolici , che troppo dipendeano dalla 
RedTscò- Corte Romana, temea , che finalmente 
zia , che lo induceffero ad unirli contra di luj col 
la ricufa. Papa e coll’ Im pera dorè. Quello timore 
gli parea tanto più giudo , quanto non 
poteva egli contar -più nulla fopra il Re 
di Francia r eh' era avvezzato a dirige- 
re la Corte di Scozia , perché quello 
Tuo vecchio amico' e^a molto raffredda- 
to con lui . Per quello prete la rifolu- 
zione d’ impiegare ogni fua deflrezza 
per guadagnare il Re di Scozia, ed im- 
pegnarlo a .fiaccarli d ila Corte 'di Ro- 
ma . Gli mandò uo Deputato per do- 
mandargli un abboccamento a Yorck. 
Jacopo accettò la propofizìone , e pro- 
mi fe di andare a Yorck , dove Errico 
andò ad afpcttario; ma i fuoi amici ze- 
lanti della religione Cattolica gli die- 
dero tanto bene a conolccre le male 
confeguenze di una limile conferenza , 
.che lo perfuadettero a trovare qualche 
pretefto per difpenfarfene . Errico era 


CO Budunan ." in Aj/J. Stari*. (») dà. futi, 
im vira Frtacifii Xtvtrit i. i. f. ir . 


di Salii- 

vano opporli agl' intraprendimeoti del 
Re (a). Per coofiiraare quelle crudel Cardinal 
tà v ordinò Errico , che la Conteffa di Polo. 
Sarum o Salisbury, madre del Cardinal 
Polo, cadeffe lotto il rigore della Tea- • 
tenta , la cui elocuzione aveva egli l'o- 
fpela per due anni ; con la fpcranza., 
che quello ritardameiuo . impegnalfc il 
Cardinale a convenirli meglio con lui, 
ed a non ifcrivergli più contra ma 
quaado vide iaforgere nuove lollevazio- 
ni nelle provincie fertentrionali del Tuo 
regno, fece tagliar la iella a quella v.ic- «* 
tqofa Dama, nella qual* terminò il no- 
me e la fiirpe de' Plantageneti • 

X. In Portogallo Francefco Saverio, si deftin» 
e Simone Rodnguez diicepoli d' Ignazio Francdco 
di Loyola>, fi diiponeano di andare a Savtno 
lpargere la fede ed il lume del Vange- P*r indi- 
lo nel nuovo mondo. Ma in attcnzio- 
ne della partenza delia Capitaoia , fu la j e i D ^, c , 
quale dovevano imbarcarli con Marti- 
no Alfonfo Suza , che comandava la 
flotta reale , fi affaticavano .in Lisbona 
alla falute deil'aoiroe Ci) » evi fatano*! * - ' 

alti progredì , che alcuni Signori della • 

Corte conligliarono il Re a ritenergli 
in Portogallo , anzi che mandarli nel- 
le Indie , Avendo i due Miliioaar; 
faputo quello difcgno , fcriffero a Ro- 
ma al loro Padre Ignazio , feoogiurao- 
dolo di far parlare al Papa in toro fa- 
yore; Paolo III. fu di parere di lafciare 
i Portoghefi arbitri di quello affare; ed 
Ignazio fece intendere a’ due Padri , che 
doveffero legume la volontà del Re di 
Portogallo; quantunque Tua intenzione 
folle che Saverio aodaffe nelle Indie , e 
che vi refìafie il Rodrigucz (ólamente ; ed 
il Re vi acconfentì ; il che fu di gran 
.'T-afyrT'a- ,r^ T _ pia- 

ti) Hetat. l'urldio. 
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pa intor- 
no alla 
fna trif- 
Gon« . 


u 

•il 


piacere a Saverio , che arde» di defide- 
rio di andar a predicare il Vangelo agl’ 
Infedeli . 

Kiceva xi. Venuto dunque il tempo atto al- 
p Re dl la navigazione , fu egli iilruito dal Re 
lo'lfSr*- tutte v ie che potea prendere fot- 
ve dd Pa- to fua autorità in «alcun luogo 
del fuo dominio nelle indie , per illabi- 
lirvi la fede ( i ) . lodi gli confegnb quat- 
tro brevi del Papa, che aveva egli rice- 
vuti per lui : l’ uno, che gli conlermava 
la qualità di Nunzio Apoftolico nel nuo- 
vo mondo ; f altro che gli conferiva tut- 
te le facoltà , che la Chiefa poteva ac- 
cordargli per la propagazione della fede 
in tutto l’Oriente; il terzo, ebe lo rac- 
comandava a Davide Re di Etiopia; ed 
il quarto per gli Principi e per le reg- 
genze delle Ifolc,e della Terra Ferma 
dal Capo di Buona-Speranza fino quali 
•Ha penifola di là dal Gange. Ordinò il 
Re a’ fuoi offiziali di lomminiflrargli ogni 
cofa neceffaria al fuo mantenimento , ed 
a quello di due fanti Sacerdoti , che lì 
erano uniti con lui nel viaggio , l’uno 
mandatogli da Roma da Sant' Ignazio , 
chiamato Paolo Camerta, e 1 ’ -altro, che 
hveva egli guadagnato nel fuo foggiorno 
di Lisbona , che chiamava!! Francefco 
Marcillo;ma il Santo noo accettò nul- 
la, fuorché alcuni libri di pietà, ed una 
grolla malconcia cafacca di grollo panno 
per difenderli dal freddo, cb'è violento 
vtrfo il Capo di Buona-Speranza . Lo 
voleano coilringere a prenderli almeno 
on fervo; ed a quello rifpofe il Santo, 
che fino che le fue due mani gli dora- 
vano lane , non avea bilogno di altro 
fervi tore. 

XII. Finalmente dopo un foggiomo 
* p*r- di otto mefi interi a Lisbona s’ ìmbar- 
ilJ!*' * co l’ ot, * vo giorno di Aprile 1541. gior- 
*’ no della fua nafcita , fui vafcello del 
nuovo Governatore dell* Indie (1'. Con- 
te nea quello vafcello quali mille per- 
line, Offiziali, Marinari, Soldati, Mer- 
canti , Schiavi ; e tutta la occupazione 
del Santo fu lo applicarli alla falute di 
quei pafleegeri ; ammaellrando gli uni , 
Fltttry Ccnt.i ter. Etcì. T om. XX.' 


*97 


S’ ini bar- 


correggendo gli altri , invitando ciafcuno 
a confettarli , togliendo via le querele Anno 
ed i giuramenti , e facendofi amar daO'G.C. 
cialcuno per la lua dolcezza e per la 1541. 
lua bontà . Il fuo naturale allegro , e 
la fua compiacenza gli acqui llarooo la 
lliroa de’ più brutali e de’ più libertini , 
i quali fi dilettavano di fenrtrlo parlare 
di Dio . Predicava ogni Domenica a’ 
piedi dell’albero maggior della nave, e 
non vivea d’altro che di quello che po- 
tea , mendicando , raccogliere nel vagel- 
lo , avendo ricularo il primo giorno di 
mangiare alla tavola del Viceré, e non 
permettendo. che nelTuno gliene portafle. 

Le malattie fopraggiuntc nel bartimen- 
to efercitarono la fua carità ; volle ef- 
fere f infermiere di tutti , li fervi 
ogni più baffo e più febifofo 


5* 


in 


incontro 


era 


*»0 


la fua camera una infermeria , là 
riempì d infermi . ed andava a dormire 
fopra la coperta della nave, quando vo- 
lea prendere un poco di ripofo , non ' f * 
avendo altro guanciale che il cordame . 

XIII. Avendo il Viceré Suza final- *"'»* »I 
mente pafTato il Capo di Buona Speran- l^' 0 di 
za , e per un lungo circuito fu pera te 
finalmente molte aliai furiol'e tempefle, pafli’ij 
fi cambiò in conlolatione il timor di verno, 
naufragare , e con placido tempo fi co- 
minciò a continuare per l’ altra cofliera 

dell’ Africa tra P Oriente, ed il Mezzo 
giorno (3) ; ed avendo già fatte feicen- 
ttJ leghe di là dal Capo, e l'pcfi cinque 
interi mefi in quella navigazione in con- 
tinove fatiche, li giunfe alla fine di Aga- 
llo al Porto di Mozambica nel Zan- 
Ruebar tra l'Abiffinia a Settentrione e 
l'Oceano Etiopico a Mezzogiorno , in 
faccia all* Itola di Madagafcar. 

XIV. In quello frattempo cominciò [giutìo, 
Ignazio a prendere il governo della So- fd i Tuoi 
«età il giorno di Pafqua dieiafTettefimò con, P«- . 
di Aprile di quell’anno 1 541. ed il ven- ® ni 1 f * no ° 
tefimofecondo giorno dello (ledo mefe 

tùtt’i fuoi compagni , eh’ erano a Roma, " 
fecero la loro folenne profeffìoné , dopo 
avere vifitate le fette Chiefe, che fono le 
principali dazioni di Roma(4). La ceremo- 
P p nia 
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aia della profelfione fi fece in San Pao- 
lo, eh ’ 4 fuori delle mura della Cittì . 
di <j.C. jg nal j 0 dj(j e i a Meffa , e vi ricevet- 
' 34 1 * (e i voti de' fuoi compagni prima di co- 
municarli . S’ impegnarono tutti , com' 
egli , all’ ofiervania di caditi , di una 
povertà , e di una ubbidienza perpetua 
fecondo I» forma di vivere contenata 
nella Bolla delia loro illituziooe. Elfi pro- 
mifero in oltre una ubbidienza fpeziale 
al Sommo Pontefice riguardo alle mif- 
fioni accennate nella medefima Bolla,* 
fi obbligarono d' infegnare a’ fanciulli la 
dottrina Criftiana. Non vi fu altri che 
il Santo, che immediatamente facelfe tut- 
te quelle promette al Papa ; gli altri fe- 
cero la loro a lui medefimo , come lo- 
ro Generale, ed a loro Capo, baciando- 
gli umilmente la mano in legno della 
loro fommiflìone , e della loro ubbi- 
dienza . 

Occupati». XV. La prima funzione di quello 
ni di quello nuovo Generale, dopo fatti i Tuoi voti, 
Santo m f u q„ e i[ a di andar ad infegoare il cate- 
Rofflt. ne Ila Cbiefa di Santa Maria di 

Strata , che fu data alla fua Compagnia , 
perché (lavano i Padri in una cala ad 
affitto j Continuò quello efeveizio per fei 
fettimane nella medefima Chiefa : dopo 
le quali cttefe alcuni regolamenti gene- 
rali per gli particolari della Tua Società, 
prima di atendere alle fue colli turio- 
ni ; e mentre che i fuoi compagni era- 
no mandati dal Papa in diverfe Provin- 
cie della Crillianità ,Saimeron ,e Brouet 
in Irlanda , Jacopo Lainez a Venezia, 
Pietro le Fevre a Madrid, Bobadilla e 
Claudio le Jay a Vienna , ed a Ratif- 
bonay Ignazio fi fermò a Roma, inte- 
fo interamente alle opere di mifericor- 
dia, ed a quelle principalmente , che ri- 
guardano la falute dell’ anime , affittendo 
gl’ infermi negli ofpedali , ed altrove . 
Intraprefe anche di fondare una cafa, 
dove s’ittruittero tutt’i Giudei, che do- 
tnandattero il battefimo , ed impegnò 
molte perlone pie • fare quello fiabili- 
mento.Vi erano io Roma molte donne 
c fanciulle , che per necettirà erano ca- 
dute nel difordine; formò il difegno di 
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un’ altra cafa, che fervide loro di ri- 
tiro . Parecchi gran Signori della Cittì 
vi contribuirono ; ed in breve tempo fi 
vide una cafa per le giovani e per le 
donne penitenti , fotta il nome di San- 
ta Marta . Sua principai' attenzione fu 
quella di cercare un fondo per la fulE- 
(lenza degli orfani ; lo ritrovò , e fi (fa. 
biliroao in Roma due calè l' una per gli 
giovani , l' litri per le fanciulle; e que- 
lli due llabiltmenri futtillono ancora . Spe- 
fe il Tettante dell’ anno ad ettendere il 
piano delle cottituzioni del Tuo Ordine, 
che fi videro (teli' anno feguente . 

XVI. I Cardinali Ghinueci, Fregolo, 
e Caraffa morirono in quell’ anno (t ) . Era Ghnùcci. 
il primo nato a Siena , dove da prima 
fu Canonico , poi divenne cberico dell* 

Camera apottolica , Auditore, Prefetto 
della ragnatura de' Brevi , ed intervenne 
alla feoonda fettione del Concilio Late- 
ranefe, fotto Papa Ginlio IL 11 fuofuo- 
cettore Leone X. lo mandò in Inghilter- 
ra ad Errico Vili, in qualità di Nun- 
zio, dove dimorò lungo tempo . L’ onorò 
quello Principe della fua benevolenza , 
e gli diede il Vefcovado di Worcbetter 
dopo edere (lato nominato dal Papa al 
Vefcovado di Afcoli . Clemente VII. lo — 
nominò a quello di Malta . Fu parimen- 
te Vefcovo di Cavagiione , finalmente 
Papa Paolo ITI. lo fece Cardinale nel- 
la promozione del ventèlimo giorno di 
Maggio 15)5. e lo mandò nel 1538. 

Legato in Alemagna pretto Carlo V. 
per gli attiri della religione . Mori in 
Roma il terzo giorno dt Luglio di quell’ 
anno , e fu feppellito nella Chiefa di San 
Clemente . 

XVII- Federico Fregolo era Geno- Marinici 
vef* , figliuolo di Augutto , e di Geo- Cardia*! 
tile di Monte-Feltro , fratello di Otta- * 
viano Doge , poi Governatore di Ge- 
nova (i). Fa educato pretto di Gaid» 

Baldo Duca di Urbino, Tuo zio mater- 
no , che gli fece dare l’ Arcivefcovado 
di Salerno da Papa Giulio II. Io fegui- 
lo fu parimente Vefcovo di Gubbio, e 4 
Ambalciadore della Repubblica di Genoa 
va a Leone X. e quando Ottaviano 

fuo 
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Aio fratello ebbe trattato co' Franeefì del 
Governo di Genova , vi ritornò per fer- 
virgli di coniglio neU'amminiflrazione 
de' pubblici affari. Cortogoli tamofo cor- 
faro di Barbaria depredava con venti 
galee tutte le colliere di Genova , don- 
de avea già levati da poco tempo di- 
ciotto battimenti , carichi di grano , e 
di merci ; e le prol'pere avventure di 
quello barbaro mettevano alla difperazio- 
ne tutt'i Mercanti GenoveA. Si deliberò 
di mettere all'ordine un'armata navale, 
e fe ne diede il governo a Federico Frego- 
fo. Sorprefe egli Cortogoli nel Porro 
di Biferta , paltò poi a T uniti, ed all' 
Itola di Gerbe, e ritornò a Genova ca- 
rico di gloria e di bottino . Fu quella 
Città nel rjaa. Taccheggiata dagli Spa- 

r uoli , che la forprefero nel tempo che 
trattava delle condizioni perrenderla. 
Vi fu fatto prigione Ottaviano Fregolo, 
e Feder.co entrò io un palifchermo .don- 
de volendo palTare m uno de’ vafeelti 
Franeeli , che allora fi trovavano nel 
Porto di Genova , cadde in mare , e 
corfe pericolo di atfogarlì . 11 Re Fran- 
cefco I. lo ricevette net Tuo regno con 
molta bontà , e gii diede T Abazia di 
San Benigno di Dijon , dove Federico 
fi ritirò. Avendo egli «pprefe le lingue, 
e principalmente la Greca , e T Ebrai- 
ca , fi applicò agli làudi della Scrittura 
Santa, ed agli eliercizj di pietà. Alcuni 
anni dopo ritornò in Italia , dove fu 
provveduto del Vefcovado di Gubbio ; 
e per quanto fi dice, folo per violenza 
«fatagli accettò la dignità di Cardinale, 
che gli venne conferita da Paolo -ili- il 
duodecimo giorno di Dicembre 1559. 
Mori a Gubbio il ventcfimofecondo gior- 
no di Luglio 1541. e fu feppellito nella 
Cattedrale ,* dove gli venne eretto un 
fepotcro di marmo con la Tua (tatua di 
fopra . Abbiamo di lui un trattato del 
modo di orare , delle meditazioni fopra 
f faimi iqo. e 145. ed alcune epiliole 
a Leone X. a Cortei , a Sadoleto, e 
ad altri . Il Cardinal Bembo ne riferì- 
fee alcune. 

XVIII. Vincenzo Caraffa , nobile Na- 
poletano , era figliuolo di Fabrizio Ca- 
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raffa, e di Aureli! Tolommei, e nipote 1 
del Cardinale Oliviero Caraffa, che feee^™?® 
una ceffione dell' Arcivefcovado di Na- 
poli in fuo favore ; quantunque (offe 
già Vefcovo di Rìmini (1). Giulio II. 
fpelfe volte pensò di farlo Cardioale , 
vedendolo bene intenzionato per la 
Corte di Roma ne’ più fatali tempi, 
ne' quali avealo parecchie volte artillito 
co' tuoi averi . Ma Ferdinando il Cat- 
tolico, ne' cui interrili non gli era mai 
favorevole , fi oppofe Tempre gagliarda- 
mente a quella elezione ; perchè Vin- 
cenzo era di già per fe medefimo trop- 
po potente a Napoli , e gli avrebbe il 
Cardinalato accrefciuta riputazione ed 
autorità. Intervenne in qualità di Arci- 
vefeovo al Concilio di Laterano fotto 
Giulio II. e Leone X. Terminato che 
fu quel Concilio, fi ritirò a Napoli ,dov’ 
era Arcivelcovo da undici anni , fenx’ 
elfervi rifeduto . Nel fuo ingreflo in 
quella Città inforfe un contrailo fra i 
Napoletani, ed i Signori del Sedile Ca- 
puano , per chi avelie a portare il bal- 
dacchino . Ma Raimondo di Cardona 
Viceré decife la quellione in favore de- 
gli ultimi. Cosi 1 ' Arcivelcovo fece il fuo 
ingreflo il duodecimo giorno di Giugno 
1518. Alcuni anni dopo andò a Roma, 
dove gli vennero fatti molti onori . Do- 
po la morte di Leone X. il Sagro Col- 
legio nella vacanza della Santa Sede lo 
delle in Governatore della Città . Fi- 
nalmente avendoli acquetata la benevo- 
lenza di Clemente VII. che lo 'fece en- 
trare nella Tua cafa , venne creato Car- 
dinale il ventunefimo giorno di Novem- 
bre 1527. in tempo che quel Papa era 
prigione in Caftel Sant’Angelo ; e la 
tua nomina fu poi confermata da un 
Breve, perchè non veoifie contrattata . 

Paolo Ili. nel 1540. lo lafciò a Roma 


in qualità di Legato a Latere . 


quan- 

Morl 


do Sua Santità andò a Piacenza . 
a Napoli il ventefimottavo giorno di 
Settembre. , 

XIX. Tra gli Autori Ecclefiafiici morti ' 
in quello medefimo armo , fi conta Jacopo j icopo 
Merlino della Diocefi di Limoges, Dottore Merlino, 
in Teologia della Facoltà di Parigi (z). 
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Dopo cfTcre flato per alcuni anni Par- 
roco della Parrocchia di Montmartre , 
fu eletto Canonico di Noflra-Signora 
di Parigi, e feelto nel 1515. per riem- 
piere il porto di Gran Penitenziere. Fu 
trasportato dal Tuo zelo a parlare contra 
le perl'one della corte , come Se fodero 
fofpette di favorire i nuovi errori . Fran- 
cefco 1 . io fece arredare nel Cartello 
del Louvre il nono giorno di Aprile 
1527. e ne ufcì due anni dopo, ad 
iflanza de' Canonici di Parigi ; e ciò 
anche fu per edere mandato in efllio a 
Nantes. La Chiefa di Parigi ieri de una 
lettera in Tuo favore alla Chiefa di Nan- 
tes : ed il Re edendofl finalmente pla- 
cato, gli permife di ritornare a Parigi 
nel mele di Giugno 1530. Al fuo ritor- 
no fu Vicario Generale del Velcovo di 
Parigi, Parroco ed Arciprete della Mad- 
dalena . Quello autore è il primo, che 
pubblicando le opere di Origene, abbia 
prefo a difenderlo con un’apologià da 
lui meda alla teda della edizione , che 


tali de’Paoi fatta da llidoro. Il fecon- 
do rinchiude gli atti del primo , e dei 
fecondo Concilio di Coflantinonoli , e 
de' Concili di Cortanza , e di B<filea ; 
fl ritrova nella feconda edizione un’ag. 
giunta della bolla d'Oro di Carlo IV. 
Imperadore, e di quella di Pio V. che 
vieta le appellazioni al futuro Conci- 
lio. Tutto quel che fece fu il rac- 
cogliere i Concili co’ loro atti;maque- 
flo non bada ; b. fognava confrontarli 
Per correggere 1 tedi dilettoli , e levar- 
ne infinito numero di errori , che $’ in- 
contrano ne’manofcritti . Il Merlino non 
lo didimulò ; poiché dille nella Tua pre- 
fazione , che il Lettore potrà incontrar- 
vi alcune cattive interpretazioni . Sempli- 
ciflima forma i quella , che diede alla 
fua collezione . Avea difegno di riferi- 
re ciò che riguarda gli atti de’ Concili, 
e de' Papi , che llidoro di Siviglia rac- 
colfe in un volume . Lo efeguifee nel 
primo tomo ; ma non diede altro che 
la verdone latina de’ fei primi Concili 


ne diede. Fu anche il primo che atten- generali , e de' fei Concili provinciali d* 


delle a dare una collezione di tutt 1 
Concili, della quale fi fecero tre edi- 
zioni ; due a Parigi nel 15Z4. e 1535. 
e l'altra in Colonia nel 1530.(1) Mer- 
lino pubblicò parimente le opere di Ric- 
cardo di San Vittore nel 1518. di Pietro 
di Biois nel 1519. e di Durando di San 
Purcain nel 1515- con fei Omelie fo- 
pra quelle parole di San Luca cap. 1. 
L' Angelo Gabriele fu mandale ad una 
Vergine', &c. iroprefle a Parigi nel 
1538, 


Ancira, e di Neocefarea , di Gangres, 
di Sardica, di Antiochia, e di Laodicea. 
V’ inferi la donazione di Collantino , 
che non i di veruna autorità.. Non vi 
lì ritrova il quinto Concilio generale 
tenuto nell'anno 553. intorno all’affare 
de’ tre capitoli . In fomma l'Opera è 
poco confiderabile , quantunque gli (1 
abbia la obbligazione di avere eccitati 
col fuo efempio molti autori a darci 


collezioni più ampie , ed efatte . 

XXL. Il dotto Santes Pagnino Lue- Morte di 
XX. Il gran defidrrio,che aveva egli di chefei Rcligiofo dell’Ordine di S. Do- 
acchetare le dilcordie, che cominciavano menico, aveva una gran cognizione dei- aenln ®’ 

le lingue Orientali , della Ehrea , dell' 

Arabica, e della Caldea . Fece in la- 
tino una traduzione di tutta la Bibbia, 
il che , trattone S. Girolamo, fio allo- 
ra non era flato fatto bene da verun 
altro . Abbiamo anche una fua intro- 
duzione per irtudiare la Santa Scrit* 


..a dividere la Chiefa , lo indufle a pub- 
blicare la collezione de’ Concili . EITen- 
do egli oltremodo zelante de’ vantaggi del- 
la Cattolica Religione, intraorefcquefl' 
Opera, dividendola in due Tomi; e la 
dedicò a Stefano e Francefco Poncher , 
l’uno Arcivescovo di Sens, l’altro Ve- 
Scovo di Parigi , che gli aveano Sommi- 
nirtraci alcuni raanoferitti per compirla. 
Il primo volume contiene la compila- 
zione de’ Concili e delle lettere decre* 


tura , fotto il titolo d’ ìfagogt ad Sa- 
crar imitar ; ed un teloro della Lingua 
fanta , con alcune altre Onere riferite 
da Siilo di Siena (z). Il Pagnino mori 

a Lio- 


(«7 Vedete il uniate dell* jìujm di* Camelli , f dell* tara catle^ieni , tmprtjfa a Varili ^ nel 
1714. in «.. p. 197. « fi*. (1) Si IH» Stucolu in BiHiuiua Sacra , Ltud. Ai beiti de- 
fili fi ‘ hai. tT dt vèr. illnflr. Dannile. 
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a Lione il ventefimoquarto giorno di 
A godo di queii’ anno 1541. e fu fep- 
pefliro nel coro della Chiefa de’ Dome- 
nicani di quella Città . 

L» Ficol- XXII. Il quinto giorno di Gennaio 
ti di Tto- 15^1, Ja Facoltà di Teologia di Pari- 
Il B» ricevette alcune doglianze l'opra un 
cune do- Sermone predicato da Giovanni Barenton 
glianzc di Religiofo Agoflmiano, nella Chiefa di 
un fermo San Severino il giorno di Santo Stefa- 
un no (r), nel quale il Predicatore avea 
detto, che i Santi non laccano miracoli, 
ripetendo fino a tre volte : S ) , vet dico, 
i Santi non fanno miracoli . Si mandò per 
lo Religiofo, che fpiegò la fua propofi- 
zione, dicendo, che i Santi non faceano 
miracoli oer fe medefìmi ; ma per la 
grazia, e o r la virtù, che Dio preda loro. 
Contenta la Facoltà di quella loicgazione, 
conchiufe, che fi obbligane il Predicato- 
re a dichiarare nel firn fermone del gior- 
no dell’Epifania, ch'egli avea detta ed 
avanzata una falfa propofizione ed ereti- 
ca ; cioè che i Santi non fanno miraco- 
li ; e che fi deputadero due Dottori Pian- 
ger, e Godefredo , per elfere tedi moni 
di quella ritrattazione . Il Religiofo fi 
foggettò , ed efegul la deliberazione del- 
la Facoltà . 

Lettera XXI li. Il tredicefimo giorno di Mag- 
*}'• F V gio fi raccolfe a’ Maturini per rifoon- 
Teologia ^ ere at * un con fulto dell’ ÀbadefTa di 
•II* Aba- Fontevraux (a), che domandava, fe le 
della di fede permeilo di nominare per Confef- 
Foare- fori delle fue Religiofe Monaci di un 
min. a | tro O r dj ne che dei fuo . Rifpofe la 
Facoltà il diciottefimo giorno di Mag- 
gio, che fi erano efaminare fodamente 
le fue difficoltà , alle quali non fi po- 
tea rifpondere cor) prontamente . Ma 
che come i Tuoi Inviati hanno ifiante- 
menre richiedo, che almeno fi rifpondef- 
fe al principale articolo, concernente al- 
l’offizio dell’ ÀbadefTa , e che decide del 
ripofo e della tranquillità tanto del- 
la fua , come della cofcienza delle fue 
ReLigiofe,- la Facoltà rifponde : che ve- 
duti e confidenti gli Statuti deli' Ordì-» 
ne di Fontevraux , intorno alla confeflio- 
ne delle Religiofe da farli a' Padri dell' 


Ordine, fe le fia permeilo ed in con le- 
guenza le fia pennello alle Madri Prio- Awtto 
re del Monidero , che ad elfi fono fog- m G.C. 
gette, di concedere alle dette Religio- 1 54 *- 
fe per giuda, e ragionevole cagione di 
confelTarlì ad altri, fieno regolari, o fe- 
colari, fi decide, che gli Statuti eflen- 
do fatti per la falute delle anime, l’A- 
badella , e le Priore pofTano accordare 
la libertà alle Religiofe di confelfarfi , 
e di domandar configlio fuori della con- 
fezione ad altri che a’ Padri confedori 
ordinari , purché fieno di buoni codu- 
mi , e di fana dottrina , anche in ma- 
lattia , ed in punto di morte, ed in al- 
tri cali ; avendo attenzione di fcanfare 
ogn’ inganno, fancafia, o curiofità; e fa- 
cendo in modo che le permilfioni non 
ritornino in difpregio de’ Confedori or- 
dinar) ; e didruggano la difciplina mo- 
nadica . La Facoltà non rifpofe che 1 ‘ 
anno feguente alle altre domande dell’ 

ÀbadefTa . 

XXIV. II ventefimoterzo giorno di Libri pre- 
Maggio un Deputato del Parlamento 
dinunziò alla Facoltà alcuoi libri , che “°j* 
trattavano di diverfe materie concemen- Pulirne® 
ti alla fede ed a’codumi. Il Decano li io . 
prefentò alla feguente Ademblca , e fi 
nominarono motti Dottori per efamina- 
re le opere, e fame la relazione (q),* 
il che fi fece il primo giorno di Giu- 
gno feguente in prefenza della Facol- 
tà , alla quale prenotarono cinque li- 
bri , ed ella ne giudicò . Il primo 
era intitolato : / decreti , e le ordinan- 
za della Corte Celefle . Quedo libro fa 
trovato perniziofo , manifedamente Lu- 
terano , contenente molte eretiche pro- 
pofizioni , e tendente a didruggere il 
vero fenfo delle Sante Scritture , fodi- 
tuendovi fenfi inventati , fuperdiziofi , e 
fondati in pratiche , ed in umane tradi- 
zioni ; finalmente come introducenti il 
Luteranifmo , rigettando con empietà 
tutte le fante , e falutari codituaioni , 
che la Chiefa ha dabilite , intorno alla 
divertirà de’cibi, ed alla cadità degli Ec- 
defedici . 

Il fecondo libro era intitolato.' h- 

* tro- 
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■ — tr eduzione famigliare , per imparar facil- 
AnnO mente ed in foie tempo la Grammatica 
DI G.C. latina , fatta in ferma di Dialogo . Fu 
, 34 I * dichiarato pericolofo, e contenente mol- 
te propofizioni Luterane ; la prima del- 
le quali era : Prcfentemente non li pre- 
dicano che fantafie e fogni di uomini : 
il che è condannato come falfo , Ican- 
da loto, e fcifmatico ■ La feconda era : 
Il Diavolo vede , che noi liamo falvi 
(blamente per la fede , che abbiamo in 
Gefu-Crifto. Proporzione falla, ed ere- 
tica , perchè tende ad infegnare , che 
noi liamo falvi per la fola fede in Ge- 
fu Cr ilio. Laterza: Niun uomo aman- 
te dell’ onore di Dio proibì di leggere 
la parola di Dio io qual fi fa lingua . 
Fropofzione falla , condannabile per 
un antico decreto della Santa Sede A- 
poflolica ; imperocché vi fono molte ra- 
gioni , dice la Facoltà, per le quali non 
deefi mettere tra le mani del fcmplice 
popolo una nuda traduzione della la- 
era Scrittura , lenza una chiara fpiega- 
zioue ; anelo «he farebbe efpollo in tal 
forma a cadere in molti errori , quan- 
do non vi r attendere con uno Ipirito 
fommtflb . 

11 terzo libro comincia così : Quefli 
fono i grandi perdoni , e le indulgenze . 
Vi fi trattano le Indulgenze , ed il 
teforo della Chiefa io modo empio e 
fcifmatico . Il quarto libro comincia 
da quelle parole JET il buon tofiume , 

S ;. Non era altro che una lettera in- 
irìzzata alle povere Chicle de’ Luterà 
ni . Molto vi fi declamava coatra le 
pratiche della Religion cattolica , cen- 
tra la fua dottrina, e contra la Chiefa 
che trattava!! da matrigna , e da tradi- 
trice . La quinta era una epi dola ad un 
fratello , che cominciava da quelle pa- 
role; La grazia, pace, e mifcricordia di 
Dio. Vi li declamava in forma l'edizio- 
fa ed empia contra i meriti di Gefu-Cri- 
flo. Si fchernivano le ceremonie della 
Chiefa , ed i Vefcovi ; vi fi parlava 
con molta empietà del legno della Cro- 
ce . Dopo la condanna di quelli cinque 
libri , ì Comminar» ne prefentarooo an- 
cora cinque altri , che furono parimen- 
te cenfurati , 
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Era il primo intitolato : Breve in/i. 
giramento tratto dalla Santa Scrittura , 
per indurre la perjona a morire volentie- 
ri , ed a non temere la morte ; nel quale 
fi Coprirono multi errori ; il primo 
era, che all’uomo i colto ogni merito*, 
è (lato il diavolo , dicea quel libro , 
che il primo portò quella parola fopra la 
terra : Quanto più viviamo , tanto più 
p-ffiam noi meritare ; e tuttavia elio noa 
mente ; meritiamo , è vero , ma meri- 
tiamo l' inferno . Fropofìzione minile- 
flamente contraria alla Santa Scrittura , 
la quale dice , che fi darà a ciascuno 
fecondo le opere lue , e che cialcuno 
riceverà la fua ricomperila fecondo la 
fua fatica i e per conleguenza eretica . 

La feconda dicea , che non infognava 
fare buone opere per la falute , per la 
remiffione, e loddisfazione de' peccati ; 
il che era efprelfo in queili termini . 
Noi non facciamo le nollre buone opet 
re per falute nollra, per avere remiflio- 
ne de'noiln peccati, o per foddisfare t 
perchè queilo appartiene iolamentc alle 
opere, ed a’menti di Gefu Criilo nella 
fua amara paffione, e nella fua morte. 
Noi doboiamo parimente attribuirgli la 
foddisfazione de' noflri peccati . E’ que- 
lla propofi;ione eretica ; perchè la San- < 
ta Scrittura infegnando , che il merito 
della pailione , e della morte di Gefu- 
Crilto produce principalmente in noi fa 
nolira falute, la remiflion de’ peccati , • 

« la foddisfaziune , ella dimoilra pari- 
mente, che noi dobbiamo cooperare con 
le buone opere per lalvarci , per otte- 
nere la remifiion de’ peccati , e per fod- 
disfare come convieni! . La terza riguar- 
dava la fiducia, che fi ha oella fola pa- 
rola di Dio, ed era così enunciata: Il 
noitro Giudice Gefu-Criflo non conofc* 
altro che un proprio merito , che me- 
ritò egli con la fua Croce , ed una fer- 
ma fede, c fiducia nella fua foia paro- 
la . Quella proporzione, che contiene la 
crefìa di Lutero , è in confeguenza er- 
ronea e contraria alla fede Cattolica , 
infognando, che la fola fede nella paro- 
la di Dio proccura la falute, e la re- 
tniffionc de’ peccati • 

11 fecondo libro era intitolato : Efpo- 

fizto- 
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pitone de' ditti Comandamenti della leg- 
ge ; dal quale fi tratterò le Tegnenti prò- 
pofizioni . La prima conceputa in que- 
fli termini : La malattia fpirituale tan- 
to e’ indeboli Tee , che tra tutte le cofe, 
che noi fiamo obbligati di fare , o di 
lanciare, non polliamo noi far niente, 
ad lafciar niente . Quella propofizionc 
è erronea nella fede, e ne'cottumi, im- 
perocché leva agli empi ogni prepara- 
zione alla virtù , ed alla penitenza . La 
feconda in quelli termini : L’ adempi- 
mento de' comandamenti è il commet- 
terli , e I' abbandonarli interamente a 
Dio , affinché egli folo operi in noi , 
c faccia in noi la Tua volontà . Certo 
quelli comandamenti ricercano, che per 
ciò l’ uomo fia tale , che fi otterifea a 
Dio come morto , e come un oiente. 
Propolizione eretica in quello, che pre- 
tende , che la buona azione venga to- 
talmente da Dio , ed in una maniera 
dall’ uomo , o dal Tuo libero arbitrio. 
La terza cosi efpretta : Noi non abbiamo 
bifogno di occuparci in cofe , che non 
ci fono comandate in verun luogo ; e che 
però non fono a Dio care, né pottono in 




per effer indotti , e fatti arditi a com' 
portare i tnedefimi mali , che hanno etti 
fotterti . La (letta commemorazione è 01 
mcl'co lira di fuperflizfone e di pazzia, 'W 1 * 
dalla quale fono concitati tutti coloro , 
che li celebrano ed onorano , perchè 
non patifeano i mali , che c’ infognano 
i Santi col loro efemplo a dover fop- 
portare pazientemente. Quella propofi- 
zione è qual ficaia per vana , ed infen- 
fata , contraria alla cattolica pietà , che 
celebra le felle de’ Santi Martiri, affi- 
ne di onorar Dio, ed i fuoi Santi ; di 
ottenere co’ loro meriti , e con le loro 
preci la remittione de’nollri peccati, di 
acquillare la divozione , e la pratica 
delle virtù ; e per effere un giorno par- 
tecipi della loro beatitudine. Quello li- 
bro contiene ancora molte altre empie- 
tà ed erette. 

XXV. Seguitava il Coeleo ad eferci- opcredtl 
tare fempre Ta fua penna, ed il fuo ze- Coclto 
lo contra i Luterani . Si era trasferito conte» * 
a Ratisbona nel tempo del colloquio , •-*««“*• 
e della Dieta ,• e vi pubblicò tre ferie- 
ti , l’ uno il giorno diciotrefimo di Giu- 
gno, col quale giuflifica i Cattolici 


pero non 1000 a uiocare, ne pouono in gno, coi quale giultinca 1 Cattolici , I 
niente giovarci. Effendo quella propoli- quali voleano, che li afpettaffc la decifio- 


zione evidentemente contraria alle San- ne 


te Scritture , è ceofurata com’ eretica . 

Il terzo libro della J (Ir i< itone de'fan- 
eittllt , nel quale inlègna l’Autore, che 
deggiono i fanciulli evitare il culto del- 
le immagini , come fe quel culto fotte 
contrario alla volontà di Dio; in oltre 
che il fedele non dee far nulla fe non 
quello, che fi contiene nella Bibbia. L* 
una e l’altra fono empie ed eretiche . 
In un quarto libro intitolato: I Santi 
Vangeli di Ctfu Crifla. Vi era nel prin- 
cipio una efortazioae , che noo era al- 
tro , che la dottrina Luterana ; e con- 
dannava come umane tradizioni molti 
punti della dottrina della Chiefa , e la 
invocazione de’ Santi . Finalmente nel 
quinto libro , col titolo di Con/J aliene 
Ctifliana , fi era ettratra quella propo- 
fizione , dì coi ecco i termini . Quella 
commemorazione de’ Santi Martiri , ad 
altro fine da noi non vicn fatta , fé non 


del futuro Concilio , intorno agli ar- 
ticoli accordati , e dibattuti lenza rego- 
lar prima veruna cofa (t). Il fecondo 
è una lettera intorno ad una conferenza l 

particolare , che aveva egli avuta coll* 

Elettore di Brandeburg , che verfa fopra 
tre punti, cioè intorno alla Chiefa, in- 
torno al Sagrificio della Metta , ed in- 
torno alla invocazione de’ Santi. Il ter- 
zo è una traduzione di un frammento 
di un comrnrario Greco fopra il Cano- 
ne della Metta circa la coofagrazione. 

XXVI. Nel cominciamento del fe- Co n rr«fH 
guentc anno 1542. inforfe gran contratto ,n pfopo. 
tra i Cattolici , ed i Protettami , in 5 .'° 
proposto del Vrfcovado di Naumbnrg j * c °Y*- 
vacante per la morte del fuo Vefco- Nauml 
vo (a). Avevano i Canonici eletto in burg. 
fuo cambio Giulio Phluq , eh’ era uno de’ 

Teologi della Dieta di Ratisbona pergli 
Cattolici ,eehe fi aveva arquittata molta 
riputazione con le fue opere , e partico- 

lar- 
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**- larroentc col fuo libro della iflituzionc lianza, e d’ Hildesheim ; e vi aveano 
rw' detl’uomo Criltiano, ch’egli fcrifle con- gli altri Ipediti i loro Deputati . Anche 
Di O. G. tra Lutero. Ma il Principe Elettore di il Papa vi mandò il fuo Legato , che 
* 54 ** SalTonia , contendendo a’ Canonici di fu Giovanni Morone , Vefcovo di Mo- 
Naumburg il diritto di nominare al Ve- deoa , a cui diede incumbenza di atten- 
feovado , per edere quella Città nella dere alia riforma del Clero di Alcma- 
Mifnia , Provincia di Saflonia , di cui gna , fecondo il progetto propolio alla 
era Sovrano, depofe il Phlug, e diede Dieta di Ratisbona dal Cardinal Con- 
vella Sede a Niccolò Amllorfi,o Am- tarmi y per modo tuttavia , chc parefTe 
s/ord , Miniflro Luterano , e Teologo di feguitare in quello le intenzioni del 
di Wittemberg, che fu ricevuto ed in- Clero medefimo ,* di promettere un me- 
tallaro Vefcovo da Lutero , nel mele diocre foccorfo per la guerra conrra il 
di Gennaio 1541. e che in feguito com- Turco; e riguardo al Concilio di rap- 
pofe uno fenteo in lingua volgare in- prefentare , che volendo il Papa inter- 
torno alla fua elezione, in cui folìiene, venirvi perlònalmente, e non effendogli 
che la greggia di Gefu-Crilio non debb’ permeilo né dagli anni fuoi , né dalla 
edere affidata alla cura di un uomo ne- fua Paniti d’ intraprendere un lungo 
mi co della lana dottrina. EITendo il Phlug viaggio, non poteva egli eleggere una 
in tal modo efclufo , compofe dal fuo Città lontana dall'Italia; e che dall’ al- 
canro molte operette , indirizzate agli tro canto era da temerli , che , tenen- 
Stati dell’ Impero , per dar loro a co- doli in Alemagna, non fi potefle tratta- 
nofeere la giuliizia del fuo diritro , ed re in pace e tranquillamente degli affa* 
il torto, che gli veniva fatto. Il Prin- ri di religione in un paefe pieno di 
cipe di Saflonia vi rifpofe , c pretefe turbolenze, e di difeordie, dove gli ap- 
provare con un lungo dtfcorlò ì diritti mi erano tanto ribaldati in quello pnv 
della fua cafa, eh’ erano antichillimi ; e pofito , che giovava piò il raccoglierlo 
tra le ragioni , che allegava per non in una delle Città d’ Italia , com’ era 
comportare che il Phlugfolle Vefcovo di Mantova, Ferrara, Bologna, o Piacenza. 
Naumburg, fondavafi Copra quella, che XXVIII. Eilendofi raunati tutt’ » d {torio 
il Phlug era totalmente oppollo alla con- Principi e gli Stati, Ferdinando , che del Reda’ 
tettane di Auguiia. prendeva in afienza dell' Imperatore , Romni 

L* Imp«. XXVII. L’ Imperadore dopo la feon- vi fece un dilcorfo, nel quale dimollrò * t'*** 51 
radorc fitta di Ferdinando fuo fratello in Un- la diligenza da quel Principe ufata fino Dw *’ 
convoca ghcria , avea pubblicata una Dieta a allora per fedare le difeordie intorno al- 
Spira, per lo mefe di Gennaio di quell 1 la religione , e per rillabilire il buon 
pit *‘ anno , volendo , che il Re de’ Romani ordine nell’Impero (2). Che tutte quel- 
vi prefedelTe in fua vece ; e che avelie le differenze non effendofi potute termi- 
per aggiunti, Ugone di Monteforte, e nare nella Dieta precedente , era flato 
Giovanni di Nave&, perchè vi deliberai obbligato per ragioni preilantiifime di 
fero intorno alla tenuta del Concìlio, paffare in Italia , dove avea conferito col 
alla riforma del Clero di Alemagna, ed Papa intorno al Concilio, ed alla guerra 
intorno a’ foccorfi , che fi dovevano ac- contra i Turchi , ed aveva impegnato 
cordare per la guerra contra ilTurco (1). Paolo HI. a mandare un fuo Legato a 
L'apertura tuttavia non fi fece , che il quella Dieta. Che di là s'era imbarcato 
nono giorno di Febbraio ; 1 ’ Elettor di con la fua armata navale per l'Africa, 
Brandeburg , Federico Conte Palatino , con difegno d' impadronirli di Algeri ; 

Alberto di Mekelburg, Erneflo di Ba- ma che avendo la tempella rotti tutt’ i di- 
den vi fi trovarono co’ Vefcovi di Ma- fegni fuoi , era flato coflretto a ritornare in 
gonza , di Worroes, di Spira , di Co- Ifpagna, per prendere nuove mifure per 

ma- 

fi) SicicUn. ut fup. ht. 14. pog. 456. Cochlsua in éliti (T fetipt. Lutheri toc on. pog. 

}•). Belcxr. in comi», lit. i,. num. 7. (T y. (1) Sleidan. ut [opro . Pillati*, ht. 4. 
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«lare, e per terra enarra i nemici «teli' 
Impero ; c perchè Solimano lì era fatto 
Signore di Bada 4 e di Peli da poco tem- 
po , quella Dieta , foggi unte , per altro 
non eiler convocata , che per deliberare 
di quella faccenda . Entrò poi nelle par- 
ticolarità di quanto gli Audriaci , gli 
Ungari , i Boemi ,edi popoli, eh' erano 
loro collegati col Clero, e co' Signori, 
potelfero contribuire; e gli dorrò «di- 
fendere 1' Impero da' pericoli che gli 
fovrallavano -• lenza di che , d':lY egli , 
conviene apparecchiarli ad una ellrema 
rovina , quando non fi faccia uno sforzo 
per reprimere il nemico. 

XXIX- Aveva il Re di Francia man. 
dato a quella Dieta alcuni Amòafciado- 
ri , alla teda de' quali era FrantefcoOii- 
, vieti , che il giorno quattordiceiimo di 
Maggio fece un lungo difeorfo (1) , 
in cui per giudifìcare la buona volontà 
del Re verfo l’ Alemagna , dilfe , che 
(e aveva egli mandati Amhafciadori a 
Solimano, avealo fatto per dilloglierin 
dal palla re in Ungheria, per la notizia 
avuta , che vi li approdi ma Ile con una 
poderofa armata ; e che per ricono- 
fcenza fi erano maltrattati i fuoi Am- 
bafciadori , lì era rotta la tregua , violato 
il diritto delle. genti ; e foggiunfe, che 
il Re fuo Signore fapendo , che li do- 
veva In quella Dieta deliberare intorno 
»’ foccorfì da fommimftrarli contra il T ur- 
eo , non avea potuto lare a meno di 
non dichiarar loro il fuo parere in un 
affare di canta importanza ; che prega- 
vali dunque ad alcoltarlo pazientemen- 
te, non elfendo polltbile di rinchiuder* 
in poche parole quel che filettava a quei 
da materia. Modrò in feguito , in prii 
rio luogo , che prima d‘ intraprendere 
la guerra contra il Turco , bjfognava 
che tutti i Principi di Aiemagna li ac- 
eordalfero infieme, e che non dovevano 
afpettare foccorfo dagli llranieri , men- 
tre che fodero indiicordiatra elfi. Efpo- 
fe le ragioni di coloro , che voleano 
quella guerra , e le confutò poi , Tem- 
pre fondato fu le inimicizie, e fu le di- 
viderli tra i Principi . Diede a vedere , 
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che i Romani non avevano eltefb il lo- 
ro Impero che per la difunione degli 
altri popoli ; che cosi era de' Turchi , 
i quali ufeiti di una ofeura nazione 
della Scizia , crebbero piò di ogni al- 
tro Stato di Europa , ed Alia , per la 
difeordie degli altri ; donde conchiufe , 
che per mantenere la comune libertà , 
lì dovea convenire nel fatto di religio- 
ne, e non immaginarli mai , che elTen- 
do i Principi di vili , gli Oranieri c’in- 
terelfalfero per elfi ,• che quello era il 
Pentimento del Re di Fraocia , cui do- 
vevano elli interpretar favorevolmente , 
come derivante da un Principe loro al- 
leato ed amico. 

XXX. Quello difeorfo dell’ Ambifcia- 
dor Franccie non fu prelo in buona par- 
te nella Dieta compuila di Alemanni , 
la maggior parte de’ quali , interelfandofi 
per Cario V. non fecondavano la Fran- 
cia (z). Dall'altro canto appariva aliai, 
che Francelco I. di lega alfe di abbando- 
nare l’Ungheria alle feorrerie de’ Tur- 
chi , affinché elfendo l' imperadore oc- 
cupato alla di (eia deli' Impero , abban- 
donalfe gli affari d' Italia , e non vi 
fpediffe alcuna annata. Inoltre il Mar- 
chele del Guado -, impoffelfatofì di una 
porzione delie carte di Rincone e di 
Fregolo, ch'eraoo dati medi a morto 
tanto feiauratamente da’ Soldati Spago no- 
li della guarnigione di Pavia , avea ri- 
levata la cifra di quelle lettere , e fat- 
to intendere a Ferdinando Re de' Ro- 
mani , che quegli Amhafciadori non era- 
no dati mandati dalla Cotte di Fran- 
cia per altro fine , che per impegnare t 
Veneziani a rompere I’ alleanza , che 
aveano fatta coll’ Imperadore, e per in- 
durre Solimano a dichiarar la guerra all* 
Imperadore per mare , e per terra . E 
vedendoli per ciò 1 ’Olivieri cfpodo al dif- 
pregio degli altri , a’ quali avea cerca- 
to d’imporre , e conofcendo che non 
era ben intefo a Spira, pani prima che 
terminalfe la Dieta, e ritornò in Fran- 
cia, affai malcontento della Tua coca- 
miilione . 

XXXI. Giovanni Moroae Legato del 
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Papa parlò parimente il ventefimoterzo 
A i? s 2 giórno di Marzo in quella Dieta , al 
Di U. C. ^j an7J jj p er( jjnando, che gli domandò 
• quali fodero i fentimenti di Paolo lll.(i). 

d>l Lega- Di ^ e d* prima, che 1’ Imperadore, paf- 
fodtlP»- fand» per l’Italia nei precedente anno, 
p> alla avea conferito col Papa intorno al Con- 
Uieta di cilìo, ed alia guerra contea i Turchi; 
' ma ch’clTendo l'affare dì efirema impor- 
tanza, quelli due Monarchi niente avea* 
no eonclufo , per motivo del viaggio 
dell'lmneradore per l’Africa; per mòdo 
che l’ affare fi era (blamente terminato 
col Granvelle, ch’era rimalo in Italia. 

• Che tutt’ i defideri del Papa non ten- 
devano ad altro , che a quella guerra , e 
perchè riufeiffe in vantaggio- dell’ Impe- 
ro , fi era frappoflo per la pace tra 1 
Principi , e principalmente per mante- 
nere la tregua fra l’ Imperadore , ed il 
Re di Francia. Che per le notizie, che 
lì accano de’ grandi apparecchi de’ Tur- 
chi , fenza comprendere da qual parte 
piegaffero' le armi loro , offeriva il Pa- 
pa cinquemila foldari d’infanteria, fé 
l' Imperadore comandava egli medefimo 
l’armata ; altrimenti ne darebbe la me- 
ri fola , come fi era convenuto col Gran- 
velle. Quanto al Concilio diffe, che il 
Papa avea Tempre la (Uffa volontà di 
raccoglierlo; ch'era ben vero, che fino 
allora l'area fofpefo col confeofo dell’ 
Imperadore, e del Re de’Romani, con 
la fperanza , che i Principi di Alcma- 
gna fi accordaffero fra effi accomo- 
dandoli ; ma che ciò non avendo avu- 
to effetto , bifognava ritornare al pri- 
mo difegno. Che non v’ era apparenza, 
che fi potefie tenere quello Concilio- in 
Alemzgna , per motivo che il Papa 
per la grave età fua non poteva inter- 
venirvi , c per l’iccomodo viaggio , e 
per la mutazione del clima . Che dall’ 
ri altro canto l’Alcmagna non era un pae- 
fe , che convenire ad ogni nazione; e 
h.-; che dovea temerli' di qualche turbolen- 
za. Che per tutte quelle ragioni gli pa- 
rca pili a propofito lo eleggere Manto- 
va , o Piacenza, o Bologna, o Ferra- 


ra , Città affai grandi , e comodifiìme ; 
ebe tuttavia, fe non aggradivano loro, il 
Papa non cicufava,che fi renelle il Con- 
cilio nella Città di Trento, vicina all' 
Alemagna. Soggiunfe , che d. fogno di 
Paolo ili. era di farne l’apertura alla 
Pentecoiìc { ma che quello tedino riu- 
feendù troppo breve , lo differiva fino 
al trcdicefimo giorno di Agollo; e che 
li (applicava tutti a contribuirvi di con- 
certo, c di feordarfidi tutte le difeordie. 

XXXII. Ferdinando, ed i Principi Li Citi! 
Cattolici co’ Vicari dell' Impero ringra- di Tremo 
ziarono il Papa delie fue buone inten- P' 0 P ort * 
zioni e di fiero , che accettavano la 
Città di Trento, non effeodovi mezzo | 0 
di avere una qualche Città di Alema- del Con- 
gna, come Raticbona, o Colonia (a).. I cibo. 
Procedami al contrario non approvava, 
no nè il Concilio del Papa, nè il luogo, 
dove fi volea raccoglierlo; anzi dichia- 
rarono , che non avrebbero mai accon- 
fornito , che ne folle fatta menzione nel 
decreto della Dieta. Dopo alcune altre 
decifioni fopra affari civili, fi terminò la 
Dieta l’ undccimo giorno di Aprile , e 
fe ne indicò un’ altra a Norimberg , per 
lo mefe di Gennaio del feguente anno. 

XXXIU. Lutero compole in quell’ Open di 
anno dopo U Dieta di Spira , un' ope- Lutero 
retta intitolata Di/car/o Militare , nella '"moliti: 
quale parea , ebe fi ritrattalfe di quel 
che aveva una volta infognato intorno ' *'* * 

alla guerra contra il Turco (?) , cioè, 
che bifognava volere non foto quello, 
che Dio vuole , che noi vogliamo , ma 
allolutamente tutto quello , che Dio 
vuole (4) . Donde conchiudea , che il 
combattere contra il Turco era un re- 
ndere alla volontà di Dio , che ci vo- 
lea vifitare . Nel che fu condannato da 
Leone X. nella cenfura delle fue pro- 
pofizioni. Ma -nell’ opera pubblicata in 
quell' anuo , diceva al contrario , eh» 
l'abito che il Magidrato comandava, 
che fi prendeffero le armi contra i 
Turchi, non bifognava perdonarla nè a’ 
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si crudele , 


e si vi- 
gnante , che vuol diltruggere , diceva 
egli v la dottrina del V angelo col Tuo Al- 
corano; ma che quello non è affare del 
Papa, appartenendo quello dovere al folo 
Impersdore, che riebbe abbandonarvi!! , 
non per ifpirito di vendetta , o con la 
mira dì qualcheintereffe ,o per acquillar 
gloria'; ma unicamente per difendere i 
l'uoi fuddìti d’.Ue perfecuzioni di quel 
. tiranno . Che non bilbgna eccitare quel 
Principe a quella guerra collo Ipeziofo 
' prefetto, ch’era egli'ilCapo di tuttala 
• ' Crillianità, il protettor della Chicra,e 
il difenlor della fede, poiché quelli ti- 
toli fono troppo orgoglio!! , e fanno 
ingiuria a Gesu-Crilìo, il quale folo di- 
fende la lua Chiefa .' Lutero eforta poi 
f Criftiani , che fono Tchiavi • fotto il 
Turco', a lopportar pazientemente , ed a 
non abbandonare la vera fede. Termi- 
na con una orazione a Dio contra 11 
furore , e la barbarie di quegl’ infe- 
deli . 

Apnloe r XXXIV. Eckio fece parimente nello 
di Eckm fteUo tempo un’ apologià contra Bucero 
contra Bu j n f a ,.-,, r ^'Cattolici , in occafiorte che 
*“*’ quel Teologo Proteilame ave» fcritro 
l'opra gli atti della Dieta di Ransbo- 
na (t) . Dimotlra primieramente in 
qucflo libro , che il numero degli arti- 
coli difputati , c dibattuti nella confe- 
renza , lorpafla di molto quelli , che 
Bucero dice eilere flati accordati . Indi 
fa moire offervazioni intorno a tutto 
cib che vi ha di riprendile ih quel 
libro préfeotato a’ Teòlogi , ed in cià- 
fcun 'capitolo della medefima opera , 
io nùmero di ventitré Tn terzo luo- 
go conluta jnoltiflimi errori de’ Lute- 
rani coiltenuti negli fcritti di quelli , 
che lo aveano foferitto ; ed altresì i 
pretefli , c le calunnie di Bucero con- 
tra la rifpofla de' Principi Cattolici , 
e degli Stati , in occafìonc di quel 
libro . Preodc la difefa delle rilpofle 
e delle dichiarazioni del Cardinal Con- 
tanni Legato del Papa , che Bucero 
avea maltrattato affai . Finalmente eia- 
mina la rilpoffa data all’ Impcradore 
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da’ Proiettanti , intorno agli articoli ac- 
cordati e dibattuti, c fa vedere quanto ^ ss 
fia debile e mal fondata . Ufcì ancora 111 ' J> 
nel mede fimo anno un' altra apologia l 54 *« 
di Alberto Pighio contra Bucero. 

XXXV. Vedendo il Papa , che i }’ i9 >® 
Principi Cattolici avevano accettata la 
Città di Trento per do luogo del Con- n 0 |. 
cilio, e che non vi era più pretetto oer laiiCon- 
ritardirne la convocazione , pubblicò il ‘ih» » 
ventelìmofecondo giorno di Maggio di Tient ® • 
quelì’anno la bolla ^indizione per lo 
primo giorno delfeguente Novembre (a). 

Fece Libito fpedire due originali di 
quella bolla , il primo al Re de' Ro- 
mani , che avea 1' autorità dell’ Impera- 
dnre in Alcmagna , perchè ne delle av- 
vilo a turt’i Principi , ed alle Città li» 
bere dell’un» e dell’altra comunione , 
con ordine di nominare i Deputati, che 
dovevano intervenirvi per loro nome. 11 
fecondo a Carlo V. che avea molto a 
coore quella convocazione . 

XXXVL Paolo III. diceva in quella Bolla del 
bolla : che fin dalla l'uà efaltazione avea { 
eercati tutt'i rimedi più arri a' mali del- CAX : cnr 
la Crillianità ; che non avendone ri- di quello 
trovati di migliori che quello di tenere Concilio, 
un Concilio, fi era finalmente rifcluto 
di convocarlo (3) . E dopo aver parla- 
to delle due precedenti convocazioni » 
Mantova ed a Vicenza , efponea le 
ragioni, che l’ aveano collretto a fol'peu- 
derlo per si lungo tempo ; per allet- 
tare quel che avea dettinato Dio per 
1’ efecuzione di quello pio dtlegno ; 
ma confideranda , che ogni tempo è 
buono , quando fi tratta del fuo fer- 
vigio, avea deliberato di non afpttrar 
di Vantaggio il confenfo de’ Principi’. 

Che poiché non potea più difporre 
di Vicenza , e che defideravano gli 
Alemanni la Città di Trento ,‘ quan- 
tunque foffe a lui riufeita più comoda 
un altra . Città più dentro all’ Italia , 
voleva egli per paterno affetto conve- 
nire co’ foro defiderj , e difegnava nel 
primo giorno del feguente Novembre 
aprire il Concilio , dando quello ter- 
mine affinchè potette la fua bolla ef- 
Q q 2 fere 
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fere da per rutto pubblicata , ed avef- 
Anno lero j Vefcovi il tempo di capitarvi . 
®l Aggiunge! poi, che confidandoli nell* 
1 H 1 ‘ autorità di Dio , Padre , Figliuolo , e 
Spirito Santo , ed in quella de' Senti 
Apoltoli SS. Pietro , e Paolo , la 
quale efercitava egli l'opra la terra , 
col parere e conlenl'o de’ Ordinali ; 
primieramente levata la fofnenfione del 
Concilio , convocava a Trento Città 
libera , e comoda a tutte le nazioni , il 
Concilio ecumenico e generale , per 
effer cominciato agli OgnilTanti , poi fe- 
guitato e terminato ; chiamandovi tutt’ 
i Patriarchi, gli Arcivefcovi, Vefcovi, 
Abéti, e ciafcun altro, che per diritto, 
o per privilegio , hanno voce delibera- 
tiva oc’ Concili generali ; ingiungendo 
loro in virtù di Tanta ubbidienza , e del 
giuramento , che hanno preparo a lui 
come alla Santa Sede , e folto le pene 
volute da' canoni contra i dilobbidien- 
ti , d’ intervenirvi in pcrfona;cd in ca- 
. fo che avellerò qualche impedimento 
, legittimo , fe ne giullificaffero , man- 

dandovi i loro procuratori : pregando 
l’imperadore, ed il Re Crutianif lìmo , 
e gli altri Re, Duchi, e Principi , di 
volervi ancb’ein adjllcre , o di ipedir- 
vi almeno i loro Ambafciadori , gente 
di virtù, e di merito , e tutt’ i Vcfco- 
vi a loro foggetti . A cib invitava an- 
cora più efprcllatr.ente i Prelati ed i Prin- 
cipi di Alemagna ; poiché principal- 
mente per loro motivo era convocato 
il Concilio , ed in una Città da loro 
defideraa ; affinchè lì poteffero trattare 
con migliore avvenimento gli affari del- 
la religione cridiana , la riforma de’ 
collumi , la unione e la concordia de' 
H Principi , c de’ popoli , ed i mezzi di 

1 ^ opporli agi’ intraprendimenti de’ Barbari, 
e degl’ loiedeli. Data a Roma il duo- 
decimo giorno delie calende di Giu- 
gito. 

. XXX VII. Avendo Carlo V. ricevu- 
pcradoit *° un eftmplar di quella bolla , rifpole 
il Pipi al Papa il vcntclimoquinto giorno di 
inmmo ii- A goffo ccngratulandofi della coni ocazio- 
J* convo ne ,j e | Concilio , e (piegandogli il pia- 
dei* Con- cere c ^ e ne r ik nt > va (0* Ma fparfe la 
•ilio. Tua ri Ipoila di afpre ed amare doglianze 
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contra il Re di Francia , che non era* 
no a propolito di quel che ferivea; ft 
non è che vofea prenderne occafìone , 
per renderli iuperiore a FranceTco 1. 
vantandoti molto de' fervigj, eh* preten- 
deva aver refi alla Chiela , e sforzan- 
doli al contrario di mollrare, che il Re 
di Francia, in cambio di renderle fervi- 
gio, molto F era lìato nocivo. 

XXXVIII. Le azioni di Frante feo I. 
tanto oppode a quelle vane lagnan- 
ze , formavano fufficicnte apologia a 
quel Principe , che non dovea metterli 
in pena di rilpondervi (z) : poiché 
mentre che veniva da Carlo fcredita- 
to l'opra la Tua pretefa mancanza di 
zelo per lo ben della Chiefa , di gior- 
no in giorno dava nuovi contralTegni 
della Tua attenzione , vietando nel Tuo 
Regno i progredì de’ nuovi errori . 
Aveva allora il Tuo Parlamento fatta 
proibiricne agli Stampatori c Librai , 
lotto graviflìiT.e pene , d’ imprimere , 
e di vendere alcun libro ccnfuraro , c 
fofpctro; e particolarmente i libri della 
Idituzione criOisna di Giovanni Calvi- 
no. fcd egli mede fino il Cernirò gior- 
no di Luglio, ad illanza dell’ Inquifitor 
della fede , aveva ordinato di avvertire 
il popolo pe' frrmooi , e nelle illazio- 
ni , che delle unito alla fede della Chie- 
fa , e di denunziare quelli , che fodero 
rkenofeiuti per 1 uterini , e di Tentimenti 
contrari alla religione. Ingiungeva a’ 
Parrocbi , ed a’ Vicari d’inìormarft le 
vi feffero nelle loro Parrocchie di quel- 
li che negaifero il Purgatorio , eh* 
(lima fiero che l’uomo non Code giuffi- 
ficato con le Tue buone opere ; che fi 
avelie da invocar Dio Colo , e non i 
Santi, che il culto delle immagini fofi- 
Te una idolatria ; che i Santi non faceC- 
fero miracoli ; che a nulla fervifiero le 
cercmcn e della Chiefa ; che le fueleg- 
gi non .obbligadero alcuno , che la co- 
gnizione del Vangelo era indifferente* 
mente neceffarià a tutti ; che la Scrit- 
tura Santa doveafi leggere in lingua 
volgare ; che non conveniva pregar Dio 
in Latino ; che il Sacerdote non rimet- 
te i peccati col Sagramento della peni- 
tenza , non effondo altro che Mmillro 

di 


Editto 
del Re 
di Fran- 
cia con- 
tra i Lu- 
terani . 
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di Dio , il quale è il foto che li ri- 
mette; che la Chiedi non ha facoltà di 
obbligare dotto pena di peccato morta 
le ; eh’ è permeilo in ogni tempo di 
mangiar carne . Commife finalmente a' 
Tuoi Parlamenti di procedere contri co- 
loro, che avellerò libri eretici, che te- 
nedero fegrete ilTcmblee, ordinando al- 
la Sorbona di farne una efatta ricerca , 
perchè fi cartigaffero. Il medefimo gior- 
no che fi pubblicò quello editto , lì fe- 
ce una proceffione generale , in cui fu 
portata la calfa di Santa Gcnuefa fo- 
lennemente , e fi abbruciarono alcuni 
Eretici . 

XXXIX. In quello medefimo tempo 
il Parroco di Santa Croce della Città di 
_ 11 Parigi , chiamato Franctfco Landry ven- 

ne in Sfatto di favorire i nuovi crro- 
Crncc ri, perchè non dicea trai la rneffa.al- 
Citiàlegando per ifeufa , che non potea be- 
re vino . Informata dall' altro canto la 
Facoltà di Teologi» de’fcntimemi erro- 
nei, che tracciava egli o dal pulpito, o 
da altra parte (i), mandò per lui, e cer- 
cò di fargli approvare , e foferivere un 
formolario di dottrioa contenente gli ar- 
ticoli feguenti : che il Sagrifizio della 
Melfa è flato iflituito da Gelu Criflo , e 
che giova a’ vivi ed a' morti ; che fi dee 
pregare i Santi, perchè fieno noflri Av- 
vocati , e noflri interceffori predo Ge- 
fu-Crillo i che la foflanaa del pane e del 
vino è cambiata nel Corpo , e nel San- 
gue di Gefu-Criflo nella confagrazione ; 
«he non è pe r meffo che a’ Sacerdoti il 
confagrare,ed il comunicare fiotto le due 
fpecie ; che fi deggiono olTervare i voti 
Monadici ; che le anime reltano folle- 
vate nel Purgatorio dalle orazioni , da’ 
digiuni , e da altre buone opere ; che le 
Leggi della Chiel'a obbligano intorno al 
digiuno ed all^iflincnza della carne in al- 
cuni dati giorni; che vi ha un Colo (u- 
premo Vefcovo , e Papa nella Chiefa , 
•1 quale li ha obbligo di ubbidire per di- 
ritto divino ; che vi fono molte cole , 
che oeceffariamente fi deggiono credere, 

Q uantunque non fieno accenn te nelle 
ante Scritture ; che la pena del Purga- 
torio vien rimefla per le Indulgenze del 
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Papa ; che i Sacerdoti , per quanto fie- 
no indegni , non lafciano di confagrare 
il Corpo di Gefu Criflo ; che bi fogna 1)1 C-C. 
confcflare tutt’ i tuoi peccati mortali al '54 1 - 
Sacerdote, e ricevere da lui l’afloluzio- 
ne ; che l'uomo ha il fuo* libero arbi- 
trio , per far bene e male , per libe- 
rarli dal peccato conila penitenza ; che 
la remiflìone de' peccati non fi ottiene 
con la fola fede , ma con la carità , e 
con ima vera pendenza; che la Chiefa 
ed i Concili legittimamente raccolti fo- 
no infallibi ; che appartiene alla Chie- 
fa Io fpiegare, ed irternrctare la v crif- 
ra Santa . Lclfe il Parroco tutti quelli 
articoli, e dimandò di potergli cfamina- 
re confilo comodo, come gli venne con- 
ceduto . Ma alcuni giorni dopo non die- 
de altra rifpofla , fe non che quanto 1» 

Chiefa infognava intorno a Quelle mate- 
rie era fanto e Cartolilo ; e ricusò di 
foferivere gli articoli , che gli erano fla- 
ti prefittati ; cofa , che non foddisfece 
la Facoltà ; ma per allora nulla potè 
ottenere di vantaggio . 

XL. Quantunque Francefco f. che fa- Fnnccfco 
votiva in tutto il zelo della Facoltà , 1 numi» 
dimoflraffe affai con quella particolare ,u *. 
attenzione, che le doglianze dell’ Impe- 
radore erano mal fondate (z),flimò tut- amtrVl’ 
tavia dì avervi a rispondere in modo impert- 
piò precifo ; il che fece con un’ apo- dor» • 
logia, che mandò ai Papa, e nella qua- 
le rimprovera molte cole all’ Imperado- 
re , ca in particolare il faccheggiamen- 
to di Roma , e la prigionia di Papa 
Clemente VII. e dopo aver riferito 
la origine delle loro contefe ,rovefcian- 
donc tutta la colpa addoflb di Carlo V. 
conchiude , che non fi poteva imputare 
a lui , che aveffe nè impedita , nè ri- 
tardata la celebrazione del Concilio , 
donde non ne ritornava a lui verun van- 
taggio . Che non foto non avea fatto 
egli alla Religione quella ingiuria, che 
gli s'imputava , ma che ad imitazione 
de’fuoi antenati avea fpefaogni fua cu- 
ra .per confervarla ; e che n’ erano te- 
flimooj i rigorofi editti, che ne avea 
fatti , e la efecuzione che di quelli Ia- 
cea fi di giorno in giorno nel fuo Re- 


gno. 
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gno . Che pregava dunque il Papa a non 
" 1wn predar veruna fede alle calunnie dell’ Im- 
Di G.C. p era dure , e di far conto di lui , come 
> 54 *- di. un Princioe confagrato interamente 
al fervigio della Santa Sede. 

Il Papa XLL Volendo il Papa contenerli in 
vuol? tc- q„ et ) a occafione da comi» padre , ad 
"lMirpé- t-leenpio de’ fuoi predeceffori , nominò 
ratir.-e , due Legati , i Cardinali Contarini , e 
c '1 Re di Sadoleto , perchè andaflero alle Corti 
Francia . di quelli due Principi ad adoprarfi alla 
loro perfetta riconciliazione (i), obbli- 
gandogli a deporre le loro inimicizie para 
ricolari in favore della pubblica caufa , 
per timore , che la loro dilcordia non 
fotte un ottacolo alla tenuta del Conci- 
lio, ed al riflabilimento della Cattolica 
Religione ne' Paefì infetti dagli errori 
di Lutero. Ma poco tempo dopo quella 
nomina , elWido morto il Contarini il 
Papafottitutalui Michele di Silvia, Car- 
dinale Vefcovo di Vifeu in Portogallo, 
con gran maraviglia della Corte di Ro- 
ma , là quale fapea , che l’Impcradore, 
al quale mandavafi quello Cardinale, non 
avea molta ttima di lui ; onde non riu- 
fcì nella l'uà legazione , e nè pure Sa- 
doleto in quella al Re di Francia; per- 
chè la guerra era già dichiarata traque' 
due Principi. 

XLII. Nel tempo che Errico Vili, 
parca contenti (Timo del fuo nuovo mari- 
vm 0 <ici. r *es i0 con Caterina Howard , Cran- 
la vita l*i- ro * r Arcivefcovo di Cantorbery andò a 
cenimi* turbare la fua gioja con una relazio- 
della Re- rte fattagli della vita licegziofa e diffo- 
6 m * • luta di quella Prineipetta ‘. Mentre che 
il Re era a Yorck , un certo chiama- 
to Laffcls andò a rivelare a quello Pre- 
lato (z) , che avea faputo da fua forel- 
la, vecchia domenica della Duchetta ve- 
dova di Norfolk , che la Regina era 
mal vittima avanti dì maritarli , che con- 
tinuava la medefìma vita dopo avere 
fpofato il Re ; e che tra gli altri due 
uomini Francefco Dirham, ed uno chia- 
mato Mannock , fi erano fpetto accop- 
piati foco . Avendo Cranmer comuni- 
cato quello fégreto ai Cancelliere^ e 
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ad alcuni Configlieri di Stato , eh’ era- 
no a Londra , rutti conchifero , che 
l' Arcivefcovo ne informane il Re al 
fuo ritorno di Yorck . Cranmer fece 
dunque una memoria , che confcgnò * 

nelle mani del Principe , pregando di 
leggerla da » folo . Il Re da prima 
(limò , che fotte una calunnia . Com- 
mife al cuttode del fuggello privato di 
andar a ritrovare Lattels , fotto qualche 
prefetto , e d' interrogarlo in fegreto .» 

Lo ritrovò fermo nella fua depofizione, 
s'interrogò fua Torcila , che confermò 
quanto avea detto a fuo fratello : e fo- 
prà la loro tettimonianza furono arre- 
ilari Dirham , e Mannock , che ditte- r 1 ' 
ro piò che non fi volea Capere . Si eb- 
bero parimente gravi fofpetti centra _ j 
un certo chiamato Culpeper , che la « 

Dama di Rochefort , quella che aveva - ■ 

acculato fuo marito di avere una file- ►-«»* 

gittima corrifpondenza con Anna di 
Boulen , avea fatto entrare nella came- 
ra di Caterina ad undici ore della tea 
ra , mentre che il Re era a Lincoln ,c . 

vi era dimorato fino alle quatrr'orc del- 
la mattina ; e la Regina gli avea dona- 
ta una catena d’ oro ed una ricca ber- 
retta, nel iafciarlo. 

XLII 1 . Sopra tutte quelle relazioni L> K *B'* 
l’ Arcivefcovo di Cantorbery , ed alcuni 
altri Configlieri , ebbero coromWTione di f uo 
andar ad elaminar la Regina , la quale 'to, e le 
da prima negò le colpe, che le venivano fi 
addottale . Ma in un fecondo interroga- '' 
torio, vedendo, che tutto era feoperto* P toct(i0 ' 
confelsò la fua colpevole vita , e fo- 
fcritte la fua dichiarazione. Quella con- 
féfftone turbò molto il Re, che fece da 
prima condannare a morte Dirham , 
Mannock. e Culpeper; e volendo , che 
l’accufa della Regina fotte portata al 
Parlamento , lo raccolfe il ventèlima 
giorno di Gennaio (?ì,e dietro alla re- 
lazione de’ Commiflarj , che affettarono i 
fatti («fievolmente provati , diedero le 
due Camere una Temenza , nella quale 
feongiuravano il Re di non affliggerli del- 
la fua difgrazia,e di perdonare a quelli, 

che 
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che aveano parlato contra la Regina . co lungamente in prigione 
che avelie Caterina 
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La Resi- 
na è de- 
capitala 

con altri . 


Indi (i elponea che avelie 
prcfo al Tuo lervigio Dirham , cd una 
donna , che era Hata tcllimonio della 
loro vergognofa corrifocodenza : e che 
quello mòllrava aliai che l'uà intenzio- 
ne farebbe ftata di vivere Tempre nel 
modo ItelTo • Finalmente . il Parlamen- 
to pregava il Re di aceonfencire , che 
la Regina , ed i fuoi comolici , tra gli 
altri la Dama di Rochefo-t , follerò 
procedati , per colpa- di I.efa Maelli , 
e puniti capitalmente . Gli fecero la 
illanzi medclìma riguardo alla Vedova 
Duchelfa di Norfolk, Ava della Regina, 
a Guglielmo Howard Tuo Padre, alla Si- 
gnora Howard fua Madre, alla Conceda di 
Bridgwater , a cinque altre Donne , e 
quattro Uomini , perché tutte quelle pcr- 
lone fapeano le diffolutezzc della Regi- 
na , e non ne avevano avvertito il Re ; e 
quello Principe acconfentì a tutto . 

X LI V. Cosi avendo Errico confermata 
quella lentenza con lettere patenti , la 
Regina , e la Pausa di Rochefort furo- 
no decapitate in piazza della Torre il 
duodecimo giorno di Febbraio (i).'La 
Regina perlillette in quel che avea con- 
fettato: ch’era vero, che non avea ben va- 
luto! avanti il. Tuo matrimonio col Re; 
ma protellò Tempre con giuramento , e 
fopra la Tua Talvezza , che dopo edere da- 
ta moglie del Re , era innocente delle 
colpe, che le venivano imputate . Nella 
ièotenza, che la condannava, dichiarava!! 
come rea di LeTa Maefià , e degna di 


tf 

* 


•art 'ri 


Ife 




morte ogni donzella , che il Re fpo- 


fade per vergine , e tale non folte , Te 


prima delle Tue nozze non gli fveiaf- 
fe di avere perduta la Tua verginità e 
quelli , che avedero avuta parie nel Tuo 
fallo, e 1’ avedero alcofo, dovevano ave- 
re lo [ledo fupplizio . Quello atto del 
Parlamento fu cenfurato dal pubblico ; 
e diceafì eh’ era cofa contra natura il 
punire un padre ed una madre, che non 
avede Tcoperta la turpitudine della loro 
figliuola. Così il Re moderi) quello ri- 
gore, facendo grazia alla maggior par- 
te di quelli, eh’ erano (lati condannati : 
alcuni de’ quali redarono per altro mol- 
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Quanto a 

quella ultima tlaufola, che condannava Anno 
ogni donzella, che non palcdade la fua«iG. C. 
colpa prima di fpofare il Re , venne ‘5.4 1 * 
meda in ridicolo , c fomminiltrò mo- 
tivi dì fatica a’ motteggiatori . 

XLV. Il Clero d' Inghilterra, che fon»*!» 
allora era raccolto. Ti occupò da pnitnai «II’ Af- 
ad cfaminare la nuova verdone della 
Bibbia, e nominò aloni Vefcovi per. d<l cle, ° 
eliminarla. Quelli, che favorivano la Re- 
ligione Cattolica (z) , foiiene-mo w fon* del. 
che quella verdone era piena di viro-, la Bibbia, 
ri ; e che farebbe fare un gran danno 
al popolo , in permettergli di legger- 
la prima che fode corretta . Era quello 
il fentimento di Gardinero , e parea 
molto bene fondato. Ma 1' Arcivelcovo. 
di Cantorbery, accorgendoli del di legno 
di Gardiocxo , ottenne da! Re che la 
correzione folle commeQa alle due Uni- 
verlìtà, dove aveva egli più credito che 
nell’ ademhlea del Clero. Molti Vefco- 
vi vi d oppofero gagliardamente, ed an- 
cora molti dì elfi fecero regillrare la lo- JT 
ro protella. Ma tutto ciò a nulla vai- • 
fe, perchè il Re fi era già dichiarato, 
c non voleva edere contraddetto . Egli 
accordò anche il duodecimo giorno di 
Marzo ad un Libràio di Londra un pri- 
vilegio per illampare la Bibbia in In- 
glcfe. Il che fece credere , che le Uni- 
vurfità nominate per rivedere quella tra- 
duzione, non Favellerò eliminata , non 
edendovi apparenza che avedeto potuto 
farlo in si breve tempo. 

XLVI. Qualche tempo dopo che ti Ordine di 
Clero fi fu leparato, Bonnero Vefcovò tb'nnuo 
di Londra, che ora prendeva il partito 
de’ Cattolici , ora quello de’ Luterani , dl Lo ®" 
ma che per altro non mnflrava di aver 
altra religione fuor quella di una cieca 
condifcendcnza a tutt’ i voleri del Re, 
fece un ordine , che da Errico venne 
cotìretto a pubblicare , ed eccone lo 
cllratto . 1 . Raccomandava ad ogni 
qualità di perlone di ubbidire a’ coman- 
damenti del Re. 2 . Incaricava gli Ec- 
defiallici di leggere e di meditare ogni 
giorno un capitolo della Bibbia , col 
comento di qualche Dottore approva- 
r - to : 
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venia» favola. 18. Si proibiva loro il IsS 
fciar che alcuno predicale Tenta la per* 
milTione dell’ Ordinario, o del Re. 


3 »* 

SS*!? 1 to , e di ritenerlo a memoria per poter 
Anno ren dernc ragione, j. Ordinava la lettu- 
DiG.C. ra del libro della illituzione erirtiana , 
, S 4 ** pubblicata da’ Vefcovi . 4. Che gli fi con- 
duceffero tutt’ i Vicari, perchè potette 
efaminargli, o fargli efaminare da'fuoi of- 
ficiali. 5. ETortava ad opporti a* matri- 
moirt clandeftini . 6 . Proibiva che 1 ve- 
dovi, o fia vedove fi maritalfero, Te non 
svetterò avuto un ficuro atteilato della 
morte del primo marito, o della prima 
moglie. 7. Raccomandava molto la iftru- 
sione de’ fanciulli , c che fi facette loro 
«fognar a leggere , la loro religione , a 
pregar Dio , ed a vivere Tantamente . 
8. Che i parrochi fi affaticaffero a ri- 
conciliare i nemici , e ad elfere di buon 
efempio a’ loro fighani . 9. Proibiva 
loro di concedere la comunione a quelli, 
che non fi fodero confettati a’ loro pro- 
pri Pallori . 1 o. Commertea loro , che 
non pcrmcttelhro al popolo di andare 
alt'Ofieric, la Domenica e le felle, du- 
rante T Offizio , c di perdere il Tuo 
tempo a giuocare in cambio di (lare in 
Chieù . u. Raccomandava, che fi fpie- 
galle al popola ogni Tei lettucane i Tette 
peccati mortali , c i dieci Comanda- 
menti di Dio . iz. Proibiva a tutt' i 
Preti di lafciare il loro abito, 13. Gl' 
incaricava di non permettere ad alcun Pre- 
te di celebrare la Melfa , Te non fotte- 
approvato. 14. Di elortare il popolo a 
non beilemmiare , nè a 'fare alcun giu- 
ramento, ad afienerfi dalla malediceoza. 


XLVH. Frattanto Paolo III. avendo jj 


dalla calunnia, dalla fornicazione , dal 


tripudio, dalla ubbriachezza : commet- 
tendo loro di procellare giuridicamente 
ouelli, che fodero colpevoli di quelli 
delitti. 15. Si vietava a' Preti ogni Tor- 
ta di giuoco illecito, e l’entrare nelle 
Oderie da vino o da birra, trattane una 
predante Deciditi . 16. Si proibiva loro 
di lodare commedie, o cole teatrali nel- 
le Chiefe. 17. Si ordinava loro di oon 
fare fermoni , che fodero dati recitati 
ne’ due o tre ultimi Tecoli ; ma di fpiegar 
fedamente la Epidola ed il Vangelo gior- 
naliero , l'ufo de' Sagramenci, della Mef- 
Ta, delle ceremonie, c di non fpacciare 


indicato il Concilio a Trento al pri uomini 
mo giorno' del prodìmo Novembre ,ì fnoi Le. 
nominb i Tuoi Legati , perchè vi pre- **'' F*c 
fedeffero in Tuo nome , e 'ne facefTero j^^"*** 
l'apertura (1). Erano jeffi in numero di -frent#, 
tre , il Cardinale Paolo Parifio , Gio- 
vanni Mortine, e Rinaldo Polo (z). Il 
primo come valorofiffimo canonida , il 
fecondo come un buon politico, che in* 
tendeafi moltidimo di maneggi ; ed il 
terzo, eh’ era Inglefe , per far vedere, 
che avea quel regno parte nel Conci* 
lio , quantunque il Tuo Re .'fi fode di* 
vifo dalla Chiefa Romana . Il Papa fpe- 
dì ad ella il Breve della loro legazione, 
con ordine, giunti che fodero a Tren- 
to, d' intrattenervi deliramente i Prela- 
ti e gli Ambal'ciadori , che andavano al 
Concilio, lenza mai fare alcona azione 
particolare, Te non avellerò etti ricevu- 
te le iilruzioni , che avrebbe (pedite io* 
ro a tempo e luogo . lagiungea loro ' " 
di far Capere a' Principi le ragioni della 
loro legazione, e di donargli a manda- 
re i loro Vefcovi al Concilio , di far 
affiggere la Tua convocazione alle porte 
delia Chiela maggiore, perchè fode no- 
ta a tutto il Mondo , e di .non entrare 
in difpucecon gli eretici prima dell’ aper- 
tura del Concilio , ma di trattarli con 
molta moderazione^ finalmente d. non co- 
minciare il Concilio, Te non vera il nume- 
ro folficicnte di Vefcovi venuti dall’Italia, 
dall’ Alemagna , da Francia e da Spagna. 

XLVIIl Tolto che ! Imperatore, j Legati 
eh’ era a Madrid , Teppe la deputazione «anno a 
de' Legati-, ordinò a Don Jacopo di Men- Trento 
dozta, eh' era allora Ambafciadore ap. eon id* 
predo la Repubblica di Venezia, aNic 
colò Granvelle, ed al Velcovo di Arras 
Tuo figliuolo, di crasferirG a Trento, in pctadote. 
qualità di Tuoi Ambaiciadori , con alcuni j 
Vefcovi del Regno di Napoli (3); non 
già checredede, che in una sì fatta con- 
giuntura di elfere in guerra con la Fran- 
cia, fi potette far niente con vantaggio 


(1) Pelitele. Ai/J. Cene. Tri d. I j. e. 1. 
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della religione , ma perchè almeno non 
nafccfiè qualche cola in Tuo pregiudizio. 

Fece parimente il Papa partire alcuni 
Vefcovi d’Italia, che viaggiarono tutta* 
via molto lentamente EtTendo gl’ Impe- 
riali capitati al tempo prefcritto , pre- 
fentarono a’ Legati le lettere delfini- 
peradorc , e domandarono con grande 
iflanza 1’ apertura del Concilio . Ma i 
Legati b ricufarono , noa credendo bene 
di cominciarlo con un si piceiol numero 
di Vetcovi, in un tempo che la guerra 
ardea da ciafcnn lato. Il Granvelle re- 
plicò , che fi poteva almeno intanto ba- 
dare alla riforma, dove non vi era gran 
difficoltà. Ma ril'pplero i Legaci , che 
come quella materia riguardava molte 
nazioni , bifogoava trattarla avanti a 
tutti, e rimi laro la decifione al parere 
del Papa , che fece loro intendere nel 
principio dell’anno feguente , che lì ri- 
tirane™, rimettendo il Concilio ad altro 
tempo . 

Promoiio- XL1X. Giovanni Morene , uno de’ 

ne di otio Legati , era Ilare eletto Cardinale in 
quell’anno medefiroo con altri fette, da 

Paolo IH P a P a P a °b IH* innalzati a quella di- 
gnità il trentunelìmo giorno di Maggio, 
li primo fu Marcello Crefcenzio Roma- 
no (i), Vefcovodi Marlìco, Prete Car- 
dinale titolato de’ Santi Giovanni c Pao- 
lo. Il fecondo, Giovanni Vincenzo Ac- 
quaviva di Aragoaa, Napoletano, Ve- 
scovo di Melfi , Prete Cardinale titola- 
to di San Silvclìro , e di San Martino 
a’ Monti. Il terzo, Pomponio Ceci Ro- 
mano , Vefcovo di Città di Cartello , 
poi di Sutri , Vicario del Papa , Prete 
Cardinale titolare di San Ciriaco . Il 
quarto, Roberto Pucci Fiorentino, Ve- 
fcovo di Pillola , Prete Cardinale ti- 
tolare de’ quattro Santi Coronati , e gran 
Penitenziere. Il quinto , Giovanni Mo- 
rene, di coi fi è parlato , Milanefe , 
Vefcovo di Modena , Prete Cardinale 
titolato di San Vitali. Il fello. Grego- 
rio Cortez Modenefe, Abate di Monte- 
Calino , Sacerdote ( ardinale titolato 
di San Ciriaco ; poi Vefcovo di Urbi- 
no. 11 fettimo, Tommafo Badia Teolo- 
go, religiofo di San Domenico, e Mo- 
. ’ Fltury Coni. S tot. Eccl. T om- XX. 




denefe, Maellro del Sagro Palagio , Sa- - — 
cerdote Cardinale titolato di San Sii- ‘ 
vedrò al Campo Marzio . L’ottavo , D * 
Criftoforo Madruccio , Vefcovo di Tren- x 54*- 
re fua patria, Prete Cardinale titolare 
di San Cefario , e Vefcovo di Palellri- 
na ; non fu egli dichiarare allora . 

Pomponio Ceci mori tre meli dopo 
la fua promozione il quarto giorno di 
Agollo . Era gran Filofofo , e buon 
Allroncmo . Fu leppellire nella Chiefa 
di San Giovanni di Lacerano , dov’ era 
flato Canonico. 

L. Altri quattro Cardinali' morirono Motte 
parimente dentro a quell’anno . Il pri- Car " 
mo Girolamo Aleandro , ch'era della Jv " 1 
Mota , piccìola Città fu i confini del tan r 
Friuli c deli' (Uria, dove nacque il tre- 
dicelimo giorno di Febbraio 1480 . (z). 

Suo padre chiamato Franccfco Alean- 
dro , era Medico , c (1 prefe gran 
cura di Girolamo fuo figliuolo , c lo 
mandò a tìudiarc a Venezia ed a Por- 
to Naone, dove in età di quindici anni 
infegoava umanità , e fi acquillò gran- 
de riputazione ; in feguito imparò In 
Matematica, la Fifica , la Medicina, 
e le lingue Greca ed Ebraica , nelle 
quali fece sì grandi progreffi col (occor- 
ro di una maravigliofa memoria , che 
le parlava , e le fcrivea lènza' fatica . 

Papa Alcflandro VI. informato del fa* 
raro merito , lo delibò perchè follie 
Segretario di fuo figliuolo , e lo man-1 
dò poi in Ungheria in qualità di Nun- 
zio . Ma cllendo obbligato per una 
fua pericolofa infermità a prendere l’ 
Aleandro altre mifure, andò in Francia, 
dove il Re Luigi XI 1. io chiamò e lo 
gratificò delle lettere di naturalità . Fu 
Rettore della Univerfità di Parigi, e prò- 
fetore in Greco : poi infegnò ad Or- 
leans ed a Blois. Stefano Poncber Ve- 
fcovo di Parigi lo traile predo di fe,« 
diedelo ad Evrardo della Marck Vefco- 
vo di Liegi , che lo fi-ce fuo Cancellie- 
re , e gli conferì la dignità di Prevedo 
nella fua Chiefa . Quello medefimo Pre- 
lato lo impegnò a (are un viaggio a 
Roma,. dove Papa Leone X. che lo ri- 
tenne al fuo fervigio , lo mandò Nun- 
R r aio 
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**==^zio in Alemagna nel 1519. e quamun- 
que adente lo creò Bibliotecario del Va- 

dHj.C. ujjpj, ne [ 1520. dopo la morte di Zeflo- 
bio Acciaioli. L’Aleandro comparve nella 
fua Nunziatura con gran lullro per la 
Tua dignità, per la fua dottrina, e per 
la fua eloquenza , che fu ammirata nella 
Dieta di Wormes,dove parlò tre ore di 
feguito contra gli errori di Lutero con 
molto buon avvenimento. Non potè egli 
impedire , che quell’ erefìarca non folte 
afeeltato in quel raderci bica ; ma ricusò di 
difputar feco ; ed ottenne , che fodero 
abbruciati i fuoi libri ,' e che la fua per- 
fona folTe proferitta ; ed edefe ancora 1 ’ 
editto che lo condannava . Al fuo ritorno 
Clemente VII. gli diede l’Arcivefcovado 
di Brindili, e lo nominò Nunzio in Fran- 
cia . Era predo Francefco I. alla batta- 
glia di Pavia, dove quel Principe venne 
fatto prigioniero. Il medefimo Papa lo 
mandò ancora in Alemagna nel t j ? 1. dove 
trovò un gran cambiamento . Il popo- 
lo, per quanto egli dice , non era piò 
• tanto animato nelle Città Protettami 
contra la Santa Sede ; ma nelle Città 
Cattoliche protedava di aver trovato un 
edremo defiderio di ritirarli dalla ubbi- 
dienza del Papa, e di arricchirli de’ be- 
ni della Chiefa , ad efempio de’ Proce- 
dami . L’ A leandro fece tutto il podibile, 
ma non potè riufeirvi , per impedire, che 
Carlo V. facede una tregua co’ Principi 
Luterani . Indi fi trasferì a Venezia , don- 
de Paolo III. lo richiamò per onorarlo 
del cappello Cardinalizio nel t5?ò. Fu 
ancora nominato Legato per prefedere al 
Concilio, che fi dovea renere a Vicenza, 
ma non avendo avuto effetto quello di- 
fegno, andò in quella medefima qualità 
io Alemagra, e morì effendo ritornato 
a Roma il primo di Febbraio di quell’ 
anno , in tempo che dava l’ultima ma- 
no alla fua grand’opera contra i Profef- 
fori delle feienze, che non fi pubblicò, 
e che veniva dedinato a prefedere al 
Concilio di Trento. Aveva allora feffan- 
tadue anni in circa ; e piò lungamen- 
te farebbe viffuto, fe avede predata mi- 
nor fede alle ricette de’ Medici , che lo 
edenuarono a forza dirimedi. Ci reda- 
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ronodi lui alcune poefie, alcuni dialoghi, ed 
alcune lettere, che trattano degli affari 
della Chiefa. Il fuo corpo fu trasferito 
alla Mota , e feppellito nella Chiefa di 
San Niccolò. 

LI. Il fecondo fa Aledandro Cefari- Morta 
ni Romano, che fu da prima Protono- “j* 1 G** 
tario Apodolico , ed avendo contratta 
un’ amicizia particolare co’ Signori di -* 
cafa Medici , Papa Leone X. eh’ era 
di quella famiglia , lo creò Cardinale 
Diacono il primo di Luglio 1517. col 
titolo de’ Santi Sergio, e Bacco (1); e 
Clemente VII. gli cambiò quedo titolo 
in quello di Santa Maria in via Lata. 

Paolo III. gli affidò l’ amminidrazione 
delle Chiefe di Albano, di Prenede, • 
di Pamplona ; governò parimente quelle 
di Otranto, di Brefcia, ed altre. Subito 
dopo la elezione di Papa Adriano VI, 
il fagro Collegio lo deputò a Saragoz. 
za per falutare quel nuovo Pontefice 
e per conferire feco lui di alcuni im-» 
portami affari . Dopo il faccheggiamen- 
to di Roma , fu dato in ollaggio agl’ 
Imperiali; e Paolo IH. Io mandò col 
Cardinal di Siena , Vefcovo di Odia , 
in qualità di Legato predo l’ Imperador 
Carlo V. per complimentarlo intorno 
alla fua fpedizione di Africa, ed intorno 
alia conquida eh.* aveva allora fatta di Tu- 
rni! • Nel medefimo mefe di Giugno 
1 5 77- defiderando il Papa di uoireidue 
Principi, l’Imperadore ed il Redi Fran- 
cia , con una dabile pace , deputò loro 
il Cefarini co’ Cardinali di Siena eGhi- 
nurci . Il Sommo Pontefice fi valfe an- 
cora di lui in molti altri affari ; e fu 
nel numero di quelli dati feelti per re- 
golare il Concilio , che quanto prima 
fi dovea raccogliere. Era uomo di una 
grande integrità , ed amava molto la gen- 
te letterata . Si leggono nel Ciaconio 
due lettere, che il Cardinal Sadoleto gli 
fertile; e che danno a conofcere in quan- 
ta dima egli folle preffo il fagro Col- 
legio . Morì in Roma il tredicefimo 
giorno di Febbraio 1541. e fu feppelli- 
to nella Chiefa di Ara Cali , nella Cap- 
pella della fua famiglia . Paolo Giovio 
fa di lui un grand’elogio. 
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LII. U terzo fu Gafparo Contarmi iniUllazione , il Papa lo ritenne apprel'- 

di nobile famiglia Veneziana , ligliuo- fo di fe, e lo mandò poi Legato in A- Ainvo 
lo di Luigi Comarini , e di Poliflcna lemagna nel 1541. donde fu richiamato, 01 G.C. 
Malipetri (1). Nacque nel 1483. c fu perché la Corte di Roma non parea ' 54 *« 
dettinato da fuo padre al commercio, contenta de’ Tuoi maneggi. Venne acca- 
che non è incompatibile con la Nobiltà fato, che troppo concedette a’ Proteftan- 
nella Repubblica di Venezia ; ma ve- ti , e di non aver loro fatta una batte- 
dendo nel fuo figliuolo una sì grande vole oppofizione. Molti però parlavano 
inclinazione per le lettere, ed unsi contra di lui , quantunque attente , quia, 
bell'ingegno per divenire un giorno abi- do il Cardinal Fregolo tolfe a difender- 
li flìmo uomo, cambiò il fuo dileguo, e lo, ed impiegò ogni fua cura per gin- 
gli fece da prima itudiare la umanità (liticarlo . Ma i fuoi nemici non celia- 
ta Venezia , e la filofofia tatto Anto- rono di calunniarlo , e di accularlo pub- 
nio Giutliniani, e Lorenzo Bragadeno. blicamente, che fotte interettato per gli 
Indi lo mandò a Padova per prendere Luterani; quelli che piò Io rilparmiava- 
le lezioni del dotto Pomponazio, con- no, diceano che per mancanza di rigo- 
tra il quale tariffe poi- un'Opera della re, e di fermezza , avea metta a perico- 
immortalità dell'anima. Dopo i fuoi lo l’autorità del Papa ; il Contarmi ri- 
ttud) entrò nel governo degli affari del- tornò a Roma , e refe si fatto conto 
la Repubblica , che lo elette fuo Am- della fua legazione , che Sua Santità, 
bafeiadore a Carlo V. impiego follenu- quantunque prevenuta contra di lui , ne 
to con tanto valore , che al fuo ritor- parve contentittìma , e lo mandò Lega- , 
no ottenne un governo confiderabile . to a'Bologna , dove morì il primo gior- 
Poco tempo dopo fu mandato a Roma no di Settembre all’ora di mezzo gior- 
con la medefima qualità di Ambataiado- no in età d’anni einquantanove. 
re , indi a Ferrara per maneggiare la LIIL II Contarmi compofe molte Opere d<( 
liberazione di Papa Clemente VII. te- Opere: t. Della immortalità dell' ani- Cirdin»! 
nuto prigione dagli Alemanni , e dagli ma contra Pomponazio, nella quale di- r ° n,ui ' 
Spagnuoli nel Cadetto Sant’ Angelo nel molìra con alcune ragioni naturali , che nl ’ 
1517. dopo il faccheggiamento di Ro- l’anima è immortale , contra il fenti- 
ma . Effondo (lato il Santo Padre libe- mento di quell' Autore , il quale erede- 
rato qualche tempo dopo , il Contarmi va , che non C potette dimoiirarlo con 
fu mandato a lui in qualità di Amba- la ragione , e che quella verità era tala- 
taiadore della Repubblica , c lo fervi mente inlegnata dalla Fede: z. Quattro 
utilmente , avendo pattati molti anni in libri de’ fette Sagrameoti della Chiefa; 
quello impiego, dopo i quali ritornò a 3. Due libri de’ doveri de’VefwM (1): 

Venezia , dove fu colmato di onori , e 4. Alcuni brevi comenti tapra 1 ' Ept- 
fatto Senatore. «ole di S. Paolo: 5. Una fomma di 

Papa Paolo III. che eonofceva il fuo Concili piò confiderabili : d. Una conta- 
merito , ed era perfuafo , che cosi ec- taziooe di alcuni articoli o quittioni di 
celiente foggetto aveffe a fare molto Lutero: 7. I trattati della giuftifica- 
onore al fagro Collegio , lonominòCar- zione, della predell inazione, e del libe- 
dinale nel 1535. tanta che in verun mo- ro arbitrio.’ 8. Un trattato della potè- ^ 
do aveffe egli ricercata quella dignità, ttà del Papa.’ 9. Un Catechiimo .’ 10. 

Ne giunta la notizia a Venezia ,’ ed il Una fpiegazione del Salmo Ad te levt- 
Contarini fu il primo a Tettarne forpre- vi ; lenza parlare di alcune Opere di 
fo. Accolta i complimenti non tanto Filofofia, del flutto c riflutto, contra la 
allegro , quanto lo erano quelli , che an- quarta figura de’ Sillogilroi , chiamata 
davano a congratularfene. Andò dunque da’ Logici figura di Gallieno, ed un trat- 
a Roma ; e dopo le cercmcmic della fua tato de’ Magilìrati , c detta Repubblica 
1 R r * di 

-(1) riicm. 4. «r fmfi. irai. fi- 578. Giova, dilla cala vtts del Card. C BMJTÌni Aubcrp 

« d’ Attichy éif. ite Cttd. (a) Ciacco, fi. .577. Diifia. •*. m-fdf. e 
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di Venezia. Tutte quelle Opere furo- laudo del fello Concilio , non dubita 
no im prede a Parigi nel 1571. in un di dire, che Onorio abbia favorita la 
volume in foglio. Sono in buoniftìmo creda del Monoteismo; e crede, che il 
latino, e ferine con molta nettezza, e fuo nome non da (lato meffo nel Ca- 
politezza. ; ma fi vuole , che l’Autore talogo de' Papi per quella ragione, 
folle più profondo Filofofo , che Teo- Non d feorda , parlando del quarto 
logo. Nel fuo trattato de' Sagramenti Concilio Lateranefe , di dire , che vi 
non fa altro , che toccare le materie . fi è permeilo di contracre matrimonio 
I fuoi libri de’ doveri de' Vefcovi con- nel fecondo , e nel terzo grado di as- 
tengono mafTìme ut didime. Il fenfo ter- nità ; per modo che il folo primo gra- 
telle dell' Epiftole di San Paolo i be- do i quello , che produce una vera pa- 
Didimo fpiegato nelle fue note, ne’paf- rentela ,- e che d fono ritirerei i gradi, 
fi più difficili. La fomma de 'Concili ne' quali era vietato di maritarli in 
non i altro , che un compendio de’ prin- quarto grado di confanguinità . Vi i 
cipali Concili , fino a quello di Firen- ancora un gran numero di note giudi- 
ze , eh’ egli chiama il nono Ecumeni- zioddime , che fervono molto a cono- 
co; ed è una delle più antiche fomme, feere il dogma- della Chiefa , la l'ut 
che abbiamo con quedo titolo; Cenci- morale , e la fua difciplina ; e fi può 
liorum maga illufirium /unni, dire , che queda fomma de’ Concili i 

L(V. Quello Cardinale la dedicò a più condderabili è buonidima, quantun- 
Papa Paolo III. dopo la morte del qua- que da troppo ridretta. 

le fu impreffa a Firenze nel 1 5 5 ed LV. Pare aver egli fentimenti più s»o trav- 
io feguito in molti altri luoghi. Loda particolari nel fuo trattato della prede- uro della 
quello Papa di aver convocato il Con- dinazione. Non s’ infinge punto a di- 
cilio a Trento, della cui buona riufei- chiararvi , che il parere di Sant’ Agodi * 

ta fi promette , e fi crede , che la con- no a lui non piaccia ; e di non edere ciuflifica- 
vocazione di quedo Concilio gli abbia del fentimento di quegli , i quali dico ione , t 
dedato il pendere di appheard a quello no , che gli uomini laranno riprovati l»* altra 
dudio , e di raccogliere dagli Autori per motivo del peccato originale. Che L P CIt ■ 
Greci e Latini una fomma di Canoni, non lo fono che per motivo delle attua- 
Pare , che feguitade l’ordine, che avea li colpe, che commettono , redllendo ai- 
tenuto iddoro nella fua collezione ; e la grazia; e che non dipende dalla effi- 
nota in che queda da differente da' ma- cacia della grazia ma dalla nodra volon- 
noferirti. Mette il Concilio di Nicea rA il vincere queda refidenza. Soggiun- 
Sndicato fotto Papa Silvellro, ed i fuoi ge . che quella predetti nazione debb’ edere 
Decreti fatti fotto Giulio I. Crede, attribuita a Dio , che con la fua grazia 
che il bdema di Platone , del quale la previene tutt' i nodri movimenti , in 
maggior parte de’ Letterati di quel modo per altro , che la voiootà non vi 
tempo erano imbevuti , non abbia con- apporti reddeoza . Condglia a’ Prcdica- 
tribuito poco a dare corfo all’ Ariani- tori , che fono obbligati a parlare di que- 
fmo (1). Conta otto Sinodi di Africa, de materie, di farlo rade volte, e con 
tenuti avanti il Concilio di Calcedo- molta cautela , e di ricorrere fempre a’ 

Dia , fette Concili a Cartagine, ed uno profondi giudizi di Dio. Rifponde all’ 
in Milevo; e crede , che Sant' Agodi- obbiezione degli empi, che dicono; Io fo- 
no d trovslTe a tutti . Di tredici Con- no nel numero de' predellinati , dunque 
cil) di Toledo , che furouo raccolti da io farò falvo ; ovvero io fono nel nu- 
Collettori , è condderabile il terzo, mero de’prefciti, dunque farò dannato, 
per la converdone di Riccardo Re de’ qualunque cofa ch'io faccia; dimotlran- 
Goti, c per l'acclamazione , che gli fi do loro, che potrebbero dire lodefTo di 
fece; Salme al Re Cattolico : donde i tutti gli avvenimenti della vita, che Dio 
probabil cola , che i Re di Spagna non ha niente meno preveduti della fa- 
tracllero quell’ onorato titolo. E par- Iute o della dannazione. Dimolìra poi 
che 

CO Sdnoo. Traili de P Inde dei C amilu 4. fan. a. t,.t. taf. utf. e /<*. 
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che la predertinaziooe , o la riprovaaio- in qualità di Nunzio» con facoltà di vi- ì ^ =a: 
ne non Corto cagioni neceflarie della fa Citare i Monifleri , e di farvi la riforma, "i? N £ 


Iute o della dannazione ; che quantun- 
que Dio abbia conofciuti da tutta la 
eternità i predeflinati ed i prefetti, que- 
lla cognizione non toglie la contingen- 
za nè la libertà -• e che non fi può du- 
bitare, che vivendo bene fi larà Calvo, 
e che Ce fi muore nella colpa fi farà dan- 
nato i che finalmente nella incertezza 
della fua falute bi fogna affaticarli con 
fiducia . Condanna in fine di quel trat- 
tato il dogma efecrabile di coloro, che 
dicono, che i peccati degli eletti Cono 
cari a Dio , e che ha in orrore le buo- 
ne opere de’ prefeiri . 

II Contarini traduffe ancora un libro 
di efercizt fpirituali di Sant’ Ignazio, eh’ 
era Cuo amico. Ne’ Cuoi trattati di con- 
troverfia contra Lutero , il Cuo metodo 
è di efporrc la dottrina della Chiefa , e 
di far vedere eh' ella è conforme alia 
Santa Scrittura , e che viene aliali ta da’ 
Novatori con falfe fuppofizioni o per cat- 
tive ragioni . Nel Cuo trattato della po- 
tetti del Papa, prova chela facoltà, che 
T* il l’ommo Pontefice ha di governare la 

greggia di Celu Criito, è fiata data a 
San Pietro da noflro Signore , e eh' è di 
diritto divino . La fua fpiegazione del 
Calmo Ad te levavi , fu compolla ad iflan- 
za di una forella che aveva , e che fi era 
ritirata in un moniflero . Finalmente fi 
hanno di lui alcune Lettere . . 

Morte del LVI. 11 quarto Cardinale morto in 
Cardinal <jueft’ anno è Dionigi Laurerio, o piutto- 
Laurtnu . L 0rer j 0> di Benevento, di una famiglia 
affai ofeura . Eflendo di frefehiffima età 
entrato nell'Ordine de’ Serviti {«), grandi 
progredì fece nelle feienze , Cicche diven- 
ne proiettore di Filofofia, di Mattema- 
tica , e di Teologia , in Perugia , in Bo- 
logna , e finalmente a Roma , dove pre- 
■ ' dicò con applaufo , e meritò di ettere elet- 
to Generale del Cuo Ordine . Non era 
che Proccurator generale , quando Cle- 
mente VII. lo mandò in Inghilterra ap- 
pretto Errico Vili, (z), per gli affari del- 
la religione, ed al Cuo ritorno fu eletto Ge- 
nerale. Paolo III. lo mandò in Ifcozia 


che gli parette nccettaria . Ritornato in Dl '■'■V* 
Italia, il Papa a cui il Lorerio avea pre- * 54 z ' 
detta la fua efaltazione alla Canta Sede, 
quando era Cardinal Famefe , lo pole 
nel l'agro Collegio tra i Cardinali nel 
i??9- col titolo di San Marcello. Si è 
detto, che quello Prelato corrotto dalie 
magnifiche promette di Carlo V. Impe- 
radore, osò proporre in un concilloro di 
privare ii Re di Francia del titolodi Re 
Crittianittimo. Quali tutt’ i Cardinali, 
ed i medefimi partigiani dellTmperado- 
re , rigettarono una propofìzione così. (Ira- ., 
na . Domenico di Cuppi Decano del (agro 
Collegio nel riprefe con molta intrepidez- 
za: ed un altro Cardinale, riguardando il 
Lorerio con difpregio e c-n indignazione: 

Lafciate, difs’ egli, abbajar quello ca- 
ne ; ben fi vede che cerca qualche boc- 
cone. Era allora Vefcovo di Urbino, e 
Legato della Campagna di Roma. Mori 
in Roma il diciattettefimo giorno di Set- 
tembre 1541. d’anni quarantacinque, e 
fu feppellito nella Chiefa di San Mar- 
cello, dove il Padre Domenico di Ve- 
rona, Religiofo Servita, recitò la fua 
orazione funebre. 

LVII. Giovanni le Fevre o Faber mo- Morte di 
ri parimente in quell’ anno . Era egli Giovanni 
Svizzero, e dopo ettere fiato Segretario le,;evrB ' 
e Configliere di Stato dell’ Arciduca Fer- 
dinando (;), divenuto poi Re de’ Ro- 
mani, ed Imperadorc, fu Canonico di 
Cofianza, e Vefcovo di Vienna in Au- 
lirla. Egfi è tra quelli , che piò fi di- 
ttinfero ne’ loro ferirci , e nelle loro con- 
ferenze co’ Luterani . Le fue principali 
opere fono, il martello contra gli Ere- 
tici , Malltus kxrcticcrum t divifo in fei 
libri, e dedicato a Papa Adriano VI. 
impretto a Roma nel 1514. ed un altro 
intitolato La Difcfa Ortodoffa della fede 
Cattolica , impretto a Lipiìa nel 1528. 
fcritto contra Baldattare Pacimontano , 
uno de’Capi degli Anabattilli, che aveva 
egli cottretto a ritrattarli . Compofe pari- 
mente molte altre opere di con- 
troverfia ; tra le altre un trattato della 
• | fede , 


(1) Ciicon. de vie. Pcntif. t. |. p. «7». CO Sidolct. intee epijU. t. j, tpifi. i }. 14. ,j. 
Aubery vie dei Card. Ugbd. ia liti. Sac. CO Duplo. BiHiit. da tostila tt. 14. i» 4. 
p. 104. 
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( e delle opere, un’altra contra al- 
Avvo CUB j dogmi di Lutero, una conlutazio- 
»t G. C. „e de’ fci articoli di Ulrico Zuinglio, 
• 54 ». prefentata all' Allembiea degli Svizzeri 
a Bade nel 15 ad. una lettera in Te- 
desco indirizzata a Zuinglio , nella qua- 
le gli rinfaccia di non cflerfi trovato 
in quell’ affemblea di Bade/ alcuni trat- 
tati della poterti del Papa; del celibato 
de’ Sacerdoti , del battemmo de’ fanciul- 
li, e della penitenza . Vi fono ancora 
alcune fue omelie l'opra la Eucariltia, e 
(opra alcune altre materie , che tono 
impreffe in Colonia . ;> 

Bernardi- LVI I I.L’apolhlia di Bernardino Ochin 
no Ochi- 0 d Ochini fi feoprì parimente io quell’ 
"■CJT anno(t). Era egli di Siena , e dopo ave- 
Capoucci- re prefo l’ abito religiofo tra 1 Cordiglieri, 
.1 abbracciò la riforma de’ Cappuccini ver- 
fo l’anno 1554. Non poco le fue atten- 
zioni contribuirono allo accrefcimento di 
quella nafeente riforma , della quale fu 
eletto Generale : ma di cui non era (fa- 
to 1* irtitutore , come molti hanno pre- 
tefo. Mentre che dimorava tra i Cap- 
puccini, anche effondo Generale, parve 
che menade una. vita regolare, c li di- 
portarti efemplarmentc . La lua età , il 
fuo modo aurtero di vivere, il fuo roz- 
zo abito , la barba , che gli difeendea 
fino lotto al petto , i fuoi grigi capelli , 
la pallida e fmunta faccia , una certa 
apparenza d’ infermità , e di affettata de- 
bolezza, con molto artifizio , e la opi- 
nione , che da per tutto fi era fparfa del- 
la fua fantità, lo facevano avere in con- 
to di un uomo rtraordinario . Non folo 
il popolo, ma i principali Signori, ed i 
fovrani Principi, come Santo lo riveri- 
vano. Quando andava a ritrovarli, gli 
fi facevano incontro, lo accoglieano con 
tutto il podi bile onore, e con ogni im- 
maginabile affetto; e lo accompagnava- 
no parimente quando fi partiva da lo- 
ro . Quanto a lui , fervi vali di ogni 
umano artifizio atto a confermare i buo- 
ni fentimpnti che fi aveano di lui ; 
Andava Tempre a piedi ne’ fuoi viaggi, 
e quantunque foffe molto debole per an- 
ni e per compleffione , non fu mai ve- 
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duto l’ali re a cavallo . Quando i Prin- 
cipi lo sforzavano ad albergare predo di 
etli , la magnificenza de’ palagi , il ludo 
degli abiti , e tutta la pompa del feco- 
lo, non gli faceano perdere punto del- 
la lua povertà , nè dell’ aurterità del- • 
la lua profeffione . Ne’ banchetti mai 
non mangiò altro che di una fola vi- 
vanda , e la più ftmplice , e comune , 
e non bevea quafi mai vino. Veniva 
pregato a corcarfi in letti aliai buoni, 
e riccamente forniti , per riaverfi un po- 
co meglio dalle fatiche del viaggio ; ma 
gli ballava diltenderc il luo mantello • 
coricarfi (opra la terra. Non fi potreb- 
be credere quanta riputazione fi averte 
acquiiiata in Italia . 

Oltre a quello avea qualche fapere ; 
ma fi era più intefo alla eloquenza, ed 
alla bellezza delle parole, che alla dot- 
trina , ed alla forza del difeorfo . Ap- 
pena aveva imparato il Latino / ma 
quando parlava nella fua lìngua natura- 
le, fpiegava quel che fapea con tanta 
grazia, con ranca politezza , ed abbon- 
danza, che la dolcezza e la purità del 
fuo difeorfo rapivano tute’ i fuoi udito- 
ri . Quando avea da predicare in qual- 
che luogo , il popolo vi accorreva . An- 
davano ie intere città per affollarlo .- non 
v’ era Chiefa canto ampia , che poterte 
contener la moltitudine. Quando dove* 
partare per qualche Città , gli andava 
incontro una infinità di perfone per fen- 
tire le fue illruzioni . Con sì grandi ta- 
lenti, e con una vita, che compariva sì 
aurtera , giunfc ad abbandonar la fua prò- 
feflione, la vera fede, e ad abbracciare 
i nuovi errori. Forfè rute’ altro s’imma- 
ginava egli che voler aportatare; ed ecco 
1’ occafionc, ch’ebbe di farlo . 

LIX. Converfava fpefso con un Già- Qu«| dw 
riffonlulco Spagnuolo chiamato Giovan- ioduffe r 
ni Valdefio, che in Alemagna avea pre- Ochini 
fo gufto della dottrina di Lutero . A jj£ 
Napoli egli ebbe quelle converfazioni , ^ t ( J. 
che cominciarono a mettergli alcuni dubbj Cciar U 
nello fpirito. Si raife a predicar alcune fua «li* 
cofe che pareano nuove (z) . Ma ter- 
minò di rovinarlo la fua vanità, ed il 

dif- 
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difpetto 'di non edere (iato innalzato 
alla dignità Cardinalizia . I Tuoi di- 
fcorlì diedero occafione a mormorare, fu 
chiamato a Roma a giuftificarfi . Era in 
cammino per andarvi , quando incon- 
trò a Firenze Pietro Martire fuo ami- 
co, al quale comunicò il fuo cafo , ed 
il pericolo, al quale fi efponea , rimet- 
tendoli a quel modo alla difcrezione del 
Papa . Pietra Martire fu della fua opi- 
nione , e lo diffuafe da quel viaggio : 
ed efaminato ben l' affare tra e(Ti , G ri- 
folvettero di ritirarli entrambi in un 
fìcuro paefe. 

Prende 1* LX..L’Ochini fu il primo a partire, 
abito fé- pjfcj, pj,. Ferrara , dove prefe l’abito 
fi °t dirà in Colare ; ed andò in Ginevra , dove fpo- 
Gtncera . una fanciulla Luechefe , che pattando 
per quella Città aveva egli corrotta; ed 
era quetto per dare una prova autenti- 
ca della fua rinunzia alla religione Ro- 
mana. Quanto a Pietro Martire fi po- 
fe in cammino due giorni dopo, ed an- 
dò tra gli Svizzeri (t). 

Ritorno LXI. Era Calvino ritornato in Gi- 
dì Calvi- nevra il trediceGmo giorno di Settem- 
no in Gi- bre del precedente anno, quando la fa- 
**”*• zione contraria a quelli , che l’aveano 
difcacciato da quella città , era divenu 
ta la più pottente (1) . Il fuo ritorno 
fu anche onorifico , ettendo (lato a ciò 
pregato da’ nuovi Sindaci e dal Confi- 
glio ; ed il giorno , che rientrò ", ebbe 
l’applaufo de’ Magillrati e dei popolo , 
che gli dimoflrarono la loro confolazio- 
ne , e gli diedero i primi un' attoluta 
facoltà di regolare la loro Chiefa come 
avelie (limato bene.Ulando Calvino di 
quell’ autorità , regolò la difciplina 
quafi com’ i prelent.mente nelle 
Chiefe pretefe riformate ; vi (labili 
de’ conciftori , de’ colloqui, de’ (inodi , 
de’ decani , de' diaconi , e de’ fopran ten- 
denti . 

Regola- LXII. Vi regolò la forma delle ora- 
nenro da zioni , e delle prediche , ed il modo di 
ft *' celebrare la cena , di battezzare , e di 
là dorni- feppellire i morti . Vi (labili lina giu- 
ria , e per risdizione concifloriale , alla quale pre- 
la duci- tefe di poter dare il diritto di cenfura- 
plina • 


V9 


re , ed impedire le pene canoniche , ed -- 

anche la l'comunica (?) . Scritte pari- 
mente un catechilmo Latino , e Fran- DI 
cefe , molto diverfo dal primo, e mol- l 54 *- 
to più ampio , d llribuito in doman- 
de ed in rifpofle.Tremelio Ebreo Cri- 
lliano lo tradutte in Ebreo ; ed Erri- 
co Stefano ia Greco . Quelle innova- 
zioni difpiacquero a molti, che vi fi op- 
polero : ma finalmente Calvino vinfe , 
ed il nuovo canone pafsò in forma di 
legge in un’ affemblea di tutto il popo- 
lo , il ventefimo giorno di Novem- 
bre 1541. (4) . Il Clero , ed i laici s’ 
impiegarono a conformarvifi per fempre. ~ • 
La feverità, con la quale quetto Mini- 
Uro e lerc ita va la fua facoltà illimitata , 
ed i diritti del fuo concifloro, egli ac- 
quetarono molti nemici , e cagionarono 
alcuna volta qualche difordine nella 
Città; ma egli di niente fi sbigottiva. 

Quello fpirito di vanità , di che era 
gonfio , lo refe ottinato nelle fue opi- 
nioni . Volea ,che fi foferi vette ciecamen- 
te a tutto ciò eh’ egli efponeva , e ri- 
fpondea con aforezza ed impeto a chi 
volea contraddirlo . 

Il feguente anno 1 541. confermò l’of- 
fervanza degli (tarati , de’ quali era egli 
autore , e ricevette un gran numero di 
ttranieri ,e l’opra tutto di Francefi, che 
ettendo inquietati per la Religione nella 
loro Patria , fi rifugivano in Ginevra, 
fperando di poter godere tutta la liber- 
tà , che la nuova Setta accordava a tutti 
quelli , che ne facevano profetitene . Si 
atteneano tutti a Calvino , come a co- 
lui, che potea fervirli più ((raramente, 
e più utilmente; e Calvino dal fuo can- 
to per impegnarli con maggior forza , 

G dava penfìero di proccurar loro al- 
cuni ttabilimenti , e d’ impedire , che 
venitte fatta loro veruna ingiuttizia. Si 
avanzava ancora con le fue attenzioni 
fopra gli altrui Regni, dove la fua Set- 
ta avea già alcuni partigiani ;e tutto il 
fuo feopo era di accrefcerne il numero, n g, 4 

LX ili. In Francia Francefco I. (limò Francia 
di arredare il corfo a quello difordine , vuole tm- 
rinnovando i rigori de’ precedenti edit- P* dir 'J. 

ti P ,0 B r,t “ 
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contra i Novatori , eoo quello , che 
Asno f ece pubblicare nel 1540. col quale fu 
l>! G. C. or( jj oato j’ Magillrati di farne una efat- 
1 W 2 - ta ricerca . Ma tenevano effi le loro 
affembiee di notte tempo in si fegreta 
forma , che era diffidi cola il potere 
forprendergli . ElTendo molti Predicatori 
infetti di quegli errori, cominciarono a 
fpacciarli nc‘ loro fermoni nell’ Avvento 
del 154K il che obbligò il Clero ad 
aggiungere il fuo zelo a quello del Re, 
per togliere i funelìi effetti , che quella 
licenza avrebbe potuto cagionare . La 
Facoltà di Teologia di Pungi fi raccol- 
te dunque prello i Maturini il giorno 
diciottefìmo di.Gennajo 1 541. e dopo la 
Metta dello Spirito Santo ,edefe alcuni 
articoli io forma di profelfione di fede, 
che trattavano di tutte le materie con- 
troverte , e conteneano quel che do- 
veafi credere, quel che i Predicatori do- 
veano predicare ed indignare . Fecero 
giurare i Licenziati ed i Daccellieri fopra 
quegli articoli , e codrinfero gli Studen- 
ti a fare la ileffa cola , prima che co- 
minciadero il loro corto di Teologia . 
Quello Statuto venne foicritto da più di 
feffanta Dottori < ecco le lue parole. 
LXIV. Lffendo noi obbligati coll’ 
colli ”" e f cnn P' 0 di San Paolo, di fare attenzio- 
Tcologìa oc a’ manifedi pericoli , che fovradano 
di Parigi a’ Cridiani in quedi tempi , per la impu- 
in torno dente c detedabile dottrina di alcuni 
cfli' *"h ^ re ^' cator ‘ » c he non lì arroffifeono di 
fi°dVg Che *vanzare ne’ loro difeorfi, e d' infpirare 
B'iwo ere- *’ Fedeli con temerario ardimento alcune 
due. erronee propolizioni , fcandalofe , fedi- 
ziofe, fcifmatiche , eretiche , e beflem- 
miatorie, cercando in quedo,di piacere 
piuttodo agli uomini, che a Dio (t),e 
volendo noi ovviare a tanti mali , per 
quanto polliamo , e fecondo le obbliga- 
zioni del nodro dato, che c’impegna a 
mantenere la dottrina falutarc delle San- 
te Scritture , e della Chiefa Cattolica , 
abbiamo llimato bene di rinchiudere in 
- compendio, (orto certi titoli, alcuni ar- 
• ticoli di fede , che ogni Cnliiano dee 
credere , perchè lì conoscano più facil- 
mente le opinioni di ciafcuno ,e quel che 
fi abbia particolarmente a predicare al 


Decreto 
della Fa- 


r i a Ecclesiastica" 

Popolo in quello tempo . In feguito li 
Facoltà riferì Ice quedi articoli , in nu- 
mero di ventinove. 

LXV. 1. Bi fogna credere con certa fe- Artìcoli, 
de, che il Battefimo è neceffario a’ fan- fo 'jf , 
aulii per ottenere la fa!ute,e che con J“* 
ferifee la grazia dello Spirito Santo, z. rlle< pr J. 
Che vi i nell'uomo un libero arbitrio, podi dal. 
col quale pub fare il bene ed il male, e I» Fa- 
eoi quale, quando fide in peccato mor- colt * • 
tale , pub ottenere la grazia con la coo- 
perazione di Dio (z) 3. Non è cofa me- 
no certa, che gli adulti , dopo avere com- 
meffo un peccato mortale , hanno bii'ogna 
della penitenza , confidente nella .contri- * 
rione , nella confellione Sagramentale , 
che fi dee fare ad un Sacerdote , e nella 
foddisfazione. 4. Che il peccatore non i . > 
giudicato con la fola fede-, ma ancora 
con le buone opere , che fono tanto ne-i _ 
ceffarie , che fenza di elle niun adulto 
pub ottenere la vita eterna . 5. Ciafcua 
Cridiano è obbligato di credere ferma- 
mente, che il vero Corpo diGefu-Crido 
fìa contenuto nel Sagramcnte della Eu- 
cariffia , quel medefimo, ch'è nato dalia -• • - 
Beata Vergine , e che ha patito fopra 
la Croce . 6 . Si dee credere con la deffa 
fede, che nella contrazione Sagramen- 
tale li faccia una tranfudanziazione del pa- 
ne materiale nel vero Corpo, e del vi- 
no nel vero Sangue di Gefu Cri do . 7. 

Che il Sagrifizio della Meda i idituito 
da Gefu-Crido,e che vale per gli vivi, 
e per gli morti . 8. Che la comunione 
fotto le due fpecie non è neceffaria a' 
laici per la falote , e che la Chiefa ha 
faggiamente ordinato , che non fieno 
comunicati , che fotto uoa fola foecie.9. 

Che Gefu Crido ha dato a’ Sacerdoti 
ordinati fecondo il rito della Chie- 
fa , la facoltà di confagrare il fuo ve- 
ro Corpo , e di affolvere da’ peccati , 
nel Sagramento della Penitenza, io. Che 
quando anche fodero cattivi , ed in pec- 
cato mortale , certa cofa è che confa- ‘ 
grano il *ero Corpo del Figliuol di Dio, 
fe hanno intenzione di farlo . 11. Che 
la Confermazione , il Matrimonio , e l’ E- 
drema Unzione , fono veri Sagramenti 
idituiti da Gefu-Crido ,che conferifcono 

i» 


CO D* Argenti* in Califfi. 
genti* ut fup. 


]ulit. tam. i.p. 41J. <J r ftq. & lam.i. ptg. ij|. CO D* Ar- 


Digitized by Google 


Libro Centesimo^ arantesimo** . 


h grazia dello Spirito Santo . lì. Che 
non è da dubitare, che i. Santi facciano 
miracoli , o vivi che fieno ancora , 
o fieno in Paradifo. rj. E' eofa carifli- 
ma a Dio, e piillìma il pregarci Santi 
che fono in Ciclo 55 * affinché fieno nodri 
avvocati e nodri intcrceffori predo Dio ^J. 
14. Non fi deggiono foto imitare i Santi, 
che regnano con Gesu-Crillo , bifogna 
ancora pregargli ed onorargli ; e fanno un' 
opera di pietà quelli , che per divoiione 

r 1 aL: .J.n: ...» 


non è cofa meno certa che il 


Sai 

Sommo : 


Pomelìce è per diritto Divino nella Chic- Anno 
fa militante ; e che tutt' i Criltiani fo-i>iG C. 
no obbligati ad ubbidirlo . 14. Che ha ' 54 *« 
facoltà di concedere le Indulgenze 
25. Che le coftituzioni Ecclefìafliche in- 
torno al digiuno, la differenza delle vU 
vande , 1’ attinenza , ed gltre cofe obbli- 
gano veramente in cotcienza . zd. Che 
i voti obbligano parimente , quando fof- 
lero Monadici , • di continenza perpe- 


fanno pellegrinaggi a’ luoghi adeflì con- tua. 27. Che vi fono fanti e lodevoli 


fagrati . 1 V Se alcuno dando in Chiefa collumi , che i Predicatori 
od altrove indirizza le fue preci alla Bea- 
ta Vergine , o ad alcun Santo , prima 
che indirizzarle a Dio , non pecca , an- 
zi opera fantamente . 16. Non fi dee 
nè. pure dubitare , che fia una buona 
opera il piegare le ginocchia alle im- 
magini del Crocifillo, della Beata Vergi- 
ne , e de’ Santi, per pregar Gesu-Crillo 
ed i Santi . 17. Bifogna credere fermamen- 
te , che vi fia un Purgatorio, nel qua- 
le le anime de defunti tieno aiutate con 
l'orazione, col digiuno , con le limoli- 
ne , e con altre buone opere , perchè 
fieno più predo liberate da’ loro tormen- 
ti . t8. Ogni Cridiano è parimente ob- 
bligato a credere , che vi fia una Chie- 
fa Univerfale , vifibile l'opra la ferra , 

eh' è infallibile nella fede , e ne’ codu- 

mi , ed alla quale tutt' 1 fedeli fono ci parole 0 precetti Hi Dio . 
obbligati ad ubbidire in quel che riguar- 
da la fede, ed i codumi . 19. Che appar- 
tiene a quella medefima Chieda il defi- 
nire, ed il determinare tutte quelle di- 
fpute, e quei dubbi, che inforgono appar- 
tenenti alla Santa Scrittura . 20. Che fi 


deggiono credere molte cofe , che non 
fono fpezialmente, ed in termini efpreffi 
nella Scrittura Santa , c che tuttavia è 


. deggiono 
ollervare predicando ; come quello d' 
implorare la grazia dello Spirito Santo, 
con la intercelTione della Beata Vergi- 
ne. 28. Che predicando non deggiono* 
dire il Crido , ma Gesu-Crillo ,• e che 
fi debbe aggiungere' il titolo di tanto , 
quando fi citano gli Apofloli , i Padri 
ed altri. 29. Che è cofa falutareil rae- * 
comandare alle orazioni del popolo le 
anime de’ defunti . 

LXVI. Nel medefimo anno il gior- (Wm 
no dicizunovefitno di Dicembre, la Fa- d«Iìi «in- 
colti ancora raccolta fentenziò fopra al- 
euni libri Latini e Francefi , che le , 
furono prefentati (t) . Di prima due 
ve n erano , uno col titolo : Somma bri . 

•di tutta la Santa Scrittura , dell" antico 
0 nuovo Tejiamehto; e l’altro : Le di*. 

E non f|B , 
ccndofi nell’ ultimo veruna menzione 
de’ Sagramenti , nè de' precetti della Chic- 
li , fi terminava con quelle parole : fa 
voi volete entrar* nell* vita , ojfirvate « 

Cernevi lomenti . Giudicando la Facoltà, 
che quelli libri tollero atti ad impegna- *1*' 
re gii fpiriti de’ fempiici in vari errori, ■ “rf 4 * 
e a difporli principalmente a dilpregii- 
re la poteflà Ecclelìadica , e le fue or- 


>abaàm 


neccffaria cofa il riceverle dalla tradi- dinanze, conchiufe , che fi dovettero fop- 


zione , 21. Che la potetti di Icomuni 
care è data accordata alla Chiefa imme- 
diatamente da Gesu-Crillo, che ella è di 
diritto Diviao, e che per queda ragio- 
ne fi dee molto temere delle ccnlure 
Ecclefiadiche . 22. Che certamente il 
Concilio Generale legittimamente rac- 
colto, rapprefentando tutta la Chiefa , 
non può ìngaonarfi nelle decifiooi fpet- 
<am; alla fede, ed *’ codumi . *z. Che 
Fleury Coni. Stir. Eccl. Tom. XX. 


priroere. Un altro fcritto , tradotto dal 
Latino in Francefe col titplo : Qui è btt- 
-jtmtnte compì e fo tutto quei ebe infogna - 
no i libri della Santa Scrittura , ed il fe- 
condo de’ libri , de’ quali fi è parlato , 
parimente tradotto , furono illeffamente 
condannati ; e giudicò la Facoltà, che fi 
dovelfe impedirne la pubblicazione. 

LXVII. II fecondo giorno di MiggfklSui tota- 
precedente, ella rilpofe all’ Abadefla di r « «II**- 
Ss Fon- btd ** di 
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— — ' — Fontevrau* iotomo ad alcune proporzioni, 
A * s ° per l’efame delle quali avea domandato 
Dl qualche tempo (i). Cinque erano que- 
• 54 1 - propofizioni concepute in quelli ter- 
mini . i. Se balli ad un Prelato e Su- 
periore per quiete della propria cofcicn- 
za il commettere il governo della fua 
greggia ad un. Pallore , che non fappia 
altro che dir meda , e dare 1’ adduzio- 
ne . z. Non vi è peccato lenza piena 
deliberazione . ?. Non vi è peccato 
mortale fenza piena libertà . 4. La 
Beata Vergine ebbe maledizione di pe- 
na . 5. La nodra fuftìcienza è in parte 
da Dio. Rifpofe la Facoltà all' Abadef- 
fa, che per foddisfare a’ fuoi defiderj , 
dopo avere vedute ed efaminate le det- 
te propofizioni , per quanto tempo lì 
conveniva ad ede per la loro importan- 
te materia ; le parve che la prima folle 
falla , fcandalofa , ed ingiuriofa all’Ordi- 
ne Gerarchico della Chiefa ; che la 
feconda , e la terza fono vere , attelo 
che non fi dà verno peccato mortale , 
fe non è volontario ; ma che la fecon- 
da fi debbe intendere della piena deli- 
berazione , che fi ha attualmente , o 
’’ che fi è tenuto ad avere , e che non 
• 4 : fi ha ; che la quarta propolizione è 
parimente vera ; e che quanto alta- 
quinta , fi debbe intendere così -• che 
quantunque Dio Ita tutto il noilro be- 
ne , e principalmente la nollra fufficien- 
za , tuttavia non vuole far foto le no- 
lire buone opere , e domanda che ope- 
riamo con loi ,* ed in quello foto fenfo 
la propolizione è vera . 

Sint’Ign»- LXVIU. Si videro in quell’ anno 
zio pub- comparire le Collituzioni de Gcfuiti 
biic» I* ( o- e n e | e s ant ' Jgnazio . Si vede , che 
deVl'uoOr^uo dileguo era, che quelli della fua So- 
dine. cietà dividefiero il loro tempo tra la vita 
contemplativa , e la vita attiva (z) . 
Così quanto glia prima ordina la ora- 
zione mentale, gli efami di colcienza , 
la lettura de’ Santi libri , la frequenta- 
zione de’ Sagramenti , i ritiri fpirituali, 
e gli efercizj della prelenza di Dio ; e 
per la feconda tutto quello che pub con- 
tribuire allafalutc od alla fantifkazione 
t del profilino , le predicazioni , le milfio- 


ni , i Catcchifmi , la converfione degli 
eretici , la vilìta delle prigioni , c degli i 
Ofpedali ,• la direzione delle colcicnze , 
e la lAruzione della gioventìi ..Per fa- 
cilitare la elecuzione di quelli efercizj, 

(limò Ignazio di non dover dare a' fuoi 
Religiolì altro abito che quello dogli 
EcclelìaAici , come lo portavano allora 
in Italia , ed in Ifpagna: che dovea ban- 
dire da’ Collegi le mortificazioni partico- 
lari , le orazioni, e le meditazioni trop- 
po lunghe ; giudicando che lo Audio, 
che domanda 1' uomo intero, fofie tanta’ 
caro a Dio, quanto queAi efercizj ; fo- 
pra tutto quando elfo Audio é dell ina- 
io al fert-igio di Dio. Da quante divo- 
zioni fofie commofib nel fencir can- 
tare le lodi del Sigaore, non iAimò be- 
ne di voler ilabilire un coro tra i fuoi, 
e limitò folamente a quelli, eh’ erano 
negli Ordini Sacri di recitare l’ ofiizio 
divino in privato , come è preferitto 
dalla Chiefa . Per imitare la povertà 
degli . Apoiloli , non volle parimente, che 
alcun Convento potefic acquiAar nulla 
nè in particolare, nè in comune per far 
fulfiAcre la comunità ? e che fi conten-- 
taifero folamente dell’ufo delle cofe , . 
che venifiero donate. Tuttavia permife 
a' Collegi 1 ’ avere entrate , applicabili 
alle neceflità degli Audenti , proibì che 
che fi riceveìfero fondazioni di mefiie 
negli Aedi Collegi, e non benefizi con 
cura d’anime, nè qualunque altro im- 
piego, che potefie diAoglierli dal loro 
Audio. Levò parimente ogni libertà di 
ricevere danaro , od altra cofa per le • 
mede , confefiioni , predicazioni', per 1’ 
amminiArazione de’ Sagramenci , per le 
videe degl’ infermi , per infegnare , o 
per qualunque altro impiego di quelli, 
che la Compagnia debb'efercicare fecon- 
do il fuo iAituto. 

LXIX. Con queAe coAituzioni il Ge- I diffr- 
nerale è dichiarata a vita , e dee ri- rotti gn 
federe in Roma ; ma gli fi danno quac- di , cb 
tro Affilienti generali d' Italia, di Fran- c ™ 0 po . n ' 
eia, di Spagna, e di Alcmagna, iqua- Ej 
li non avranno che voto confultivo , di Sant’ 
ma non deliberativo (?) . Volle in Ignazio, 
oltre Ignazio, che la fua Società avef- 
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fe tre diverfi fiati o gradi ne’ foggctti piacette al Papa di ordinar loro 
Tuoi; l’ano de' proietti, l'altro de'coad- 
ed il certo di fcolari 


3*3 

Que- - 


jutori formati , ^ 

approvati, oltra i novizi. Tra i profef- 
fi due forte fe ne (labi 1 irono , gli uni 
con quattro voti , gli altri con tre fo- 
lamente. Vi pofe ancora due qualità di 
coadiutori , gli uni Ipirituali , gli altri 
temporali. Volle, che i voti de’profcffi 
fodero folenni , quelli de’ coadiutori 
pubblici , ma lemplici quelli non G 
fenno, che in prefenza de’domettici , e 
non è deputato niuno dal Generale per 
riceverli , laddove i voti de’ profellì , e 
de’ coadiutori formati fi fanno tra le 
fue mani , o di gente da lui deputata . 
I profefii ordinari fanno profeffione de’ 
voti di cattità, povertà, ed ubbidienza, 
che promettono di olTervare , e fecondo 
quella ubbidienza di avere una cura 
particolare di quanto fpetta a quel che 
fi debbe infegnare a’ giovani ; ma quel- 
li , che fi chiamano proietti de’ quattro 
voti , promettono una ubbidienza fpe- 
ziale al Papa di andar per tutto dove 
li mandatte in mittione tra gl* Infedeli , 
e gl’idolatri. Le coftituzioni di Sant’ 
Ignazio parlano ancora di un altro gra- 
do , chiamato da ette degli fcolari ap- 
provati . 

LXX. Così fi chiamano quelli , che 
fono nella via duranti i loro Audi , la 
*PP r ° v < ”' compagnia non fi obbliga loro , che 
fotto condizione, quantunque etti lì oh- 
bligbino attolutamente alla Società , 
promettendo di vivervi , e di morire 


Degli 

Scolati 


nella So 
Cicli. 


ili pottono ettere non folamence Rcg Anno 
genti ne’ Collegi , ma anche Rettori di ul G.C. 
quelli medefimi Collegi : e fi pottono ‘S4*- 
incora eleggere per intervenire alle 
Congregazioni generali ; ma non han- 
no voto nella elezione del Generale ; 
ed i profefii de’ quattro voti li prece- 
dono Tempre . I Coadiutori temporali 
fono i lemplici fratelli , che così fi 
chiamano , perchè aiutano la Società 
nelle cole fervili , e che fono le meno 
importanti. Finalmente i Proietti fono 
quelli , che (anno pubblicamente co' 
tre voti ordinari quello di ubbidienza 
al Papa, riguardo alle mittioni ; fanno 
l'ettenziale dell’ Ordine , e fono obbli- 
gati ad una efatta ottervanza della po- 
vertà Vangelica 

Il Generale è quegli , che fa i Pro- 
vinciali , i Superiori delle Cafe Pro- 
fette , e delle Cafe di approvazione , 
chiamate Noviziati (i) , ed i Rettori 
de’ Collegi ; c perchè conofca luti' i 
(oggetti , che fono atti per riempire i 
polii , i Provinciali di tutta la Europa 
gK fcrivono una volta al mefe , i Su- 
periori delle Cale , ed i Maelìri de' no- 
vizi ogni tre mefi , e quelli delle In- 
die , quando fi prefenta loro il comodo ' 
della navigazione. Gli lì manda ancora 
di tre anni in tre anni il, catalogo di 
cialcuna Provincia , nel quale fi nota 
la età di ciaùun religioio , le fue fel- 
ze, i fuoi naturali talenti , il fuo pro- 
gretto nelle lettere , e nella virtù , e 


nella ottervanza de’ tre voti; e fi obbli-* tutte le fue qualità buone , e cattive. 


gano con un voto clpretto di accettare 
il grado o lo fiato, che fi troverrà in 
feguiro loro edere più conveniente . La. 
Società ha la facoltà di difpenfarli da’ 
loro voti , e di rimandargli indietro per 
giulle caufe ; e per tutto , fuorché in 
Francia , confervano il dominio , e la 
proprietà de’ loro beni , quantunque non 
pollano goderne o difporne indipendente- 
mente da’ Superiori . 

De’ Coad- LXXI. Si chiamano ancora fra etti 
iutori , e Coadiutori fpirituali quelli , che fanno 
de’ Pro- in pubblico i voti di cattiti , di pover- 
<e<r ‘ • tà , e di ubbidienza , ma che non fanno 
il quarto concernente alle mittioni, che 


La Congregazione generale gli dà cin- 
que Affittemi , d'Italia , di Francia, 
di Spagna , di Alemagna , e di Porto- 
gallo;. Gli dà ancora un Ammonito- 

re , che ha diritto di raparelentargli 
quello , eh’ egli , o gli Affittenti avef- 
fero ottervato d’ irregolare nel fuo go- ■ 
verno, o nella fua pedona. In .que- 
llo Sant’ Ignatio fece rìfleffionc , che 

avrebbe forfè potuto il Generale abufa- 
re della fua autorità ; e che bi fognava 
temperarla, e correggerla in più di uoa 
forma . ^ 

LXXII. Francefco Saverio dopo aver Arrivo di 

pattato il verno a Mozambica , appro- Pnum- 
S s ì dò St,r ‘ 
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felicemente «I Porto di Goa , Città 
Capitale dell’ Indie (opra la Colliera 
in G.C. Occidentale della penilbla di qua dal 
. Gange, una delle pib belle , e conlìde- 

;r d r «bai. di tutto l’Oriente (i) , per lo 
Go, , fuo commercio- Mlora n' era Vcfcovo 
Giovanni <j' Albnquerque , R-cligiofo 
dell' Ordine di San Francefco , celebre 
per la lòa pietà e per dottrina . Save- 
rio apn.ru sbarcato andò ad allogarli 
nelPOlbedale, malgrado il Viceri, che 
gli apparecchiava una dimora aet fuo 
palagio . Andò poi a fare i tuoi compli- 
menti col Vcfcovo ; gli molli ò le au- 
tentiche facoltà della Tua legazione , al- 
la quale era nominato dal Papa ; e lì 
proli rò a’ piedi del Prelato , profetan- 
do che rimette* tutto nelle fue ma- 
_ ni, e che non voleva ufare del Tuo po- 
tere, le non -lotto i tuoi aufprzi , e col 
fuo compiacimento . Innamorato il Ve- 
Icovo di quella modelli.) , lo abbracciò 
teneramente, gli rellirui le fue lettere, 
ttlicurandnlo , che potea valerli in pie- 
na libertà , ed in tutta 1’ elienfione di 
quell' autorità , che gli avea compar- 
tita la Santa Sede . 

Cornili. LXXiil. Saverio cosi autorizzato a 
c-j«nor* predicare il Vangelo, cominciò le fun- 
■nifHona 1 T ' on ' * na ,n 'lfione da’ maii , che 

» Goa . H'n»6 i pib credami . Si prole gran oen- 
fiero degl’ infermi dell’ Ofpedale, fpen- 
dendo le intere notti appretto di eliì, 
per intignar loro a (offrire criliianamcn- 
te, e ad apparecchiarli alla morte (z). 
Il dopo pranzo andava a vifitare i po- 
veri prigionieri , a' quali porgea le li- 
mofine , che gli venivano date nella 
Città. Andava per tutu le vie con 
un .campanello alla mano , avvertendo 
i padri e le madri , che mandaffero i 
loro figliuoli od i loro fchiavj al Care- 
chifmo . Quando feppc tanto la lingua 
del pacù da poterla parlare , fece pub- 
bliche prediche , alle quali accorrea 
tutto il popolo. Molti ne guadagnò per 
mezzo di una ingegnofa compiacenza , 
che gli veniva inspirata dalla fua carità. 
Grande oliatolo a' progredì del Vangelo 
era i'amor del piacere , e la pluralità 
l« - delle mogli; ma egli attaccò quello dif- 
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ordine , e lo abolì con un attoluto im- 
pero , per modo che niun uomo impe- 
gnato in quelle colpe ofava comparirgli 
avanti - Si annullarono pib di quattro- 
cento pretefi matrimoni per ordine fuo, 
fi ruppero i legami pib tiretti , ed i pib 
forti impegni : e fi vide finalmente ri- 
forgere il Criftianefimo in Goa . 

LXXIV. Avendo così regolati fili' v«» fot- 
affari della religione io quello luogo, torr * te [ 
paltò alla codierà della Pefcheria nella nuovi 
pemfola di qaa dal Gange , in facci* Criftiaai 
atl’l fola di Ceitan, tra il Capo di Co- » c ®«x>- 
morin cd il Canale della Croux , per un ' 
rinnovare tra t,ue’ popoli lo fpirito e gli 
elercizi del Grill tane Gmo , che aveano 
già ricevuto , ma che la negligenza de’ 
pallori , che loro erano (lati mandati , e 
le rivoluzioni del paefq aveano quali 
del tutto fatti feordare . Saverio ne fe- 
ce ben predo un nuovo popolo ; e per 
lafciar loro una predicazione fempre 
fullillente , tradotte nella loro lingua il 
Catechifmo , e le orazioni de’ Criftit- 
ni . Pece diflruggere quali tutt’ i tem- 
pi, ed i pagodi , od idoli della Cellie- 
re, e fece fabbricare Cbicfe, e Cappel- 
le in tutt' i borghi , ed in tutt’ i Vil- 
laggi , con 1 ' autorità del Viceré, e co’ 

Toccarli de’ Portoghefi , de’ quali que’ po- 
poli erano tributar) . 

LXXV. Mentre che la Religione j.- er j; aut . 
fi ellcndeva in tal modo nelle Indie, do G aer- 
erà tuttavia molto turbata nell' Euro- ta a No- 
pa, mal grado le frequenti Diete, che »i«h*rg 
fi tenevano in Alemagna , per accheta- t” J* 
re le dilfenlioni (3). Giunto il tempo ***** 
in cui fi avea da tenere quelli di No- 
rimberg , vi fi trasferì il Re de’ Ro- 
mani il diciallettelimu giorno di Gen- 
naio 1543. accompagnato da due fuoi 
figliuoli. Eifendo il Granvelle partito 
da T remo , vi andò parimente con fuo 
figliuolo il Veffovo d’ Arras , Federi- 
co Palatino , il Vefcovo di Augu- 
ila, e Giovanni di Naves vi erano co- 
me Legati dell’ Imperadore . La Gover- 
natrice de’ Paelì Baffi vi avea pure t ,, 
fuoi Ambafciadori . I Protetanti vi ^ 
prefentarono la loro fupplica a Ferdi- 
nando, ed a’ Luogotenenti delllmpet*- 

, • do- 

(1) Tutltlia. ut fup. hi. x. ctp. 2. 0 " } . 
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dorè , nella quale ricordavano come la 
pace era- Hata data a Norimberg , e co- 
me quelli della Camera Imperiale l'avea- 
no violata ; aggiungendo che 1' impera- 
dore gli aveva accurati in Ratisbo- 
na , eh* tutto farebbe dato ofTervato , 
ma che tuttavia nulla fi era efeguito ; 
il che obbligava loro a dichiarare , 
che le non veniva ad elfi fatta giudizi*, 
non darebbero foccorlo veruno coatra 
ii Turco . 

Rfpofo „ LXXVI. Ferdinando replicò loro , 


xe 
Frofeftaa 

vi 


ifpoifa 

nardo»! 1 " c * le v * era un Concilio indicato a Tren- 
ie dogli»n to i it quale regolerebbe ogni cofa; che 
de' frattanto avrebbe attenzione di riforma- 
re la Camera Imperiale (i),' ma che 
non fi potea negare la giultizia al Duca 
di Brunswick , al quale bisognava refti- 
tuire quello che gli era (lato tolto; ed 
i Proiettanti ri lpofero, che non ricono- 
fcevano cffi quel Concilio , c non vi fi 
troverebbero ; e che come non erano 
(lati foddisfatti in niuna cofa, non po- 
teano deliberare tra elfi l'opra gli al- 
tri affari . Nulladimeno il Re de' Ro- 
mani , e i Deputati degli Srati fecero 
un decreto, col quale fu ordinato, che fi 
fortifìcafTero le piazze vicine a’ Tur- 
chi ; e che ciafcun Principe contribuif- 
fe alle l'pefe neceflarie a quedi ripari , 
e per la guerra contra Solimano . Il 
terzo giorno di Luglio (ì regolò quel 
che fpetrava alia riforma della Camera, 
e fi ordinò che folle fatta fecondo quel- 


lo , ch'era (lato decretato a Ratisbona; 


ma lì aggtunfe , che quelli , che ricu- 
fallero 1 loccorli , fodero foggettl a 
quella Camera - Si oppofero i Protellan- 
ti a quelle conclufioni, dichiarando, eh’ 
erano date prefe lenza il loro parere , 
che niente lì era ((abilito intorno alla 
pace, e che vi era troppa difuguaglian- 
za nelle contribuzioni. E pere hi all'ar- 
rivo dell' Imperadore vi farebbe guerra 
contra il Duca di Cleves , vollero gli 
Elettori accomodar quello affare, a con* 
dizione che la Città di Sittart , nella 
VVefUalia , vicina alla Mofa, delle in po- 
tere dell 1 Imperadore fino a che fi con- 
cludede; c gli Ambafciadori del Ducali 
«loiiravano contenti del trattato*. Ma 
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un’ azione occorfa il ventefimoquarto 
giorno di Marzo vicino a quella me- 
delima Città , in cui il Duca di Cleves 
fu fuperiore , rovefeib tutti quedi «pro- 
getti di accomodamento; oltre agli Ili- 
moli continoli , che avea dal Re di Fran- 
cia, per continovare la guerra. Si parlò 
ancora dell' affare del Duca di Brunf- 
wik co’ Principi Proteflanti , e i Duchi 
di Baviera s’offerirono di adoprarvifr. 
Ma la morte del Vefcovo di Auguda 
per un' apoplcliia , che lo forprele du- 
rante la Dieta, fu motivo, che ogni cofa 
redatte indeci la . Ottone Truchles fu 
luo fuccedore . Il decreto che vi li fece 
non fu regillrato fecondo il codume-, 
e non fn di autorità veruna. 

LXX V M. Qualche tempo dopo la 
conciulione dì quella Dieta Etmano di 
Weidan o Wida, Arcivefcovo , ed Elet- 
tor di Colonia , della illudre cala de’ 
Conti di Weiden , li dichiarò per gli 
Procedami . Era quello Prelato di 
buooillìmi collumi , e zelante della 
Cattolica fede ; ma non elfendo uomo 
dotto , e lafciandofi agevolmente for- 
prendere (a)., alcuni Luterani occulti 
che fi trovavano alla fua corte gli per- 
fuadettero , che la riforma dei Clero 
ordinata dall' Imperadore nella Dieta 
di Ratisbona , lì doveva intendere di 
certi dogmi , e di certi ufi , che fi 
erano , dicevano olii , introdotti nel- 
la Oliera conti’a la parola di Dio', 
alla quale li erano fbllituite alcune' tra- 
dizioni puramente umane . Guadagna- 
to da quelli Eretici , chiamò a se 
Martino Bucero , c lo flabili predica- 
tore nella Città di Bonn nel 1543. 
Il feguenre anno chiamò Melantone , 
Pillorio , ed alcuni altri de' piò fan-.o- 
fi MiniOri Proteflanti , dimando, che 
la loro dottrina lode interamente con» 
forme alla pura parola di Dio . Il Tuo 
Clero , c la Univerfjjà di Colonia vi 
fi oppofero gagliardamente , lenza po- 
terlo rimovcre , e tanto ancora fi odi- 
nò , che propoli; in un' aflemblea il 
cambiamento dì religione , ed ebbero 
i MiniOri incumbcnza di edendere gli 
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che fi abbracciane . Mandò quello fcrit- 

Anno t0 a i Capitolo ed «'Teologi di Colonia, 
fctG. C. perchè ne giudicaflero fecondo la Scrit- 
*5«- tura Santa ,’ e diceffero il loro parere ; 
ma trovò ancora maggiore oppofizione , 
e non gli venne rifpotio cfie con un’al- 
tra opera intitolata Amididtgma , quali 
a dire antiveleno contra il veleno della (al- 
fa dottrina. N' era autore Giòvanni Grap- 
però . Prclèntarono i Teologi quello libro 
ai loro Arcivefcovo, fupplicandolo di (cac- 
ciare gli Eretici, e di non cambiar alcuna 
cola dell'antica dottrina della Cbiefa, e 
per la negativa ch'ei diede di rimandar 
Bucero, ed i Tuoi colleghi, il Capitolo ap- 
pellò al Papa ed all’ Imperadorc, come 
protettor della Chieda, delle ordinanze 
e del procedimento del Prelato. 

Il Re di LXXVII1. A Parigi il Landry Parroco 
Francie di Saota Croce della Città, non avendo 
dère 1 *'»'" vo * uto r ‘fpondere agli articoli , che la 
Frenetico facoltà di Teologia gli avea dati da fo- 
Landty , deriverò io forma che potefledimodrare 
che G ri- la purità della lua fede , fu procedalo 
«tatti, termalmente e radio prigione (i). La 
Facoltà ne diede anche avvilo al Re , 
per dimoiirargli il l'uo zelo per la lana 
dottrina ; e nel medefimo tempo per 
impegnar quel Principe a fcguitarc a 
proteggerla nc’ Tuoi buoni dilegui . Fran- 
celco 1. cicevette il loro avvifo molto 
volentieri ; ed cllendoli qualche tempo 
dopo trasferito al Cafiello di San Germano 
mandò a chiamare il Parroco , per par- 
largli egli medefimo. Sconcertato il l.in- 
dry da quell’ ordine , e temendo aliai 
per la (ua pcr(ona , non potè relìller 
avanti al Re , e parve' pentito della 
lua odmazione . Contento France(co I. 
delle fuc ri(pol!e , lo rimandò a Pari- 
gi , ed il ventefimonono giorno di 
Aprile fu condotto nella Chiefa catte- 
drale , dove ritrattò tutto quel che ave- 
va infognato di contrario alla dottrina 
della Cattolica Qhiefa. 

II Dottor LXXIX. Si fece fare la medefima ri- 
* Efpcn- trattazione ad un Dottor in Teologia 
, “ della cafa di Navarca , chiamato Clau- 
«h 1 c»l* n . d’Efponfe, ch’era di Chalons fopra 
la Marna. Era flato Rettore della Uni- 
verfità avanti di addottorarli (z) . A- 
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vendo il Cardinale di Lorena conofciu- 
to il luo merito, lo chiamò in cafa 
(ua , e fi valle di lui negli affari Ec- 
defiaflici , di cui era incaricato . Que- 
llo poito non impedì che il d’ Elpen- 
fe fi affaticaffe nella vigna del Signo- •>- 
re con le lue predicazioni , per cui en- 
trò io qualche mal impaccio / imperoc- 
ché avendo egli predicato un poco trop- / 
po liberamente nella Chiefa di San 
Merry o Mederico nella quarefima di 
quell’ anoo tS4v alcune propofizioni da 
lui avanzate furono prefentate alla Fa- 
coltà di Teologia; e il d'Erpeofe, fe- 
condo il coniglio di quella tnedefima * 
Facoltà, fece undilcorfo nella medefima 
Chieia la Domenica del ventunefimo gior- 
no di Giugno , nel quale mitigò o ri- * 
trattò alcune delle lue proporzioni . Vo. 
lea la Facoltà procedere contra di lui, 
ed efaminare i tedimonj; ed avea già a 
tal effetto nominati fedici Commi (lari i 
ma per conGglio , e per le illanze del 
Penitenziere delia Chiefa di Parigi , 
chiamato Malurier, che promife di vi- 
etare il d’ Efpenfe , e d' impegnarlo a ri- 
trattarli, lènza romore , -e ilrepito , la 
Facoltà vi accontenti , e la ritrattazio- 
ne li lece nel modo riferito . 

LXXX. fi diciottefimo giorno di Gen- Le ìftiru- 
najo , rinnovò la della Facoltà le fuecen- 2 ioni di 
(ure contra i principali errori de’ Luterani. C«Ivi 0 o 
il quartordicèliroo giorno di Febbraio fé- 
guentc , per fuo configlio ed a richieda ^ e r fo 
dell’ Inquil rare , fece il Parlamento un Parla- 
decreto, che condannava al fuoco un grao mento . 
numero di libri eretici (z); tra i quali fi 
trovava principalmente l’opera della Idi, 
tuzione Criitiana di Calvino, come quel- 
la che conteneva una dannabile, perni zio- 
la , ed eretica dottrina ; proibendo a tute' 
i librai , e flampatori di (lampare o fare* 
damparc , ed efporre in vendita limili 
libri; ed a tutte le perfone di qualun- 
que grado o condizione fi folle di aver- 
ne , di tenerne , (otto pena di edere 
poniti come eretici . Gli altri libri 
uniti alle librazioni di Calvino , era- 
no le gefla del Re, gli Epigrammi di 
Doler, Caton, C ri fpiano, la efortazio- 
ne alla lettura della Santa Scrittura , la»* 

fai? 
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_ lontana di vita , le cinquantadue dome- 
niche compofle dal le Fevre d’Ecaples, 
le ore della compagnia de’ penitenti , il 
Cavalier Crilliano , la maniera di con- 
felTarC di Erafmo , fommario del vec- 
chio e del nuovo Tertamento , impref- 
fo dal detto Dolet in Francefe, le ope- 
re di Melantone , una Bibbia di Gine- 
vra . Si ritrova ancora una nota di fcf- 
- famatré opere differenti, che la Facol- 
tà clamino dalle fede di Natale fino 
al fecondo giorno di Mano ,• e tra le 
quali vi fono i trenta primi Salmi di 
Davide, molli in verfi Francefì da Cle- 
mente Marot , e gli altri , con molte 
opere di Ecolampadio , alcune di Me- 
lantone, di Bucero, di Brenzio,di Cal- 
vino, di Lutero, e di altri, e finalmen- 
te vi fi trova condannato l'elogio della 
Pazzia di Erafmo. Finalmente fi poffo- 
no aggiungere a tutte quelle cenfure , 
quella , che fece delle note di Pelicano„ 
Sopra i comentari di Celare . Il venre- 
fìmofello giorno di Settembre , la Fa- 
coltà raccolta preffo i Religiofi Matu- 
rini afcoltò la relazione , che vi fi fe- 
ce di alcune eretiche propofizioni er- 
ronee , e fcandalofe , di altre , che fa- 
ceano crollare la fede cattolica, avan- 
zate da fra Giovanni Bernardi dell’Or- 
dine degli Eremiti di Sant' Agcftino , 
ne' fuoi fermoni , e ne’fuoi intratteni- 
menti ; e dopo una matura delib.-razio- 
ne , citò ella il fuddetto Religiofo a 
comparire avanti a lui il feguente Lu- 
nedì primo di Ottobre alle ott’ ore del- 
la mattina , per effere interrogato da 
alcuni Dottori, eletti a quello fine, ed 
a rifpondere alle propofizioni eh’ erano 
(late prefentate ; e quello fi fece . 

Opere di LXXXI. Il ventefimo giorno di Ot- 
Ramus , t0 (,re furono prefentate alle Facoltà due 
daHa't-i- Opere di Ranni* o la Ramea , Filofo- 
col ii . fo , che viveva allora , e che fece $1 
grandi progreflì in quello Audio (i) , 

, che quando fu ricevuto Maeflro dell’ 
Arti s‘ impegnò di fortenere contra di 
Arirtotile quello , che gli venifle pro- 
porto ; e ne riufeì con si buon avveni- 
mento, che gli nacque dcfidcrio di efa- 
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minare più a fondo la dottrina di quel 
Principe de’ Filofofi (2) . I. due primi 
libri comporti in quella occafione , fu-°*C>. Ci 
reno le Inllituzioni dialettiche, infitti*- *S 4 d» 
tìontt dialitica,* le note fopra Arinote- 
le , Ariftottlict animadvctfitnn ; che ec- 
citanti grandi turbolenze. Pietro Danes 
profertòre di lingua Greca , poi Vefcovo 
di Lavaur , fu commerto dal Re France- 
fco I. con Giovanni di Salagnac , Dot- 
tore in Teologia, Giovanni Quintino, 

Dottore in Legge , ed aleuni altri dotti uo- 
mini, ad efammare ifentimentie la con- 
dotta di Ramus , del quale Antonio di 
Govea Portoghese , uno de’ maggiori Fi- 
lofofi del fuo tempo , a’ era dichiarato 
fuo avverfario. Col giudizio della Facol- 
tà dato in quell’ anno 154?. Ramus re- 
rtò interdetto dalla fua profeflìone,e re- 
narono proibiti i fuoi libri . Facendo i 
ComrnilTarj la loro relazione al Re, di- 
chiararono a quello Principe , che fi ri- 
trovava in que’ libri molta impudenza 
ed una profonda ignoranza , e che 1' au- 
tore doveva eITcre fchivato nel Regno 
come una pericolofiflima peli* ; ma fu 
follenuto . 

LXXXII. Quelle reiterate cenfure di- Abboe- 
mollravano- il zelo della Francia per la 
fana dottrina . Paolo III. affettava pa- 
rimente di mortrare la fua - impazienza imp«ra- 
per la reouta del Concilio (j). Volendo dote, 
conferirne con Carlo V. che veniva in ■ 

Italia , mandò a lui molte prrfooe per 
impegnarlo ad aver feco lui una confe- 
renza in quello propofito ; ed avendolo 
quello Principe promello, Paolo III. ri- 
folvettedi andare a Bufferò picciola Cit- 
tà fopra il Fiume di Oogina, una lega 
difcotlo dal Po, tra Cremona e Parma, 
per dove dovea I’ (mperadore neceflaria- 
mente pattare . Effendo quello viaggio 
dal Papa fiato propollo in un Concirtoro, 
molti Cardinali furono di parere , che 
non gli conveniffe di andar a ritrovare 
1’ I mperadore, riguardo ella fua dignità, 
alle Sue infermità, ed allagraveeta fua, 
in una congiuntura , in cui non vi era 
fperanza di verun buon avvenimento ; 
che conveniva piuttofio mandare alcuni 

Non. 
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‘*55 Nuni; * tritar con quel Principe. Mi 
•Anno come pere! , che -Paolo III. defideraf- 
Di C>. C. f e fortemente di far quello viaggio , pre- 
*543- ealfe l'opinione per l’affermativa. Il 
Papa , lenza confiderare nè la Tua età, 
nè la lunghezza del viaggio , nè il bol- 
lore della Irate , che regnava allora ; la- 
fciò la cura del governo di Roma nel- 
le mani del Cardinal Carpi , e fe ne 
andò a Bufferò . Mandò avanti di lui 
due Legati Parilìo , che avea chiamato 
da Trento, e Cervino, perchè andaffe- 
ro a ricevere l’ Impcradore , e vi arrivò 
egli medefimo il ventellmoterzo giorno 
di Giugno , nel medelìmo giorno che 
gitante l’Imperador il quale era accom- 
pagnato dal Cardinal Farnefe. 

Motivo LXXXIII. Si allogarono entrambi nel 
dell» loto medelìmo palagio , ed il giorno dietro 
cooftrtn- (. e fl a 5 Giambatilla , il Papa cele- 
bra* BU 1 ® Meda , dopo la quale ritornò 
nel Tuo appartamento coll’ Imperado- 
re (t) . Carlo V. conobbe da quella 
prima conferenza , eh' egli non fi era 
ingannato penfando , che il Papa non 
' aveva altra mira, che di dilporlo a far 
la pace con Francelco I. effondo quella 
la prima cola, che gii propofe . Il Car- 
dina! Grimani,che il Papa avea condor- 
to fecolui come uomo abiliffimo ne’ ma- 
^ 3 *. neggi , fece un lungo difeorfo all' Impe- 
• radorc per efortarlo a quella pace , ma 
lenza frutto ; quello Principe dichiarò 
tempre , che non v’ era confidi raz one 
alcuna , che poteffe collringerlo a per- 
donare ad un uomo , che non avea fat- 
to mai altro, che cercare di Imprender-’ 
lo in tanti incontri ;e che quando il Re 
dì Francia medefimo domandaffe la pa- 
ce , non gliel’ accorderebbe ; c fi fpie- 
gava con un certo livore, che ben dava 
a conofcere quanto foffe alieno da ogni 
accomodamento . Si dolfe particolarmen- 
te , che avelie il Re di Francia fatto 
ogni poffibile sforzo per via di artifizi , 
di rigiri , e di danaro per corrompere i 
Principi di Alemagna , e que’medefi- 
mi , che gli erano i più affezionati , per 
obbligargli ad abbandonare il di lui par- 
tito , e ad armarli contra di lui ; pro- 
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ponendo loro vaotaggiolidimi trattati , . 
come vi era riufcito riguardo al Duca 
di Cleves . Soggiunte , che per mottra-> 
re il carattere di quel Principe , ballava 
confiderare l’alleanza , che avea fatta 
co’ Turchi , della quale fi erano fcanda- 
lezzati gl’ infedeli medefimi,e dille an- 
cora molte altre colè . 

LXXXIV. Il Papa non fi mollrò mol- Il P»p» _ 
to perfuafo delle ragioni dell’ Imperado *•»«* 1’ 


re. Lo pregò anche con molta piacevo- 
lczza a con!iderare,cbe non poteva fare £ rt * r 
azione più gloriola ,nè più utile aliare- colludi 


ligione , che perdonare ad un nemico , Frano* 
cui avea egli vinto coll’arme, e con la 
magnanimità ( 2 ). Quali benedizioni , gli 
diceva, non vi darà la criilianità tutta, 
fe vi vede dargli la pace > Qual gloria 
non vi acquilferete per tutta la terra, fe 
in cambio di portare le armi contra i 
Criffiani , le rivolgete contra i Turchi ? 

Qual trionfo non ne faranno gli Angeli in 
Cielo , fe col vollró mezzo udiranno can- 
tare fra gli uomini quel medefimo cantico, 
che cacarono un tempo alla nafeita di 
colui, eh’ è chiamato nella Santa Scrit- 
tura il Re pacifico. 7 Un difeorfo tanto 
patetico punto non ifeoffe l’Imperadore. 

Era tanto (degnato , che non poteva 
afcolrarc fiffatte propoli? ioni : cosi dopo 
effer le conferenze durate per tre gior- * 
ni, fi ruppero, fenza che niente fi con- 
chiudelle, quanto alla Francia .Carlo V. 
dopo aver prclo congedodal Papa , parti 
per I’ Alemagna , per la più corta ttra- 
da , ch’è quella di 'Trento , lènza fer- 
marli inveì un luogo;cd il Papa ritornò 
a Roma , lenz’ altro frutto , che quello 
di avere impoito fiienzio a' maldicenti , 
che gli avrebbero rimproverata una trop- 
po eccedente negligenza , fe non avelie 
intraprefo un flmil viaggio. 

LXXXV. L’ Impcradore eraancoraio . 

Italia , quando il Duca dt Brunswick an- j e '. 
dò a ritrovarlo in Cremona , per prelèn- ^pj Pr ^. 
rargli le fue doglianze contra i Principi «(Unti 
Precettanti , che gli aveano tolti i fuoi »irr«n- 
Stati ( j). Avendoquell. ricevute le lettere pvrador» . 
dell' Imperadore , fcrilte da Genova , e 
Capendo , che fi approffimava con le fue 

trup- 


* ( I ) PaJUv- ut fup c. ». » 5 Anton de Vera ut fuptt p afa, liticar, in cemm. hb. »f. 
a- 31. (a) E«r»r in èli. ttnfifl . fnptit tb Jlritnl F •rntjie b'ittctnttU. M. 5 . Card, iponit 

fin, m- s*pda». «* fa- k j. p- «+. 
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frappe fi rstcolfero a Smalkalda il vca 
refimoquarto giorno di Giugoo , per 
scodargli i loro Deputati , e per prov- 
vedere alla difefa deeli Stati di Bruns- 
wick . Terminò quell’ Ademblea il ven- 
tunefimo giorno di Luglio ; e verta la 


, 3 2 9 

pregarono che folle data loro in ifcrit- ' 
to , e quello volentieri loro venne ac 


cordato dall’ Imperadore . Vi fecero le 
loro rifielfioni , e rappreientarono al 
GraoveUe e d al Nave?, che non elfendo 
certi di edere lafciati vivere in pace 


Amno 
di G. C. 
«54J- 


lUBcumo giuiiiu ui muglio , e >ni» «• suuc Mietati vivere in pace 

fine del medefimo mefe gli Ambafcia- domandavano che folle efeguitol’ Editto 

J _1 * TaA Di.— # 11 D «li . C rr «TT» #• 


dori de’ Protellanti , Francefco Burcart, 
Giorgio Bemelberg, Crilloforo Venin- 
ger, e Jacopo Sturmio ,giunferoa Spira, 
-dove l’ Imperadore fi trovava da alcu- 
ni giorni. Ebbero udienza il fecondo 
giorno di Agofio ; e di fiero quali lelleiTc 
cofe, che aveano gii dette al Re de’ 
Romani. Condufcro, che fe veniva loro 
accordata la pace , fe fi riformava la 


di Ratisbona; e folle o elfi ataoltati in- 
torno ali affare del Duca di Brunswick, 
Il Granvelle dilTe loro, che non aveva 
ordine alcuno per qoeflo ; che 1’ Impe- 
radore non potea fare altra cofa ; e 
che fe il Duca di Brunswick non era 
riabilito amichevolmente , prendereb- 
be egli altre vie per ricovrare il Tuo 
paefe . Non potendo gli Ambafciadori 


accordata la pace , ic n riformava la paeie . mon potendo gli Ambafciadori 
Camera Imperiale, com’ era flato decreta- ottener di vantaggio, prefero congedo 
to a R atisbona.e che fe fi rendettero uguali e ritornarono a riferire a’ Principi quanto 


Rifpofli 
dell’ Im- 
pcradore 
agli Ara- 
balciadori 
Protcfian 


— - — — -o---* 

le contribuzioni, non mancherebbero di 
fomminiftrare a’bitagni dell’Impero. 

LXXXVI. Due giorni dopo rice- 
vettero la rifpolìa dell’ Imperadore , che 
venne loro comunicata dai Naves , in 
prefenza del Granvelle (t) : contene- 
vafi in quella , che riguardo alla pace 
vi fi era tanto ben provveduto nelle 
Diete precedenti , che avevano elfi mo- 
tivo di reilarnc contenti ; che quanto 
a’ Giudici della Camera Imperiale , non 
potevano elitre depolli , fe prima non 
erano ataoltati ; che per altro tapra ciò 
fi prenderebbe informazione nel mefe 
di Ottobre , c che fe fi ritrovaflcro 
colpevoli , farebbero puniti ; che quanto 
all’ uguaglianza , ed alla moderazione del- 
le contribuzioni , eda non potea farli 
fenza I’ allenta di tutti gli Stati ; eh’ 
erano pregati di confiderai la fituazio- 
ne dell’Impero , eh’ era tale da dover 
molto temerli , non accordando elfi un 
pronto taccorfo ad efempio degli altri 
Stati ; che per 
ad impiegare tutte 
tra il Re di Francia , e il Duca di 
Cleves , per impedire che fodero dan- 
neggiati i tadditi fuoi ; che riguardo al 
Duca di Brunswick , predando egli for- 
temente per edere ristabilito ne’ fuoi Sta- 
ri , da ad elfi lo efamioare in quello il 
partito, che vogliono prendere . Aven- 
do i Protellanti intefa quella rifpolìa , 
Fìtury Cortt. Stot. Eecl. Tom. XX. 


era occorfo. 

LXXXVII. Nello (ledo tempo Mau- 
rizio Duca di Sadonia fece alcune leggi 
da odervarfì ne’ fuoi Stati (z) . In pri- 
mo luogo avverti i Minilìri della Chie- 
*1* f* 1 **? sfattamente il loro dovere , 
d’infegnare la dottrina del Vangelo in 
tutta la fua purità , di dare buon efem- 
pio con la loro condotta, di efortare il 
popolo alla orazione, e ad una recipro- 
ca cariti , a riprendere i vizj con fer- 
ed 


Leggi fta- 
bilitc da 
Maurizio 
Dura di 
Sadonia 
ne’ fuoi 
Stati . 


mezza , 
gli olfinati 
fi 


a feparare dalla comunione 
, coll adenfo del Magidrato, 
lin a tanto che fi correggano; a dinun- 
ziare a’Magidrati quelli, che fi abban- 
donano al libertinaggio, e che non vo- 
gliono ritrarfene . L perchè la gioven- 
tù è come un femenzajo di foggetti per 
lo fervizio della Cbiefa, e dello Stato, 
fondò il Duca tre Collegi , o Accademie, 
1 una a Meiden , l’altra a Mersburg , 
e la terza a Torgaw , e mife in cia- 

„ feuno un certo numero di giovani , a’ 

allora era obbligato' quali tamminiflrava di che viveie , e 
le fue forze con- mantenere , con l'adegnamenro di con- 
venienti rendite a’Maedri ; e doveano 
dare fei anni in quefti Collegi . In ol- 
tre co’ beni de’Monideri, e de’ Capito- 
li accrebbe di duemila feudi l'entrata 
della Univerfità di Lipfia , con alcune 
moggia di frumento, che le fommini- 
drò . Proibì la cerca , e la mendici- 
tà ne’ fuoi Stati , ed adegnò rendite 
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per lo foflegno delle povere famiglie . 
Anso Stabili pene per quelli, che fedueelTe- 
DI C.C. ro j e fanciulle , e non voleffero fpofar- 
*543- le ; fece punire con fa morte gli adul- 
teri i e quanto a' Nobili, che fi mari- 
tavano con quelle , che aveano fe’dot- 
te , privava i figliuoli nati prima del 
matrimonio, della loro parte nella ere- 
dità del padre. 

Acculi .- LX X X V 1 1 1. Verfo il medefimo rem- 
vanti ali* po quelli d* Hildesheipi, Città della Saf. 
lmpcrado-f on j a inferiore , furono accufati avanti 
" c “"* *1 Re de’ Romani, ed alfa Camera Im 
H.'dct- d periate , da Valentino Vefcovo della 
bei» loro Città, di aver cambiata religione, 
di aver ricevuti l Miaillri Luterani per 
predicare al popolo , di aver abolita la 
Meda, e di perfeguitare quelli, che fe- 
guivano l’antica dottrina; che non con 
tenti di abbattere gli altari , ed i fimn 
» battefimali , rovinavano le Cbicle da 

fondamenti fi) , che aveano levati gli 
ornamenti delle Chicle , c che da poco 
tempo in poi aveano rapprefentati al- 
cuni giuochi, che mettevano in ridicolo 
fa Beata Vergine, ed i Santi; che vo- 
leano fottrarfi dalla fna^ eiurifdiz’.one ; 
che aveano fatta lega co Proiettanti , e 
sforzavano i Rcligioli, «d altri alle pra- 
tiche della loro nuova religione , efi- 
liando quelli , che ricufavano di farlo . 
Udita quell’ accula, feri (Te i’ Imperadore 
da Wormes il fedo Riorno di Agodo 
a’ Magillrati d’ Hildesheim , c comandò 
loro con forti minacce , che riftabilif- 
‘fero l’ antica religione , con proibizio- 
ne d’ innovare cofa alcuna fino a nuo- 
vo ordine. * 

Lettere del LXXXIX. Tre giorni dopo fende 
P>pa , « l’ Imperadore al Configlio di Colonia , 
dea' Im. che avM f apnl0> che certi Predicatori 
^ìud* facevano ogni loro sforzo per far che 
Colonia . 


ria Ecclesiàstica 

laiciadero fa loro antica religione , m 
favor della quale parevano avere mol- 
ta fermezza (i) , che fi rallegrava feco 
loro , c fonandogli a perfeverare , c ri- 
tenere i cittadini nel loro dovere. An- 
che il Papa .«.vea ferino al medino 
Configlio (?) , e d >1 primo di GiUsoo 
avea fatto intendere al Capir, lo del- 
la Chiefa Cattedrale , che tea le in- 
quietudini, ed i rammarichi , .ho loro ac- 
cagionava fa intentata condotta del 
loro Arcivefcovo , molto Lo confida- 
va la loro codanza e la doro pietà , 
fa quale non foto riufeiva fa luta re . al- 
fa loro Città , ma eziandio a tutt’i 
loro vicini ; poiché dopo Dio potel- 
fi dire , che a loro tutta la provin- 
cia avea debito della fua falute . Per 
ciò fi congratula feco loro di efferfi 
comportati cosi faviamente , o promet- 
te loro di confervarne eterna memoria; 
ma foggiunge, che deggiono continova- 
re , per timore che fiancandoti ogni 
poco, l' Arcivefcovo non s’invigoride 
e divenide fuperibre , e non ne prcn- 
dede vendetta . Non cedale dunque , 
fogniti egli , di difendere il nome di 
Dio , e ìa Cattolica religione , donde 
dipende fa vodra falvezza , e la voftre 
libertà. Io fo bene, che non avete bi- 
fogno di avvertimenti in quedo fatto ; 
ma dimo , che fia mio dovere lo efor- 
tarvi ad impedire, che colui, che porta 
il nome di Arcivefcovo della vodra 
Città in cosi fcandalofa maniera , in- 
fetti gli abitanti co’ Tuoi errori , ed a 
riconofcerlo per vodro Pallore, mapiut- 
todo per vodro nemico. Dal mio canto 
vi affiderò co’ miei configli > e con la 
mia apodolica potè dà. 
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il R< d' 
lnghiltcr- 
n (foli 
uni leda 

moglie . 


Fi ibbru- 
ciarc al- 
cuni Pro- 
fetanti ■ 
Windfor. 


I. Tessendo Errico Vili, riroado ve- 
i . dovo diciotto meli dopo il fup- 
plizio dell’ ultima fua moglie , deliberò 
di {potarne una fella (i). Fu quella Ca- 
terina Parr , vedova di Milord NTevil 
Latimero. Era ella donna di fpirito , e 
di buona coaiotta . Ma come ciafcuno in 
Inghilterra cominciava allora a prende- 
re il fuo partito in fatto di religione, el- 
la inclinava dal canto del Luteranifmo. 
Se Errico non folle (Tato che Re e ma- 
rito , Caterina avrebbe potuto agevol- 
mente appagarlo, offendo fottqporta, fog- 
gia, ed attenta. Ma torto l’offefe come 
capo della Chiefa ; perché non adottava, 
quanto egli voleva, i fuoi fentimenti . 

II. Le cautele, ch'ella dovea prende- 
re con un Principe, che non volea,che 
fi crede (le affolutamente , fe non quello, 
che credeva egli medefimo (a) , fecero 
ch'ella non ardì domandargli la grazia 
nel principio del fuo matrimonio di tre 
Protertanti, che furono abbruciati a Wind- 
for , acculati di aver parlato contra la 
Meda , e di avere fparli alcuni fcritti 
dì Calvino. Si domandò al Re nel Con- 
iglio una commirtìone per vifitarc le 
cale fofpette di Windfor, dove fi trova- 
vano molti libri centra i fei articoli . 
L’ordine fu rilafciato, e fi arredarono 
molte perfone , e fi rinvennero i libri 


ricercati. Gli autori di una congiura feo- 
perta nella (leda Città furono llrafeioati 
con cavalli con la faccia rivolta verfo la 
coda , avendo ciafcuno un cartello foprala 
fronte, perché fi fapede la cagione del 
loro fupplitio : indi furono medi in ber- 
lina a Windfor, a Raiding, ed in N-ubu- 
ry, dov’ era la Corte . Si tentò parimen- 
te di perdere Cranmer, Arcivefcovo di 
Cantorbcry, e di prevenire Errico con- 
tra di lui,* ma quelli, che aveano qual- 
che zelo per la religione Cattolica non 
vi poterono riufeire. Quel Principe fin- 
fe da prima di predare oreethio alle ae- 
cufe avanzate contra quel Prelato . Ma 
poi egli loioformò Si tutto, e gli com- 
mife di procedare i fuoi accufatori ; jl 
che ricusò Cranmer di fere , per non 
acquidarfi un maggior numero di Rimi- 
ti. Cosi Quella congiura non fervi ad 
altro, che a renderlo piò amico del Re. 

III. Il Papa non fece alcuna promozio- Mor „ j cl 
ne in quert’anno; ma il Sagro Collegio Cardinal 
perdette cinque.de’fuoi foggetti(3).Ilpri- Bonifacie 
mofu Bonifacio Ferrerò, di Vercelli, fra- Ferrea» • 
tello di un altro Cardi naie , chiamato Gio- 
vanni Stefano, e figlio di Sehadiano Fer- 
rerò , la cui famiglia fi credea, che fode un 
ramo di quella degli Acciaioli di Firenze, 
cheneufcl in renano delle guerre civili de’ 

Guelfi , e Gi bellini , e che venne nel- 
la 
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la Lombardia . Papa Leone X. per dare 
a Sebafiiano un contraflegno della fua 
riconofcenza pe' fuoi fervici , nominò 
fuo figliuolo Bonifacio al Cardinalato , 
il primo giorno di Luglio 1517- e fu 
chiamato il Cardinale d' Ivrea , perchè 
era Vefcovo di quella Città . Lo fu 
poi di Nizza , e di Vercelli , Tua pa- 
tria , fi trovò all* elezioni di Adriano 
VI. di Clemente VII. e di Paolo III. e 
fi crede , che quell’ ultimo Tavelle de- 
filato per uno de' Prefidenti del Conci- 
lio, ch’era fiato indicato a Vicenza, e 
che fu tenuto a Trento. Quello mede- 
fimo 'Pontefice nel 1540. lo mandò Le- 
gato a Bologna , dove fondò un Colle- 
gio per gli poveri gentiluomini del Pie- 
monte , de’ quali la nomina e la fcelta 
furono Tempre confervate nella fua fa- 
miglia . Fece confiderabili aumentazio- 
» ni nel Palagio Vefcovile di Vercelli, 

. e rifiabilì poi da’ fondamenti tre Caftel- 
li , eh' erano del dominio della Chiefa 
d' Ivrea . Finalmente mori in Roma il 
fecondo giorno di Gennaio di quefi’an- 
no 1 54-?- fi depofitò il fuo corpo nella 
Chiela della Santa Trinità , per poi 
trasferirlo , e dargli fepoltura nella Chie- 
fa di San Sebafiiano di Bugel , fabbri- 
tata e fondata da fuo padre nella Dio- 
cefi di Vercelli . 

Morte del IV. Il fecondo fu Giovanni le Ve- 
fardinal ncur Francefe , figliuolo di Filippo le 
le v «“c ur 'Veneur Baron di Tillieres,e di Maria 
Blolfet , figliuola di Gogliclmo Signor 
di San Pietro c di Carrouge (1). Fu 
fatto Vefcovo e Conte di Lificux, ed Aba- 
te del Bec nel 1505. dopo la morte di 
Stefano Blofiet fuo zio materno . Indi 
venne ^abilito Luogotenente Generale al 
governo di Normandia col Signor di 
Rouville,per lettere del Duca di Alen- 
zon Governatore di quella provincia (a) 
in data del quattordiccfimo giorno di 
Marzo 152). . Il feguente anno Fran- 
cesco fiche (limava la virtù, e le gran- 
di qualità di quello Prelato, lo fece fuo 
gran Limofiniere ; ed in quella Dualità 
riformò gli (latuti dell' Ofpedale de* tre- 


cento di Parigi . Elfendo il Re anda-"^^!^! 
co a Marfiglia per avere una conferen- Anno 
za con Papa Clemente VII. con coi fe- D i G.C. 
ce alleanza , e condufe un maritaggio 1 543 * 
d’ uno de' fuoi figliuoli con Caterina 
de’ Medici , pronipote del fommo Pon- 
tefice, vi fu fatto Cardinale il le Veneur 
il fectimo giorno di Novembre >5 In- 
titolato di San Bartolommeo neH'lfoli. 

Fece la confagrazione della Cbiefa di 
Ponteau-de-Mer; e celebrò i funerali 
di Giorgio Cardinale di Ambofia, Ar- * 
civefcovo di Roano. Il Ciaconio dice , 
che intervenne al Conclave , in cui fu 
eletto Paolo III. Sopra tutto fu com- 
mendabile per la fua pietà , per la li- 
beralità verfo i poveri , per la fua vi- 
gilanza, e per tutte le virtù degne del 
porto da lui occupato . Fece molto be- 
ne alla fua Chiefa di Lifieux , e morì 
il fettimo giorno di Agofio 1541. Ven- 
ne fepolro nella Cbiefa di Sant' Andrea 
di Appeville , ed il fuo cuore fu por- 
tato , e me fio nel coro dell’ Abazia del 
Bec in Normandia 

V. Il terzo fu Antonio di SanSeve- Morte 
rino , Napoletano , figliuolo di Antonio, del Cer- 
che polTedea terre confiderabili nel re- ^ ,n ’* < * 1 
gno di Napoli , e di Etichetta Ca- ' eT *' 
rafTa ( }) . Era Cavaliere dell’Ordine di 
San Giovanni di Gerufalemme, chiama- 
to oggidì di Malta, e non aveva anco- 
ra avuta la tonfura , quando Clemente 
VII- lo nominò Cardinale nel giorno 
ventunefimo di Novembre 1 5*7. Si riferi- 
fee , che LeoneX. Tavelle già nominato, 
ma con tali condizioni , che non elfendo 
fiate efeguite , diedero motivo a quello 
Papa , ed al fuo fuccclfore Adriano VI. 
di non riguardarlo per Cardinale. Quan- 
tunque la fua nomina folle fiata (atta 
nel 1527. non fu proclamato da Cle- 
mente VII. che il dicianettelìmOjOdician- 
novefìmo giorno di Febbraio del feguen- 
te anno . Il Cardinal Farnefe , che fu 
poi Papa Paolo IH- gli diede la tonfe- 
rà , ed il Cardinal Campeggio fece la 
ceremonia di dargli il berrettino .Fu ti- 
tolato di Santa Sufanna , poi di Sant’ 

Apol- 


lo Ciaton. 01 [ut. ». j. p. j»j. fi) Jo«n. Cbenn di Epifc. Cèlli* . Frifon. in Gdlliipur- 
par. San Mariti. in Gèli. Chift- Aubtry . vii in Ctrdin. £ j) Gii con. 01 fup. ». i- 
Jacobus Bofius in Ufi. Milimfi Aubtry vi» dtt Càrdi*. 


Digitized by G 


Fleurt Cont. Storia Ecclesiastica 


L- Apollinare , e finalmente di Santa Ma- 
r N r r ‘ a “ d*l Tevere. Governò leCbie- 
ciG.C.ff jj Converfano nel regno di Napoli, 
* 54 3 - di Paleftrioa, di Sabina, e di Porto. Fu 
fpediro Legato a Carlo V. quando quel 
Principe andò a Napoli . Finalmente 
mori , a Roma il fedicefìmo giorno di 
AgofloiS43. e fu fcppellito nella Chie- 
fa della Triniti del Monte. 

Morte de! VI. Il quarto fu Francefco Corna- 
Ca'dinal ro , Vefcovo di Brefcia fratello di un 
tomaio a j trp Cardinale Marco Cornaro , che 
mori nel 1524. figliuolo di GiorgioCor- 
narri , e di Elifabctra Morofini nipote 
di Caterina , che fu Regina di Cipro , 
e pronipote di Marco Cornaro Doge 
di Venezia. Francefco, di cui ora par- 
liamo , era flato allevato nelle armi .. 
Nell'anno 15051. fi trovò alla battaglia 
di Chiaradadda, guadagnata da Franccfi 
contra i Veneziani, e raccolle gli avan- 
zi dell’ armi della Repubblica (1) . 
Qualche tempo dopo fervi nell’efcr- 
cito , che riprefe Padova agl' Impe- 
* riali , e difel's tanto bene quella Cit- 
. . ti , che non poti oliere una feconda 
volta luperata da' nemici . il Cornaro 
coltivò le lettere , negli ozi delibi pa- 
ce; e fece poi un viaggio a Terra-San- 
‘ la . Nel fuo ritorno fu mandato Am- 
bafciadore «'Carlo V. feguitato da lui in 
Alemagna , in Ifpagna , e ne’ PneO- 
Balfi; e nei 1527. fu onorato del cap- 
pello Cardinalizio da Papa Clemente 
VII. il vcntunefimo giorno di Dicem- 
bre . Ebbe abch; il V efcovado di Bre- 
fcia , dove fi affaticò, e folle no? degna- 
mente i fòoi doveri ; acquiftandofi mol- 
ta fama per ia fua crudirion nel Sagro 
Collegio de’ Cardinali , dove era conlul- 
tato, come fe ne folle l’oracolo. Verfo 
la fine della fua vita veone afflitto da 
molti incomodi , ed in parricolar dalla 
gotta , lenza mai dolertene in modo al- 
cuno . Mori egli a Viterbo il ventefi- 
mofeflo giorno di Settembre, o, fecon- 
do alcuni Autori > il primo giorno di 
Ottobre del 1543. d’ anni Icliantacia- 
que, e fu il fuo corpo trasferito a Ve- 


nezia , per dargli fepolrura nella Chic- 
fa di Ssn Salvatore , come aveva ordì- , 
nato nel fuo tellaniento . Girolamo 
Negri , Senatore della Repubblica , vi 
fece la fua orazion funebre , che fi ri- 
trova fiampata . 

VII. Il quinto fu Girolamo Grimal- Morte del 
di, figliuolo di Benedetto Grimaldi, Se- c * rdi "* 1 . 
Datore della Repubblica di Genova (z). Gn “* W *‘ 
Era flato maritato affai giovane con 
una perfora di condizione , dalla qua- 
le ebbe alcuni figliuoli. Ma reflato ve- 
dovo , abbracciò lo flato Ecclefiaiìico , 
e fu fatto Velcovo di Venafro nel regno di 
Napoli . Qualche tempo dopo Clemen- 
te VII. lo creò Cardinale titolato di 
San Giorgio al velo d’oro ; gli affidò 
1’ amminillrazione di molte Chiefe , e 
lo nominò Arcivefcovo di Bari . Nel 
1 530. fu fpedito Legato a Genova , of- 
fizio, nel quale fi diportò con molta * 
faviczza , avendo in tutte le occafioni 
date prove del fuo affetto a quella Re- 
pubblica , e del fuo zelo per la reli- 
gione. Vi morì nell’anno 1543. il vea- 
tefimofertimo giorno di Novembre,* 
fu feppelhto per attenzione de’ fuoi pro- 
pri figliuoli, eh’ erano tre, Luca,Giaro- 
hatifta, ed Antonio. Si trovano ancora 
alcune lettere del Cardinal Cortez al 
Grimaldi , in cui fi vede ia flima , che 
fi facea delia fua integrità, e della fin- M 
ceriti, con la quale dichiarava i Tuoi feti- * 

timenti lenza mancare 8llaCrifliana pru- 
denza. Si riferil'ce , che lolle flato anche 
Vefcovo dì Albenga. 

Vili. Morirono anche in quell’anno Morte di 
alcuni autori Ecdefiaftici . Tra quelli JoAeCli- 
fi anpovera Jolle Clichtouc , ch’era di c htova. 
Nieuport in Fiandra , e «he palsò per 
uno de’ più famofi controverfifli del fuo 
fecolo . Dopo avere fludiato a Lovanio 
con molto buon avvenimento (3), andò 
a Parigi ,dovc fece il fuo corfo di Filofofia 
fono Jacopo leFevre d’Etaples nel Col- 
legio del Cardinale le Moine , c poi quello 
di Teologia (4), per modo che meritò nel 
mefe di Dicembre 1506. di edere ricevuto 
come Dottore della cafa di Navarra. Aveva 

infe- 
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Filofofià ; e fa tratto dal moni , e più di cento Omelie Copra di — J - 

verfi (oggetti , che rinchiudono i Vah- ; ' NNO 


Opera di 
quello 
Autor* . 


infegnata la t'ilolofU ; e la tratto 
Collegio, oer illare predo de’ nipoti del 
Cardinal d’ Ambofia , che furono da lui 
diretti ne’ loro fludi ; ritornò al Colle 
gio di Navarca nel 151 ma poco vi 
dimorò; elfendo (lato chiamato in Fian- 
dra per Parroco di San jacooo diTour- 
nay ; ed in leguito venne fatto Cano- 
nico della Ch : efi di. Chartrea. Predica 
va egli 'con mólta eloquenza, quantun- 
que non avelie voce aliai forte ; e me- 
nava una vita efmplare , quanto lo 
erano le fue prèdiche. Fa il primo de’ 
Teologi di Parig 1 , che feri ve (Te cantra 
Lutero. Lu gi Gaill. rd , VeFtovo di 
Chartres , eh’ era dato fuo diicepoto, 
ed avealo fatto Canonico nella fai 
Chiefa , gli pruceurò poi il Decanato di 
Sant’ Andrea, nella roedelima Cittì, 
dove morì il lunedì , vemefimofecondo 
giorno di Settembre 1545» fi fuo cor- 
po fu feppeliito nella mederima Chiefa 
di Sant’ Andrea , dove fi vede il filo 
•pitaffio. Ordinò nel fuo Tefiamento, 
che tute' i beni tuoi fodero impiegiti 
ad allevare negli ,ftudj un certo nume- 
ro di giovani diNicuport. 

IX. Abbiamo un gran numero di 
opere fue , come il rilchiaramento Ec- 
clefiailico, Elucidetorium E ctefij/Ucuin , 
la D.fefa della Chiefa, Propufijcutwn 
Ecciti (1), 1 ' Ami-Lutero in tre libri, 
un Trattato del Sagramelo della Eu- 
carifiia , un altro del Sagrificio della 
Meda , un altro della vita e de’cofiumi 
de’ Sacerdoti , un Trattato del culto de’ 
Santi, una prefazione del Trattato del 
le Fevre di Etaples fopra le tfe Mad- 
dalene , con un’ apologia di quell’ ope- 
ra , due libri della purità della Beata 
Vergine, uno de’ Tuoi dolori nella Paf- 
fionc , della fja adì lenza alla Croce, 
della tua Adunzione , della faa An- 
nunriazione , un Trattato della necef 
fili del peccato di Ad imo, uno fcritto 
intitolato la dottrina d:-l ben morire , 
dì verfi Trattati della Nobiltà , de’ do- 
veri de' Re, della guerra e della pace, 
e dello fiato M malico, un Elogio de- 
gli Apolidi, e degli uomini A popolici , 
gli Elogi del Patriarca Giufeppe , di 
Davide, di Tobia, una raccolta di fer- 


geli dell' anno, le felle de’ Santi , alca- G.C. 
ni difeorfi oer ifiruire i fedeli , e per * 54 - 3 - 
gli finodi. V’è ancora unaefpofizione fo- 
pra una parte del Vangelo di San Gio- 
vanni , tratto da San Giangrifofiomó . 
t a a Sant’ Agollino , per fupplire a’ 
quattro libri , che mancano di San Ci- 
rillo di AleiTandria fopra quel Vange- 
lo , eh’ è fiato iroprelTo con la verfione • 
di quel comentario nel i;tt. Diede 
egli i fermoni di San Cefario d' Arie*, 
ed un comentario fopra San Giovanni 
Damalceno , lenza parlare delle lue ope- 
re di filofofià , che fono in gran numera. $ U o trtt- 
X. Avendo egli avuta molta parte nel urodeli* 
Concilio di Sens , tenuto a Parigi, com- dn«uòel- 
pole una difefa della dottrina di quel ( oneili* 
Concilio , dedicata al Re Franeefco I. il Sen * * 
col titolo di Compendio delle viriti ap- 
pertenemi alla ft le contri le ejferzioni er- 
ronee di L’itero. Contiene l’ opera venti- 
cinque capitoli. Il primo de'quali trat- 
ta della infallibilità della Chiefa nella 
fede e nella dottrina de’ co lumi. Il fe- 
condo della fua vifibilità. Il terzo della 
infallibilità de’ Concili . Il quarto dell’ 
autorità della Chiel'a intorno a' (enfi de’ 
libri della Scrittura Santa - U quinto 
degli articoli, che fi deggiono credere, 
e che non fono elprclfi nella Scrittura 
Santa. Il fella ed ilfettimo delia facoltà, 
che ha la Chiefa di llabilire leggi , che 
obbligano fatto pena di peccato mortale. 

L’ erravo delle fue leggi fopra il digiu- 
no e I’ allineava. Il nono del celibato 
de' Sacerdoti. (I decimo de’ voti Mona- 
dici . L’ undecimo della comunione fotto 
le due fpezie. Il duodecimo delia feo- 
munica . Il tredicefimo , fé la Chiefa 
polla abbandonare gli Eretici al braccio 
fecolare. Il quattordiccfimo , de’. beni 
temporali poffeduti .dalla Chiefa . Il quia- 
dicefimo de’ Sagramenti della nuova leg- 
ge, e particolarmente del Matrimonio, 
contra Lutero . Il fediccfimo degli Ordini 
minori nella Chiefa. Il diciafiettefimo 
della Eucarifiia come Sagrificio. Il di- 
ciottefimo delle tre parti della Penitenza . > 

Il diciannovefimo del Purgatorio, c della 
utilità de’ fuffragj per gli alarti. U ven- 
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— - f telimo , del dolore , che fi dcbbe avere 

Asso della morte di Gefu-Crido . Il venrune- 
®‘G.6. della invocazione de’ Santi . Il ven- 
* 54 3 - tefirr.ofccando dell'ufo e del culto delle 
Immagini. Il ventefimoterzo , della li- 
bertà dell'uomo riguardo al bene ed al 
male. Il ventefimoquarto de’ precetti e 
de' configli Vangelici. Il ventefimoquin- 
to finalmente , della fede unita alle 
buone opere per la falute. Quanto alla 
libertà, egli crede, che fi abbia Tempre 
il foccorfo di Dio , col quale fi polla 
far il bene , od almeno qualche grazia 
per domandarlo. Egli Toluene , che la 
predellinazione e la riprovaaione nega- 
tiva non dipendano dalle azioni dell' uo- 
mo, ma dal foto voler di Dio. 

Suo Aa- XI. Il Tuo Anti-Lutero è divifo in 
ti- Luterà, tre parti , la prima delle quali confuta 
la pretefa libertà crifttana , e Vanghi- 
ci di Lutero. La feconda fiabilifce il 
Sagrificio della Meda , che volea quell’ 
Erefiarca abolire . Lo attacca per aver 
egli detto , che tutt' i crilliani erano 
Sacerdoti . La terza prende la difefa de' 
voti monadici. Pare , che nella prima 
parte egli creda, che San Dionigi l’A- 
reopagita lode l’ autore de’ libri , che gli 
fi actnbnifcono,e che fia T A portolo di 
Parigi, e della Francia ; il che oggidì 
più non fi crede. Egli vi prova, che i 
Concili Generali fono infallibili ; e che 
kfogna attenerli a’ loro decreti , folto 
pena di dannazione . Nella feconda (pie- 
ga i diderenti Ordini della Gerarchia 
Ecdefiadica ,‘ e fodiene l’ufo deile Mef- 
fc private, il Sagrificio della Meda , e 
rifponde alle obbiezioni di Lutero. Par- 
la della comunione a digiuno, delle pa- 
role della confagrazione , che fi dc-ggio- 
no , die’ egli , recitare fegretamente , 
delle ore canoniche , del Purgatorio , 
della preghiera per gli morti , e della 
utilità delle Univerfità. Finalmente nel- 
la terza giuflifica 1 voti, e la vita Mo 
ludica ; e con queda occafione confuta 
moiri errori di Lutero. 

Suidìfcf» XII. Nella difefa della Chiefa contri 

4clU i Luterani .intitolata, Prepkgnaculum Ec- 

Chiefa dtfi * , il tuo feopo principale è quello 

concia i 

Luterani. ... 


di follenere l'antico ufo di celebrar (a 
Meda, la continenza ed il celibato de’ 
Sacerdoti, la legge de’ digiuni , e dell’ 
adinenza. Vi prova 1 ' antichità del ri- 
to della Meda , quanto alla Tua lodan- 
za, con un gran numero di tedimonian- 
ze; e giudifica in parte tutte le cere- 
monie, che vi fi odervano. Parla anche 
della comunione fotto le due fpezie. E 
trattando del celibato de' Sacerdoti di- 
ce, che Papa Siricio è dato il primo, 
che abbia fatta una legge , che ve gii 
obbliga. Soggiunge , che quella legge 
non è data da prima ricevura in tutte 
le Chiefe; e fodiene, che oggidì il vo- 
to della continenza è annedo al ricevi- 
mento degli Ordini Sacri. Rifponde pa- 
rimente a tutte le obbiezioni , che li 
pedono fare contra queda dottrina. Fi- 
nalmente attacca Enfino fopra l’elogio, 
che fa quedo Autore del Matrimonio. 

Nell' ultimo 'libro tratta dalla pratica 
de’digiuni, e deli'adinenza dalle carni, 
fodenuta da un gran numero di paffi e 
di efempj . Tutte quede quidioni fono 
trattate con molta erudizione e folidì- 
tà , in idile adai moderato ; ma vi fi 
trova lcarfèzza di critica , che al Tuo 
tempo non era ancora ben conofciuta. 

XIII. Il fecondo Autore ecdelutlico Morte dì 
morto in qued'anno, è il celebre Gio Giovanti 
vanni Eckio diSvevla , dove nacque nell’ Echio, 
anno 1486. Fu Dottore in Teologia, e 
profedore nella univerfità d’ Ingoldad ( 1 ) , 
e fi refe famofo con le Tue opere di con- 
troverfia , e con le Tue difpute contra 
Lutero, Carlodadio , Melantone, e gli 
altri Capi de’ Protedanti di Alemagna; 
fu uno de' primi a contraltare le teli di 
Lutero (z);difputb contra di lui in Li- - 
plia, e contra Ecolampadio a Bade (3); 
fi trovò nell'anno 1538. in Augulta, 
dove combattè Ila confedìone de’ Prote- 
danti , e nel 1541. fu eletto per un de’ 

Teologi dal canto de' Cattolici alla Die- 
ta di Ratisbona con Phlug , e Grapperò. 

Non fu del parere de’ Tuoi colleghi , 
quando gli vennero prefentati gli artico- 
li della unione , e cotrrpofe anche un’ 
opera contra que’medefimi articoli, do- 
• ’ - ve 
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»e fa la fu* apologia contra Bucero, diuolo (i)> come quelle di Senatore, di',- 1 

e confuta il libro prclentato all’ Impc- Borgomafiro ec. Dopo avere fatti i p 

radore intorno alla concordia. Quello fuoi ftudj a Lovanio , vi prefe il gra di G. C. 
libro fa terminato in Ingoldad ver- do di Baccelliere, e fu addottorato in ‘VII* 
fo la fine del Dicemhre 1541. ma non Colonia , dove avea dudiato in Teo- 
fu imprelfo a Parigi che nel 154?. logia . Allora fu Quando compofe un 
qualche tempo dopo la fua morte , ef- trattato del modo di riformare il Ca- 
fendo egli ufeito di vita il decimo gior- lendario Ecclelìadico , e della celebra- 
no di Febbraio di quell’ anno mede- aione della fella di Éafqua , che dedi- 
fimo , in età di foli anni cinquanta- cò a Leone X. verfo l’anno 1510. Fe- 
fette . ce anche una memoria per trovare giu- 

Una delle prime opere da lui pubbli- flamentc i foldizj, e gli equinozi . Pub- 
cate fu il Tuo manuale di controverfìe blicò parimente un’ apologia contra 1’ 
in favore di quelli eh’ erano troppo oc- allronomia di Marco di Benevento Re- 
cupati per leggere grolfi volumi , per- ligiofo Celcdino , che aveva intraprefo 
chè avellerò io mano con che confuta- di riformare le tavole agronomiche di 
re gli eretici . Vi tratta della maggior Alfonfo ; e vi aggiunfe una difefa dei- 
parte delle controverfìe, e de’ punti, fo- l’ Agronomia contra a’ facitori di Al- 
pra i quali i Novatori affaldano la manacchi . Compofe finalmente molte al- 
Chiefa Romana, come il fagrifìzio del- tre opere di Matematica , cd aggiunte 
la Melfa, la prelenza reale, la tranfu- la pratica alla fpeculativa ; affaticandoli 
flanziazione , il libero arbitrio, il fagra- con molta abilità dietro ad alcune sfo- 
rnente dell’ Ordine , l’ immunità della re di rame , che rapprefentavaoo i 
Chicfa, le annate, le decime, le in- movimenti de’ Cieli, c degli Aflri . Ma 
diligenze , la (comunica , il fupplizio quantunque quello Audio gli andaffe mol- 
agli eretici, la Gerarchia ecclefiaflica, to a genio, fu configliato da’ Tuoi ami- 
la celebrazione della McfTa in Latino, ci ad attenerti piuttofìo a quello della Teo- 
il battefimo de’ fanciulli , il celibato de' logia -, e leguitò il loro cònfiglio , che 
Sacerdoti , la loro Ordinazione , il Pur- lo indufle a comporre molte opere con- 
gatorio, le ore canoniche, ec. Vi ba un tra Lutero, Melantone, Bucero, e Cal- 
gran numero di edizioni di qued’opera. vino. Papa Adriano VI. che aveva egli 
Trattò parimente la quiflionc del Sa- accompagnato in Ifpagna, anche prima 
grifizio della Melfa in due opere; 1 ’ che folTe Cardinal di Tortola, lo chia- 
una delle quali i dedicata a Sigifmondo mò a Roma dopo la fua elezione , o 
Re di Polonia . Senile anche fopra la per meglio dire , lo conduffe feco j e 
penitenza, la confefTionc, e la foddisfa- n’ ebbe pubblici contrafiegni della Tua 
zione. Indirizzò una lettera a Melan- dima. Edendo morto quedo Papa, 
tone fopra la difputa di Lipfia , un' al- feguitò il Pìghio a dimorare in Ro- 
tra a’Canroni Svizzeri , contra gli er- ma , ed a coltivare Clemente Vii. che 
rori di Lutero , e di Zumg'io , lenza lo impiegò in vari maneggi , e cosi 
parlare del fuo trattato, intitolato Chryfo- Paolo Ili. fuo fucceffore , che gli die- 
ptfo lopra la predeflinazione fompollo de il Prevodato di San Giambatifla di 
prima della ereua di Lutero ; del fuo Utrech ; dove morì nell’ anno 1541. il 
cementano lopra il Profeta Aggeo. , c ventrfimoquarto giorno di Dicembre . 
delle fue Omelie intorno a’ Vangeli XV.. La più confidcrabile Opera del Opere del 

del tempo , c de' Santi . 11 tutto i im- Pighio c' quella della Gerarchia col ti 

predo . tolo di yijjtrtìo Hit un hi. e Ecil'ftéjittx , r * :c iù,’'" 

XIV. Il terzo è Alberto Pighio, nato eh’ i divila in fei libri , e dedicata EcdcO*- 
a Campen nell' Ovver KTel di una fami- a Paolo III. Vi fi molìra intcramen- dica, 
glia Patricia, cioè ì cui parenti avevano te intereffato per la Corte di Roma ; 
elercirate le magidratnre di padre in fi- per elempio , parlando nel quarto li- 

FlturjiCont. Sur. Ecel.Tom. XX. V u bro 
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bro dell* prerogative del Pipa , egli runo , in cui fi porta raccogliere un 
Assn dà a lui 1 ‘ autorità e la giurifdizione Concilio Generale lenza 1 ' attento del 


•*G.C fopra tutta | a Chielà , e rifponde alle Papa. 


* 54 }- obbiezioni , che vi fi polTono fare , ed agli 
efempj che fi allegano per provare che 
i Papi alcuna volta caddero in errore. 
Nel quinto, dove parla della porefià del 
Papa l'opra il temporale , confuta il li- 
bro di Marfilio di Padovane non gli 
baila di (ottenere che portone gli Eccle- 
fiafiici avere una giurifdizione tempora- 
le ; ofa anche pretendere, che gl’ lm- 
peradori ed i Re dipendono dal Papa , 
non Colo nello fpìrituale , ma ancora 
nel temporale ; che prendono da lui là 
loro autorità , e che può egli privar- 
ne! i . Nell'ultimo libro abballa molto 1 ' 
autorità de’ Concili; pretende eh# non 
abbiano altro diritto che di dire il loro 
parere , e di el'eguire ; e che conviene 
al Papa il decidere fovranamente, ed infal- 
libilmente . Soggiunge che i Concili ge- 
nerali , che s' immagina effer inventati 
da Cottantino , che una volta erano fa- 
lutari , fono divenuti perniziofi alla 
Chiefa ; e ne dà per efempio i due piò 
autorizzati Concili nella Francia , quel- 
li di Cofianta e di Bafilea , i cui de- 
creti intorno all’ autorità del Concilio 
Generale fono da lui rigettati . Con- 
futa (opra quello il fentimento di Ger- 
fone , e (ottiene , che nè la Chiefa oni- 
vcrfale , nè il Concilio hanno potetti 
veruna fopra il Papa , e non hanno 
rè pure giurifdizione (opra i partico- 




XVI. Oltra qnett’ opera , lafciò ancora 
il Pighio un trattato dell' Ortirio d.Ua 
Metta contra i Luterani , un’ apologia 
contra le calunnie di Bucero, un trat- 
tato (opra le controverfie agitate in Ra- 
ritbona , un’ opera de' mezzi di ftdare 
le controverfie delia Religione; dove fi 
ritrova uoa dittertazione fopra gli atti 
del fello , e fettimo Concilio . Final- 
mente un trattato del libero arbitrio , 
e della grazia contra Calvino divifo in 
dieci libri . Il Pighio avea fentimenti 
molto diverfi da quelli di Sant’ .Sgotti- 
no , e di San Tommafo , intorno alla 
predertinazione, cd alla grazia; nega ezian- 
dio, che gli uomini portano edere giu- 
ftificati da una grazia abituale , dice 
ancora , che la nortra giurtifìcazione ha 
due motivi , la giustizia inerente , e la 
giuttizia di Gefi Crirto imputata . Fi- 
nalmente quel eh’ egli avanza parimen- 
te come il Catarino intorno al peccato 
originale , non è meno oppotto alla dot- 
trina della Chiefa . 

XVII. Si ritrovano alcune opere di 
del Coeleo pubblicate in quett’anno 1 <547. 
tra le altre un trattato confiderabile 
dell’autorità dflla Scrittura canonica , 
e di quella della Chiefa Cattolica , in 
dirizzata a Bullingero Minittro Zuin- 
gliano di Zurich , contra due libri di 
quello Autore impreffi nel 1558. e de- 


Alfr* O- 
perc di 
quello 
Autori . 


Opirt 
del Co- 
eleo con- 
tea Lau- 
ro , cd 
altri Ere- 
tici . 


lari ; che quando la Chiefa ne avelie , dicati al Re d’Inghilterra. Quello trar 


i Concili Generali punto non ne han- 
no ; che tntte le c3ufe Ecdefiaftiche di 
conlegucnza fono rifervare alla Santa 
Sede; die i Concili Generali dipendo- 
no interamente da lui nella loro con- 
> vocazione, nelle loro decifioni , e che 
ricevono etti tutta la loro autorità , e 
tutta la !<yo forza dalla Santa Sede . 
Egli fottirne finalmente contra il Gaetano, 
che il Papa non può eflere deporto dal- 
b Chielà per qual fi fu cofa , quando 
anche fi rendette incorreggibile , c fcan- 
dalmnrte tutta la Chiefa . Finalmente 
va tanto oltre col fuopenfare, che pre- 
tende (ha un Papa non porti mai dive- 
nire eretico ; e che non fi di cafo ve- 






tato del Coclcoéuno di quelli , intorno 
a’ quali fpefe maggior fari», e dove ra- 
giona con maggior precifione, ed aggiu- 
ftatezza . Vi tratta in brevi parole le 
principali controverfie intorno a’ libri 
Canbniei , all’ autorità della Chiefa , 
alle tradizioni , a’ Concili , ed a’ Pa- 
pi , al numero de’ Sagrandoti , alle co- 
diluzioni, ed alle leggi Ecdefiafliche . 
Il Coclco vi dice a Bullingero, che s’egli 
non faceffe altro che riprendere gli abu- 
fi introdotti nella Chiefa per la negli- 
genza de’ Prelati , e che non fi rivol- 
gerte, che contra la vita fcandalofa, ci 
i corrotti cortumi di alcuni del Cle- 
ro , che non facevano il dover loro , 

non 
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Libro Ce>jtesimoq.uara vTUKESfwo • 

non folo vorrebbe approvarlo , ma non 
avrebbe difficoltà di formargli un pub- 
blico elogio . Ma perchè attacca di 
fronte i principali articoli della religio- 
ne, fi crede obbligato in cofcienza di 
rifpondergli . 11 Coeleo mette ancora tra 
le fue opere un trattato del fuoco del 
Purgatorio centra «tue difeorfi di Aa-^H r | 
drea Ofiandro, ed uno edratto io Al^ precedente anno , Francefco Sfondrato 


wm , ■ 

re mandato un falvocondotto da liruf- — — 
felle: , in data del decimo .giorno di 
Dicembre , nel quale efcludea quel- 
li eh' erano collegati co' fuoi nemici . 
Temendo il Papa, che (ì trattale aspi- 
ra degli affari della religione , ed in pre- 
giudizio della Santa Sede , vi avea pa- 
rimente mandato , verfo la fine d et 


ut G.G> 
»54J- 


etcra 
S 
zio . 


manno del giudizio del Clero , c della 
univerfità di Colonia intorno ad un libro 
di Bucero, ch'era ufeito da poco. 
Aumento XVI 11. Ignazio Loyola non fi facea 
dell» c 0 - meno conofcere per lo accrefcimenro 
d> del tuo nuovo infuturo di quel che fa- 
lB ' ia ' celle il Coeleo con V opere fue( 0. Molta 
gente indirle a domandare di entrare 
in quella Compagnia ; ed il Papa , de- 
rogando alla legge , con la quale avea 
determinato il numero di quei nuovi 
aflociati a fclfanta , perniile con un’al- 
tra bolla ad Ignazio di prendere tanti 
foggetti , quanti fe ne prefentaffero a 
Ini per entrare nella l'uà Società, dopo 
avergli approvati . L' quella bolla del 
quarto giorno di Marzo 1543. Da indi 
in poi molte Città d ltalia , di Spa- 
gna , di Alemagna , e de' Pacfi Balli , 
domandarono al Generale degli Ope- 
rai formati dalle fue mani , e gli offe- 
rirono de' Collegi , per formarne degli 
altri . 

Il Re di XIX. Pochi furono que’ Paefi Catto- 
l’ortog»!- liti, dove non fi riceveilero i fuoi di- 
,r> '' bh "' fcepoli . In Portogallo Giovanni III. 
C1 * .*| ' 1 fondò loro un Collegio a Conimbra , 
pio °» nella Provincia di Beira , perchè folle 
Conimbra come il Seminario di quelli, che fi de- 
sinavano per andar, a predicare nel nup- 
vo . mondo (2) , e prefe un Confellorc 
di quella Compagnia . 

Arrivo XX. Carlo V. parti allora da Cam- 
dell’ lm brai per la Dieta di Spira indicata per 
peradorc fì oe <Jj Gennaio yedin effetto vi ar- 
■ Spira . nv j, jj nooo g| orno d e J3 0 fteffo me- 
fe (3). Vi fi trovò parimente Ferdi- 
nando fuo fratello , con tutti gli Elet- 
tori , e quali tutt'i Principi Cattolici 
e Procedami , a' quali avea 1' Imperadó- 


Milanefe , Vedovo di Melfi , che fa 
poi Cardinale y e per ricorrere a Dio 
tra tante guerre ed erciìe , aveva ordi- 
nate pubbliche orazioni in tutta la 
Cridianitì; ed egli medefimo nc fece 
fare in Roma , accordando indulgenze 
limili a quelle del giubbileo , a tutti 
quelli , che pregafiero per la pace della 
Chiedi , e de’ Principi, ' > 

XXI. L'Airemblea di Spira fu delle Apertura 
più numerale ,etLndovi intervenuti tutti «Mi» Dia- 
gli Elettori , cola fin allora affai rara. ” 

Vi andò lo ffeffo Duca di Clevcs {4). **’ 
Dovendo il Duca di Saflonia arrivarvi 
ii diciottefimo giorno di Febbraio , gli 
andarono incontro il Langravio di Affla, C 

l' Arcivefcovo di Colonia, Federico Pa- 
latino, ed il Viceré di Sicilia ; e due gior- 
ni dopo fi fece 1’ apertura della Dieta , 
che durò dal ventèlimo giorno di Feb- 
braio fino al decimo di Giugno . Fu 
cominciata dall' lmperadore con un dì- 
feorfo , nel quale domandò foccorfi draor- 
dinarj contra il Turco, e concra il Re 
di Francia. Diffe,che non era Decedano 
di cfporrelc ragioni, che l'avevano in- 
dotto ad iadicare quell' Affcmbiea, che 
Cavea ballevolmente dette nelle fue pa- 
tenti date a Genova; che trattandofidi 
opporli al nemico del nome Crollano, 
che avea fatti ri grandi progreiri l' anno 
precedente,?™ rilbluto d'impiegare tutte le 
lue forze, per arredargli , e di andar 
anche in perfona a quella guerra , come 
voleva il fuo dovere, 

XX II. Seguitando il fuo difeorfo, deci*- Dogli,»- 
mò con molta pafflone contra Francefco te deli' 
l.’efagerò l’alleanza, che aveva egli fat- Impela- 
ta con Solimano , dimodrando eh' era do,t 
data quella una condotta indegna di uo j’ p nm ‘ m 
V u i Prin 


(1) Orland- in bifb. Socitt. hb 4. muto 1 Boohourt vie 
il) Bnuhours ut fup. hb. 5 o»p *{1 e fe* Qrli'd- Hb. 
in eomm I. 15 p 532 fontana! lib 4. Belcar lib. 13. Spond. Lo: sn. n. 1. 
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—r — — Principe Cridiano (i) . Aggiunfe che 
/ V? S ? il Turco era fatto tanto ardito, e tan- 
BIO.W. t0 intraprendente, per le informazioni, 
che gli dava il Re di Francia di quan- 
• to fi Iacea nell’Impero ( 2 ) , delle di- 
fcordie della religione , delle pubbliche 
differenze, e delle particolari negli Sta- 
ti , del governo degli affari ; e dopo 
avere concialo , che la neceflità volca 
di dichiararli contra quello Principe-, 
parlò degli altri affari appartenenti alla 
religione ; e dille , che refarne n'era 
flato rimetlo al Concilia ; che non era 
flato differito per altro motivo , che 
per la guerra con la Francia ; e che 
aveva egli ben provveduto a regolare la 
Camera Imperiale, perchè non li avelie 
più argomento di dolerli de’ giudizi di 
• , quella. 

£V‘r XXIII. Il medefimo giorno Ferdinan- 
da,, c'V-d° R- e de’ Romani fece parimente do- 
na n Du mandar foccorfo a’ Principi , per mezzo 
c> di de' Tuoi Ambafciadori , per la guerra di 
BinniwicitlJngheria. Indi I’ Efattor di ’vaffonia , il 

* r, ‘ Langravio, ed i loro alleati , indirizza- 
** * ’ rono la parola all’ Impcradore contra 

Errico di Brunfwick (j) , per fpiegare 
la condotta eh' erano flati sforzati a tenere 
contra di lui , e per fupplicare quello 
Principe di non comportare , che C tro- 
vaffe alla dieta- Ma perchè veggiamo , 
differo elfi , eh’ egli ad onu nollra vuo- 
le ingerirvili , procediamo , non poten- 
do far altro , e non volendo che fi di- 
ca , che per noi fieno date impedire o 
ritardate le deliberazioni della dieta ; 
procediamo, dico, che non è da noi ri- 
conofciuto per Principe dell’ Impero; e 
che non foflfriremo , che la fua prefenza 
apporci verun pregiudizio a’ oollri dirit- 
ti . Quella pretella non redb lenza re- 
plica ; ed Errico rifpofe per mezzo del 
ilio Cancelliere , che 1' fc lettor di baffo- 
ni! , il Langravio , ed i loro alleati , 

* avendo violate le leggi dell'Impero, e 
la pubblica fede, avendogli tolti i tuoi 

. Stati ,* per il che era dato coftretta a 
1 ricorrere alla Camera Imperiale , che 

. , . per la loro condotta fono privati del 
diritto d' intervenire alle alfemblee dell’ 
Impero , c meritano che tutti fuggano 


la loro compagnia ; che trovandofi co* ■ 
drctto ad edere feco loro alle pubbliche 
deliberazioni , proceda dal fuo canto , 
che ciò fi fa lenza il fuo affenfo , che 
vi comparifcano , e che non intende , 
che quedo pregiudichi alla fua azione. 

Volevano i Principi Proredanti ren- 
dere conto della loro condorta , ed en- 
trare -nelle particolarità del loro proce- 
dimento , perchè non fi predafle fede 
alle accn(e del Duca di Brunfwick . 

Ma 1’ Imoeradore feceli pregare per 
mezzo deli'Elettor Palatino e del Na- 
ve* , di rimettere quedo affare ad un 
altro giorno , attefo eh’ era tardi , e che 
fi doveano ritirare, di che convennero 
le parti . E perchè nell’ affemblea il 
Langravio era affilo appreffo il Duca 
Giovanai Principe Palatino, per tronca- 
re ogni difputa andò a lederli fra quei 
due Principi; avendo prima proredato, 
che quel luogo che prendea, non avreb- 
be veruna confi? guenza , e non pregiudi- 
cherebbe nè a fe, nè alfa fua famiglia. 

Si credette che l’ Imperadore lo avelTe 
allrctto a dar quedo nafta . Il giorno 
precedente I’ Elettor di Saltatila, ed il Lan- 
gravio aveano pregato il Palatino, e Na- 
vesad impegnar l'imperadore, ch'efclu* 
delle dalla Dieta il Duca di Brunfwick; 
ma non noterono impetrarlo , allegando 
l’ Imperadore che non potea quel Prin- 
cipe redarne efclufo, fe prima il fuo af- 
fare non era giudicato c decita . Prima 
che terminane queda fedione, i Carto- 
lici ed i Procedami , fopra il cui animo 
avea fatta molta impredionc il difeor- 
fo dell’ Imperadore , gli promifero di af- 
fìderlo con tutte le toro forze contra 11 
Re di Francia , e deliberarono ancora 
tra elfi di non dargli più la qualità di 
Re , e giuntare fino a trattarlo da rin- 
negare , da barbaro , e da nemico di 
Gefu Crido , e della fua Cbiefa . 

XX IV, Francetao I. eh’ era certo , che II Re <H 
Carlo V. rivolgerebbe le fue doglianze Franala 
contra di lui a’ Principi , avea mandati * 

ifuoi Ambafciadori alla dieta pergìulli* 
ficare li fua condotta . Erano quelli ^ 
Ambafciadori li Cardinal Giovanni Du Dieta 4p 
Bellay, Francetao' Olivieri Cancellier di Spira. 

Alen- 


(o Sleiiijn at fa*. I. M- P- j * j . (O Belcar. la 
aa. a. j. (j) Sldiian. mt [af. ». tj. p. jej. 
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AUmnn ed il Bailo di Dijoo. Giunfero a alcuno accomodamento con la Francia , fe » 

SETSi' £££ «I SJt * . prima no» m>L te**,, Foco™ rii *W 

fi- a». ™»<f. -ir™ V- 


ricevuto il falvo condotto dall’ Impcrado- 
re al quale il Re avea fpcdito na Araldo 
a Spira, con lettere a Carlo V. che do- 
mandavano quello falvo-condotto (i) . 
V ertilo 1’ Araldo con la tua fopravverta 

’ “ ■ fa, J: TI 


(corto, che doveano fare nella Dieta di r 54d* 
Spira ( 5 ). Vi parlavano dell’ antica alle- ■ 
anta de’ Francefi e degli Alemanni . Si 
giultificavano intorno -all’ accufa de’ loro 
nemici , i quali andavano pubblicando 


V ertilo l’ Araldo con la tua fopravverta nemici , i quali anuavanu , 

arri vò°a S pir a alla fine di Febbraio. Il che il loro Re averte fatta alleanza col 
CrabveUeJfecelo arredare , c gli altcgnò Torco ; il che. non accordavano , fe noo 


per prigione il fuo albergo , con proi- 
bizione di ufeirne , e vietando a eiafeu- 
no di parlargli . Per quanto potè dirè, 
che nella fua perfona fi offendeva »1 
diritto delle genti ; non fi volle afcol- 
tarlo ; e quattro giorni dopo il fuo ar- 
rivo, fu licenziato, dopo molte ingiu- 
riofe parole , dicendogli , che potea 
chi amar fi felice di ritornarfene indietro 
vivo ; che il fuo Signore , nemico della 
Alemaena , non aveva a mefcolarfi con 
gli affari dell’ Impero ; che gli veniva 
perdonato per quella volta , merce la 
bontà dell’ Imperadore , non al fuo 


A. Uiww , a. . ». 

10 quanto a! commercio, e per vivere in 
pace, come fanno ancora i Veneziani , 
ì Polacchi , e gli altri . E quando an- 
che , dicevano erti , vi forte una vera 
confederazione, non fi potea giufiameo- 
te condannare , fe non fi condannava 
ad un tratto Abramo , Davide , Salo- • 
mone , Finecs , i Maccabei , che fecero 
la (lerta cofa , e dopo di quelli , gl’ Im- 
peradori Onorio, Collantino, Teodofio 

11 Giovane, Giurtinicno II. Paleologo* 
Leone , i Federici , ed i medefimi Sara- 
ceni riconduffero foprJ' le loro fpalle in 
Italia Federico If. che n’ era flato di fcac- 


rrto* rélte "per ""avvenire fi guardaf- ciato dal Papa. Si dovrà forfè imputa- 
fe bene d’ incaricarti di cori fatte eom- re al Re di frana* , fe il Turco fece 


tnirtioni , perchè non vi ufeirebbe fuori 
fino e falvo i elTendo centra le leggi 
degli Araldi di comparire avanti all Im- 
peratore lenza la fua permiffmne. Quan- 
to alle lettere, che dice* quello Arai- 
do di avere j non fi vollero ricevere . 
Gli fi diede querta rifporta in ifentto , 
ed un cavallo per condurlo a Nancy., 
dove era afpettato dagli. Ambafciadorj, 
che fi disponevano a partire fubito avoto 
il falvo condotto. 

/it«e lo- XXV. Il racconto dell Araldo molto 
oncuf*- fororefe loro, e non Capendo qual partito 
° UB 1,1 prendere, confultarono il Duca di Lore- 
rocondot- che con fi g ijb a ritornarfene in 

;°r’itó.n- Francia , e queflo fecero (a). Quantunque 
forte quello Duca neutrale , temendo egli 
per gli fuoi Stati , fe continuava la guerra 
tra quelli due Monarchi., defiderava mol- 
to di renderli pacificati . Ma Carlo V. 
non vi fi mollrava molto difoofto ; e ere- 
dea che vi andaffe del fuo onore e 
della fua riputazione , fe trattava egli 


no m 
Francia 


delle feorrerie odi’ Ungheria, fe Barba- 
roffa andò in Africa dopo la prefa di 
Tunifi ? E fe quello Corf.iro da po- 
co tempo è comparici fui Mar di Ge- 
nova , lo fece per andar in traccia di 
Andrea Dori* ; e non potendo incon- 
trarlo attediò Niata a fuo beneplacito. 

Tutte quelle ragioni degli Ambafciadori 
non parvero convincenti / cosi gli Ale- 
manni non vi ebbero alcun riguardo ; 
e promi fero tutti di l'occorrere l’ Impe- 
ratore contra la Francia . 

XXVI. Giudicarono , che fi poterte S®ceorfo 
amicare p.ù facilmente il .Turco , fa ^ 
prima domavano il Re di Fran. ^ 31 , 
Convennero dunque di dare un .urti- p-ndoc 
dio atto a fortenere per fri meli quat- eoa,,, ,| 
tronfila cavalli , e ventimila tanti ( 4 ). ' d ‘ 

Dovea 1’ Imperadore aiutar - con una 
parte di querto danaro l'io fratello 
Ferdinando per le fortificazioni delle 
Città vicine al Turco . Si ordinò an» 
cora che folte merto un teilatico in 

tema 
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ÌTTC tutta 1* Alemagna , fecondo la rendita 
Astro delle famiglie , niuna eccettuata ; c fu- 

BiG. C. rono f at t e proibizioni fotro gravilfimc 
' 544- pene a tutt' i naturali Alemanni, cd a 
quelli , che fofTero già (lati naturalizziti 
in Alemagna , di andare al fervigio 
dell' armi di Francia o di quelle de' tuoi 
alleati . 

Gli Elettori , e gli altri Stati fcriffe- 
ro parimente agli Svizzeri , il fecondo 
iorno di Aprile , per riprenderli de’ 
iccorfi , che aveano premerti al Re di 
Francia , la cui condotta era tanto più 
detellabile , ‘quanto tendeva ali' ingrandì» 
mento di una perfida .Nazione , che 
non penfava ad altro , che a dirtrugge- 
* re la Religione . Parlano loro delle 
imprele della flotta de* Turchi fopra le 
coftiere di Genova, e fopra Nizza, e li 
fupplicano umilmenre .di non permet- 
tere in avvenire , che i foro fudditi fer- 
vano guerregg andò al Re di Francia , 
e fieno da lui Itipcndiati . Che le alcu- 
ni di loro lòno già in cammino , li 
richiamino in dietro , e fi contengano 
in modo , che non mortrlno di trafeu- 
rare la laluie della Repubblica . Verfo 
la fine di Aprile , nlpolero eli Svizze- 
ri a' Principi, che fapeano daMoro Olfi- 
ziali , che mai verun Turco non erafi 
veduto comparire nell’ cfercito Francefe; 
che non aveanò fentito parlare di una 
furile alleanza ; che quando fopra le loro 
doglianze le n’ era Icritto al Re, quel 
Principe dal fuo canto fi era lagnato 
delle calunnie importegli , a fogno di 
avere indegnamente ricofato di afcol- 
tarc i fuoi Ambafciadori . Che allora 
fe volta fi Imperadoro dar orecchio a 
qualche proporzione di pace , promet- 
teva il Re di Francia di foccorrere gli 
Alemanni , e gii Ungaci contra Soli- 
mano . Che per quanto fpctta alla lo- 
ro propria fpeziaiità , fonò talmente ob- 
bligati al fervigio di Francia , che non 
pollono al fuo Re negare mai di an- 
darvi ogni volta che avrà bilogno di 
erti . Che loro parere è dunque che fl 
alcol tino i-fuoi AmbUcìadon , tbe fi fac- 
cia infieme qualche onerto accomoda- 
mento ; e che potendo erti qualche co- 
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fa volentieri vi fi adoprerauno . Quella 
rifporta non piacque a' Principi , che 
non pentivano ad altro, chea fufeitare 
nemici alla Francia . 

XXVII. 11 ventefiraofettimo giorno 
di Aprile Carlo Duca dì Savoja accu 
sb parimente Francefco I. per mezzo 
de’ fuoi Ambafciadori , i quali dirtcro in 
piena Aflemblea, che quello Re, oltre 
alle iogiurie cd agli oltraggi , che avea 
facci al Duca negli ultimi anni ; avea 
ancora fufcitaco Barbarolfa Ammiraglio 
della flotta di Solimano , il quale coll’ 
ajuto della Francia s’erg impadronito 
della Città di Nizza per componimento, 
e l’avea faccheggizta contra la data fe- 
de (i), dopo aver fatti (chiavi malti 
Crirtiani, itati medi in catene . Che fotji- 
plicavano dunque i Principi di artWlerè 
il Duca loro Signore, ridotto a cosi mi- 
fero rtato.' atteio, che fi avea motivo di 
credere , che ajutati gl’ Infedeli da.le trup- 
pe Franteli, non mancheranno di alie- 
diare una feconda volta il Cartello di 
Nizza prima di ritirarli. E’ vero cheti 
nortro Sovrano , fuggiunfero ellì , fi ri- 
volle al Papa , domandandogli io c cor fio-; 
ma le decime , che concedette loro fopra 
il Clero de’ fuoi Stati , è così piccioia 
cofa per un Principe, che non occupa, 
che la decima parte del fuo paefe , che 
fenza altri aiuti dovrà infallibilmen- 
te fuccumbere . Indi Icufarono il Du- 
ca di non edere andato alia Dieta , a 
cagione della età fua , della lunghezza 
del viaggio, de’ pericoli , a’ qóali l( G 
farebbe esporto'; aggiungendo in ol- 
tre, cfler egli tanto povero , che non 
avea modo di fupplire .alle , fpefe dei 
viaggio , e che appena polca mantene- 
re luo figliuolo , e la fua cafa . Non 
fervi ad altro quello dilcorfo , che ad 
accrefcere le prevenzioni de’ Principi 
contra il Re di Francia, cd a determi- 
nargli alla guerra • 

XX VI II. L’ Imperadore crei) fo- 
lennemente in quella Dieta Gran 
Macltre de’ Cavalieri di Prurtia Wol 
fgango Mclking , in cambio di Al- 
berto di Brandeburg , che per mol- 
ti anni avea goduto di quella digni- 
■■■É 1 màrnà V? tà 
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ti fi) , e poi fi era maritato , ed era ci , e metà Luterani , cominciando dai 

- • >>- e- 1 — — - i«i» ennt™. giorno primo , in cui fi cofluma di 

rinnovare i Giudici / phe G folpendef 
fero tutt’i precetti , che fi punittcro tut- 
tavia gli Anabattiili , a norma delle leg- 
gi fatte comra dì etti , efortando i Ma- 
gillrari a fcegliere uomini dotti , e pie- 
ni di religione , per ammaefìragli , e 
convincerli de’ loro errori . Furono i 
Protettami foddisfattittìmi di quello de- 
creto ; e non fi parlava più di Carlo 
V. fe non come di un uomo il più giu- 
do ed il più zelante Imperadore del pub- 
blico bene. 

XXXI. Ma le medefìme ragioni, per 
le quali parevano i Luterani tanto con- 
tenti ; alflittero molto i Cattolici , eh* 
fc ne dolfero altamente (j) .. Il Nunzio 
mcdclimo giunfe fino a proiettare di nul- 
lità contra il decreto , ma F Imperadore, 
eh' era lenza perfpne valevoli a difen- 
dere 1 fuoi intereffi , rifpofe , che ave- 
va operato per fortiflinie ragioni che 
avea conlìderato , che il partito de' Lu- 
terani lorpalTava quello de’ Cattolici di af- 
fai;. e eh’ era da temere, che quelli non 
I’ obbligattero a far peggio; e che infon- 
do il decreto non conteneva altra cofa , 
fe non che la decifione delle differenze 
della religione folle rimetta alla protti- 
rna Dieta . Quelle ragioni parve , che 
in parte acchcttattero i Cattolici ,i qua- 
li acconfentirano al decreto , quantun- 
que Io ttimattero affai dannofo ; e ciò 
perché non volevano opporfi alla pof- 
fanza dcll’ Jmperadore ; ma il Papa ne 
reflò afflittittimo , e nd« potè far a me- 
no di doleffene afpramente . Non era 
però quella la fola cofa , che gli avette 
portato fattidio in quella Dieta ; era pa- 
rimente rammaricato , che Carlo V. fi 
fotte unito col Re d' Inghilterra , nemi- 
co dichiarato della Chic-fa ; e perchè non 
avette accettato oiuno de’ vantaggio!! par- 
titi, che il Cardinal Farnefe fuo Lega- 
to gli avea proporti per la invertitura 
del Ducilo di Milano in favore di fuo 
nipote; come pure , che per compiace- 
re a’ Protettami non avette voluto per- 
mettere al Legato d’ intervenire alla 
Dieta. In oltre confiderando , chb il De- 
cre- 


tato dalla Camera Imperiale condan- 
nato come Eretico. Eden do egli Vaf- 
fallo del Re di Polonia , l’Ambafcia- 
dore di quel Monarca prefe la fua di- 
filla , e fi oppofe al ricevimento di 
Wolfgango . Quanto alla dilcordla di 
Errico di Brunswick , ed Principi 
Protettami , fi ordinò , che l’ Impera- 
dore , come Sovrano , avette il Duca- 
to di Brunswick in fequettro , fino a 
tanto , che la cofa fi giudicarti? legal- 
mente ,o fi dtfinffc amichevolmente. Si 
parlò ancora della contefa tra 1 Imperado- 
re e Criiferno III. Re di Danimarca, 
che tenea da sì lungo tempo in pri- 
gione Criftierno II. cognato di Carlo 
V. ma non vi fi (labili ancora cofa al- 
XXIX. Era tempo, che fi parlaffe 
degli affari di religione : ma come gli 
affari civili • aveano già oecuoato molto 
tempo, (limò bene l’ Imperadore , che fi 
averterò a rimettere gli alth alla prof- 
fima Dieta , che fi aveva a tenere; nel 
mefe di Dicembre , per illabilire una 
fpecie di concordato , fino alla celcbfa- 
zione di un Concilio a ’ generale , o na- 
zionale in Alemagna / e vedendo que- 
llo Principe , che il partito de Lutera- 
ni Jx era molto accrelciuto , e che po 
tea ritrarne grandi loccorfi con la mi- 
ra di obbligare i Principi Protettami , 
fece un decreto col quale fofpendeva Jì 
nuovo la elocuzione dell’editto di Au- 
gufla , con proibitioni efprcffe d’ in- 
quietare alcuno per motivo di reli- 
gione - 

XXX. Ordinava in oltre , che fino 
alla celebrazione del Concilio li rimet- 
tente la decifione di ogni differenza al- 
la prortima Dieta (z) . Che ciafcuno 
de’ due partiti godette pacificamente de 
beni Ecclcfiartici , che poffedeano , fie- 
no Cattolici o Protettami ; e che fof- 
fero i beni impiegati in mantenimen- 
to de’ Minirtri , nello flabrlimeirto del- 
le Scuole , ed in follievo de* poveri . 
Che i Giudici della Camera Imperia- 
le terminaflero il loro tempo, e che poi 
fi eleggertene per comporla metà Cauoli 
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crcto di quell’ affemblea era di gran pre- 
Anno giodiiio alla Tua autorità , ed alla dignità 
Di (j.C. d e n a Santa Sede, (limò che per Tua ri- 
• 544 pura? ione doveffe dar a conofcere all* 
Imperadore il fuo rincrefcimento . 
Lettera XXXII. Gli fcrilfe una lunga lette- 
dei rapa ra in data del ventefimoquinto giorno 
airi«pc-jj Agofto 1544. nella quale tra le al- 
ciica"il trc co *® fi lago* (•) > «he fi fotTe deli- 
decreto di berato, lenza confutarlo, di tenere un 
Spira . Concilio generale o nazionale , od un’ 
Affemblea Imperiale, per trattare degli 
affari della Ch ela . In fecondo luogo , 
che i Laici, e gli Eretici roedefimi avef- 
fcro intraprefo di giudicare intorno a 
quella materia , e (are regolamenti (opra 
1 beni della Chiefa ; e finalmente , che 
fi fodero accordate a’ Protellanti alcune 
favorevoli condizioni in pregiudizio de- 
gli Editti fatti prima contri di effi . - 
Egli foggionge , che dovea come un 
buon padre Scoprirgli i Tuoi fentimen- 
* ti , per non cadere nel fallo del gran 
Sacerdote Heli (a) punito da Dio così 
rigorofaroente per la eccedente indul- 
genza , eh' efercirava verfo i figliuoli 
tuoi . Che il decreto di Spira condu- 
ceva a dannazione 1’ anima fua , e la 
Chiefa a turbolenza ; che fapeva egli 
bepiffimo , che alla Chiefa Romana 
apparteneva il giudicare delle cofe del 
la fede ; e ehe tuttavia fenza mette- 
re attenzione , che il Papa folo ha il 
dir.tto dalle leggi divine ed umane di 
convocare i Concila e di ordinare nel- 
le materie di religione , aveva avuto 
penderò di tenerne uno , avea permel- 
fo agli eretici cd ignoranti di giu- 
dicare di quel che appartiene alla fede, 
e fi era ingerito in commiffìoni l'opra 
i beni della Chiefa , ed avea riabiliti 
in onori ed in dignità i ribelli della 
Chiefa , condannati prima da’ Tuoi mede- 
fimi editti . Che ben volea credere , «he 
tutto quefio non veniffe dal fuo proprio 
movimento ; mz da'perniziofi configli 
di alcuni nemici della Chiefa homana: 
per gli quali tanto trova edere fitta 
peggiore la fua gran fommiflionc , quan- 
to era la Scrittura Santa ripiena di efem- 
pi della collera di Dio cootra gli ufur- 


patorì de' diritti del fupremo facerdd* 
te (?) , di eh? erano buoni tellimonj 
un Ozea, un Dathan , nn Abiron , un 
Core, un Re Ozia, e tanti altri, Cbe 
il dire , come fi fa , che quelli decreti 
non fono , che provvilìonalì in attenzio- 
ne del Concilio , quella feufa non ha 
luogo , perché una cofa in se medefima 
buona e fanta , diviene empia e mala , 
riguardo alla perfona , che non ha di- 
ritto di farla. 

Entra poi il Papa in una particolar 
defcrizionc di efempj de' Principi e de' 
Laici, che Dio ha Severamente puniti t 
per aver ufurpati f diritti della Chiefa, 
e mancato di rifpetto alia l’anta Sede ? 
laddove colmò Sempre de’ Suoi favori e 
de' Suoi doni i Principi affezionati alla 
Chiefa di Roma, e che le fono fiati fe- 
deli ; tefiimonj Cottannno il Grande , 
Tcodofio, Carlo Magno ; laddove quel- 
li , che (1 fono dichiarati nemici (uoi , 
che le mancarono di rilperto,chc usur- 
parono 1 Suoi diritti , ebbero tutt’ in- 
felicillìmo fine; come un Aoafiagio pri- 
mo Imperadore di quefio nome , trova- 
to morto da una Saetta, un Maurizio , 
al qual Foca fece tagliar la cella ; un 
Collant ino II. che dopo aver Saccheg- 
giata Roma refiò ucci lo nel bagno da- 
gli officiali, un Filippo, un Leene, ed 
alcuni altri. Cita ancora il Papa l' riem- 
pio di Errico IV. che fu Spogliato dell’ 
impero da Errico fuo figliuolo , e che 
morì miseramente a Liegi ; di Federi- 
co 11. che fu lirangolato nel fuo letto 
da Manfredo Suo figliuolo naturale . E’ 
vero , dice il Papa , ehe i Ribelli del- 
la Chieia non fono Sempre flati puniti 
in quciia vita , e che aU'oppoilo fi fono 
veduti prosperare negli averi ; ma Dio 
opera in quello modo , perché non fi 
creda, che nell - altro mondo non vi fie- 
no 1 giudizi Suoi , fe tutt’i cattivi lof- 
Sero caliigati in quella vita . Niun pec- 
cato retierà impunito ; ed il maggiorcon- 
teallcgno della collera di Dio é quan- 
do quelli , che peccano, flimanodi poter- 
lo fare impunemente . La divina punì- 
zinne. Seguita egli, non è Solamente ca- 
duta loprz i Principi , ma ancora Sopra 

le 
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le intere nazioni ; l’opra _i Giudei , per quale dice l' Imperadore , che avea pe 

fate le ragioni importanti . eontenur, 


avere crocifitto Gefu-Crifto , c lopra i 
Greci, per avere difprcgiato il fuo Vi- 
cario in terra ; cofa che tanto dee met- 
tere in maggior apprcnfione l’ Imperado- 
re, quante egli ha l’origine dagl’Impe- 
radori , che aveano ricevuto dalla Chie- 
fa Romana onor più grande di quello, 
che ad effa non ne avevano erti fatto . 

Finalmente dice il Santo Padre , che 
loda la palliane , che avea Carlo V. di 
riformare la Chiefa , ma che dovea la- 
rdarne la cura a quegli , a cui Dio 
l’avea commelfa . Che quel Principe 
può foccorrere la religione, ma non di- 
chiararcene fignore o capo ; eh' egli de- 
fiderava quella domandata riforma non 
meno ch’egli: e che l'avea bafievolmen- 
tc fatto conofcere , convocando il Con- 
cilio ogni volta, che avea veduto qual- 
che raggio di fperanza di poterlo racco- 
gliere ; che fe il fuccelTo non avea cor- 
rifpotto ancora alla pubblica attenzione, 
non bifognava incolparne la Santità fua, 
che avea Tempre confederata quella con 
vocazione come l'unico rimedio .a' mali 
della CriAianità, e particolarmente dell’ 
Alemagna , che ne avea maggior bifo- 
gno. Ch’ elfendo la guerra il motivo 
della Colpendone del Concilio , toccava 
all’ Imperadore il procurarne la cele- 
brazione , o con una Aabile pace , o 
con una tregua, durante la fua tenuta. 
Lo eforta finalmente a feguire i Cuoi 
paterni avvertimenti , e di fare in avve- 
nire, che non fi tratti nelle Diete Im- 
periali di quel che riguarda alla Chiefa 
ed alla Religione ; e di lafciar la co- 
gnizione di queAi affari , e di ciò che 
riguarda i beni ecclefiaAici, al Tribunal 
della Chiefa (t) , di rivocare quanto 
egli avea conceduto a' ribelli della Tanta 
Sede ; in difetto di che farà sforzato, 
per non mancare al dover fuo , dì ufar 
con lui di quella feverità , dalla quale 
ha per altro l’animo tanto alieno. 

XXXIIF. Fu quefio Breve portato 
all’ Imperadore da Davide Oedazio Bre- 
feiano, cameriere del Papa, a cui ven- 
ne data la rifpoAa in Ifpagnuolo; nella 
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ragioni importanti , contenute Anno 
nel Breve (z), e confiderati nel mede- D, <J-C. 
fimo tempo i pericoli , a’ quali efponea 1 344-- 
la fua dignità , e la fua riputazione 
operando altrimenti . . Che in un altro 
piò favorevole tempo avrebbe data una 
rifpoAa piò ampia ; e che per allora gli 
badava di rapprefentare a fua Santità, ’ 
che non aveva egli mai data occafione 
a’ mali, che defilavano la CriAiana Re- 
pubblica , e che all’ oppoAo avea fpefa 
ogni poAibile.cura per ' rimediarvi , per 
quanto gli veniva permeffo dal dovere 
e dalla dignità d’ Imperadore , e per 
quanto parea , che fi domandato dalla 
religione ad un Principe Cattolico. 

Che fe eiafeuno nel fuo Aato e nella 
fua condizione aveto fatto lo Aefib , e 
vi fi foto adoperato quanto avea fatto 
egli ; non fi vedrebbe allora la religio- 
ne cipolla a tante difgrazie ; che però 
le riprenfioni del' Papa doveano cadere 
addotto di chi n'era degno ; e che la 
parità delle fue intenzioni , e de’ fuoi 
fentimemi lo fclva da quelle accufe, e 
da qualunque calunnia. 

• XXXIV. I Protettami non parlarono scitto d«* 
con la medefima moderazione. Caricaro- Lmenai 
no i Luterani il Papa d’ iggiurie e d’in contri il 
vettivg, gli uni in tifino , gli altri in Bccvcdel 
Alemanno (3), Lutero medefimo compo- 
fe un lungo trattato m Alemanno contra 
quetto Breve. Fece ancora un’altra opera 
nella Actta lingua divifa in quattro parti; 
la prima delle quali trattava de’ princi- 
pali articoli della fede contra il Papa. 

La feconda contenea la fua confettione. 

La terza, a quali contraffegni fi potette 
diAinguere la vera dalla fato Ghiela ; e la 
quarta trattava de’ tre (imboli della fede. 

XXXV. QueAe opere non rimafero onere <f«l 
feaza rifpoAa dalla parte del Godeo, coelto 
che io queA' anno compofe molti fcritti contri i 
contra i Luterani , e contra i Zuinglia- Lmeriai, 
ni (4). Parla egli medefimo nel fuo Zu ' l> ' 
Tratrato degli atti di Lutero , di una fetta 6 * 

Filippica contra Melantone, e Bucero, 
fopra il giudizio di Colonia , di una difefa 
delle ceremonie della Chiefa contra j 
X x tre 
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(re libri di Ambrogio Morban di Bref- 
favia , di un Trattato delle nuove ver- 
doni del vecchio e del nuovo Teda- 
mento , di un altro in cui dà quattro 
mezzi di accordarti intorno alla confef- 
fione di Augutla . Sono quelle opere 
contra i Luterani . Compofe poi contra 
i Zuiogliani un Trattato della invoca- 
zione de’ Santi , e della loro intercetTìo- 
ne , delle loro reliquie, e delle loro im- 
gini contra Bullingero , una replica af- 
fai breve alla lunga rifooda del mede- 
timo Bullingero. Un Trattato del Sa- 
cerdozio , e del Sagrificio della nuova 
legge contra due fermoni di Wolfgang^ 
Mule ulo ; una Storia della vita di Teo- 
dorico Re de' Goti, e d’Italia. Final- 
mente uno fcritto in Alemanno dell’ 
antica maniera di orare ; mentre che il 
Clero di Colonia , diceva egli, combat- 
ta con zelo Der la difefa della Catto- 
lica fede, e ti opponea co' fuoi ferirti , 
e con le fue fatiche agl’ intraprendimen- 
ti di Ermano fuo Arcivefcova , che lì 
era dichiarato oer la dottrina Luterana. 

XXXVL Calvino prefe anche elfo 
motivo da un breve del Papa di com- 
porre un Trattato fopra la necetfìrà di 
riformare la Chiefa , e confutò parimen- 
te in due libri gli errori degli Anabat- 
titli , e de' libertini , comporti di tatto 
quelle, che vi era di piò mortruoto nelle 
antiche eretie (i). Tuttavia quel che 
ditte in querta ultima opera contra i li- 
bertini , offefe la Regina di Navarra , 
perchè era etla attediata da due gran 

f artigiani di quelli errori , Quintino, e 
'ochet, che avea Calvino nominati nel 
Ciò Trattato , e eh’ erano confìderati 
da quella Principctta come due uomini 
da bene, e ne’ quali avea molta fiducia; 
per modo che fi riferiti delle riprenfioni 
fatte ad etti. EfTendone Calvino (lato 
informato, ri fpofe alla Regina con mot- 
ta moderaziope , perchè oltra il rifpet- 
to dovuto al fao grado , doveva ancora 
coltivarla, per la protezione , che avea 
per la fua nuova fetta . Nulladimeno la 
riprende di concedere troppo facilmente 
la fua confidenza ad uomini di quel ca- 
rattere, i cui fentimenti erronei e per- 
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niciofi , dopo aver prefa l’ origine ap- 
pretto ‘gli Anabattirti , cominciarono a 
produrti in Francia , e fi fparfero per 
tutta la Olanda , e ne’ vicini paefi . Ma 
in quell'anno ebbe Calvino una quillio- 
ne molto più confiderabile con Scbartia- 
no Cartalione. 

XXXVII. Era nato il Cartalione Sua qui- 
nci iqiq. nel paefe degli Allobrogi , «ione eoa 
cioè nel Dolfìnato od in Savoia ; e fa- Sebaftii- 
pea molto bene le lingue , in particola- ?.° c * at ‘ 
re l’Ebraica (z), e quello lo indulte a l0 **’ 
fare una traduzione della Bibbia , nel- 
la quale prendesti molta licenza , affet- 
tando di parlare puramente latino , ed 
offendendo in : • :aot patti la fama mae- 
fìà delle divine cofe con troppo ricer- 
cata latinità ed eloquenza. Quella ver- 
done latina non fu impretta per la pri- 
ma volta fe non che nel a ; 5 1. in Ba- 
filea ; ma la edizione piò apprezzata di 
tutte è quella del 1 57 nello (letto 
luogo. Avea quetto Autore cominciata 
quella traduzione in Ginevra nel 1541. 
e fu terminata nel 15J0. Nello (letto 
temoo lavorava dietro ad una traduzio- 
ne Franccfe della Bibbia , che fece in 
feguito (lampare , e che fu da lui de- . . 
dicala ai Errico II. Re di Francia nel 
*555. In oegafione di querta fpa fatica 
entrò in difeordia con Calvino, al qua- 
le non gli riufeì mai di poter far ap- 
provare querta traduzione, in cui veni- 
va acculato di fortenere alcuni errori ; 
per efempio, che il Cantico de’ Canti- 
ci era un "puzzo ofeeno , che bj fognava 
troncare dal Canone delle Scritture. Il 
Cartalione , che allora infognava le let- 
tere in Ginevra , lì alterò contra colo- 
ro , che fi oppofero alle fue intenzio- 
ni ; ma quelli volendo mortrar , che le 
loto invettive erano fondate in ragione, 
lo dinunziarono al Senato. Vi fu egli 
citato, ed udito l’ultimo giorno di Mag- 

? ;io ; e dopo edere (lato convinto di cal- 
unnia, gli venne levata la cattedra , che 
avea di profertore . Tuttavia Calvino gli 
fece un allertato , che G era egli volon- 
tariamente dimetto dalla fua reggenza , 
che vi fi era diportato in tal modo, che 
meritava di edere Pallore ; e che non 

altro 
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altro avea potuto fare , che non folle 
promodò a quell’ olfizio , te non la tua 
particolare opinione intorno al Cantico 
de' Cantici , e la difcefa di Gefu-Critlo 
all'Inferno. Con quello atteftato il Ca- 
flalioné andò in Bafilea , dove fu bene 
accolto , e quali immediatamente prov- 
veduto di una Cattedra di Frofeflore di 
Lingua Greca. 

- -. XXXVIII. Mentre che in Europa 

di Fr»ò- C andavano aumentando le turbolenze 
cefco Si della Religione , quella -di giorno in 
•trio nell* giorno fi andava accrelcendo nelle In- 
Indic . j ic p er | 4 converfione de’ Principi e 
de’ popoli (i). Vcrlo la fine dell’anno 
1 54}. Francefilo Saverio , dopo avere 
fpefo piò di un anno a convertire i 
Parava!! o Pefcatori di perle , alla eo- 
fliera della Pefchvria , volle ritornarTe- 
ne a Goa , per prèndervi i tuoi due 
compagni con altri operai Vangelici ; 
e condufle feco lui alcuni giovani In- 
diani , perchè Mero allevati nel Se- 
minario di Goa , e lame poi buoni 
Milionari . Nel 1 544- ritornò predo 
i Parava!! accompagnato da un buon 
numero di operai del Vangelo Indiani 
non treno , che Europei ; c ne lalciò 
una parte ne’ principali Borghi , perchè 
fervillcro di Padori , e di Catechilll 5 
e le ne andò coll’ altra nel Regno di 
Travancor , che fi ellende alla parte 
Meridionale della Penifola ; dove non 
fece minor frutto di quel che avea fat- 
to nella codierà della Pescheria . In un 
mele vi battezzò di fua mano diecimi- 
la Idolatri. Un villaggio talvolta fi Ia- 
cea battezzare tutto intero in un foto 
giorno . Vi fi fabbricarono quarantacin- 
que Chiefe.o Cappelle nel cominciamen- 
to ; ed il Santo , che fcrilfe tutte que- 
lle particolarità, aggiunge, che era uno 
fpettacolo piacevole il vedere quegl’ in- 
fedeli convertiti correre a gara a de- 
molire i tempi degl' Idoli eoo la per- 
nii d'ione del Re del paele , eh’ era al- 
leato de’ Portoghefi . 

XXXIX. Sopra tutto valfe a rendere 
Tr«van - queflo Re favorevole alla predicazione 
cor* favo- del Vangelo, una vittoria inafpcttata, 
revolc al che ebbe contra i Badagi , popoli crude- 

V angele . 


li dt quel paefe , che viveano di ròbe- 
rie , e eh’ erano andati con una pode- Anno 
rofa armata per Taccheggiare Travan- BI G. C. 
cor, come aveano fatto alla Pelcheria. ‘544* 
Saverio fi era mefio alla teda di una 
truppa di Crilliani , col Crocifilfo alla 
mano ; ed edendofi avanzato fino alle 
prime file de’ nemici , gli avea talmen- 
te sbigottiti col tuo/io della fua voce, 
c col luo ardito contegno , e co’ Tuoi ge- 
tti , che gli avea roveteiati fopra colo- 
ro , che fi feguivano ; e così gli avea 
codretti a ritirarli indifordiae. Era oc- 
cupato a far riconoTcere Gefu-Criflo nei 
Regno di Travancor , quando ricevette 
alcuni Deputati dell' Ifola di Manar, vi- 
cina a Ceyian , che tratti dalla fama de’ 

Tuoi miracoli e del Tuo zelo, mandava- 
no a pregarlo di andar a dare loro il 
battefimo , e ad inTegnar loro quel che 
fi avelTe a fare , per edere a parte del- 
le promefTe, eh’ egli faceva a’Cridiani. 

Per allora non fece altro , che fpedir 
loro alcuni Sacerdoti , riferbandofi di 
andarvi in perfona nel Teguente anno. 

XL. In quefio «(Tendo leguira la pa- 
ce tra l’ Imperadore ed il Re di Francia, 
e volendo un articolo di quella pace , 
che ciafcuno contribuilTe a mantenere ln J, e „ e 
l’antica religione, e pregade il Papa di il Conci- 
raecoefiere quanto prima il Concilio; lio * 
(limò Paolo III. di dover prevenire 
quefia preghiera (2) , per timore , che 
non fi crededTe , che fodc dato sforzato 
a quello , Te raccoglieva il Concìlio a’ 
preghi di quelli due Principi . Pubblicò 
dunque una Bolla , in cui indicò di 
nuovo il Concilio a Trento per lo gior- 
no quindicefimo di Marzo del Teguente 
anno 1545. E' quefia Bolla in data di 
Roma del diciannovefimo giorno di No- 
vembre 1544. e nel mede-limo giorno 
il Papa diede un’ altra Bolla , la quale 
dichiarava , che in calò che vacalTe la 
Santa Sede , durante la tenuta del Con- 
cilio , in qualunque modo quedo avve- 
nifTe , fi facefTe in Roma la elezione di 
un Sommo Pontefice da’ Cardinali . 

XLI. In afpettazione di quello Con- • , 

cilio Carlo V. ordinò a’Tcologi di Lo- r |fin J 
vanio , che fi raccoglieffero per efami- Teologi 
X x 2 nare di Lova- 
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^—^nare e mettere in iferitto ì dogmi, che 
vi dovevano e (Ter e preporti (i) . Ed 
ertefero quefli Dottori i feguenti arti- 
x 544 > coli in numero di trentadue , che tutti 
combattono gli errori della nuova ri- 
forma , lenza fortenere alcuna delle lo- 
ro decifìooi con alcun parto della Santa 
Scrittura , o per effere più brevi , o 
perché già quelle propofiiioni erano fia- 
te bartevolmente provate con altri ferir- 
ti . Il i. determinava il numero di fet- 
te Sacramenti , e dichiarava, eh' erano 
«alidamente amminirtrati da' curivi Mi- 
nirtri . II 2. che il Battefimo é necertfario 
a' fanciulli per la falute ; e che non 
conveniva reiterarlo. Il 3. che la Pe- 
nitenza neceffaria a tutti quelli , che 
peccano dopo il Battefimo, rinchiude la 
contrizione , la confertrone ,'e la fqd- 
disfazione. Il 4. che la contrizione non 
é folamente un terrore delia cofcicnza, 
eccitato dalla idea dell’ eterna pena del 
peccato, il che non è che una prepara- 
zione alia vera contrizione , ma ancora 
un dolore de’ fuoi peccati per motivo 
dell’ offerti di Dio , giunto ad un fermo 
proposto di non pili cadere e di foddif- 
fare per gli propri peccati. Il 5. che 
nella eonfeffìone convlen affaticarli per 
chiamare alla memoria lutt’ i fuoi pec- 
cati mortali , per dichiarargli al Sacer- 
dote , eh' effendo ordinato feAndo le 
leggi della Chiefa , può fole darne l’ af- 
foiuzione. Il 6 . che la foddisfazione è 
il pagamento della pena dovuta , dopo 
la remiffìon della colpa ; ed è errore il 
credere , che tutte le pene dovute al 
peccato fieno rimeffe , quando é rimef- 
fa la colpa. Il 7. che l’uomo ha un 
libero arbitrio , col quale fa il male da 
fe medefimo, ed il bene con la grazia; 
e quando ha peccato , fi può pentire 
col foccorfo di Dio • L’ 8. che la fede 
i neceffaria negli adulti per giuftificsr- 
fi ; e che quefta fede eonfifte nel crede- 
re , che Gefu-Crirto Figliuolo di Dio 
£a fiato riabilito dal Padre il propizia- 
tore de’ noftri peccati ; e fenza quella 
fede non fi può ottenere la giufiizia 
*• ‘ con le proprie fué opere , e per la fua 
propria penitenza , come non fi può 
farlo con quella fola fede , fenza peni- 


ria Ecclesiastica 

lenza , e fenza il proponimento di of- 
fervare i comandamenti di Dio. It 94 
che la fede , con la quale fi crede cer- 
tamente, che i peccati ci fieno rimeffi , 
non è (labilità fopra la Santa Scrittura , 
quantunque fi deggia afpettare con fi cu- 
ra fperanza , che fi otterrà in quella 
vita la remilfione de’ propri peccati col 
battefimo , e con la penitenza , e nell’ 
altra la vita eterna. Il <0. che finché 
damo in quella vita , non fumo certi 
della nollra giufiizia , e della oortra fa- 
iute ; ma che dobbiamo fempre vivere 
nel timore, e nella fperanza . L'it. che 
le buone opere fono neceffarie agli adul- 
ti per la falute ; e quando vengono effe 
dalla fede e dalla carità , fono care a 
Dio , che dà la vita eterna , coma giu- 
da loro ricompenfa. Il tz. che la Coti- 
formazione, e la Ertrema Unzione fono 
Sagramenti irtituiti da Gefu-Crirto , che 
non fono ncceffarj alla falute , come il 
Battefimo e la Penitenza ; ma che non 
fi polfono omettere per difpregio , fen- 
za peccar mortalmente. Il 13. che la 
EucjrHlia contiene il vero Corpo diGe- 
fu-Crifto, nato dalla Beata Vergine Ma- 
ria, che foffrl' fopra la Croce. Il 14. 
che il pane , ed il vino fono cambiati 
nel Corpo , e nel Sangue di Gefu-Crirto, 
con le parole Sagramentali , e che non 
vi rertano altro, che le fpecie ; che in 
confeguenza l’ Eucarirtia debb’ effere ado- 
rata nella Meffa , e fuori della Meda . 
Il 15. che la comunione fatto le due 
fpecie non è neceffaria alla falute; e 
che la Chiefa per giurte ragioni non or- 
dinò a’ laici, che U comunione fatto la 
fpecie del pane, che contiene il Corpo 
ed il Sangue di Gefu-Crirto. II 1 6. che 
il Sagrifizio della Meffa illi fluita da Ge- 
fu-Crìrto é utile a’ vivi ed a’ morti . U 
17. che i foli Sacerdoti ordinati fecon- 
do il rito della Chiefa hanno la facol- 
tà di confagrare il Corpo ed il Sangue 
di Gefu Crirto. Il 18. che il matrimo- 
nio de’Criftiani non può effere difciol- 
to per adulterio , flerilità , ed erefia. 
Il 19. che non è permeffo di contrarre 
matrimonio dopo un divorzio , finché 
é viva la moglie , thè ne fu fepara- 
ta. Il zo. che i matrimoni contratti 

con 
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con impedimenti dirimenti fono nulli . 
II zi. che non v'ha fonra la terra che 
una fola vera Chiefa Cattolica , via- 
bile, fondata dagli Apodoli , infognata 
nella Cattedra di San Pietro , dove fi 
conferva la vera fede ; per modo che 
non pub e(fa errare nè nella fede , nè 
nella religione . Il zi* che fuori di 


ramente purificate, regnano immediata- 
mente con Ges^Crifto nel Cielo, e quel- 


Anmo 


reflue ton ucwwmwusi uivw) s^u«- ni G CL 
le degli empi fono abbandonate agli eter- ^ 
ni fupplizj . II che i voti fono una x 544 * 


quella Chiefa non v’è falute ; che gli 


Eretici, gli Scismatici, e gli Scomuni- 
cati ne fono divifi ; che molto fi dee 
temere della fcomunica ; e che la facol- 
tà di fcomunicare è di diritto Divino. Il 
23. che vi ha un folo fupremo Padore 
della Chiefa , al quale tuu’ i fedeli fono 
obbligati di ubbidire; ed al cui giudizio 
fi deggiono rimettere tutte le contro- 
verfie della religione . Il 24. che San 
Pietro vero Vicario di Gesu-Cridoebbe 
prima fopra la terra quella fuprema fa- 
coltà , e che i Sommi Pontefici fuoì Suc- 
ceffori 1’ hanno avuta dopo di lui , fe- 
condo la ^diluzione del Salvatore . II 
25. chè fi deggiono credere comedi fe- 
de le cofe ricevute per tradizione, che 
furono decife dalla Chiefa , e da’ Con- 
cili Generati legittimamente raccolti , 
intorno alla fede ed a’ codumi . Il 26. che 
le codituzioni della Chiefa fopra la ce- 
lebrazione delle fede , l'adinenza dalle 


carni , e fopra altri punti obbligano in 


cofcienza , anche fuori del cafo di 
fcandalo . II 17. eh’ è uoa buona ope- 
ra l’ onorare i Santi , e lo invocargli , 
affine che preghino per noi ; imperoc- 
ché Gesù Grido ci concede molte cofe 
per merito loro*, e per la loro intercef- 
fione , e fa per edi molti miracoli fo- 
pra la terra . Il z8. cb’è una fanta 
pratica il vifitare con divozione i luo- 
ghi , che fono confagrati ad edi , e 1’ 
onorare le loro reliquie . Il 29. che 
fi può prodrarfi avanti le immagini , 
per onorare quelli, eh’ effe rapprefentano. 
Il 30. che v’ ha un purgatorio , nel 
quale fi purga la pena dovuta a’ pecca- 
ti ; che le anime, che vi fono , fi tro- 
vano follevate e liberate con la Meda, 
col digiuno , con le limofine , con le 
indulgenze, e con altre buone opere . 
Il 31. che le anime de’ defunti , inte- 


cofa buoni dima ; ed obbligano con Dio, 
quando fono fatti , che non fono con- 
trari alla liberti del Vangelo , che ci 
libera dalla fchiavitit del peccato , ma 
non dalla obbligazione , che fi contras 
co’ giuramenti , né dalla ubbidienza do- 
vuta a’Magidrati Ecdefiadici e Civili. 

Queda rifoluzione è del fedo giorno di 
Novembre 1544. La Facoltà ordina f. 
tutt’i fuoi membri di non inlegnare 
niente di contrario alla dottrina conte- 
nuta in quedi articoli , e di fodenerla 
nelle occafioni . L’ Imperador medefimo '. 
ordinò con un editto di feguitarla in 
tutt’i fuoi Stati. r F 

XLU. Avea già il Redi Francia man- eoJfi d j 
dati i medefimi ordini alla Facoltà di Teologi» 
Teologia di Parigi , e gli avea di già di Tingi 
efeguiti nel 154*. il deciroottavo giorno »»«» >‘ tt0 
di Gennaio in ventinove articoli riferiti Io 11,110 • 
altrove (j). Rinnovò efla la proibi- 
zione a’ Dottori, ed sfacceli ieri d’in- 
fegnar nulla di contrario , 0 commife 
loro di foferivere quedi articoli (z) . 
Avvertile i’ Predicatori d’ invocare al 
folito l’adìdenza dello Spirito Santo , 
per interccflione della Beata Vergine . 

.Fece il Re pubblicare quedi regola- 
menti , e commettere pene contra co- 
loro , che infegnaffero il contrario ; ed 
il Papa lo approvò . Ma Francefeo_ I. 
fubito dopo la indizione del Concilio , 
chiamò a Fontanablò , dove fi trova- 
va , i Dottori della Facoltà di Teo- 
logia , che per fuo ordine fi raccol- 
fero a Melun , e confutarono fopra i 
dogmi di fede , che fi doveano pro- 
porre al Concilio , eh’ era neceffario 
d’ ivi decidere . Per quanto fpetta alla 
dottrina , fi attennero a’ precedenti ar- 
ticoli | fenza farvi addizione 0 cambia- 
mento alcuno : ma inforfe qualche difpu- 
ta intorno alla difciplina , volendo gli 
uni, che fi domandane al Concilio la 
confermazione de’ decreti fatti ne’ Con- 
cili di Codanza , e di Bafilea , ed il 
ridabilimcnto della Prammatica fanzio- 

ne; 


1 

tì 
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no} e giudicando gli altri che non fof- vo di Nicea , Diacono Cardinale titolato 

ANNO f e a proposto il toccar quelli punti , di San Giorgio in Vt labro. Il tredicefi- 
no. G. per timore di offendere il Re con do- mo Tiberio Crifpo Romano, Diacono 
• 544 - mande si contrarie al Concordato , che Cardinale, titolato di Sant’Agata 

Sua Maefià avea concbiut'o coi Papa XLIV. Quanto al numero de’ Cardi- Morte 
. Leone X. itali morti in quell'anno , non furono del c «- 

«diTrr XLIIt * Pao, ° ^P 0 la “nvoca- che due. Il primo Pietro della Baumc- dio » ld '>- 
alici Car- I ' one del Concilio di Trento fece una Montrevel , nativp di Brefcia . Era fi. ** Bau * 
d.mh far- promozione di Cardinali al numero di gliuolo di Guido ideila Baume .Conte di 
rada Pa- tredici ; il primo de’quali fu Gafparo Montrevel e di Giovanna di Longuv (z)- 
pa Paolo d’Avaros Spagnuolo, da prima Vefcovo edendo dato allevato dalla fua gioven- 
I1L di Murcia COi poi diGironna,indi Ar- tù nello (lato Ecclefiadico , ebbe da pri- 


civefcovo di Granata, e di Compollella; ma un canonicato a San 'Giovanni di 
ed eflfendo egli aliente non gli fi diede Lione; indi le Abazie di San Claudio 

di Nolira Signora di Pignerol , di s! 
Giudo, di Suza, del Mourier San Gio- 
vanni (j) . Prel'e poffed. mento del Ve 


alcun titolo . Il fecondo fu Giorgio di 
Armagnac Francefe , Arcivefcovo di To- 
lofa, poi di Avignone ,■ Sacerdote Cardi- 
nale titolato de’ Santi Giovanni e Paolo. 
Il terzo Francefilo di Mendozza Spagnuo- 
lo, Vefcovo di Coria , Sacerdote Cardi- 
nale , titolato di Santa Maria in Ara Cali. 


feovado di Ginevra nel 1525. ma aven- 
do quella Città abbracciati in fegui- 
to i nuovi errori , fuggi via di notte 
tempo in una barca , fopra iì lago di 


Il quarto Jacopo di Annebaldo cugino Ginevra , e fi rimò nella fua Abazia 
dell'Ammiraglio, Francefe, Vefcovo di di San Claudio nella Franca-Contea 
Lifieux , Sacerdote Cardinale, titolato di dove non tralafciò di applicarli ., per 
Santa Sulanna. 11 quinto Ottone Tru- quanto gli fu poffibile , a richiamare 
chfes Alemanne, Vefcovo di Augufta, il filo difperfo gregge. Cinque aoni do- 
Prete Cardinale titolato di Santa Balhi- po tentò di ritornare nella tua diocefi; 
fi a . Il fello Bartolommeo della Cueva ma lìgnoreggiandovi laerelia, pocoman- 
d’ Albuquerque Spagnuolo, Velcovo di cò, che reitalie lagrifieato al lurore di 
Cordova , Sacerdote Cardinale , titolato 
di San Matteo . Il lettimo Francefco 
Sfondrato, nato in Cremona , Velcovo 
di Sarno , poi Arcivefcovo di Amalfi, 

Sacerdote Cardinale titolato di Santa 


Anaflafia , e Velcovo di Cremona . L’ 
Ottavo Federico Cefi Romano , Vefcovo 
di Todi, Prete Cardinale titolato di S. 
Pancrazio, Il nono Durante de Duran 
ribus , Italiano, di Brefcia , Vefcovo di 
Algeri, poi di Caffano, Sacerdote Car- 
dinale, tirolato de’ dodici Apolidi , e 
Vefcovo di Breicia. Il decimo Niccolò 
Ardinghelli , Fiotentino , Vefcovo di 
Foffombrone., Sacerdote Cardinale, tito- 
lato di Sant’ Apollinare . L’undecimo 
Andrea Cornare Veneziano , Vefcovo 
di Brefcia , Diacono Cardinale, titolato 


coloro , che la lotteneano , per modo 
che gli convenne ritirarli una feconda 
volta fegreumente nel 1555. e dopo 
quello feconde ritiro non vi andò piò , 
nd quella Città ebbe più Vefcovi . Papa 
Paolo 111 . lo creò Cardinale nella pro- 
mozione da lui fatta iL quattordiccfimo 
giorno di Dicembre 1539. e nel 1541. 

(u Arcivefcovo di Belànzonc ; ma poco '■ 
tempo godette di quella dign rà , eflendo 
morto il quarto giorno di Maggio 1544. 

Fu feppellito ad Arbois nella Franca- 
Contea, nella Cbiefa di San Giulio, e 
collocato a canto di Claudio luo fratel- 
lo, Cavaliere del Tofon d’oro, 

XLV. 11 fecondo fu Antonio Pucci Morte 
Fiorentino, figliuolo di Alcfiandro Se- del Or- 
natore della Repubblica , e nipote de’ dinal 


di San Teodoro. Il duodecimo Girola- Cardinali Lorenzo e Roberto Pucci, il *'>'«•• 
no de Capite-Ferreo Romano, Vcfco- primo morto nell'anno 1331. ed effen- 

. do 
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po , ed il Sangue di Gcfu-Crifto , fopra 


do il fecondo fopraviffuto ad Antonio 
poco piò di due anni (i) ; il Pucci fa 
allevato da Tuo padre, che avendolo da 
prima m»ndato a fludiare a Pifa , lo 
fece in feguito Ritornare a Firenze fua 
Patria , dov’ ebbe un canonicato , e fi 
acquìftò molta riputazione per alcuni 
fuoi fermoni , e per la chiarezza , con 


il Sagrifizio deila Meffa, e fopra le pa- 
role della confagrazione . Q.ueft’ opera D 1 u 
fu imprefia dopo la fua morte , per at- 1 
tenzione di Antonio Giorgio , e dedi- 
cata al Cardinal del Monte. 

XLVI. Io non trovo che un filo Au- Morte di 
tore Ecclefiaftico morto in quello me- 
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la quale fpiegJva 1 luoghi piò ofcuri defiroo anno / e fu Jacopo Latomo, na- 
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della Scrittura fanta . Il Cardinal Lo- 
renzo fuo zio Io fece andar a Roma , 
gli rinunziò il Vefcovado di Piftoja ; 
e gli proccurò una carica di Cherico 
della Camera Aportolica . In quella 
qualità intervenne al Concilio Latera- 
nefe , dove fi ammiri» il difcorfo La- 
tino , che recitò nella nona feffione . 
Poco dopo fu maadato tra gli Svizzeri 
come Nunzio , e poi in Francia . Do- 
po il fuo ritorno a Roma venne arre- 
fiato dagl’ Imperiali , che prefero quel- 
la Città nel 15x7. e fu uno de’ Prelati, 
che fi diedero in ortaggio , e che furono 
trattati nel più afpro e barbaro modo della 
terra , a fogno di elfere firafcioati ver- 
gognolàmente nel campo di Flora , per 
farveli morire a guifa di fcellerati uo- 
mini -, ma nella feguente notte fuggiro- 
no dalle mani de’ loro cuftodi ; ed an- 
darono ad unirli a Clemente VII. che 
mandò il Pucci in Ifoagna , e poi in 
Francia, a far onera di riconciliare Car- 
lo V. e Francefco I. ed a fare, che non 


to a Combron , picciolo borgo , con un’ 
Abazia nell’ Haynaut (2) . Dopo aver 
fatti i fuoi (ludi , venne addottorato in 
Teologia a Lovaaio, e fu creato Cano- 
nico di San Pietro nella ftelTa Città . Si 
dillinfe per Io fuo zelo contra l’erefia, 
avendo ferine molte opere contra Lute- 
rò ed i fuoi ferratori , con molta facilità^ 
ma fenza molta coltura , efiendo aitai 
prevenuto in favore della Teologia feo- 
iafiica . Avea però molto buon fenfo e 
molta lettura •, e pafsò per uno de’ più 
valenti Dottori del fuo tempo nella Uni- 
verfità di Lovanio . Non fapea nè il 
Greco , nè 1 ’ Ebreo; e tutte le fueope- 
re fono in Laciao , e verfano follmen- 
te fopra la controverfia . Quelli fono i 
tìtoli, x. Difefa della cenfura della Uni- 
verfità di Lovanio contra gli articoli dì 
Lutero • z. Replica al medefimo Lute- 
ro. 3. Trattato della primazia del Pa- 
pa. 4. Trattato foora diverfe quillioni. 
5. Un trattato della Chicfa. 6. Unaltro 
della coofelfione fegreta. 7. Una confuta- 


CeguitalTero la guerra. Fu ricorri oenfsro zione di Ecotampadio. 8. Un’ altra con- 
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de’ fuoi fervigj col cannello Cardinali- 
aio datogli da Papa Clemente VII. il 
ventefimoquinto giorno di Settembre 
1531. ed immediatamente fuccedetre ne’ 
benefizi di fuo zio Lorenzo , eh’ era 
morto in quello medefimo anno, e nel- 
la tua carica di Gran Penitenziere. Fi- 
nalmente dopo avere adempiuti i do 
veri di un degno Prelato , mori a Ba- 
gnala in Tofcana, di anni feffanta, il 
quattordicefimo giorno di Ottobre 1544. 
Fu il fuo corpo trasferito a Roma , e 
fopolto nella ^hiefa di Santa Maria fo- 
pra la Minerva , orefici quello di Cle- 
mente VII. Abbiamo di lui alcune oue- 
re ; tra le altre quattordici Omelie , 
dotte non meno che pie , fopra il Cor* 


lutazione della Economia Criftiana . 9. 

Un trattato dello Studio della Teologi! 
e delle Lingue. 10. L’ Apologia di quell’ 
opera, ir. Uno fcritto contra il tratta- 
to di Erafmo , de’ mezzi di proccurare 
l’ union della Chiefa. iz. Tre libri con- 
tra Guglielmo Tindal. 13. Un trattato 
del matrimonio . 14. Un altro trattato 
fopra ouattro quiftioni . 13. Finalment* 
una rifoofia a tre quiftioni quodlibeti- 
che . T utte quelle opere furono compolle 
dall’anno 1519. fino al H44. ch<? fa 1’ 
anno della lì» morte , ed imprefie per 
attenzione di Jacopo Latomo fuo nipo- 
te in un volume in foglio l'anno 1550. 

XLVU. Non attefe fellamente a con- Quello 
futare Lutero ed i fuoi difcepoli .parca 

C ** e Brillilo, 
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che voleffe contrariare anche Erafmo , 
come fi vede nel fuo trattato fopra di- 
15, °* u verre qniftioni, in cui attacca coloro, che 
* 544 - non fi dichiaravano apertamente contra 
le opinioni contrarie al fentimemo co- 
mune della Chiefa, e che pareano (la- 
re fra i Cattolici e gli Eretici . II Tuo 
trattato dello (Indio della Teologia , e 
delle tre lingue, è particolarmente com- 
poflo contra Erafmo , criticato da lui , 
per aver parlato favorevolmente dello 
(Indio delle lingue, ed in modofvantag- 

E iofo allo (ludio della Teologia Scola- 
la. L’opera del Latomo è in forma 
di Dialogo , nella quale fa parlare un 
nomo, che ama la rettorica eie lingue, 
un Dottore Scolaflico , ed un iodiffe- 
rente, che non fa ne Luna cofa nè 1* 
altra . Vi fi ritrovano le feguenti propo- 
rzioni : che la Scrittura Santa non è 
neceffaria a quelli, che hanno pietà e re- 
ligione; ed ancora meno lo fono le lin- 
gue, Tenia le quali ben fi può intende- 
re la Scrittura Santa. Crede, che balli, 
dopo avere una leggera tintura della 
Grammatica, lo attendere alla dialetti- 
ca, ed alla metilica , ed alle altre fcien- 
is, che affottigliano lofpirito. Indi pai- 
landò alla Teologia fcolaftica , ne rife- 
rifce tutte le utilità ; cioè 11 fapere dif- 
por le cofe per ordine , il trattare le 
materie fondatamente ,lo (piegare chiara- 
mente e femplicementc il dogma , il diffi- 
nire tutto, il confutare le falfe opinioni 
de'Filofofi . Combatte quelli , che la chia- 
mano fofiflicheria , e vuole che i gio- 
vani Teologi vi fi applichino foda- 
mente. 

Spefe Erafmo due foli giorni del me- 
le di Marzo 1519. a rifpondervi , di' 
videndo la rifpoffa in due libri ; ed è la 
feria tra le opere del nono Tomo. Di- 
fende in quello' fcritto le regole, che ave- 
va egli date degli (ludi di un Teologo, 
per le belle lettere e per le fcieme 
profane non meno che per la Teologia, 
per la Scritturi Santa , e per gli Santi 
Padri . ‘Ri fponde in poche parole alle 
obbietiòni’ del fuo awerfario , ed efa- 
*" mina i punti , fopra i quali è di lenti-' 
mento dìverfo dal fuo. II Laromo vi 
<,1 fece una replica , con una breve apolo- 
' •14 Ji-, già , nella qgale dice poche cofe in Tua 
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difefa ; vi tratta delle verfioni fùjrRll* 
lettura della Scrittura Santa . hfisndifap- 
prova affetto la fatica di 'coloro , che 
correggono le antiche verfioni; ma non 
crede che fia bene il mettere tra le 
mani de’ (empiici laici la Santa Scrittu- 
ra tradotta in lingua volgare , fe non 
fono quelle verdoni efatte e fedeli , 
e che i lettori non abbiano umil- 
tà , e docilità ; e pretende , che tale 
non effondo allora 1 il comune del man- 
do, ma curiofo e ripieno di profaniio- 
ni , non occorre permetterle indifferen- 
temente . V’ è ancora un altro crattaro 
imperfetto del Latomo contri l'opera 
di Erafmo de’ mezzi di proccurare l' 
unione delia Chiefa . 

XLVI 11 . Nel fuo trattato della Chie- Altre O- 
fa ne fa dipendere la unità dalla fom- pere del- 
miffìoae ad un folo Pallore univerfale, * 0 ffefT# 
ch’è il Vefcovo di Roma , fucceffore di Au,ote 
San Pietro. Dà alla Chiefa non fola- £*“ 1 ™ 
mente la faesiti fpiritualc di giudicar «d Ecol 
del fenfo della Scrittura Santa, di fcomu- Ump«- 
nìcare , di rimettere i peccati , ma quel- • 
la ancora di punire gli Eretici con la 
morte ; e quel che è fatto infoflenibi- 
le, pub, fecondo lui , privare i Princi- 
pi Sovrani della loro fovranità e’de' ta- 
roccati. VI fi ritrova nei fioe unacon- 
futazion dclGerfone, peraverdetto quell* 

Autore, che le leggi umane non coflrin- 
gono fiotto pena di peccato , fe non han- 
no effe qualche correlazione con la legge • 
divina o naturale. Nel fuo trattato delle 
primazia del Papa fi attiene unicamente 
a confntare quel che avea fcritto Lute- 
ro o per debilitare’ le prove di quella 
primazia, o per combatterla . La fua* 
opera della confeffìone fegreta è divifa 
in tre parti. Nella prima dimoflra , che 
non dee riguardarli come un giogo pe- 
lante* Nella feconda, eh’ effe è neceffa- 
ria per ottenere la remiflione de* peccati 
mortali commeffi dopo il battefimo. Nella 
terza , ch’effe è infinitamente piò an- 
tica del Concilio Lateranefe lotto Inno- 
cenzo III. e riferifee molti paflì de’ Sath* 
ti Padri, e de’ Dottori della Chiefa per 
provare la fua antichità . Avendo Eco- 
lampadio fcritto contra qucflo trattato, 
il Latomo vi replicò , confutandovi gli 
errori di quell’ Eretico. 

•ij ' . f . .. .. - MVjlVW 
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Un’opera anonima fi era veduta col 
titolo- di Economia Crijìiana , in cui 
fortenca 1 ’ autore i principi di Lutero 
intorno alla giuftificazione , e biafitnava i 
voti monadici come cofa di nuova in- 
venzione. Il Latomo gli oppofe due trat- 
tati, in uno de' quali prova, che la ve- 
ra fede non cfclude le buone opere y e 
che la giuftificazione non debbe attribuirli 
alla fola fede, che non n’ è che il co- 
minciamento di quella . Nel fecondo 
inoltra egli , che i voti della caftità , 
della povertà e della ubbidienza , che fi 
fanno negli Ordini religiofi , non fono 
di nuova invenzione. Raporefenta la 
fucccfTione de* Monaci , rifalcndo fino a 
Sant' Antonio, e di là da quello Santo 
non trova mente per illabilirla, fe non 
i libri attribuiti a San Dionigi 1 ’ Areo- 
paghi , ed il libro de’Tcraoeuti di Filo- 
ne. Egli rifpofe poi alle obbiezioni dell’ 
autore, ch’egli confuta, contra i voti 
c la profetitene monadica . De’ tre libri 
contra Guglielmo Tindal , ve ne fono 
due fopra il merito delle buone opere: 
e 1’ ultimo contiene una efpofizionc fom- 
mana del fcntimcnto della Chicfa fo- 
pra i punti controverfi . Pone egli tra’ 
dogmi della Chiefa la Monarchia del 
Papa. Nel fuo trattato del Matrimonio 
è fuo parere, che il Sagramcnto fuppon- 
gn il contratto, per modo che fe fi met- 
te un impedimento a quel contratto ,. il 
Sagramcnto è nullo ; parla della validità 
del contratto fatto fecondo le leggi del- 
la indidolubilità del matrimonio, fonda- 
to lopra il diritto divino. Donde conchiu- 
de, che il matrimonio contratto, e con- 
fumato non può romperfi per motivo di 
adulterio y ma fofiiene , che fe non è 
con fumato , fi dilcioglie , coll'entrare 
che faccia una delle parti in una reli 
gione : perchè quegli, die’ egli , eh’ en- 
tra in una religione , muore di morte 
civile. Il fuo trattato fopra le quattro 

? |uiflioni riguarda t. I morti, che fono 
òccorfi dalle orazioni de’ viventi, z. I 
Santi , che intercedono per noi . j. Le 
Immagini di Gefu.Criflo e de' Santi , 
che fi deggiono onorare . 4. Le loro of- 
fa e le reliquie loro. In quell' opera è 
Fttttry Cvnt.Stor. Eccl.Tom. XX. 
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dove giudica egli a ptopofito di non per — - 
mettere, che fi facciano immagini della 
Santiffima Trinità. Finalmente la fua 01 
rifpolia alle tre quiftioni quodlibetiche * 544 » 
concerne 1. La vita attiva e la vita con- 
templativa , preferendo quella alla prima . 

2. Perchè a’ giudi manchi il pane, quan- 
do abbonda a’ cattivi. ?. Qual fia il fen- 
fo di quella mallima: Mifero colui, eh') 
foto, pecchi cadendo non ha chi lo Jollevi 
da certa-, e lo fpiega in tre maniere . 

XLIX. Il fedicefimo del mefedi Feb- Condu- 
calo di qued’ anno 1 544. la Facoltà di Coni , e 
Teologia di Parigi fi raccolfe a’Matu- ttn(ur » 
rini per afcoltare la relazione fopra G io d '!'* *)•* 
vanni Pemocel dell’ Ordine Me’ Frati Mi- Teólo™ 
nori ; ed il Dottore R ufi efpofe, che fi di fingi, 
erano già efaminate in molte affemblce 
le propofizioni di quel Religiofo (1) , 
date allora prefentate alla Facoltà ; e 
eh erano parimente date ccnfurate da’ 

Deputati , con un formolario di ritrat- 
tazione , al quale bifognava fottoporre 
quel Religiofo , fe covi piaceva alla 
lacoltà. Si conclufe di differire fino al 
qumdicefìmo giorno del feguenrc mefe ; 
perchè il Pemocel era andato a fare un 
viaggio, con pormiftione del fuo Guar- 
diano, fino a Nodra Signora di Liefle,e 
che al fno ritorno l'obbligherebbero a ri- 
trattarfi , folto pena di edere efclnfo dalla 
Facoltà. La Facoltà cenfurò poi due pro- 
pofizioni , predicate a Blois nel 1 54». 
da Fra Giovanni Thierrv . L’una, che 
un Prete, celebrando la Meda, non ri- 
cava alcuna utilità dal fagrifizio , fe non 
ha una divozione ed un’ attenzione at- 
tuale ricevendo il Sagramcnto , quando 
anche fi fupponeffe eh’ egli forte in gra- 
zia . L'altra, che il lagrifizio della mef- 
fa non ferve a nulla a' defunti , fe pri- 
ma di morire non hanno avuta inten- 
zione attuale di far dire mefle , e di 
pregar Dio per effi. Nel medefimo tem- 
po ella cenfurò parimente alcune propo- 
fizioni predicate nella Chiefa del Santo 
Sepolcro a Parigi da Antonio Mar- 
chand Religiofo Domenicano y in una 
delle quali avea detto, che la incredu- 
lità , e la bedemmia erano peccati irre- 
mifibiii ; e che il Sacerdote non affol- 
Y T 
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veva i peccati, ma Io Spirito Santo Io 
^ ace * P* 1- mezzo f Q o • In un’ altra, che 
DIO. L.j a g cata Vergine aveva avuto bifogno 
J 544* ,fi r eden?ione, come gli altri nomini ;e 
condannò finalmente un componimento 
poetico, intitolato : Charit Royal baladean 
Ù 1 rondeau , nel quale leggcanfi molte 
propofìzioni Luterane , contra la liberti, 
ie buone opere, ed altre ancora. 
Catalogo L. Il fecondo giorno di Maggio la Fa- 
di libri c0 | t j f cr j(f e a Girolamo Seripando Gene- 
rati dalla ra * e degli Agodiniani contra alcuni 
Faesiti . Religioni fofpetti di elfere negli errori 
de' Protettami ; e non avendole quello 
Generale rifpotto , ella gli refcrilfe nel 
mefe di A godo fu lo dello propolìto, e 
n’ ebbe rifpoda (t). Il ventelìmotérzo, 
e ventinovefimo giorno di Maggio , ed 
il quindicefimo di Luglio , ordinò la 
Facolti, che folle imprelfo il catalogo 
di felTantacinque libri difpodi per or- 
dine alfabetico co’ nomi degli Autori . 
Si pubblicò quello catalogo il tredicefi- 
mo giornp di Agodo : e poco doponell’ 
anno medefimo fe ne fece una feconda 
edizione , con maggior numero di libri 
condannati . Fu poda alla lettera preli- 
minare queda giunta ; fono U correzio- 
ne /itila Santa Madre Chiefa , e della 
Santa Sede aipoflolica . Tra quedi Auto- 
ri v’era Giorgio Emilio, Altamero , 
Cornelio Agrippa, Artopeo , ScofFero, 
la Bibbia di Roberto Stefano , Brenzio, 
Bibiiandero , Beidon , Bucero , Bullin- 
gero , Calvino, Cardano , Cadalione , 
Doler , Erasmo , le Fevre d' Etaples , 
Feri , Guillaud , Gefnero , Lorichio , 
Giudo Gionas, Lamberto, Martino Lu- 
tero, Giovanni Mayer, Melantone ,Se- 
badiano Munder, Pietro Martire, Cor- 
rado Pelicano, Urbano Regio, Giovan- 
ni Bugenhage, Sarcerio , Spangeberg , 
Ulrico Zuinglio, ed altri . Vi fi vede 
anche condannata la opera di Polidoro 
Virgilio, Degl' Inventori delle tofe , in 
tre libri impredi a Parigi . predo Ro- 
berto Stefano nel 1518. ed in Bafilea 
nel 1540. Si vide poi ancora un alrro 
catalogo di libri d’ incerti Autori , tra 
i quali fi legge l’Alcorano de’ Fran- 
cescani (opra le (limate del loro fon- 


CO D' Argentri vi fnp. t. a. p. 167. e feg. 
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datore, ed un diurnale Romano impref- 
fo a Lione predo Tiboldo Pagano. 

Seguita finalmente una lilla di opere 
Francefi, parimente in ordine alfabeti- 
co, e tutt’i libri che vi erano efpredi, 
fi pubblicarono dall’ anno 1 544. fino 
al 1551. -Per quedo vi fi trova il co- 
ntentarlo di Giovanni Calvino (opra la 
Epidola a Tito, impreflb in Ginevra 
da Giovanni Girardo nel 1550. la mor- 
te di Martino Lutero nel 1546. e le 
opere di Bernardino Ochino. 

LI. Il ventefimofettimo giorno di Ceniate 
Maggio la Facoltà dopo avere uditi al- q " cum 
cuni de’fuoi Dottori, intorno all’ efame 
di alcuni libri, giudicò bene d’inferire 
nel catalogo delle opere proibite, quel- 
lo che avea per titolo, Specchio della re- 
ligione, compodo dall’ Abate di San Vit- 
tore a Parigi (z ) ; e perchè differì eda 
la efecuzione di queda deliberazione al 
quindicefimo di Luglio , Claudio Ber- 
thaut, Dottore in Teologia , fupplicò 
la Facoltà di differirne la efecuzione fino 
all’ undeciroo del feguente mefe ; perchè 
il detto Abate autore dello Specchio 
della Religione, correggea l’opera fua, 
e ne levava gli errori ritrovati in eda; 
e la Facoltà accordò la dilazione fola- 
mente fino a'giorni otto di Agodo , falva 
la fua ragione di potere , dopo la cor- 
rezione provvedere allo fcandalo che il 
libro potede avere cagionato, e di giu- 
dicare, fe il detto libro dovede o non 
dovede edere regidraro nel catalogo . 

Tal fu la conclusone del Decano, alla 
quale acconfcntirono gli altri Dottori ; , 

ed avendo un Religiofo Carmelitano , 
chiamato Giuliano Cuingaut , dato alla 
luce un libro intitolato! Il rilievo delT 
anima fectatrice , nel quale avea detta 
alcune erronee propofìzioni , e così an- 
cora ne’fuoi fermoni , e nelle fue lezio- 
ni, la Facoltà lo codrinfe a ritrattarli 
ad alta ed intelligibile voce , ed a fo- 
fcrivere la fua ritrattaziooe ; promet- 
tendo che vi ubbidirebbe. Tutto quedo 
fi fece il terzo giorno del mefe di Lu- 
glio di qued’anno 1544* . i* 

L 1 1. Nel mefe di Agodo inforfe una Cenfurw 
difputa nella Facoltà , per occaGone de’ d *’ Co- 
co- m «* 

(,») D’ Argentei Hi fnp. t. 1. in appendne 
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tiri del cementati del Cardinal Gaetano l'opra 
Gaerano j| nuovo Teftamento per fa pere , fe G 
N^ovo' 1 avcl ' e mettere quell' opera nel catalo- 
T.ihmcn S 0 de - l'bri proibiti (t) . I Domenica- 
le». ni molto G affaticarono per impedirlo, 
ma fenza effetto; ed il libro fu cent- 
rato il nono giorno di Agoflo. Dice la 
centra, che il Gaetano avanza nella fua 
opera molte cofe contra la pratica della 
Chiefa , e la dottrina de’ Santi Padri , 
che altre ne rivoca indubbio, quantun- 
que fieno (labllite nel Vangelo, e nell’ 
Epìrtole . Che vi fono finalmente do- 
gmi erronei , falfi ed empi ; ed alcu- 
ni ancora eretici e contrari alla fede , 
novità , cofe anche affurde , che poffono 
indurre Io fpirito a diverfi errori , Don- 
de concbiude, che bifognao interamen- 
te lopprimere que’ eomcntarj , o alme- 
no correggergli . E per prova di quanto 
dice , riferite quel che merita ripren- 
fione : che il Gaetano , per efempio , 
afficura contra l’ufo ricevuto nella Chic- 
fa , che non abbia San Matteo fcritto 
il luo Vangelo in Ebreo, ma in Greco; 
eh’ è permeilo ad un uomo Crilliano di 
ripudiar fua moglie per fatto di adulte- 
rio , e di fpofarne un’ altra ; quantun- 
que non fia permeffo alla moglie di ab- 
bandonar fuo marito per lo Hello moti- 
vo. Che fopra quelle parole , quejlo è 
il mio Corpo , fi sforza di pervadere , 
che il pronome quello , hoc , non dimoflra 
nè il pane materiale , nè il Corpo di 
Gefu Crilìo, ma una certa follanza nuo- 
va fenza qualità . Che fopra il Capito- 
lo fedo' di San Marco dice, chenonv’è 
precetto dato da Gefu-Crilto intorno al 
colore degli abiti, alla forma, alla bar- 
ba, a’ capelli, ed altre cofe indifferenti; 
come fopra la diverfità delle vivande ; 
e che la Chiefa non ertele la fua atten- 
zione alla figura delle (carpe, degli abiti 
e degli altri vertimenti ; il che, dice la 
Facoltà,. è un tacito rimprovero all’abi- 
to de’Religiofi . Sopra il nono capitolo 
di San Marco , dice che il fuoco che ab- 
41 brucia i dannati , non è naturale , ma 
metaforico, e cosili verme, che li rode. 

Nel cementano fopra San Luca ri- 
prende la Facoltà un palio del primo 


Capitolo, dove il Cardinal Gaetano dice, 
che quelle parole dell’ Angelo alla Beata 
Vergine : Tu fei benedetto fra tutte /jDlG.G. 
Donne : fono da intenderli come un defide- 1 544* 
rio di Gabriele, comefe dicefle, che fia 
tu benedetta fra tutte le donne ; quel 
eh’ è tuttavia detto affermativamente, of- 
fendo quella Beata Vergine fiata bene- 
detta dal primo momento della fua con- 
cezione. Spiegando il Capitolo fello di 
San Giovanni, parla contra il lèntimen- 
to delia Chiefa e quello de’ Dottori , 
quando dice , che la manducazione, di 
cui parla Gefu-Crifto , non fi dee pren- 
dere letteralmente ; il che feconda 1’ 
errore de’ Sagramentarj . Nel Capitolo 
ottavo dello fieffo San Giovanni avan- 
za , che la Storia della donna adultera 
non è autentica , perchè non forma una 
parte del Vangelo. Al Capitolo ventu- 
nefimo fopra quelle parole : Fafcolote le 
mie pecore, non le intende che de'foli pre- 
deftinati , che abbiano da effere gover- 
nati e condotti da San Pietro, quantun- 
que quello Santo Aportolo forte incari- 
cato della cura di tutt’i Crirtiani , cat- 
tivi e buoni. Nel fecondo Capitolo de- 
gli Atti degli Aportoli afferma fellamen- 
te, che l’anima di Gefu-Crifto feparata 
dal fuo corpo ha fofferte le penali, à , 
eh' è penalità quella fcparazione rnedefi- 
ma , come 1’ abitazione nell' Inferno ; 
colà che dalla Facoltà è chiamata falla 
ed empia manifertamente . Nella prima 
a' Corinti , nel capitolo quattordicefimo , 
conchiude ; contra 1’ ufo comune della 
Chiefa , eh’ è più conveniente per la 
edificazione de’ fedeli di far le pubbli- 
che preci in una lingua , che intendono , 
che nella latina . Nel terzo capitolo 
della prima a Timoteo dice , che la 
Scrittura Santa non proibifee in vcrun 
luogo, che fi abbiano molte mogli : e 
nel decimo capitolo agli Ebrei dice , 
che quella Epirtola non è canonica , 
eh’ è dubbiofa , c che per fua autorità 
non fi può determinar nulja nelle cofe 
di fede. Si riprendono ancora molti al- 
tri luoghi, ed il duodecimo giorno di 
Agollo decife la Facoltà , che li mettef- 
fe quello contentano tra i libri, proi- 
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biti , con quelli del le Fevre , e di 
Erafmo . 

1 Nel quarto giorno di Novembre fi 
lelfc nell* Affemblea una propofizione 
Frantele , eftratta da una certa opera 
di Platone , tradotta da Dolet , e con- 
ceputa in quelli termini.- Dopo la morte 
tu non fan i più nulla affatto . Quello 
parve eretico alla Facoltà , ed inducen- 
te all'opinione de'Sadducei , ed Epicurei. 
Si fa vedere che quello paìfo è ma! tra- 
dotto , e che quelle parole nulla affat- 
to, non fi ritrovano nè nel Greco , nè 
nel Latino . 

I.III. In quell’ anno mentre che Ste- 
lano Vefcovo di Winchefler in Inghil- 
terra pubblicava un libro affai rilentito 
centra Bucero, in cui quel Prelato fo- 
lienea Ira le altre cole il celibato de’ 
Preti ( 1 ), fi sforzava l’Arcivcfcovo di 
Colonia d’ introdurre la religione pro- 
tellante nel fuo Elettorato , per poterli 
maritare , come lo fece in feguito . Si 
è veduto qui fopra , come il fuo Cle- 
ro , unito all' UniverGtà , vi fi erano 
oppolli , e fi adoperavano gagliardamen- 
te ad impedire , che 1’ errore entralfe 
nella Diocefi . Elfi gli fcritlero in que- 
ll' anno , e gli mandarono alcuni De- 
putati a domandargli due cofe , la pri- 
ma di defillere da' fuoi intraprendimen- 
ti , e di non eccitare alcuna turbolenza 
nella Chiefa , fin a tanto, che il Conci- 
lio ne decldelfe . La feconda di riman- 
dare indietro immediatamente i nuovi 
Predicatori della riforma . Ma il Pre 
lato non tralafciò di andar oltre, fenza 
badar punto alla loro ulanra ; il che 
produlfe grandi fventure nella Provin- 
cia. Ritornarono da capo i fuoi Ecde- 
fiallici , fcongiurandolo per quanto vi 
era di più l'acro , di ricordarli del fuo 
dovere , e delle promelfe , che avea fat- 
te alla Chiefa di Colonia, al Papa, ed 
all’ Imperadore , d’ interdire coloro, che 

S redicavano gli errori , e di attendere 
1 decifione del Concilio ; alficurando , 
che s* egli non lo facea , fi prefentcreb- 
bero avanti al Magitlrato fupremo , e 
niente tralafcerebbero , per foddisfare 
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alla loro cofcienza , e dillogliere lo 
(degno di Dio ; che con dolore s’ in- 
durrebbero a quello , ma farebbero a 
ciò sforzati, fé continuava egli ne' fuoi 
mali difegni.Ma tutte le loro doglian- 
ze, e le loro preghiere andarono a vo- 
to . Per il che dovettero convocare un’ 
Alfemblea del Capitolo , e de’ Princi- 
pali del Clero nella Chiefa Cattedrale 
per lo nono giorno di Ottobre . 

L1V. Elfendo tutti raccolti, fecero àflemM.» 
leggere tutti gli atti fatti contra la Ere- „ f0 nt« 
fia da ventitré anni in poi ; tra gli al- oTtfo 
tri P Editto di Wormes , che condanna- Prelato . 
va Lutero, e lo metteva al bando dell’ 

Impero, coll’alfenfo dell’ Imperadore, 
e di tutt' i Principi (z) , gli Editti di 
Augulla , di Ratisbona , e 1’ ultimo di 
Spira. R apprestarono, che il- loro Arci- 
veftovo non faceva alcun conto di tutte 
quelle ordinanze ; che aveva in oltre ab- 
bracciata una condotta del tutto contra- 
ria ; cheavea chiamato Bucero, aoollata 
della monadica proft-lfione , infamato con 
due matrimoni iocelluofi ; gran partigiano 
della dottrina de’ Sagramentarj . che gli 
era flato commclTa la cura di ammaefira- 
re ; che fi era accomoagnato con altri 
operai parimente corrotti quanto lui , per 
autorità de’ quali fi era pubblicata una 
certa formola di riforma flampata , e 
fparfa per ordine dell' Elettore ; che fi 
erano elfi vivamente oooolli a tutte que- 
lle violenze , f nza che 1’ Arcivefcovo 
avelie voluto nè afcolrarli , nè affettare 
il Concilio, nè differire fino alla prof- 
uma Dieta . 

LV. Che per tutte quelle ragioni ve- j ua 
dendo il pericolo, al quale viene efpolla pelitii(T 
la religione nella Provincia, e che rutto n« al i»«. 
è turbolenza e confufione , e che non re p* 1 ed 
(la luogo a fperare, che il loro Prelato 4ll r ' ! m ' 
fi ravvegga , e cambi di condotta , men- ^* f ° r 
tre che tutto ciò che fanno elfi, ferve <\ rc j ve . 
all' oppofio folamente ad irritarlo di van- feo»o . 
raggio, ed a renderlo più furiofo (;), 
fono sforzati a ricorrere all’ eflremo 
rimedio di appellare al Papa , ed al- 
1’ Imperadore , avvocato , e protettor ^ 

delia Chiefa , e di mettere i loro beni 

e le 
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e le loro perfonej, Cotto il patrocinio 
dell'uno e dell’altro. Tal fu il rifulta- 
to di quell’ AlCemblea, alla quale prefe- 
dea Giorgio di Brunswick , fratello di 
Errico come Prevollo del Capitolo . 
RifpofU LVI. Ettendo quella deliberazione ve- 
ri' 1 i'r.1». nata a Caperli dall’ Arcivefcovo ,fece llam- 
t0 .? 1,p ' pare la ina rilpofla , in cui pretendea 
nldìTfuo modrare, che l’appellazione era nulla , 
Cap.tolo perchè non avea fatto , diceva egli , 
le non quello ch'era obbligato a fa- 
re (i) , per il che fperava , che i Ca- 
nonici defifiettero dal loro procedimen- 
to . Che quanto a lui continoverebbe 
tuttavia a far lo (letto , trattandoli 
dell’onore di Dio, e della riforma del- 
le Chiefe. Con un altro fcritto rifpon- 
deva alle loro accufe , e inoltrava di 
non aver egli alcuna corrifpondenza par- 
ticolare con Lutero, nè con Bucero ; 
che era ben vero, che penfava com’ef- 
fì Copra la dottrina , perchè lì conve- 
niva ella con la Santa Scrittura , che 
la tenea per apollolica , e degna di 
elfere ricevuta per tutto ; che non ne- 
ga egli , che Lutero non fia alato con- 
dannato dalla Cbiela Romana ; ma que- 
llo , fenza che veniffe alcoltato , con 
violenza , e con tirannico modo . Che 
quanto all’Editto di Wormes, che, fe- 
condo elTi , ha condannato quel Dotto- 
re , egli non ne fu consapevole , Ce non 
dopo la impresone c la pubblicazio- 
ne dell’ Editto . Coi! , quando dicono 
elfi , che 1’ Editto era fiato fatto coll’ 
alien Co de’ Principi , quello non fi con- 
viene a Lutero , perchè a lui non era 
mai (lato comunicato.!! decreto di Au- 
gnila intorno alla Religione maggiore au- 
torità non contiene , e dal canto fuo non 
merita alcun riguardo ; imperocché quan 
do i Principi promifern all’ Iraueradore 
di foccorrerlo per difefa della Religione 
Papale, egli come Elettore avea proibi- 
to a’ Cuoi Conlìglieri di fare le medefi 
me promelle ; anzi commife loro , che 
dovettero proiettare contra di ette ; il 
che per altro non fecero ; e ben fi la 
* per qual ragione -• e quelli , che allora 
erano i primi tra i loro avverfarj , ben 
fono informati del motivo , per lo qua- 


le non fi efeguirono gli ordini fuoi 
Quello prova, che l'Editto di Auguila ^ N!fo 
non lo allringe ; e che quando que lo 
anche fotte, ì'obbligazione celta al pre- , 5 ++ 
lente ch'egli conofce la verità ; non po- 
tendo alcun contratto o giuramento aver 
forza , quando in etto è oftefo 1 ’ onore 
di Dio. Ora per lo decreto di Ratisbo- 
na non folo era permetto a lui , ed agli 
altri Vefcovi di riformare le loro Chu- 
fe, ma quello era loro ancora commef- 
fo, e quello è quel ch’egli fece ; chia- 
mi) Bucero a quello fine ; lo fece per 
intlanza di Groppero , che gliene fcrif- 
fe- in termini vantaggiolittimi , come 
potrebbe farlo vedere . Che per altro 
nulli ritrovò egli in Bucero , che noa 
folle indizio di uomo da bene ; e que- 
llo fi prova con la decita , che di lui 
fece 1’ Imperadore, nel colloquio di Ra- 
tisbona , come di un valente Teologo, 
che am va la pice . Quella ribolla del 
Prelato coilrinfe il Clero a raccoglierli 
di nuovo il diciottefimo giorno di No- 
vembre , ed a mandare a tutti gli Sta- 
ti, perchè foferivettero l’ appellazione; il 
che domandarono parimente alle altre 
Chiefe, ed Univerficà lontane , fatto pe- 
na di depofìzione , le ricufavano di ub- 
bidire . 

LVIL Gli errori, che Davide G : or- r *** 
gio Ipargea nella Frifia furono più fpe piorein 
diramente repretti (z) . Quello Gior nc la Fri- 
gio era di Delft , Cittì di Olanda , fia . 
Laico , uittore in vetro , e nato di un 
barcaiuolo . Avea cominciato dall’ an- 
no 15 Z 5 . a predicare i fuoi fogni , fpac- 
ciandofi per lo vero Melila, per lo ter- 
zo Davide nipote di Dio , non per la 
carne, ma per lo fpirito. Ettendo, per 
quanto dicea , voto il Cielo , era fia- 
to mandato per adottare figliuoli , 
che fodero degni di quel regno eterno, 
e per nllaurare Ifraele,non con la mor- 
te come Gefu Grillo , ma con la gra- 
zia. Negava co’ Sadducei laviti eterna, 
la rifurrezione de morti , ed il giudi- 
zio efiremo. Con gli Adamiti riprovava 
il Matrimonio , ed ammetteva la comu- 
nità delle mogli. Co’ Manichei s’im- 
maginava, che l’anima non potette im- 
• brac- 
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brattarli col peccato, e che il loia cor- 
po oe rimanea macchiato . Le anime 
pi G.C. ,j e g|’ infedeli , fecondo lui , doveano fal- 
* 544 " varfi; e dannarli quelle degli Apolloli. 
Allicurava finalmente , edere una gran 
pazzia quella di credere , che fi peccaf- 
fe a rinnegar Gcfu-Crillo ; e fi ridea de’ 
Martiri, che aveano prelerita la morte 
all’ apoftafia. La guerra, che tacevano i 
Cwtofici a' fuoi Settatori , lo colinole 
a paflare dalla Fiandra , dov’era , nella 
Frifia , dove continovava a pubblicare 
i fuoi pcrmziofi dogmi , combattendo 
gli Angeli, i Dcmonj, il battelìmo, iT 
matrimonio , la Santa Scrittura , e la 
vita eterna , e pubblicando le malfime 
e le opinioni le più moitruofe,e le piu 
orribili. 

Appena ne fu informato l’Imperado- 
re , che usò de' più feveri editti , e fi 
valfe di ferro , e di fuoco per reprime- 
re quelli eretici.il Coeleo dice, che in 
quelta occafione incaricò quel Principe 
i Dottori di Lovaoio di ellendere gli 
articoli della dottrina , che furono da 
noi riferiti altrove , in numero di tren- 
tadue . Giorgio per evitare di foggia- 
cere agli editti rigorolì dell' Impcrado- 
re , lì ritirò in Bafilea il primo giorno 
di Aprile 1544. con alcuni de’ fuoi com- 
pagni , e vi prefe il nome di Giovanni 
Bruck . Quivi dopo ederfi informato 
delle difoolizioni degli abitanti , e del 
loro carattere, fi dalle delle fue difgra- 
zie , che fopportava , diceva egli , per 
motivo del Vangelo , e prc-femò una 
fupplica al fenato , per pregarlo, che fi 
conccdelfe un ricovero nella loro Città 
ad un infelice pcrfeguitato per Gefu- 
Critlo , e carico di numerofa famiglia. 
Il Senato aderì alla lua richieda ; e gli 
permife di fermarli in Ba(ilea,dove vif- 
i'e fino alla fua morte , occorfa nell’ 
anno 1556. 

Morte di LV 1 II. Il Calvinifmo perdette jn 
Clemente quell’anno uno de’ fuoi appoggi con la 
Marot . morte di Clemente Marot , accaduta in 
Torino nel Piemonte in età di cin- 
quant’ anni incirca . Era figliuolo di 
Giovanni Marot , Poeta , e Camerie- 
re di Francefili, e nacque jn Cahors 


nel Quercy (1). Fu dato circa l’ an- 
no 1520. alla Principeifa Margherita To- 
rcila del Re Fraocefco I. e moglie del 
Duca di Aienzon, in qualità di Came- 
riere , e nel feguente anno accompagnò 
il Duca di Aienzon; e fu ferito, e fatto 
prgionicro alla giornata di Pavia. Men- 
tre, che Franceico I. era prigioniero in 
llpagna , il Dottor Bucardo avendolo 
acculato di efierc Protellante fu mef- 
lo prigione , lenza che gli Storici ci 
dicano come abbia ricovrata la fua li- 
bertà quella prima volta , forfè farà fia- 
to creduto innocente, po chè in una let- 
tera fcritta a Bucardo , afferma egli di 
non efiere nè Luterano , nè Zuinglia- 
no , nè Anabattifia , ma Ortodofio , e 
buon Cattolico . Fu imprigionato nell* 
anno 1525. 

Due anni dopo nel 1527. venne ar- 
redato una feconda volta per decreto 
della Corte de’Suffidj . Allora non fu 
per creila , cd era folo accufato di aver 
lalvato un prigioniero dalle roani degli 
Arcieri . Srifie dalla fua prigione a 
Francefco I. che ritornava da Spagna . 

La tua lettera fu sì ben ricevuta , che 
quel Principe ftefio fcrilfe al Tribunal 
de’ Sull'idi , perchè folle data la libertà 
a Clemente Marot . La lettera del Re 
per quella liberazione è in data di Pa- 
rigi del primo giorno di Novembre 1527. 
Qualche tempo dopo , clTendo fiato in- 
formato a Blois, dov’egli era, che fi* 
cercava di lui nuovamente per fatto di 
religione , e che gli fi erano fatti fe- 
quellrare i fuoi libri , fi ritirò prefTo 
la Duchclla di Aienzon , divenuta Re- 
gina di Navarra per le fue nozze con 
Giovanni di Albret ,• e non creden- 
doli ancora ficuro prelfo quella Prin- 
cipeffa , pafsò in Italia , c li fermò al- 
la Corte di Renata di Francia Du- 
cheffa di Ferrara , che allora era Pro- 
tettrice della nuova Riforma . Nel 1 5 ^<5. 
ottenne da Francefco I. la permilfione 
di ritornare a Parigi ; ma parvero si 
ben fondati i fofpetti , che fi aveano * 
della fua dottrina, che alcuni anni dopo ^ 
fi falvò in Ginevra , donde ancora fi par- 
tì , per andare a terminar la fua vita 

nel 
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nel Piemonte (t). Nel fuo ultimo fog- ma 


Parigi , cominciò egli a la- non 
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giorno in „ . _ 

vorare fu la traduzione de Salmi in 
verfi Francefi . Non fapendo egli 1’ E- 
breo , e non intendendo il latino le 
non le mediocremente, fi dille , che 
non travagliava che fopra la traduzione 
Francefe de’ Salmi , che gli faceano 
gli amici fuoi . 

LIX. Secondo alcuni uno era Melin 
di San Gelafio , fecondo alcuni altri 
Francefco di Vatable ; e par più vcri- 
fimite, che folle quell’ultimo, perchè fi 
fa che efortò il Marota mettere i Salmi 
di Davide in verfi Francefi (a) , e che 
quello Poeta , avendo feguito il fuo 
configlio , pubblicò da prima la verdo- 
ne di trenta Salmi, che dedicò a Fran- 
cefco I. Quello Principe ne rellò in- 
cantato, e parve, che defideralTe la con- 
tinovazionc , ma la Facoltà di Teoio. 
già cenfurò quelli , che fi erano pubbli- 
cati, e fi dot le col Re della libertà dej 
Poeta , e de’ difetti dell’ opera fua . Ef- 
fendo il Marot poco tempo dopo pattato 
in Ginevra , e ritrovandofi in maggior 
libertà , continovò la fua verdone fino 
a’ cinquanta Salmi. Teodoro Beza fece 
la traduzione degli altri cento ; e fu 
l’opera fua ricevuta egualmente da’ Cat- 
tolici e da' Luterani , che fi prendeano 
diletto di cantarli , dando loro I’ aria , 
che più volevano , e particolarmente 
quella delle canzonette, che allora cor- 
revano. 

Era il Marot un uomo piacevole, gra- 
tiofo , e di amcnifiimaconverfazione, e 
che avea dalla natura ottenuta si gran 
facilità di veleggiare , che componeva 
in ogni argomento ; ma le fue poefie 
non fono cade, e per la maggior parte 
peccano di ofeenità : il che non fi dee 
meno attribuire alla licenza del fuo fe- 
colo, che alla corruzione de’fuoi coftu- 
mi . E' il fuo carattere agevole , e di 
una femplicità quafi inimitabile. 

LX. Cominciava l’ creda a fpargerfi 
ne’ Paefi- Baffi , e molti fi mofiravano 
di Ipofi i ad abbracciare la nuova rifor- 


c volentieri 
fodero (lati 
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dell’ Imperadore. Un Francefe chiamato DI 
Pietro du Brevi! Minillro Sagrameota- *5+F- 
rio dopo aver predicato per alcuni anni 
a Strasburg (})., andò ad incontrare a 
Tournay in Fiandra la fine delle fue 
avventure, e della fua vita. Avendo i 
fuoi errori eccitato contra di lui il ze- 
lo de' Magifirati , fecero ferrare le por- 
te della Città, per timore, che fuggi f- 
fe. Ma volendo i fuoi amici falvarlo , 
lo calarono di notte tempo con una 
corda per le mura il fecondo giorno di 
Novembre. Era già a terra, quando un 
de’ fuoi amici , eh’ era ancora fopra le 
mura , efiendofi abballato per dargli un 
addio fece cadere una grolla pietra , 
che ruppe una cofcia al du Breuil. Ef- 
fendo le grida fue giunte agli orecchi 
di quelli , che lo cercavano , vaifero a 
farlo arrecare, e fu condotto in prigio- 
ne. Il fenato di Strasburg avendo fa- 
puta la fua menzione , molto fi ado- 
prò per ottenergli là grazia, e così gli 
Ambafciadori de’ Protellanti , eh’ erano 
allora a Wormes ; ma tutte quelle iflan- 
ze arrivarono troppo tardi ; fu abbru- 
ciato vivo a lento fuoco , il giorno di- 
ciannovcfimo di Febbraio, lenza volere 
ritrattare i fuoi errori, fofienuti da lui 
fino all’ultimo fofpiro. 

LXI. L.a efecuzione fu molto più Incomin- 
fanguinofa a Merindol e Cabrieres , 
due borghi , che fervivano di ritiro ad i', 
alcuni avanzi de’ Valdefi fopra le fron- j 0 | jj 
tiere della Contea di Venaitttn in Pro-Cabncm. 
venza ( 4 ) . Gli abitanti aveano tutta- 
via confervati gli errori , ne’ quali i lo- 
ro padri erano nati% c coltivando i 
monti della Provenza con efireme fati- 
che , aveano ridotto quel paefe affai 
fertile ed atto a nudrire il befiiame . 

Quando apparve la riforma, e che fep- 
pero quel che fi faceva in Alemagna , 
riprefero animo , fi confeffarono per 
fratelli di quelli , che diccaofi Prote- 
llanti ; e fecero chiamare alcuni loro 
Dottori ad ammaeflrarli ( 5 ) . Quello fu 

mo- 
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m otivo, che fi moltiplicaffero molto, e 
Asso c (, e facefTero un’ aperta profeffione dell’ 
Di G. C. ere fi a f { he aveano ricevuta da’ lóro An- 
x 545 - tenari , mantenendo una gran corrilpon- 
denza co' Luterani dì Alemagna , che 
di tratto in tratto mandavano loro de’ 
Mmiftri , per maggiormente animargli , 
e per predicarvi pubblicamente la nuo- 
va dottrina. Volendo il Parlamento di 
Provenga metter argine a quelli di lor- 
dini , e temendo di qualche prollìmo 
follfevamento per parte di quelli eretici, 
fece loro intimare , che comparifiero in 
un tal dato giorno perlonalmente , ad 
iftanza del Proccurator Generale. Bar- 
tolommeo Cananeo , gran Giurifconful 
to , era allora primo Prefidente ; ed 
avendo gli acculati negato dt compari- 
re , dopo tre citazioni , avendoli così 
coniigliati i loro amici , fe non voleva- 
no eliere abbruciati vivi , furono con- 
dannati per contumaci il dìciottefimo 
giorno di Novembre 1540. 

Derrc-o LXIf. Si pronunziò contra di eflì 
corina pii un terribile, e fanguinofo decreto; col 
•*““». quale tutti gli abitanti di Merindol ve- 
nivano condannati alle fiamme (1) , ad 
eliere fpiantati , cd abbruciati i loro al- 
berghi , i loro bolchi , ed i loro ritiri ; 
i loro poderi , le loro pecione confida- 
te al Re, e iradicati gli alberi de' toro 
giardini , de' loro orti , e delle vicine 
torcile. Si diede incombenza di far el'e- 
guire quello editto a’.Giudici ordinar) 
di Ai*, di Tourves , di -San Maffimi- 
no , e di Apt . Voleano gli uni, che fi 
fofpendcire la efecuzione , gii altri al 
contrario la foliecitavano fortemente ; 
fra gli altri gli Arcivefcovi di Arles, 
e di Ai* , che pinmetreano di fommi- 
niflrare in parte alle fpefe della guerra . 
f LXUI. Duranti quelle contele dall’ 
fp'e'j )» una > e dall’altra parte, fi differì l’affa 
eietuiionerc per le rimollranze di un Gentiluo- 
di quello mo d’ Arles , chiamato d’Allens (1), 
liicicto. c j, e fi fervi di una tloria molto piace- 
vole , occor(a a CalTaneo ad Autun , 
quando non effendo ancora altro , che 
Avvocato , avca tolto- impegno di trat- 
tare una caufa contra gli abitanti dei ter- 
ritorio, che fi lagnavano , che i topi ro- 


di ijucrti 
due Bor» 

Chi . 


defiero rutto il loro frumento , ed egli 
avea tolto a difendere quelli topi; quc. 
Ilo fu motivo , che fi proeraffinafie la 
efecuzione dell’ editto, e che foffero li. 
cerniate le truppe molto numerofe, eh’ 
erano già raccolte , fino a tanto che fi 
fapelfero i voleri del Re. Si pretende 
ancora , che quella fofpenfione lucce - 
delle in parte per le rimollranze di 
Guglielmo du Bellav Signor di Langey, 
allora Luogotenente del Re nel Piemon- 
te , che giudicò l’editto troppo leverò, 
e che (limò, che avellerò a ballare al- 
cuni atti 1 di lommifiìonc , che fecero 
gli abitanti di Merindol ; tanto piò , 
diceva egli, che avendo ricevuto ordine 
da tua Madia d' informarli particolar- 
mente di quello affare , e di fame in- 
tendere il vero alla corta, avea laputo, 
dopo una efatta ricerca , che quelli , 
che fi chiamavano Vaideli in quelli 
monti, erano genti, che da più di tre- 
cento anni aveano prete alcune terre in- 
colte, con debito di pagarne la rendita 
a' padroni loro , e che -a forza di alti- 
due fatiche lo aveano refe fertili e pro- 
prie a patenti, ed a frumento. Ch’ era- 
no gente infaticabile, e chelpendeano po- 
co; che pagavano elettamente la taglia 
al Re, ed 1 diritti a’ loro Signori: che 
nel vero fi vedeano rare volte alla 
Chiefa ; che andandovi non s’ inginoc- 
chiavano avanti le immagini , che non 
faceano dir meffe nè per fe , nè per gli 
morti , che non ufavano il legno della 
Croce , che non prtndeano I’ acqua 
l'anta , che non fi levavano il cappello 
avanti alla Croce ; che le loro ccremo- 
nic erano diverie dalie noilre , che le 
loro orazioni pubbliche lì facevano in 
lingua volgare ; che finalmente non ri- 
conofccano nè Papa , nè Vcicovi ; e 
che vi erano, foiamente alcuni tra etti, 
che lervìvano loro di Miniflri,e di Pa- 
llori negli elercizj della loro religione . 

LXIV. Latra quella relazione al 
Re , mandò al Parlamento di Aix 
una dichiarazione del dìciottefimo gior- 
no di Febbraio 1541. con la quale 
perdonava a quelli Valdefi , purché 
fra tre meli abbiuraffero a’ loro erro- 
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ri (i).E perchè fi potettero pili agevol- 
mente conolccre quelli , che defiderava- 
no di godere di quella grazia , ordini 
al Parlamento , che taccile andare ad 
Aix alcuni Deputati di quelli luoghi ad 
abbiurarc in nome degli altri ; ed in 
cafo , che alcuni non volelfero ubbidi- 
re , comandò , che fodero puniti a nor- 
ma delle ordinante , e che, tutt’ i tuoi 
oftÌ7.iali , e le pcrlone militari , deife- 
ro alla Corte il loro braccio per la de- 
curione de' looi decreti. Era quella d:- 
cbiaraaione dell’ ottavo giorno di Feb- 
braio , e fu rcgillrata nel Parlamento . 
Francetco Chai , c Guglielmo Armand 
Deputati di Mermdol andarono ad Aia, 
e prefentareno una fupplica al Parla- 
. mento , pregando , che la loro caufa fol- 

1 fe riveduta, e fi taccile un'alfemblea di 

■ l* Teologi , per conferire l'opra 1 punti 

della loro dottrina ; non ellendo ragio- 
nevole , che lì conlcliaiiero eretici , fe 
non ne reilavano convinti , né che ve- 
• v ‘r nìflcro condannati lenta edere intefi.il 
primo Prefidente CalUneo, che area (at- 
ta molta ritti fittone, fiopra i buoni avver- 
timeli!! datigli dal fuo amico d’ Alien?, 
tratte i Deputati in dilparte in prefenza 
delle genti del Re, e gli donò a rico- 
nofcerc il loro errore, ed a nou cofirin- 
gere i loro giudici con una troppo gran- 
de oilìnazione a trattarli con maggiore 
leverità,che non colettero. Ma vedendo, 
che perlilievano in volere , che (olle di- 
mollrato loro in che erravano, ottenne 
finalmente da elfi , che mandalfero gli 
articoli della loro dottrina al Parlamen- 
to, che li farebbe prelcntare al Re. 
Quelli di LXV. Gli abitanti di Cabrieres , bor- 
t abrieres „ 0 j e |j a Contea Venaillin vedendoli gii 
al^Rc^a affali» dalle armi del V ieelegato di Avi- 
Joro prò gnone,e temendo d'incorrere nella me- 
feffione di defima forte degli altri , mi fero ancor 





fede , 



etti in ifcritto la loro profetitene di fe- 
de , molto fimile a quella de' Luterani , 
e ne mandarono una copia al Re , che 
la fece efaminare . Ne mandarono un' 
altra copia a Jacopo Sadolcto , eh' era 
allora Vefcovo di Carpemras e Cardi- 
nale , c che fecondo la dolcezza del fuo 
temperamento, e della fua bontà , fece 
Fltury Cent. S ter. Eccl.Tom. XX. 
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buoniffima accoglienza a quelli, che glie- 
la portarono; e ditte loro, che tutte le 
coi*? che 6 pubblicavano di etti, erano 01 G-G. 
fiate inventate per rendergli odiofì ; eh’ l 545« 
egli non avea creduto nulla ; ma che 
doveano penlare a riformare la loro dot- 
trina , che non era quella della Chie-» 
fa; che ne’ luoghi , dove parlavano etti b 
del Papa , e de'Vefcovi , vi era trop- 
po livore , ed animosità ; che bi fogna- 
va fnttopoili , e parlare più moderata- 
mente . Che per altro avrebbe egli per 
etti molta affezione ; e che per tuo pa- -u... 
rere non rimarrebbero mai oppreflì.Che •> 
andrebbe toflo nella fua cala di Ca-j 
brieres , dove prenderebbe più difiinta 
informazione di tutto T affare ; e che- 
farebbe , che le truppe del Vicelegato 
non continovattero le loro ottilità ; nel 
che riufeì . Toflo che que’di Mermdol 
prefentarono la loro confettione di fe- 
de ; il Parlamento mandò loro Giovan- 
ni Durandi Vefcovo di Cavailion , ed 
alcuni Dottori in Teologia , per dar 
loro a conofeere i loro errori , e far 
che li lafciattero, »’ erano docili e fom- 
mellì , o denunziargli alla Corte , fc li 
trovavano ofiinati ed meorr :q:b.li .Elfi 
tuttavolta perfitfettero oe’loro errori, e 
perchè il Re aveva avocatala caufa al fuo 
Conligi io, non furono maltrattati , du- 
rante la vita di Calanco . 

LXVI. Ma tofio che quelli fu mor-i fi d' Op- 
to , Giovanni Meynier , Baron di Op- 
pede , che a lui iuccedette, ricbmìn- f, r r ' ^° , n 
ciò la perfecu7ior.e con molto rigore a i t I1C( ^’ 
Scritte alla Corte , che i Vaideli detonine» la 
Monti erano gente , che in cambio p*'f««<i- 
d'implorare la clemenza del Re, avea- -* 10 "* ‘* t ’ 
no prefe le armi per opporli agli ordini Vldt “ • 
fuoi , e che accano raccolti fedicimi- 
la uomini per forprendere la Città di 
Marfìglia ; che in difprezzo di tutte 
le dilazioni , che la corte aveva avuto 
la bontà di conceder loro , continova- 
vano a Taccheggiare la pianura ; che 
fpezzavano, ed abbruciavano le imma- 
gini , gli altari , ed i Crcci/ifli , avanti 
che gli cffiziali del Re avellerò contra 
di etti praticata veruna feverità 'i) . In 
fomma , che teneano tutta la Provincia 
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- - „ Ha luogo tempo in agitazione, e faceva 
Anvo b0 ancora molto maggiori danni che gli 
6iG.C. a |f a |f,„i (] e ii e pubbliche vie ,• e nel me- 
* 545 - defimo tempo Luigi Courtin , ufciere del- 
la Corte fu mandato a domandare , in 
nome del Proccurator generale , che il 
decreto nato per contumacia contra que- 
gli abitanti folle efeguito . 

Il Re Ot- LXVII. Il Re, fdegnato a quelle 
■lina U notizie , ed animato in oltre dal Cardi- 
™*““* nal di Tournon ,grin nemico della nuo- 
c*ctod«o va r, f orm * * fece Spedire nuove lettere 
contri di patenti , in data del mele di Genna- 


«fl. 




doli il Re ne' loro affari, non doveano 


elfi metterli in pena di quanto faceva 
egli ne’ Tuoi Stati , nè del modo col qua- 
le Mitigava ì colpevoli . Si mandarono 
dunque ordini ad Aia, ad Arles , ed a 
Marfiglia ,di far prendere l’armi a quanti 
erano capaci di maneggiarle, fiotto pena 
di efiemplare galtigo ; ed il Capitan Pao- 
lino , tanto conofciuto fono il nome di 
Baron della Carde , offendo arrivato dal 
Piemonte con la tua compagnia di Ca- 
valleria , e feimila fanti , il <•’ Oppede 
non pensò ad altro che ad efeguire gli 
gli ordini del Re . 

LXVIII. Raccolte il Parlamento il 


io 154.5. (i), con le quali ordinava al 
Parlamento di Ai* di efeguire 1 ’ ordi- 
ne del 1540. Cerna dilazione veru- 
na; e fece feri vere al Comandante del- 
la Provincia , che faceffc leva di gente 
da guerra , che raccoglieife i Signori | 
obbligati alla guerra , e le fue truppe, 
fe biìogno il volelfe, perchè Coffe ubbi- 
dirò al Re ed alla giuilizia,e per pur- 
gare il paefe da quegli Eretici . Quan- 
tunque il Baron d' Oppede renelle quelli 
ordini molto fegreti,fin a tanto ebepren- 
deffe tutte le neeeffarie mifurc per la 
efeeuzione ; fupponendo i Valdefi, che tut- 
to quello armamento fi faceffe contra elfi, 
implorarono 1 ' aflitlenza de’ Principi Pro- 
tcflanti dì Alemagna, e de’ Cantoni Sviz- 
zeri , i quali deputarono al Re fuppli- 
candolo di ufare della l'uà clemenza ver- 
fo di quegl' infelici . Ma tutta la rifpo- 
fla , che n'ebbero fu, che non iogeren- 


duodeeimo , ed il tredicefimo giorno di II tf Op- 
Aprile, e fece leggere le lettere paten- P«d« Re- 
ti del Re , con le quali fi commet- 
tea di dar decurione al decreto fatto piT'o-i- 
contra quelli di Merindol (a) , Si de- ai <i*l R*, 
putò per quella efeeuzione Francefco del- « li A 
la Food Prefidente, Onorato de Tribù- *f«|uice . 
tiis, Bernardo BaJet, Coufig[icri,e Nij^ 1 
colò Guerin Avvocato Generale , che 
(limolava a quella guerra piò che ogni 
altro . Il d’ Oppede accompagnato da un 
gran numero di Gentiluomini, e di Ot- 
fixiali , e conducendo Ceco quattrocento 
guallatori , oltre a feimila uomini , che 
lo feguitavano , fi trasferì il quindiceG- 
ma giorno di Aprile a Cadenet , buon 
Borgo, mezza lega difcoflo dalla Durati- 
za j c tre da Apt , c cinque da Ai* , 
do/ era il campo . Il primo fperimento 
di guerra fi fece nel territorio di Per- 


I 


tuia ; i villaggi della Mota , e di San 


Martino, fopra la Duranza furono prefi, 
faccheggiati e bruciati. Il giorno dietro 
Ville-Laure, Lurmario, Genfon , Tre- 
zemines.e la Rocca, eli’ erano (lati ab- 
bandonati , furono anch’effi crudelmente 
abbruciati , e condotti via tutti gli aoi- 
mali.Indi rifolvette il Prefidente di af- 
lalire Merindol ; ma gli abitanti , veden- 
do il fuoco intorno ad effi da eufemia 
parte accefo, prefero la fuga con le loro 
mogli ed i figliuoli, rifuggendoli ne’ bo- 
rriti e ne’ monti. Era uno fpcttacolo de- 
gno di comp&ffione il vedere marciar 
precipitofamente attraverfo le campagne 
i vecchi co’ faociuili , le donne, che por- 
tavano iloro pargoletti, quali nelle cul- 
le, quali tra le braccia ,0 al loro fieno; 
ed i fotdati , che fpieutamente uccidea- 
no quanti incontravano. 

LXIX. Il primo alloggiamento dell’ Gli abi- 
armata tu a San Falefe , i cui abitanti **»•} di 
fi apparecchiavano a cercare la loro fai- 
vezzo nella fuga, fapendo, che il Vice- erudeRi 
legato , eh’ era Vefcovo di Cavillon , j,| 4» 
ave* commeflo a' tuoi di non perdonar- Oppede . 
U ad alcuno (3); il giorno dietro alcuni 
fuggirono col favore de’ bofehi . Dopo .'. iàru. 
un lungo, e faticofo cammino, eflendo 

a Riunii 

-r,. -, , . .'--’fl — 


tft 


P* a, 


C») Duple* , it F rimi , vie it Htnri 11 . tu l’ tmiéi 154*- V‘t 4»7'dc Thou vr fup. 

CO Slcidan. «1 fup. ptg. jj*. c su it Thau ut fup. I. 6 . (,)) Slcidan. ar fup. li k. ti. 

W 1»' 1 mr .t - 



Digitized by£iOOS 




Libro Centesimoquarantunesimo . 363 

luogo , dove trovarono quelli, che fi ricovrarono ne’ monti ; pe 

fame c o furori divorati da 


aranti in nn _ 

. 1 malti altri , eh' erano andati prima, po- 
. - - . co vi fi fermarono , alla notizia che il 
•* * • Prefìdente fi avvicinava . Partirono nel- 
lo (ledo momento , ial'ciaado le donne 
ed i fanciulli! perlbadendofi che i nemi- 
ci perdonerebbero loro . Nel medeflmo 
tempo fi udirono gemiti e grida , che 
l’eco de' monti rendevano orribili mag- 
giormente . Avendo quelli feiaurati cam- 
minato tutta la notte , giunfero alla 
cima del monte Leberon , donde veden- 
do la Campagna tutta ardere prqfero 
la via di Muftì Divife il d’Oppede 
le fue truppe in due corpi , ne man- 
dò uno ad inferirgli, e 1' altro a Me- 
rindol , dove il Prefidente non trovò 
altro , che un giovane chiamato Mau- 
rilio il Bianco , Copra il quale sfogò 
tutto il fuo furore . Fecelo attaccare ad 
un olivo , ed uccidere a tiri di archi- 
bufo,.- indi fece radere , ed abbruciare 
~ •' il Villaggio .' Si miTe a rovina quanto 

fi ritrovò in quel vicinato , lenza di- 
rtinzionc alcuna . Più di tremila perio- 
dò. -M ne erano già (late uccife in vari luo- 
ghi ; il redo peri di fame ne' bofehi , 
trattone nn piccìol -numero, che fi fàlvò 
negli Svizzeri ed ih Ginevra . 

LXX. Da Merindo! andò il Prefiden- 
te a Cabrieres , dove non erano reftati 
■udii di t^e feffanta uomini e trenta donne , 
Cabrerò .f he da prima chiufero le porte ; ma 
vedendo arrivare i cannoni , fi arrefero 
falva la vira (t). E quantunque il Signor 
del luogo, ed il Baron della Garde ne 
averterò data promerta , furono fatti tutti 

f irigioni , e medi a morte, anche quel- 
i , che fi erano celati nel Cartello , o 
m che per effere maggiormente ficuri , 'di 
erano ritirati in Chiefa . Tutti fenza 
rifpettuad età, afelio, a luogo, od a fede 
i data, furono flrangolati in una vicina 
prateria. Furono le donne per ordine 
del Prefidente condotte in un granaio 
pieno di paglia , alla quale poi fi «e- 
cefe il fuoco V‘ e quando fi prefentava- 
' t, no alla fineftra per gittarfi a bbaflo,. w- 
nivano refpinte con delle forche, o ve- 
Hivaffb ricedute fu le punte dell’ ala- 
barde . Non furono più avventurati 


Si fi (In- ■ 

B* 
del 


cru- - 

di 


rirono per fame , o 
feroci animali , perchè furono loro taglia 
re tutte le ftrade , furono alfeiiati co- 
me lioni in un forte , e (ì vietò fotto 
pena doli» vita che fi pbrgefte loro 
veruno alimento. Quelli miftrabili man- 
darono Deputati al d’Oppede, per ot- 
tenere da lui la permillione di abban- 
donare i loro beni , e di ritirarfi falva 
la vita in irtranieri paefi . li Baron 
della Garde , quantunque tanto crude- 
le, quanto era ; l! altra , parsa commol- 
fo , ma il Prefidente gli rifpofe a f pra- 
to ente , che volea prendergli tutti fenza 
che niuno fuggi ile, e mandargli ad al^r 
tar nell’inferno . In quell’azione peri- 
rono ottocento perfone. 

LXXI. Si andò poi alia Codierà, il 
cui Signore avea promeffo agli abitan 
ti, che non farebbe loro flato fatto il 
menomo oltraggio, purché portalfero le 
loro armi nel cartello , e che abbattef- 
fcro le mura della Città in quattro luo- 
ghi. Quelle buone troppo credule gen- 
ti fecero quanto era loro (fato commef- 
fo (i) . Ma all'arrivo del Prefìdente 
furono i borghi abbruciati , la Città 
prefa , e medi a pezzi gli abitanti fen- 
za laiciarne un iolo , Le donne e le 
fanciulle, che per involarli al primo fu- 
rar de' loldati lì ritirarono in un giar- 
dino, vicino al . cartello , furono tutte 
violate, e trattate si crudelmente , che 
monrooo molte di fame , o di tnrtaz- 
za , o di tormenti fatti loro patire . 
Quelli, che fi erano celati in Muffi, of- 
fendo finalmente fcoperci , corfero la 
medefima forte degli altri, e quelli, che 
andavano errando per le forerte , e per gli 
deferti monti, cercavano nel loro ritiro 
la morte, anzi -che la vita, avendo pet- 
duti i loro beni, le mogli ed i figliuo- 
li . Ventiduc borghi, o villaggi furono 
faccheggiati , ed abbruciati. Indi fi de- 
putarono per ordine del PreQdente alcu- 
ni Commiflarjper formare procedo a que- 
gl’ infelici, che aveano elofita lamorre, 
molti de’ quali furono mandati alle ga- 
lee , altri furono condannati a graffe 
ammende j ed un piccolo numero ne 
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affoluro , fra gli altri i l'udditi del me contra di lui. Quello avvilo pofe 
yj?** Signor di Cantal , che pubblicamente argine a' difegni di Cranmer , che per 
BlCì.C, ahfciurarono i loro errori. altro ebbe tanto credito di proccurare 

*s* 3 ' LXXir. Dapo una rtrag; si crudele, la feconda dignità della Chiel'a d’In- 
de-’^' Prf( ’- ientl; d’Oppede, ed i Comminar), ghiltcrra ad un Prelato, ch’era de’fuoi 

pur» al 
R« per 


temendo , che ne (offe portata la rela 
•rione alla Corte, e lacelfe orrore , e 


£$ 


nun eder che quello un giorno o l'altro avelie 
mqmfro j a: p 0rtarc faftidio a chi avea diretto 
FUI- 0 «urrn quello affare, deputarono al Re il 
*' Prefidente della Fond per addogare di 
enormi colpe tutti coloro , eh’ erano (la- 
ti trucidati fi) eoa tanta inumanità , e 
dar a credere , che attefa la natura de’ 
M loro attentati lì era ufata loro clemen- 


medelìmi fentimenci . Effendo morto 
l'Arcivefcovo di York, diede il Re 
quella Sede a Roberto Holgaice Vefco- 
vo di Landaffo,cd il VefcovaJo di que- 
llo. a Kitchin, Prelato, che Teppe acco- 
modarli alle diverfe rivoluzioni de’ fe- 
guenti regni. Bell Vefcovo di Worche- 
(lerj avendo rinunziato nell' anno prece- 
dente , fu muffo in fuo luogo Heath 
Vefcovo di Rocheller : ed Errico Hol- 


i 

# 


2a. Quello Prelidente feppe tanto ben r.b:ach partigiano della riforma fu fatto 


t 


contenerli nella fua commiilione , che 
ottenne dal Re una fpczie di conferma 
di quanto egli avea tatto , con una di- 
chiarazione in data del dicioltelìmo 
giorno di Agofto ; e quello per credito 
del Cardinal di Tournon, il quale tut- 
tavia non poti acchetare la cofcicnza 
del Re in quello fatto: e fcrilfero mol- 


f 


Vefcovo di Rocheller; Sanfon Vefcovo 
di Chichrfier effendo flato meffo nella 
Sede di Coventri c Licheiieids , il Ve- 
feovado, cui lafcib egli , fu conferito a 
Day, che avea parimente molta inclina- 
zione alla nuova dottrina . 

LXXIV. Il Parlamento d’ Inghilterra II P«rla- 
fi raccoife il vencclìmocerzo giorno di meato 
ti Autori , che tra le cofe , che quello Novembre, ed il Clero della Proviucia 

Principe raccomandò elpreffamente a fuo di Camorbery continovb a dare per due £ cnj c J t , 

figliuolo ■ Errico li. morendo, fu quella nuovi anni il fuffìdio di fei foldi per Collegi 

di far prendere informazione di nuovo lira per contribuire .alle fpefe della guer- degli o- , 

m * n . . I, • Sa #1 A I nienian rati ma / - \ VT .1 1 _ ,1 a|Ya a il U . A . . fnmA * 1 1 


•A. 


intorno a quello fatto , c di punire gli 
Autori, e gli efecutori di quella barba- 
ra. decurione. 

Credito di LXXHI. Avendo il Re d’ Ioehilter- 
Cnnaer, r* mandato Gardinero Vefcovo di Win- 
per metter chcfler a Bruges ali’ Impera dorè, Cran- 
Delle ledi roer Arcivefcovo di Camorbery volle 
Veicciv i profittare di quell' allcnza per avanza- 
del fuo re I’ opera della Riforma ; alla quale 
lentimen- ben lappa , che quel Prelato fi farebbe 
«o. oppollo (z). Fece dunque alcuni palfi 
per riufeire nei fuo progetto ; ma effen- 
done Gardinero flato informato , fcriffe 
al' Re , che il Papa , c . P Imperadore 
erano collegati inlìemc contra i Prote- 
flanti di Alemagna ; che la menoma in- 
novazione , che fi faceffe in Inghilterra 
rUpetto alla religione , farebbe capace 
di difporli , perchè (offe data al Re di 
Francia qualunque foddislazione , che po- 
tclh deliberare , per indurlo alla loro le- 
ga, con la mira di adoprarlì tute' intie- 


ra -(i). Nello Iteilo tempo il Re do- (pedali, 
mandò alle Camere la facoltà di difpor- 
re, come gli pareffe meglio, de’ beni di 
tutti gli ofpedali , feminarj , collegi , 
cantorie, confraternite, obblazioni facrc, 
meffe fondate da’ fedeli per la falutc dell’ 
anime loro, e di quelle de’ loro parenti, 
di difporre non (blamente, de’ loro beni, 
ma ancora delle fabbriche di tutti que’ 
luoghi , per modo che fi può dire con 
Sandero , che non rimanea più al Re 
altro che vendere l’aria a’ viventi, e la 
lepoltura a’ morti ; e fu quella 1’ ultima 
delle violenze di quel Principe. Il Par- 
lamento trasferì in lui tutte quelle fon- 
dazioni , con la facoltà d’impadronirfene, 
e di goderne per quanto volea. Prcteflo 
di quella fopprcllione fu Tabulo, che fi 
pretendeva edere flato fatto fin allora di 
auell' entrate. Ma tutto quello non ba- 
llava ancora alla infaziabile avidità del 
Re.- gli venne parimente accordala una 

fom- 
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confiderabile di danaro ; ed ef- ra fopra la teda, dopo averlo riempiuto — 

di lordure, quali calandolo giù nell' in- Akno 
femo con corde, quali portando Je.DiG.C. 
gna per abbruciarlo , e quali fortenen- *545- 
dogli i piedi , perchè vi difceoda più a 
Tuo bell'agio. 

LXX Vi. Come l’ Imperadore nell'ol- Dict» re- 
timi Dieta di Spira ne aveva indicata nut» * 
un’ altra a Wormes , che cominciò ti W® 


Scritto di 
Lutero 
confra i 

Teologi 
di 


fomma 

fendoii raccolto per quello folo effetto, 
fu licenziato il Parlamento il giorno 
ventelìmoqnarto di Dicembre , dopo di 
che quello Principe , che vi era inter- 
venuto, fece un difcorCo, nel quale dif- 
fe fra le altre cofe , che mai un Re 
non aveva avuto maggioraffetto per gli 
fuoi fulditi di lui , e che niuno era liu- 
to amato più di lui. Aggiuafe altre li- 
mili efprelli ani , che quantunque fodero 
tutte contrarie al vero, furono tuttavia 
ricevute dal popolo con grandi acclama- 
zioni , e con molti appi aulì. 

LXXV. Lutero dal Tuo canto fegui- 
tava Tempre a combattere la cattolica 
religione co’ fuoi ferirti (i). Fece da 
Lova- prima nel eominciamenro di quell’ anno 
nio, ed il apparire una rifporta a’ Teologi di Lo- 
l’api . vanio , chiamaci da lui eretici e fangui- 
nari, perchè infognando , die’ egli , una 
falla e cattiva dottrina ,■ che non poiro- 
no provare nè con la ragione , nè con 
la Scrittura Santa , elli ulano violenza , 
c propongono di metter tutto a fuoco 
ed a fangue . Simili a’ Dottori di Pari- 
gi , efpongono e(Ii nudamente , e fenza 
prova quel che dicono , che dee feguir- 
fi ; ed in tal modo eccitano i Magillra- 
ti ad efcrcitare una violentiflima perfe- 
cuzione. Compofe ancora un libro del- 
la cena del Signore, nel quale rinnova- 
va l’antica difputa.che aveva avuta co' 
Sagramentar) , e dieea molte cofe con- 
tra Zuinglio ed i fuoi fettarj . Quelli 
di Zuric vi rilpofero affai vivamente; 
ma la più furiofa di tutte le fue opere 
(u quella, che fece in Alemanno contra 
il Papato Romano ftabilito, diceva egli, 
da SatanafTo. Rifponde prima al Breve 
del Papa all' Imperadore riferito più fo- 
pra, e confuta > palli di Scrittura addot- 
ti dal Papa per illhbilar la Tua prima- 
- zia. Si vedea nel principio del libro 
una figura, nella quale il Papa era af- 
-"J filo fopra un alto trono , vertito co* 
fuoi abiti Pontificali, con le roani giun- 
te e dirtele , con gli orecchi di afi- 
no , ed intorno a lui molti demoni 'di 
diverfe figure , quali ponendogli la tia- 


venrefimoquarto giorno di Marzo , non 
efTendovi Carlo V. potuto intervenire 
all’apertura, come fperava , effenJo in- 
comodato per la gotta (a), vi .affiderò- 
no i fuoi A m baici adori col Vefcovo di 
Auguila, creato Cardinale verl'o la fine 
del precedente anno , Federico di Fur- 
flemberg, c Ferdinando Ré de’ Romani, 
che vi prefedette , e che al primo in- 
contro propolé i due motivi di quell' 
affemblea , che erano la religione e la 
guerra conrra i Turchi. Dille da pri- 
ma, che l' Imperadore non avrebbe man- 
cato di trovarli con erto loro , fe la 
gotta non lo averte impedita, c che du- 
rando il fuo incomodo, avea pregato lui 
di occupare il fuo porto ; fe non che 
fapenJo allora , che cominciava a Itar 
meglio , poteano lufingarfi , che prerto 
onorarte quell’ affemblea con la fua pre- 
fenza . Che il desiderio , che avea di 
vedere Cult’ i Principi uniti nella Reli- 

? |ione, e contra il Turco, lo indurte a 
ar la pace con la Francia , avendo in 
quello avuto più riguardo al pubblico 
bene , che a' tuoi vantaggi particolari. 

Soggiunfe Ferdinando , che l’ fmpe- 
radore aveva ottenuta dal Papa la indi- 
zione del Concilio , che dovrebbe già 
effere cominciato dal quindicefimo gior- 
no di Marzo; che vi avea già mandati 
i fuoi Ambafciadori > che non avea nien- 
tedimeno trafeurato di fare quel eh’ era 
flato ordinato nella Dieta di Spira ; e che. 
a tenore di quello aveva incaricata alcu- 
ne dotte perfone e dabbene di mettere 
in ifcritto un progetto di riforma , che 
avea nelle mani ; ma che elfendo quello 
un affare di fomma importanza , e che 
domandava una matura deliberazione, tan- 
to pel lo Concilio, che fi doveva imme. 
■0 dia. 
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- ' ■ «natamente cenere , quanto per la guer- 

" NN ” ra da farli contra i Turchi , era più a 
w **• propolìto di dipendere per allora il 
|J4i- fatto della riforma , lanciandone la de- 
cilìone al Concilio, dal quale fe non lì 
- polea fperare verun bene , V indiche- 
« rei> ò* all» Aae di quella Dieta un’ af- 
• -v fembiea , in cui lì avelfero a prendere 
rnmm le convenevoli rifoluxioni , e vi li rego- 
lerebbe curto ^uel che riguarda la dot- 
trina c la dilciplini . Che quanto alla 
pace, credea I’ Imperadore , che tutto 
folle flato regolato negli ultimi editti ; 
e che io quello non rcllalle altro a de- 
aerare ; per modo che fe lolle Hata 
Ì alata qualche violenza a qual fi fi a per- 

lona , dovea quella ricorrere alla Ca- 
mera Imperiale , a' fulltd; della quale 
pregavagli a contribuire, perchè quanto 
prima vi fodero nominati i Giudici.. 
Che quel che preme l'opra tutto, era la 
guerra contra i Turchi , che promet- 
tea l’Imperadore di condurre egli mede- 
limo, fe la fua fanità glielo permetter- 
le , ma che dovevano elli dal canto loro 
fomminulrare quel eh' era dato ordina- 
to , e più predo , che folle potlibile ; 
perchè fi. lapea , che gl’ infedeli lì dif- 
ponevano a paifare in Ungheria con 
una podcrofa armata , per entrare poi 
Dell' Alemagna , che bifognava però de- 
«. , liberare ancora tra elfi , te avellerò ad 
andare ad alTalire il nemico , o le llef- 
-•»" -riero fu la difefa , perchè poteffe farlo 
inteodere all’ imperadore , al quale il 
Papa , ed il Re di Francia promifero 
di mandare Ibccorlo . r e «o. 

11 terzo giorno di Aprile i Protellan- 
ti, a’ quali 1’ Arcivefcovo di Colonia, e 
l’EIettor Palatino li erano uniti, rifpo~ 


litro , eh' effendo quella Dieta princi-. 


paltnente indicata per l' affare della religio- 
ne, ed elfendo le cofe di ipoile ad acco- 
modare per le precedenti conferenze, li 
dovea fperare un buon efito • Per que- 
llo deCaeravano, che in primo luogo G 
trainile di quello affare, come parea, 
che il bene dello Stato lo richiedeife ; 


imperocché non dubitavano , che non 


tenninaife felicemente, le vi G operalfc 
con uno fpirito difiorerefTato , e con la 
mira di fervire a Dio . Che fe la bre- 


O R I A ECCLEIUSTICA 

vita del tempo, ed il preffthre pericolo, 
onde il Turco minacciava l'Aletnagna, 
non permettea di farlo allora , fi do- 
veva almeno Spiegare, e dichiarare più 
prccilamente l'articolo Ipettante- alla pa- 
ce della religione , del quale li erano 
convenuti folamentefioo ai futuro Con- 
cilio. Ma foggiunlèrt) , che nòn ricono- 
fceano quello , eh' era (lato indicato 
a Tremo per legittimo , come era (la- 
to promeiio nelle Diete precedenti ; che 
lpelfo aveano dichiarate le ragioni deli 
la loro ricula ,- e che bifognava 1 ancora 
concbiudere una pace alloluta l 'indipen- 
dente da un Concilio Papale ,- e che fi 
mantcneffe fin a tanto, che quelli» affa. * •* 
re. folfe diffinito in forma fama e crillia- / /, 
na : e perchè quella pace non poteva ef- 
lere (labilità , fe non li regolava f am- 
miniltrazione delia ginllizia, come fiera • 
ordinato nell’ ultima Dieta di Spirti 
non manche ri da elfi , che il decreto 
non abbia un compiuto ed intero effet- 
to. Che accordandoli ad elfi quelli do# 
articoli, non negherebbero , che fi de» 
liberalle intorno all’ affare de’ Turchi è- > 

Gli altri Principi e Stati Cattolici, eff ptmi ■ 
in- particolare gli Arcivescovi di Magon- v 

za, e di Treveri, erano di parere, che 
l’ altare della religione folle rimello af n * w 
Concilio, già coavocato dal Papa; chi 
folfe regolau la Camera Imperiate a 
norma delle antiche leggi dell’Impero, 
a che fi rondelle U giullizia fecondo 
quel che vuole la loro IcriRa ragione J» 

Che per altro G doveano deputare aia- 
cani dell’ alTcmblea perconfenre inlìeme 
fopra la guerra del Turco. Che quanto 
a’ lùllìdj della Camera , olii ne promet-’ 
teano la metà per fei anni , e pre- 
gavano l’ Imperadore a fomminifirare it 
redo . 

L.XXVI1. Replicò Ferdinanido a’ Pro- 
teftanti , che foddisferebbe ad elfi , pef pijj 
quanto riguarda alla Camera Imperiale; nl o<iò,'e 
ma che non cfleodoG prefe altre cautele replica’ 
per la pace nella Dieta di Spira, fe non de’ Prete- 
che fufliGeffe la libertà della religione A 11 "* • 
fino al futuro Concilio , già ilato indi- 
cato (i) , non dovevano domandar di 
vantaggio fopra quello articolo ; e che 
allora non G trattava più che di deter - 
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ed efortò i Principi di Alemagna , ed 
anche i Protesami a non opporvi!? ($). 


| J3 

«mare 1 metai , co’ quali opporli a’ 
Turchi. I Proiettanti infiftettero, e di- 
chiararono, che dal Concilio non appet- 
tavano verun bene, dove il Papa farebbe 
Signore ; e che però pregavano l’ Impe- 
ratore , che prima del fin della Dieta ne 
atfegnafle un' altra , dove C potettero 
rinvenir» i modi di accordarli amiche- 
volmente nella religione . Che fi era 
ordinato a Spira, che non fi molellereb- 
be alcuno in quello propofito , e che di 
qua dipondea la pace dell’ Alemagna . 
Che appunto per impedire quello accor- 
do aveva il Papa pubblicato il fuo Con- 
cilio, nel quale egli ed i Puoi potettero 
giudicare a loro talento. Ch’ erano dif- 
potti a fomminiftrare i foccorfi con- 
tra i Turchi, ma chebifognavache fof- 
fcro prima afficurati , che non farebbe- 
ro inquietati nel punto della loro reli- 
gione . Parlarono ancora della Camera 
Imperiale, e de’fuffidi; e durarono tut- 
te le loro contefe per rutro il mefe di 
Aprile, e fino al fetrimo giorno di Mag- 
gio, Tenta che fi potette accomodarli. 

LX XVIII. Vedendo Ferdinando i 
Pr * nc 'P* Protettanti cosi attaccati al loro 
C d«l Le- Pentimento , rimife tutto l’affare all’ar- 
rivo dell' Imperadore (*), eh’ era partito 
■ da Bruffclles il duodecimo giorno di 
Aprile, e che marciò api ceiole giornate 
per motivo della fua gotta (a) ; perii che 
giunfe a Wormes il fedicefimo gior- 
no di Maggio. Il Cardinal Farnefe Ni- 
pote del Papa vi arrivò» parimente il 
giorno dietro; ma poco vi dimorò, per- 
ché avendo nropotto all’lmneradore di 
follenere il Concilio, e di dichiararficon- 
tra i Protettami , quello Principe che 
avea bi fogno del loro foccorfo contra i 
Turchi , non volle corrocciarfi con etti, 
e gli rifpofe,che poteva il Papa comin- 
ciare il Concilio , fe giudicava bene { 
ma che quanto a lui non fe ne farebbe 
punto ingerito. 

• LXXIX. Il Conte di Grignan , che 
i lu r 'il Re di Francia avea mandato alla Die- 
tenni od. **.* v ' dichiarò il ventèlimo giorno di 
■tei mi Giugno, ebe il Re fuo Signore a oprova- 
cufcn ii va l'attemblra del Concilio di Trento: 
Concilio. * 


Arrivo 
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Ma per quaotodiceffe, quelli ultimi non 
vollero mai acconfentirvi . Cosi Firn- *545- 
peradore, che fi era lufingato, chei Lu- 
terani svetterò avute opinioni pii! mo- 
derate , quando fi trattatte di regolar* 
gli affari della religione, fupunto oltre- • 
modo di ritrovarli tuttavia ottinati a 
dichiarare che volevano un Concilio in 
una Cittì fituata nel cuore dell' Ale- 
magna , dove l’autorità del Papa non 
potette dare alcuna gelofia a veruno , e che 
pretendevano in oltre che quello mede- 
fimo Principe, o il Gran Cancelliere dell’ 

Impero dovette prefedervi , e non al- 
cun altro . Carlo V; reftò ancora for- 
prefo di non vedere alcun Principe Pro- 
rettante andato in perfona a quella Die- 
ta . trattone I* Areivefcovo di Colonia, 

I* Elertor Palatino. Il primo ancora noti 
erafi dichiarato Luterano , onde non fi 
trattò degli affari della religione come lì 
era progettato di fare ; ma dopo avere 
efaminate molte altre cofe fonraggiun- 
te, l’ Imperadore difciolfe la Dieta , e 
ne indicò un’altra a Ratisbona per Io 
quarto giorno del feguenre Gennaio. 

LXXX. Frattanto il Clero di Colo- u 

nia , e la Univerfirà profittarono dell’ u ero "di 
Affemblea di Wormes per feguitare a Coloni* 
procedere contra il loro Arcivefcovo.il «»«'» '* 
quale con tutt'i Puoi intraprendimenti ad fu ° Arel ' 
altro non tendea , che ad introdurre la ” 
nuova pretefa riforma nella fua Diocefifq); 
ed a fottenere t Minittri Luterani. Aven- 
do l’ Imoeradore ricevute le loro doglian- 
re, verfo la fine di Giogno rilalciò le 
lettere patenti , con le quali prendea fot- 
to la fua protettone il Clero e la Unii 
verfità , proibendo a tutt’ i Puoi Rid- 
diti Io inquietare gli Ecdefiattici , ed 
1 Cattolici dell’Elettorato di Colonia’? 
ed il moteflarli nella loro religione ? 
nelle perfone , nel poffedimcnto de' lo- 
ro averi , e de’lhro diritti , fotto pena 
di effer banditi dall’ Impero. Con altre - , 

lettere intimò ali’ Areivefcovo di com- j 

parire avanti a lui fra trenta gior- r.Ai+r- 
ni , o di commettere un Proccnratore f «W4 
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per rifpondere alle accufe internate con- 

tra di lui , proibendo tuttavia di eam- 
DfC-C.^are frattanto, e d'innovare cofaaltu- 
1 545- na, ed ordinandogli di ritlabiiire quelle, 
ohe potelle aver cambiate , nello lbaco 
in cui erano prima . Comandò la (Iella 
cola agli abitanti di Andernac , Bonn , 
Campen, ed altre Città dell’ Elettora- 
to. 11 Papa dai tuo cintocitò parimen- 
te l’ Aruvefcovo il diciottedmo giorno, 
del feguente Luglio , Errico Stolberg 
Decano della Chiefa Cattedrale di Colo- 
nia , e cinque Canonici tutti di nalcitae 
di famiglia dilimnilima , a comparire fra 1 
termine di fellanta giorni , perche' ap- 
provavano il loro Prelato, c biafitnava- 
no molto la condotta di quelli , . che il 
opponevano a lui. Sciogliendo l’ Impe- 
ra dorè la Dieta di Wortnes , ordinò una 
conferei»* di quattro Dottori dall’ una 
• dall’altra parte , cioè de’ Cattolici -e 
de' Proiettanti , e convenne dì due ar- 
bitri , con un altro ordine di andare a 
Ratisbona , nel principio di Dicembre,, 
per edere in dilato di aprire le confe-i 
reo. e prima della Dieta .Rinnovò e con- 
fermo gli editti degli anni precedenti , 
fpettaoti alia pace , proibendo a tutti di 
operare al contrario . Rimife la rifor- 
ma delia Camera Imperiale alla prodi- 
Dieta, mantenendo fin allora .i Giu- 
h vei nelle loro giurisdizioni. Acconlen- 
-•dk -e^t irono tutt'i Principi Cattolici a tutti 
quelli atticoli , fuorché a quello con- 
cernente alla conferenza tra- i quattro 
Dottori , alla quale non vollero mai ac- 
conlentire . 1 Proteilanti , ricordando 
ancora li precedente procedimento, dif- 
lero , che non mancò da tlli che non 
li decideiTc l’ affare della religione ; ri- 
petendo quel che aveano detto intorno 
alla ricufa del Concilio, e della Came- 
ra Imperiale, ed infillettero fopra 1' ulti- 
mo decreto di Spira , protellando , che 
non riceverebbero quello di Wormes 
ne’ punti , in coi (offe contrario al pre- 
cedente. 

Eni» di LXXXI. Errico di Brunswick , che 
BroniWKketa andato a ritrovare il Re di Fran- 
baucr*» c ' a ne * ,em P° della Dieta , avendo fa- 
» anno, puto al Tuo ritorno, che un certo Fede- 
»■ Prete- rico Rifeberg facea leva di truppe 
teliti . 


oria Ecclesiastica 

fu le frontiere della Saflonia per fo 
Re d' Inghilterra , li fervi di quella oe- 
caiione per pervadere il Re France- 
Ico i. che fi» gli avelie mandato 
danaro, avrebbe agevolmente impedite 
quelle leve ( i > . Ebbe , per quanto fi 
crede , alcune migliai» di feudi , e non 
avendo potuto impedire che Rifeberg 
raccogliere de’ Soldati , .li valle di' 
quei danaro a combattere i * Principi 
Protettami, che gli aveano tolti i fuolt 
Stati i«-& Imneradore f nelle coi matte 
fi erano mede in fcquetlro le terre dì 
quello Principe, gli fetide fubirament^E 
che non prendere le armi , e che pro- 
feguiftele lue ragioni per via di giudi,* 
zia , minacciando di bandirlo dall’ Im- 
pero, fc non ubbidiva. Ma Errico non 
lece conto veruno di quelli ordini , e" 
non tralasciò di unire alcune truppe , 
e di ridurfi a - riprendere colle armi 
quel che gii era (tato tolto . Si avan-' 
zò dalla parte di Rotterburg Città 
del Territorio di Brema , con riifcgn» 
di unire le lue truppe a quelle del 
V’efcovo di Brema Kb fratello ; ma 
come il Senato di Brenta aveva antici- 
patamente peofato alla difeia delia Piaz- 
za , e vi avea polio predetto , lu co- 
lìretto ad attravcrUre il paele di Lu4 
neburg , dove arrecò molti danni , e 
rientrò nella fua provincia , dove da| 
prima &’ impadronì èdel Calli-Ilo di Stena-k 
bruc, e foraggiò poi il paele, abbruciami 
drne i Villaggi, c le Città vicine . Indi 
mandò un trombetta a Brunswuk , in 
Hannover, a Minden, a Brera, ed ini 
Amburg, per lignificar loro che pcntbf-f 
fero a riparare i danni , che gii aveaoO 
(atti ed a (laccarli dalia congiura di 
Smalkalda , chiamando egli quella lega 
con tal nome ; e che in calo di ncula 
metterebbe tutto a ferro , ed a fuoco. 
Dopo avere Taccheggiato tutto il paefeH 
del Conte di Dcckelburg alleato de* li 
Proteilanti , andarono ad unirli a lui ot- 
tocento cavalli, e tremila fanti ; c con 

C ucilo rinforzo andò a piantare l’affe- 
io alla fortezza di Wolfembutel , eh* 
era la principale de’ fuoi Stati , e co- 
flrinfe il popolo 1 predargli giuramento. - 
LXXXIi. Il Langravio dal fuo can- 
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to raecolfe letteraila uomini con mille 
icicanto cavalli , tre reggimenti dì trup- 
pe , e ventitré peni di cannane, 
avanzandoli (ino a Northcim nel prin- 
cipato di Calemberg ( t ) . Ernerto di 
Brunlwick , figliuolo di Filippo, andò 
S congiungerfi a lui , per ordine dell' 
Elettore di .Si fonia, con mille cavalli, 
e tremila fanti , leimila uomini di 
milizia, e con dodici peazi di artiglie- 
ria. Maurizio genero del Laogravio vi 
andò parimente , accompagnato da mille 
cavalieri , cinquemila tanti , e con al- 
cuni pezzi di cannoni . Ma Errico non 
gli attefe i> levò l' attedio di Woilembu- 
tei , la cui guarnigione fi difendea 
molto vaiorolameute, ed andò ad accam- 
parli vicioo a Callide , una lega difeo- 
llo dal Langravio : Il giorno dietro al- 
cuni Reggimenti de' tuoi Cavalieri fi 
approdarono a Northeim, e voliera 
cominciar l'azione} ma elleodo vigoro- 
famente fiati rei'piui , fi ritirarono nel 
loro campo . Giovano! di Brandeburg 
genero di Errico fi trappole per la pa- 
ce, fi rivolle a Maurizio , pregandolo 
di piegare il Laogravio luo fuocero . 
Ma quelli fi feusò dicendo , che non 
polca far nulla lenza il conienti» de’ 
Tuoi alleati. Tuttavia li lece una fol- 
pendone d' armi fino al mezzodì del 
giorno dietro , eoo la Iperanza eh' Er- 
rico fi loggettalTe alle condizioni , che 
gli ventilerò- impofic , che delle cauzio- 
ne di non difiurbar alcuno per latto di 
religione , che li modelle a Maurizio , 
rimettendogli tute’ i luoi Stati , e che 
compcnlafie i danni, che aveva egli ap- 
portati , fecondo la (Urna di rette per- 
line . 

LXXXHI. Ma rigettò Errico tutte 
quelle condizioni , proponendone altre 
molto diverle -• ed andò ad inlìiltarc le 
genti del Langravio. Il ventefimottavo 
giorno di Ottobre parve , che egli vo- 
lere rinnovare il trattato,- ma gli altri 
nulla vollero ’ alcoltare . Furono al- 
iatile le lue truppe (z) , mede lotto a* 
cannoni } e riulcì afprO il combattimen- 
to. Il Duca di ikunlwick loedì un 
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Araldo a Maurizio per domandar di . 
parlargli. Il Langravio lenza dargli 
veruna rifporta fece partare tutta la laa m ^-^ 
armata, la pole in ordine di barrigli! , 1 545- 
(aiutando lempre il nemico a gran tiri 
di cannone . Errico mandò un dietro 
l’ altro altri due Deputati a fare la rtef- 
fa domanda . Il Langravio dille loro, 
che 1 ’ unico mezzo di accordare la pace 
epa , che Errico ed il fuo primogenito 
aadadero ad arrenderli a lui ; e vi ac- 
contenti . Vi andò dunque con Carlo 
Vittore luo figliuolo, entrambi condot- 
ti da Maurizio, e fi fommitlero al Lan- 
gravio, il quale didc al Padre , che le 
gli folle caduto nelle mani , non l'avreb- 
be falciato vivere lungamente -, ma che 
non volea trattarlo come meritava ; e 
che ubbidendo all’ itnperadore ed accet- 
tando il lequefiro , avrebbe meglio ac- 
comodati i luoi affari. Gli fi diedero 
alcuni collodi a lui ed al figliuolo. Si ob- 
bligarono le truppe a deporre le armi , 
e non lervire per lei meli.- fi (olle lo- 
ro pur l'artiglieria, comporta di diciot- 
to pezzi di cannone , e 1 ' armata del 
Langravio riprefe la tortezza di Stem- 
bruc ; ed ebbe da’ popoli il giuramento 
di fedeltà . 

LXXXIV. I Legati del Papa, che j| p , ?1 
doveano ritrovarli al Concilio imJ icaro no® ina i 
a Trento , eraoo giti nominati in rfu-'luoi Le- 
ttiere di tre , Gioan Maria del Monte P* 
Cardinale, Vefcovo di Palelìrina , Mar- • , c *" * 

cello Cervino, Cardinal Prete titolato Trento, 
di- Santa Croce , e Rinaldo Polo Car-à 
dinal Diacono titolato di Santa Maria 
in C'fmtiun ( 3 ). 11 Papa aggiunfe loro 
tre Velcovi, Tommafo Campeggio, 

Vefcovo di Feltri , nipote di quello , 
ch'era Cardinale di quello nome;Tom- 
tr.alo di San Felice Vefcovo della Cava 
nel regno di Napoli ; e Cornelio Muf- 
fo , Cordigliere, Vefcovo di Bitoato 
nella Puglia , e gran Predicatori} ( 4 ). 

LXXXV. Eletti che furono quelli^. 
Legati, partirono da Roma, c vi giun- fc e g'° t 
fero nei principio del mele di Marzo, Trento, 
trattone il Polo, che vi arrivò alquanto 
più tardi degli altri per cantare le infi- 
A a a die 
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= — die, che Errico Vili, avrebbe potuto 
"?*!? tendergli fui cammino (t). Il Papa 
D c« non < *' e< k ' oro a * cuna ®°H a lcgatio- 
J - 45 * ne, n? d’illruzionc per ifcritto, (liman- 
do, che ballàffe di fpedirle quando fof- 
fero vicini all’ apertura del Concilio , 
come fece nel vero Cubito dopo con Tue 
lettere in data del fettìmo giorno di 
Marzo t con la Bolla , nella quale di- 
cea di mandare i fuoì Legari a Trento 
come Angeli di pace , con facoltà di 
prefedervi , di farvi tutt'ì decreti, che 
gtudicaffcro a proposto per bene della 
Chiefa , e di pubblicarli nelle feflìoni 
fecondo il collume , di proporre , di 
concludere, e di efeguire tutto db che 
foffe necelfario per eflirpare gli errori, 
ricondurre i popoli alta ubbidienza del- 
la Santa Sede , riflabilire là libertà Ee- 
clefiadica , riformare la Chiefa in tutt’ 
i fuoi membri , proccurare la pace tra 
i Principi Cridiani , fare ed ordinare 
tutto quello, che giudicaffero effere dell’ 
onore di Dio , e della propagazione 
della fede , reprimere con cetifure , e 
ene eccleliatliche , i rubélli ed odinati, 
i qual fi fia condizione ; e con un' al- 
tra Bolla feguente permetteva a’ fuoi Le- 
gati di trasferire il Concilio in qualche 
altra Città più comoda e piò ficura , 
'fe accadeffe mai , che non poreffero 
continovarlo a Trento liberamente ; 
con proibizione agli altri Prelati di 
procedere a quella continovazione, for- 
to pena d'incorrere nelle cenfure Eccfefìa- 
Iliche (z) . Da prima li difegnava a 
Roma di aggiungere alla prima Bolla , 
che non procedelfero i Legati fe non 
coll’affenfo del Concilio; ma rapprefen- 
tarono eflì, che foffe qucdo un reflrin- 
gere troppo il loro potere; e domanda- 
rono, che foffe cancellata queda condi- 
zione; il che venne loro accordato. 

I Cardinali del Monte , e di Santa 
Croce fecero il loro pubblico ingreffo 
nella Città di Tremo, accompagnati fo- 
lamente dal Cardinal Madruccio VefcoJ 
vo della Città , c concedettero alcune in- 
dulgenze a coloro , che foffero veramen- 
te pentiti ,'e che li foffero confeffati , 
e vifitaffero la Cattedrale il giorno, 
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che f» cominciaffe il Concilio. Avevano ' * 
eletta queda Chiefa per lo luogo delle 
feflìoni. Pochi giorni dopo giunfero i 
tre Vefcovi fopraddetti 

LXXXVI. Il ventefimofecondo gior- Arrivodtl 
no di Marzo , Diego Urrado di Men- 
dona Ambafciador dell’ Imperadore pref- ** Am- 
fo la Repubblica di Venezia , entrò b»fcì»dor 
nella Città con ampie facoltà in data 
di Bruxelles del ventèlimo giorno di p * ri ote ‘ 
Febbraio. Vi fu ricevuto da’ Legati af- 
fiditi dal Cardinal Madruccio, e da’tre 
Vefcovi j che foli fi trovavano allora 
in Trento , non effendovi ancora arri- 
vati gli altri (3). Quattro giorni do- 
po , cioè il ventelimofedo giorno dello 
lleffo mefe ebb’ egli udienza da’ Legati 
nella fata dell’ albergo del Cardinal del 
Monte ; e produffe le fue facoltà. Fe- 
ce un difcorfo,-in cui parlò del zelo 
dell* Imperadore per la tenuta di quel 
Concilio , degli oftacoli involontari , 
che ne aveano ritardata la convocazio- 
ne ; e degli ordini', che avea Jdati a’ 

Vefcovi di Spagna di capitarvi piò pre- 
do, che poteffero; atfermando ancora , 
eh’ erano elli in cammino; che l’Impe- 
radore molto avrebbe deiìderato d’ in- 
tervenirvi perfonalmcnte ; ma che le 
fue infermità, ed i gravi fuoi affari gl’ 
impedivano 1’ intraprendere quel viag- 
gio. Si feusò poi , che per le lue prò» 
prie indifpofizioni anch’egli avea ritar- 
dato ii fuo arrivo alcuni giorni , e fece 
leggere le fue patenti. 

Il giorno dietro ventefimofettimo di 
Marzo, fi raccolfero i Legati nella me- 
defima fala , e rifpofero a quello Am- 
bafeiadore , che aveano molta fiducia 
nella pietà dell’ Imperadore, e che fpe- 
ravano , che niente faceffe , fe non fe 
per bene della religione. 

LXXXVII. ElTendo arrivato l’otta- A rr ;„ 
vo giorno di Aprile l’ Ambafciadore del dell’ Ara- 
li c de' Romani ,(ì tenne una folenneCon- bafeiador 
gregazione per riceverlo. Vi prefentò dtl Re 
ì’ Ambafciadore le lettere di Ferdinando t, 0 ™"' » 
fao Signore, in dara di Wormet del ven- ,en ® • 
refimoquarto giorno di Marzo , nelle 
quali offeriva quello Prìncipe ratte le 
lue attenzioni , e ta fua protezione in 
. fa- 
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favor del Concilio (i): e quello aflìcurò 
anche a viva voce 1’ Ambalciadore , ag- 
giungendo, che il Re de' Romani non 
mancherebbe di mandar quanto prima le 
patenti formali , ed altre perfone meglio 
irtruite delle fae intenzioni . In quella 
Congregazione il Mendozza, che vi af- 
firtea , voleva avere il luogo fupcriorc 
a quello del Cardinal di Trento , per 
la pretensone, che rapprefentando egli la 
pedona dell’ Impera dorè , non avea da 
cedere ad altri che a' Legati, che rapprc- 
fentavano il Papa ; dopo il quale il tuo 
Signore era il primo . Ma quello con- 
■ trailo allora non fu di alcuna conferen- 
za , e li trovi» il modo di far ledere 
1’ Ambafciadorc ed il Cardinale in manie- 
ra , che non li potea dirtioguere qual de' 
due avelie la preferenza. 

Il papi LXXXVIII. Erano i Legati molto 
ft irnen- dubbiolì , le avellerò da aprire , o no 
derc a’i voi Concilio ; ma effendo quali foli a 
a -à Trento , non v‘ era apparenza di poter 
■o' U'cn-krlo con si picciol numerodi perfone (a), 
eilio. In quella incertezza fenderò al Papa, 
rapprelcntandogli , che moftrando l’ Im- 
peradorc aver pochilTiraa premura del Con- 
cìlio, ed avendo motivo di temere, che 
non venifle giudicata la caufa della re- 
ligione nella Dieta indicata a Ratisbona, 
{limavano bene di cominciare il Concilio 
Solamente con una Meda dello Spirito 
Santo, che ne farebbe come l’ apertura, 
athne di prevenire in tal modo tutto 
cib che l’ Imperadore poteile fare nella 
Dieta, dopo eflervi arrivato; tanto più 
che farebbero flati Tempre in libertà di 
continovare , o di fofpendere , o di tras- 
ferire il Concilio , fecondo che volcfTero 
gli affari . Il Papa dopo avere ben eli- 
minate quelle ragioni , prete la risolu- 
zione di ordinare a’ fuoi Legati , che fa- 
cellero i’aperturadel Concilio per lo ter- 
zo giorno di Maggio, fella della Inven- 
zione della Santa Croce ; e lopra quello i 
Legati dichiararono al Mendozza odagli 
altri Ambalciadori la risoluzione del Pa- 
pa , lenza dir loro per altro il giorno 
ch'era Dato ad cffi indicato. 

Gli o>di- LXXX1X. Ma ad onta del zelo de 1 
■ideivi. Legati, non poterono far nulla nel gior- 

•cic di 


no dellinato : perchè Pietro di Toledo 
Viceré di Napoli proibì a’ Vefcovi di quel Anno 
regno l'andare tutt’ in per fona al Con- 01 ^ C. 
cilio, per non lafciar le dioc'efi lenza *545» 
Partorì ( 3 ); e fece un ordine affinchè feca- 
lolle fatta proccura a quattro foli Fre- „o u i e - 
lati a fua elezione , i quali andailerq ruta del 
in nome di tutti gli altri . Avea gii Concilio, 
fatto iàpere il fuo difegno a molti Ve- 
fcovi per mezzo del gran Cappellano del 
Regno -, ma avendo tutti rifpoflo , che 
prctendeano di andare al Concilio ia 
perfooa, fecondo il diritto che ne ave- 
vano, e che le alcuni non potevano an- 
darvi , a quelli toccava eleggere un proc- 
uratore per elli, ma non per tutti ; tanto 
egli fi era sdegnato a quella rifporta , che 
avea fatto convocare i Vefcovi per mez- 
zo del gran Cappellano , per domandar 
loro una proccura, ed avea mandato lo 
(ledo ordine a tutt' i Governatori del- 
le Città del regno . Quella condotta del 
Viceré forprefe molto il Papa , che non 
fapeva a chi attribuirne lacaufa ; e refi!» 
molto dobbiofo intorno al partito che 
avelie a prendere . Il primo penderò , 
che gii venne in mente , fu di ordina- 
re a' Suoi Legati, che differilTero la tenu- 
ta del Concilio 3 in Seguito diede una 
Bolla , con la quale proibiva a tutt' i Ve- 
fcovi di comparire al Concil o per proc- 
uratori, fotto pena di folcendone , di 
privazione delle loro dignità , e delle 
loro entrate. Quell'ordine, per quanta 
parelfe rigorofo, venne tuttavia esegui- 
to, Sin a tanto che il Viceré abbandonò 
la fua opiaione. Salvo al Papa il poter 
difpenfarne, Se lo giudicade a propoli- 
to. Quella fu la ragione, che il Proc- 
uratore mandato dall’ Arcivescovo di 
Magonza non venne ammcllo , quan- 
tunque i'adcnza di quel Prelato folle 
bene fondata » effendo Decedano , che 
iprerventrte alle Diete di Alemagna , 
per impedire quanto d potede intrapren- 
dere contra ia religione. 

XC. 11 Cardinal Farnefe, eh’ era par- Il Curdi- 
tiro da Roma, per andare a Wormcs , "»l P*r- 
pafsò a Trento , dove giunle il giorno “'«pad» 
veotedmo di Aprile •! Legati , dopo aver * 0 r '"‘ 
prefo il fuo parere , fcrillero al papa , dando 1 
A aa 1 che Warmti. 
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w A — che la fua riputazione volea , che te- 
nelle il Concilio con quella maellà che 
ni j-'— fi conveniva a cosi celebre alfemblea (t); 

1 545 c || e v i cr jno molti Vcfcovi poveri , che 
non avevano il loro bifognevole ; e che fi 
dovea fiabilire un teforiere con un fon- 
do atto a fomminillrare ì foccorfi loro 
• necellari . Si trattò col medefimo Lega- 
to dell* apertura del Concilio ; cd eflen- 
dovi già dicci Vcfcovi a Trento , fil- 
marono che fi doveflero comunicare loro 
gli ordini , che avevano avuti da Roma, 
lenza parlare del giorno , eh’ era flato 
fiabilito dal Papa per quella apertura . 
Si tenne dunque per quello una Congre- 
gazione, nella quale fi efpofe a’ Prelati 
la commiifìone che aveano di comincia- 
re it Concilio: Aggiungendo che il gior- 
no pon fi farebbe determinato , fc non 
dappoiché il Cardinal Famefe ne avef- 
fe dato avvifo all’ Imperadore. Effendo 
approvata quella rifoluzione , mandò il 
Papa a’ fuoi Legati la Bolla di fofpen- 
fione , come aveano domandato , c lalciò 
anche alla loro prudenza la libertà di 
cominciarlo lenza nuovi fuoi ordini , 
fecondo le notizie, che ne ricevcflero da 
fuo nipote il Cardinal Farnele intorno 
alle difpofizioni dell’ Imperadore . 

Regol»- XCI In quella medclima Congrega- 
n * n, ° zìone fi regolarono alcune ceremonie 
utile™*- oflervarfi nel Concilio . Si decretò 
remenie da prima , che i tre Legati Cardinali 
del Con- di diverfi ordini, l’uno Vefcovo, Pal- 
(Uio. tro Prete , c l’ultimo Diacono , non 
avellerò tuttavia che i medefimi orna- 
menti, perchè le loro cariche e la lo- 
ro facoltà era un* cofa (leffa . Che il 
luogo dell’ aflemblea nella Cattedrale 
fólle ricoperto di tappezzeria ; che vi Af- 
ferò i fediti per lo Papa , e per l’ fra- 
peradore quantunque adenti ; che ii Mon- 
dezza Amhafciadordeil' Imperadore avef- 
fe un luogo più didimo degli altri . Si 
deliberò , le i Vefcovi di Alemagna , 
eh’ erano Principi dell’Impero, dovefle- 
ro avere la preferenza Apra gli altri Pre- 
lati, e fe Apra gli fteflt Àrcivefcovi , co- 
me fi olfervava nelle Diete ; oltre che 
i Vefcovi , che non erano Principi , 
ilavano a capo feoperto avanti a loro; 
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e che nel precedente anno era infortì 
una quillione fu quello propofito tra il 
Velcovo di Aiehflet, e gir Àrcivefcovi 
di Corfù, e di Otranto. Si riferì anco- 
rq j che nella Cappella del Papa i Ve- 
fcovi Ambafciadori de’ Duchi precedea- 
no gli Àrcivefcovi ; e che tanto mag- 
giormente dovevano edere preceduti da’ 

Principi medefimi . Ma Apra di quello 
non fi decife nulla, e fi rimife il farne 
un regolamento al tempo che il Concilio 
Ade piò numerofo , e che fodero arri- 
vati i Vefcovi di Francia , e di Spugna, 
per faperne il loro fentimento . 

XCir. Il Cardinal l arnefe, dietro al ° ,Uc ?! i 
parere de’ Prelati di Trento , eflendofi diHMm- 
trasferiro a Wormes , vide l’ Imperado- pendote 
re, ed il Re de’ Romani, ed ebbe una il Legno 
lunga conferenza con quelli due Princi- elrc » *’ 
pi in propofito del Concilio . Difle 
loro, che i Legati , che da più di due me- Jjj g- 
lì fi ritrovavano a Trento , avevano avu- 
to ordine dal Papa di Aprire il Concilio, 
che tuttavia effi l' aveano fempredifleri- 
to fino a tanto che aveflero faputi gli af- 
fari della Dieta. Ma 1’ Imoeradore,che 
pareva avere defiderato il Concilio con 
tanro ardore, finché avea creduto che gli 
Alemanni lo accerraflero , cambiò lin- 
guaggio , e difle al Legato , che. bea 
conoi'cea che fi dovefle arrecare un proa- 
ro rimedio all' erefie , che non tende- 
vano ad altro che a diflruggere 1’ auto- 
rità del Papa , e la fua , ma che non 
bifognava irritare i Protellanti, eflendo 
da temere la loro poffanza •, e per in- 
formar piìr ampiamente il Legato deli» 
fue intenzioni, lo mandò al Granvelle, 
dal quale per altro il Pamele non ritraf- 
fe maggiori lumi . Quello Miniflro gli 
rappreìemò , che i Protellanti , ficuri di , 

edere condannati nel Concilio , toflo pren- 
derebbero Tarmi , per nop vederli for- 
prefi ; che opprimerebbero i Cattolici , 
che andrebbero a far guerra in Italia, 
e forfè a mettere l’affedio a Roma, eh» 
avevano elfi in efecrazione ; e che tocca- 
va al Papa il provvedervi , tanto più che 
non dovea fperare alcun Accorfo da’ Prin- 
cipi Cattolici refi troppo deboli , nè dall’ 
Imperadore abbattuto dalie ultime guer- 
re. 

CO Pillavi*, ut ipp. I, j. t. ia. »• i, a. > 
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Beffo ragionamento in prelenza di ur- 
lone Truchfes. . 

Il Farnefe fi avvide torto degli artifizi 
dell’ Imoeradore , che voiea , differendo 
il Concilio, trarre da’ Protefianti quanti 
f occorti più poteva , o impegnare il Pa- 
pa a fomminiffrare daoaro e truppe per 
tenergli a dovere , in cafo che volefftro 
tumultuare i perché una volta che forte 
cominciato il Concilio, aveva argomento 
di temere, che non voleffero più i Pro- 
tettoti comparire alle Diete , e che gli 
negaffero tutto quello che domandava lo- 
ro ; per modo che volea tenere il Con- 
eilio l'ofpcfo per governarfi poi fecondo 
le congiunture , o aprendolo , o chiu- 
dendolo; fornimenti che forprefero tan- 
to più il Legato, quanto Carlo V.non 
aveva allora più a temer nulla dal lato 
• de’ Turchi , perché il Re di Francia avea 
mandato un Deputato a Coftantinqpoli 
per trattare una tregua coll' Imperadore. 
II Legato parlò parimente a quello Prin- 
cipe dell'ordine del Viceré di Napoli , 
perché i Velicovi di quel regno non an- 
daffero al Concilio . Egli rifpofe , che 
non vi avea parte veruna , e eh efaroi- 
nerebbe le ragioni del Viceré . Tutto 
ciò venne fatto intendere a’ Legati di 
Trento , che da ciò conobbero la im- 
portanza di raccogliere più predo che 
folle poffibile il Concilio , per refiftere 
a’difegoi dell’ Imperadore , ed ortare a 
funi- intraprendimenti . 

Impacci XCIII. Per quello ne fcriffero al Pi- 
dc’ Legati -, r a opre Tentandogli il loro impaccio , 

c gl’inconvenienti che ne feguirebbero 

fia che fi fofpendeffe il Concilio , cofa 
che farebbe attribuita al Papa, il quale 
fi accuferebbe di aver prometto troppo , 
lenza niente efeguirc ; fia che fi rac- 
coglierle mal grado i Principi (i), on- 
de riufeirebbe poco numerofo , e noo 
ecumenico per nulla , perché i Vcfcovi 
degli Stati di quei Principi non v' in- 
terverrebbero •• e quell’ ultima ragione 
parca la più forte . LI Re di Fran- 
cia non lì mortrava molto inclinato al 
Concilio , è Grignan fuo Ambafciado- 
re avea fembrato approvare a Wormas, 
in luogo del Concilio , la conferenza 
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uottori intorno jim nnsiuut. 

Verfo la fine del mefe di Maggio vi 
erano già trenta Vefcovi , cinque Ge- D ‘>'-'~' 
nerali degli Ordini , ed un Auditore di w 
Rota , che impazientemente afpettavano 
l’apertura del Concilio, e che farebbe- 
ro flati molto deporti a ritornarfene in- 
dietro , fe i Legati non gli averterò 
trattenuti , promettendo loto che ben 
prcrto farebbe cominciato. IlMcndozza 
Ambafciadorc di Carlo V. ritornò a Ve- 
nezia , allegando per preterto, eh’ era egli 
indifpoflo, e pregò i Legati di non apri- 
re il Concilio prima del fuo ritorno , 
che farebbe affai predo. Ben conofc^a , 
che F Imperadore fuo Signore non èra 
più difporto pel Concilio , e che non 
volendo irritare i Protellanti , arredava, 
e fofnendeva ogni cofa . 

XC1V. Tutte quelle dilazioni dell II Pip» 
Imperadore mettevano il Papa in gran- 
de inquietudine ; il che lo fece rifolve- Imptra _ 
re di mandare Girolamo Dandini Ve- j oie i p,,. 
feovo di Caferta a quel Principe per proporgli 
proporgli l’apertura del Concilio, o la I »P* r,u * 
fofpenfione di effo per qualche tempo i."‘ o L0n ' 
e fe quello non gli piacca , di trasfe- 
rirlo ra Italia ( 1 ) . Carlo V. rifpofe, 
che non volea nè fofpenfione nè trasla- 
zione ; e leguitò a far nafeere alcune 
difficoltà fopra l’apertura, perchè vo- 
leva afpettare l’ efito della proflima 
Dieta, eh’ era fiata convocata per Io me- 
fe del proffimo Gennaio nella Città di 
Ratìsbona . Finalmente verfo la metà 
del mefe di Ottobre acconfentì all’aper- 
tura del Concilio , purché non vi fi 
parlarti! de’ Dogmi , nè fi trattarti; di 
alcuna materia , che averte correlazio- 
ne alTerefia de’ Luterani , per non irri- 
targli ; e purché fi parlaffe fidamente della 
riforma . Quantunque quelle condizioni 
dovettero irritare il Papa, perchè in tal 
modo fi dava la caufa vinta a’ Lutera- 
ni, e fi fortificava il loro partito ? tut- 
tavia cercò di diflimiJlare il fuo nncre- 
feimento, e fece intendere a l fuo Nun- 
zio , che per compiacere all* Imoerado- 
re aprirebbe il Concilio fenza piu dif- 
ferire, e che promettea che vi fi pro- 
cederebbe con nna intera libertà , e nelle 
forme ordinarie , fenza far menzione 
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dell'ordine , che vi fi offerverebbe , fé I Legati tuttavia fi ritrovarono io «fl 


Asko f; comincerebbe dalla materia della rilor- 
di G.C. ma t 0 i' e fi tratterebbe delle quifiioni 
*545* del dogma prima di tutto. 

Il l’ipi XCV. Così il trentunefiroo giorno di 
con un» Ottobre mandò a’ Tuoi Legati una Boi» 
Boll» 'n- j a c [, e dicea .• che non effendolì pota- 
pertur»** 10 a P r ' re il Concilio nella Domenica 
del Con- L/turt » quarta di Quarefima , non fi 
cilio per mancalTe di farne 1’ apertura il credi- 
lo giorno C efimo giorno di Dicembre , terza Do- 
odTDi ®enica dell’ Avvento, di cui la Meffa 
ccmbr» , '"comincia dalla parola Ciudttc , indican- 
te l’allegrezza, che debbono rifornire i 
Prelati arrivati a Trento , e tutta la 
Criiìianiti di così lieta novella (i) . Nel 
vero tanto maggiormente fi rallegraro- 
no i Vefcovi, quanto aveano molto te- 
muto di dover fermarli lungamente a 
» Trento fenza far nulla. In oltre ebbe- 
ro i Legati un Breve particolare , che 
avevano elfi domandato per effere mefio 
negli atti , in cui fi dichiarava , che la 
lunga dilazione dell'apertura del Conci- 
lio non era da imputarli a loro , e che 
allora fi facea con matura rìflefiione . 
Di più fi accordò a’ Principi di Alema- 

S na la libertà d’ intervenirvi per mezzo 
e’ loro Procuratori , per motivo dell’ 
creda, per le cui devailazioni aveano le 
Diocefi bifogno della loro prèlenza : e 
perché gli altri Prelati non fi prevalef- 
fero di quella indulgenza li concedeva 
a’ Legati la facoltà di difpenfarla con 
prudenza , e faviezza , a norma degli 
effettivi bifogoi di «alcuno. 


nuovo impaccio, perchè il Re di Fran- 
cia, che fin dal terzo giorno di Mag- 
gio avea mandato Claudio d’ Urfè , Go- 
vernatore del Forets, Jacopo di Liaic- 
res , Prelidente del Parlamento di Pari- 
gi, Pietro D*nès Prevofto di Sezanaa, 
per fuoi Ambalciadori , e Procuratori 
al Concilio , gli avea richiamati , per- 
chè i Prelati del fuo Regno lo aveva- 
no alficurato , che non v’era fperaoza 
alcuna di vederlo raccolto-, per le nuo- 
ve difficoltà , che fi facevano inforgere 
di giorno in giorno (a) - Avendo i 
Legati quella chiamata in cooto di 
una ficurezza , che il Re di Fraocia 
non approvali il Concilio, fecero ogni 
sforzo pollibile per ritenerli , rappre- 
fentando loro , che cereamente quel 
Principe fi muterebbe di propofito , 
quando fofTe informato dejlo fiato de. 

1 1 i affari. I Vefcovi di Spagna , e d’ 
talia fi unirono a’ Legati , per impe- 
dire la partenza ■ de’ Fraoccfi . V' inter- 
venne anche il Granvelle , e profetan- 
do tutti contra la loro partenza , trova- 
rono quello fpediente , che Claudio Do- 
dieu Vefcovo di Renoes , uno de’ tre 
Prelati Francefi, ch'erano in Trento, 
andafie folo al Re , per informarlo di 
tutto, e che i due altri l’Arcivefcovo 
di Aix , ed -il Vefcovo di Agda , vi di- 
morafiero j il che fu poi approvato dal 
Re. 
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A Bufi , che trovanti da riformare 
nella Corte di Roma e nel Cle- 
ro. 20?. 

decolli ( Pietro ) Cardinale. Sua Ilio- 
ria e fua morte. 2 y 
decorno tra t Luterani ed i Zuingliaoi - 
Suoi articoli. 1 ?<?. Se ne tratta a 
Francfort tra i Luterani ed i Catto- 
lici. 2? 8. Gli articoli fono unanima- 
mente ricevuti . 239. L’ Impcradore 
nega di ratificar quello accordo, ivi . 
Il Papa fi lagna di quello riluttato. 
240. 

dcattaviva ( Vincenzo ) d’ Aragona, è 
fatto Cardinale . ? i ?■ ' • 

duricela ( Giovanni ). Vedi Islebio. 
dgrippa ( Errico Cornelio ). Sua ilio- 
ria , fua morte , e lue opere . uoiL 
£’ cenfurato dalla Facoltà di Lova- 
nio. ito. 

digues-mnrtes . Luogo dell' abboccamen- 
to dell’ Imperadore e del Re di Fran- 
cia . 2 1 6. 

dlrandro ( Girolamo ) è fatto Cardina- 
le . 179. Sua illoria e fua morte. 

112 . * ' 

divari z ( Giovanni ) di Toledo è lat- 
to Cardinale. 274. 
dnna di .Boulen. Vedi Boulen. 
duna ( Santa ) fe ha avuti tre mari- 
ti . ITT. 

dn.tfratiifìi . Sì fpargono ne’ Paefi Baffi . 
ìA. Pubblicano il libro intitolato 
F Opera del ri fi abili minto . ivi. Confe- 
renza tra effi ed i Luterani a Mun- 
fler. n. Cagionano grandi turbolen- 
ze-in Alemagna. 2 Zi S’ imnadroni- 
feono della Città di Muntter. 2JL 
Becold loro Capo fe ne fa Re. Vedi 
Becold. Analifi del libro del riflabili- 
mento . 812. e fig. I Luterani confu- 
tano quel libro, ivi. Scrivono al 
Langravio di Affia. ivi. Lutero feri- 
vo conrra di effi. Sono flermina- 
ti e fcacciati da Munger. Vedi Mua- 


fler. Loro intraprendimento contra la 
Città di Amfierdam . M. 

drmate abolite dal Parlamento d’ In- 
ghilterra. 10. Adeguate al Re Erri- 
co Vili. 0 

dmebaldo , in Torino , in qualità di 
Luogotenente del Re. 149. 

dnnebatet ( Jacopo d’ ) fatto Cardi- 
nale. ?so. 

dntinomiani . Cominci amento della loro 
Setta. 228. 

drcidiaconi. Loro doveri nelle vifite , 
che fanno, rdy 

drdinglulli ( Niecolb ) Fiorentino , 
fatto Cardinale. ?<;o. 

drles. Carlo V. non ofa attediarla . 

Mi. 

drmagnac ( Giorgio di ) Francefe, fat- 
to Cardinale. , 

drticoli di religione in numero di do- 
dici, compotti da Melantone, e man- 
dati al Re Francefco L 122. e feg . 
Altri propotti da Errico Vili, al 
fuo Parlamento. 24IS, Cranmer ne 
combatte alcuni, ivi. Sono ricevuti. 
ivi . Ccrcanfì quei che li rigettano. 
2 SO- Articoli , che bifogna credere e 
giurare, propotti dalla Facoltà di Pa- 
rigi. ?20. 

dffemblea dr Bafìlea pretto gli Svizzeri . 
x?8. Altra a Wittemberg. 139. 

diluzione. Si efamina in Ratisbona ia 
che confitta . 28?. 

dutorirH della Chiefa per la Scrittura 
Santa , efaminata a Ratisbona. 2S2. 

dvalct ( Gafparo d’ ) Spagnuolo , lat- 
to Cardinale , 350. 


B 


B ddit ( Tommafo ) Domenicano , 
fatto Cardinale . ?t?> 

Barbanffa Corfaro fa entrar le truppe 
nella Goletta. i»8. Viene a batta- 
glia con Carlo V. ed è battuto. 119. 
Generale della fiotta de* Turchi. 21& 

,f * ■%. 
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( Roberto ) Gjo fupplizio in 
Inghilterra . 167. * ~ . 

Bafilea , affemblea degli Svizzeri Zoin- 
gliani in quella Cittì. 1 38. 

Bitte/im». Si efamina a Ratisbona quel 
che concerne quello Sagramento . 
zUj. 

Baviera ( Principi di ) fi oppongono 
alla elezione del Ra de’ Romani. 1 a. 

Barre ( Pietro de la ) Velcovo di 
Ginevra , va a trovar l’ Imperadore. 
ioj. Fallo, eh’ ei commette nell’ ab- 
bandonar la Tua Cittì, ivi. E mallo 
nel rango de’ Cardinali . zjz. Sua 
morte e fua i fioria • ?'Q. 

Barili ( Giovanni ) Capo degli Ana- 
battilìi col Mattci . Vedi Mattici. 
43, Succede al Mattel , c diventa l'o- 
lo capo. 78. Stabilite* la poligamia. 
ivi,* Jeg. Sue furberie ed artifizj per 
ottener la dignità di Re. ^ Si fi 
dichiarar Re di Munller- tvi . Sua 
autorità reale in quella Città . da. 
Manda alcuni de’ tuoi difcepoli in 
Olanda . ivi . Fa fare la cena a' fuoi 
Anabattifli. 81. Fa tagliar la teda 
ad una delle lue mogli . JU* Com’ è 
trattato alla prefa di Munller. 84. 
Abboccamento , che ha co' Teologi 
Protcuaoti. 8'. Comparifce avanti al 
Velcovo di Munller. £ 4 . Suo fuppli- 
zio, e quello de' tuoi compagni . ivi. 

Beda ( Natale ). Sua iiloria , e fua 
morte, ai 1. 

Btllay ( Guglielmo di ) mandato da 
Francefco L in Inghilterra ad Erri- 
co Vili. 40. 

BtUty ( Giovanni di ) Velcovo di 
Parigi mandato per impedir la rot- 
tura di Errico Vili, con la Corte 
di Roma. 42. Va poi a Roma a 
trovar il Papa. Ivi. Ambafciador di 
Francia alla Dieta di. Spira. 740. 
Effcndogli negato un falvocondotto 
ritorna in Francia co’ Tuoi Colleghi . 

341. 

Bembo ( Pietro ) Veneziano , fatto 
Cardinale. 274. 

Benefizi. A bufi nelle loro collazioni , 
pendoni, permute , difpenfe ec. 204. 
Altri abud nella reddenza . .20 <j. 

Beni Ecclefiadici , de' quali 1 Cattolici 
chieggono la reflituzione. 2 do. 


OLA 

Berujbiii . Stabilimento della loro Cotta 
gregazione. 48. - 

Bernardi ( Giovanni ) citato dalla Fa- 
colti di Teologia a comparire. 727. 

Beton ( Davide ) Scazzefe , Cardinale, 
fua morte. 180. Altro Beton Scoz- 
zefe fatto Cardinale. 274. 

Bibbia data al popolo d' Inghilterra hi 
Inglefe. 170. Nuova edizione difW- 
buira allo l'tetfo popolo. 222. Errico 
fa uno llatuto per permettere al Po- 
polo il leggerla. 251. 

Bolla per la convocazione del Concilio 
« Mantova . 151. Per riformar la 
Corte di Roma. r>2- Per prolungar 
il Termine del Concilio indicato a 
Vicenza. 117. Di fcomunica contri 
Errico Vili, rzi. Altra per farla 
ef.-guire. zza. Altra che proroga il 
Concilio a piacer del Papa. 24 r. 
Altra per confermar i'Idituto di S. 
Ignaz o. 271. Altra che convoca il 
Concilio à Trento. 307. Altra che 
rinnova quella convocazione. 747. 

Bonneeo , tuo ordine per obbligare di 
ubbidire al Re Errico Vili, yt l, 

Borgia ( Rodrigo ) fatto Cardinale . 
179. Sua illoria e fua morte. 209. 

Borgia ( Francefco ). Da che i cagio- 
nato il fuo ritiro fuori del mondo. 
240. 

Bolgia ( Errico ) di GanJia , è fatto 
Ordinale, z^t. Sua illoria e fua 
morte . 277. - 

Bofio ( Fra Toanmafo ) nominato dall’ 
Imperadore al Vefcovado di Mal- 
ta . 4 . 

Btultn ( Anna di ) fpofata dal Ra 
d’ Inghilterra. ìji. Sua incoronazio- 
ne. 40. Partorifce Elilàbetta • 41. 
Principio della fua difgrazia. i^>~. F? 
arredata con cinque altri . Lóì Suo 
interrogatorio e fuo fupplizio. ivi. 
La luccciiìonc levata a’ fuoi figliuo- 
li . 170. 

Breviario del Cardinal Quignones. 1 72. 
La Facoltà di Parigi fcrive lopra 
quel Breviario, ivi. 

Brtuil ( Pietro di ). Suo fupplizio a 
Tournay. 759. * 

Briffonnet Velcovo di Meaut fi lafcia 
lorprendere dagli Eretici . 49. Gli 
fcaccia dalla fua Dio celi dopo aver 

co- 
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conofciuto il fno fallò, ivi. 

Brunfwick ( Errico di ) fa la guerra a’ 
Protettami . ^68. ‘Spedizione del Lan- 
gravio contra di lui. ì6g. Si arrende 
allo (ledo Langravio con filo figlio. 
ivi. 

Bucero ( Martino'). Continua j fuoi 
maneggi per riunire i partiti . £5. I 
Zuingliàni fofpetteno di lui . hi . Fa 
radunare un Sioodo a Codan/a.^g, 
Sua conferenza con Melantonc per 
l’accomodamento. 22 ^ Propone agli 
Svizzeri la unione co’ Luterani ■ i 38. 
Suoi maneggi per quella unione . 2 :4. 
Suoi contradi co’ Luterani . hi . Suo 
difeorfo per la conformità de’ due fen- 
tìmenti nel fondo. 2 2' . 

Buchanan mclTo in prigione per ordine 
del Re di Scozia. 154. 

Budto ( Guglielmo ) Suo elogio , Tua 
morte, e Tue opere . 27^. 

Bugmhagen vrfita il Nunzio del Papa 
con Lutero. 101. Gli ferirti di quell’ 
Eretico lo pervertono . ivi , 

Buri a I deletta vedova di un Auabatti- 
fla fpofata da Calvino . 2^1. 

Bufferò. Luogo dell’ abboccamento del 
Papa e dell Impcradore . 328, 

C 

Mriirts . Vedi Merindol, 

Calvino. Suoi cornine iamenti , Tua 
iftoria. 5_i. Poco manca, che non (la 
arredato, ma (i fai va . ni. Pubblica 
la fua iflhuzion Cridiana . 1 ì6. e 

184. Piano e difegno di queft’ opera. 
184. Errori , che afferifee intorno al- 
la certezza della falute. iSK. Intor- 
no al Battelìmo, hi. Intorno alla 
Eucaridia. 189. Intorno alle cerimo- 
nie, jyi. Suoi altri errori intorno 
ad altri punti . ivi. Quel che dice 
de’ voti. 192. Si ritira m Italia pref- 
fo la Ducheffa di Ferrara, hi. (1 
Duca di Ferrara lo (caccia da' fuoi 
Stati . ivi . Si ferma in Ginevra., e 
vi fi (labilifce con Farei. 19 y Fa 
ricevere in Ginevra un formulario 
di Fede ed il fuo Catechifmo. 217. 
Scrive a que’del fuo panico in Fran- 
cia. hi. E’ fcacciato da Gioevrf, 
Fleury Coni. Stor. End. T om. XX, 
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iììSì ritira a Stradare, hi .Suo 
matrimonio con la vedova di un 
Anabatiilia . 251. Interviene alla 
Dieta di Racisbona, 232/" E’ richia- 
mato a Ginevra , e vi fi dabilifce 
per fempre. Regolamenti , che 
vi fa circa la dottrina e la dilcipli- 
na . ivi. Sue idituzioni bruciate per 

_ decreto del Parlamento . 326. Con- 
futa gli errori degli Anaiwtiidi , e 
de Libertini . '46 . Suo difparere con 
Cadalione. ivi. 

Campane perchè fi benedicono. 162. 

Campeggio. Suo difeorfo alla Dieta di 
Wormes. z 61, 

Campeggio ( Lorenzo ) Cardinale . Sua 
morte. 2jt. 

Campen f Giacomo di ) uno de’ capi 
degli Anabattidi Suo fupplizio. 

8 7. 

Capire-Ferreo ( Girolamo di ) Romano, 
fatto Cardinale. 3^0. 

Caraccioli ( Martino ) Cardinale, Sua 
idoria e fua morte . 2 74. 

Caraffa ( Gian Pietro ) fatto Cardina- 
le. 179. 

Caraffa ( Vincenzo ) Cardinale , fua 
idoria e fua mone. 299. 

Cardinali. Abufo , che non rifuggono 
ne’ loro Vefcovadi , 205. Cardinali 
creati da Paolo Ilf. a?4. Altra pro- 
tezione fatta dallo dello Papa . 252, 
Altra promozione in numero di ot- 

to. ili. 

Carlo V. Imperadore . Sue inquietudini 
per gli afSari di Religione. Penfa 
di far pace co’ Principi Procedami. 
hi. Convoca una Dieta a Soira . ivi. 
Manda Deputati a Smalkalda . hi. 
Il Papa Io prega di nominar Bollo 
al Vefcovado di Malta . j£,"Lo fa , 
ma un poco tardi, ivi. Quella nomi- 
na 4 prevenuta da quella di Ghi Buc- 
ci, che fa il Papa, il che cagiona tra 
elfi qualche difpafere , la Fatte da 
Brufiellcs, e va a Magonza, lu Ar- 
riva a Racisbona, e dà i fuoi ordini 
per rifpingcrei Turchi , Soler i ve 
la pace co’ Procedami, in. Delibera 
fe abbia da inleguire l’ armata de’ 
Turchi. 1^. Sua conferenza col Papa 
* Bologna . Stimola il Papa a 
B b b man- 
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mandar un Nunzio al nuovo Elettor 
di baffoni». 17. Sua partenza da Bo- 
logna c Tuo arrivo a Milano . 28. 
Sente con forprefa il progetto di ma- 
trimonio di Caterina de’ Medici con 
un de’ figli di Francefco I. 33. S’im- 
padronilce del O rato di Wicremberg, 
c ne inveli è Fermando duo fratello. 

! ;i. Il Re di Tunifi gli domanda 
occorfo. 1 17 . Fa il fuo i tigretto nel- 
la Goletta. 119. Battaglia tra luie'l 
Birba rotti, th.* relfa (confitto . ivi . 
Entra vittori' db in Tunifi, ivi. Sua 
partenza, e Tuo arrivo a Napoli, ivi. 
Marita Ina figlia naturale con Alef- 
fandro de’ Medici . 140. Parte da 
Nanoli ed arriva a Roma . 141. Li- 
berali^ che ivi fa. 141. Vi delibera 
col Sovrano Pontefice intorno al luo- 
go del Concilio, hi. Gli Ambafeia- 
dori di Francia vanno a trovarlo ,ed 
egli li tiene a brda . 143. N.*gi la 
invefiitura del Ducato di Milano per 
lo Delfino di Francia . ivi . Suo di- 
feorfo centra Francefco f. in pien 
Concilierò . ivi. Efibizioni ch’egli fa 
a quel Principe. 144. Vuoi interpre- 
tare il fuodifeorib a foddisfazione del 
Re. 145. Sua convenzione co! Velli 
Ambafciador di Francia . 1415. Parte 
da Roma, ed il Cardinal di Lorena 
va a trovarlo a Sieoa . hi .t 147. Va in 
Provenza , di cni pretende impadro- 
nirli. 149. Si preferita ad Air, atte- 
dia Marfiglia, e fi ritira. 151, Scrive 
a! Papa , e vuoi che Botto fia Ve- 
feovo di Malta. 193. Scrive al Gran 
Maefiro di Malta. 19 a. Suo abbocca- 
mento con Francefco I. ad Aigues- 
mortes . 2ió. Riceve un' ambasciata 
da’ Principi Protettami . 295. Sua ri- 
fpotta a quegli Arr.bafciadori . aj< 5 . 
Sua lettera all’ Elertor di Sattopia ed 
al Langravio 257 . Scrive»' Proiettanti 
intorno alla Dieta di Wormes ,-ifii. 

Fa romper la conferenza di Wormes 
tra i Cartolici ed i Proiettanti, zi<3. 
Arriva alla Dieta di Ratisbona. 278. 
Vi fa alcune propofizioni accettate da’ 
du- partiti’. 179. Vi prefcnta il libro I 
della Concordia . 235. Gli Elettori - 
danno la loro rifpotta alle fuc propo- 
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Azioni . 288. I Cattolici ed i Legati 
fi lagnano coll' Imperadore . 289. Li- 
cenzia la Dieta di Ransbona . 291. 
Grazie che accorda a' Protettanti ’. 
292. Si lagna del Duca di Cleves . 
hi. Parte da Ratisban» e vaia Ita- 
lia . 294. S’ imbarca ed arriva a Luc- 
ca. ivi.. Suo abboccamento, coi Papa 
in quella Città . ivi . Convoca una 
Dieta a Spira . 504. Suo abbocca- 
mento col Paia a làude to 327. Ri- 
ceve gli Ambafciadori de’ Prìncipi 
Protesoti . 328. Rilbotta che ad 
etti dà. 319. Quei d' Hildeieim accu- 
rati dinanzi a lui . 3 30. Sua lettera a 
quei di Colonia . ivi . Sue arrivo a 
Spira per la Dieta . 339. Doglianza 
che vi fa contra il Re di Francia . 
ivi. Crea un gran Maettro de’ Cava- 
lieri di Pruda. 342. Riceve un Bre- 
ve del Papa contri il Decreto di Spi- 
ra. 344. Sua rifpolU . 349. Arriva 
alla Dieta di Wormes . 367. Trova 
i Luterani ottimiri a ncular il Con- 
cilio. hi. Propone a r Legati aleute 
difficoltà alla (uà apertura , il che gl* 
imbarazza. 37Z. 

Cirfo Duca di Savoia accufa Francefco I. 
per mezzo de' tuoi Inviati a Spira. 
34 ?- 

Carpi ( Rodolfo Pio di ) fatto Cardi- 
nale. »79. 

Carpi ( Cardinal di ) Legato predo 1 * 
Imperadar Carlo V. 149. 

Cantili pieni di bettemmie contra la 
Eucariflia, affittì in Parigi . 67. a, ' 

Cafali Ambalciador del Re d’ Inghilter- 
ra a Roma. 170. 

CaJìaHont ( Sebattiano ) traduce la Bib- 
bia in Latino. 346. Si corrucci» con 
Calvino per quella verdone . hi . 

Cajfanto primo Prefidente al Parlamento 
di Provenza. 300. La parte ch’ebbe 
nell’affàr di Cahrieres . hi. 

Cotenna di Aragona , fpofa di Errico 
Vili. Regina d’Inghilterra. Si tenta 
dì farla confentire al divorzio . ’jo. 
Sua rifpotta alla propofizinne . hì. li 
Re vieta darle il nomedi Regina . 41, 
Sua morte . 167. Sua lettera a quel 
Monarca prima di morire, ivi. 

Caterina de’ Medici propoli» in moglie 
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sd un figlio di Francia . d* I Cardi- 
nali di Tournon e di Grammont ma- 
neggiano quell' alleanza • 3 _v E- Irn?®" 
radorc vuol impedirla • ivi . 11 Papa 
non gli-rifponde favorevolmente . hi. 
Matrimonio di quella Principefla col 
Duca di Orleans fatto a Marfiglia. 
34 * 

Crei ( Pomponio ) Romano, fatto Car- 
dinale. 3I3. Sua dloria , e lua mor- 

Cen/ura fatta dal Clero d’ Inghilterra di 
una Tradurion del nuovo Tedamen- 
to in Inglefe. <6. Ceolure della Fa- 
coltà di Teologia di Parigi. Vedi 
Facoltà . | 

Cenfure della Facoltà “di Parigi per al- 
cune propoli* ioni^. igz. Altra cenfura 

di altre propofirioni . - ; -t ■ Cenfura 

dell’opera intitolata Xiymbalum Mun- 
di . 229. Altre cenfure , 2 S ì- 277. 
Centura che dà di alcuni libri . 3®*. 

1 ftg. Cenfura contra Giovanni 
Pcrnocel. Vedi Facolta . 3 S ì. 

Cervino ( Marcello ) fatto Cardinale . 

2 ^ . E' uno de’ Legati del Papa al 
Concilio di Trento. V )■ 

Ctfarim ( Alelfandro ) Romano , Car- 
dinale. Sua morte. 314. 

Cefi ( Federico» ) Romano , fatto Car- 
dinale. ÌSO. 

Cefi ( Paolo Emilio di ) Cardinale , fua 
ilioria e fua morte. 2:9. 

Chalant ( Luigi Gorrcvod di ) Cardi- 
nale. Sua morte. 179. 

Giambie ( Filippo della ) fatto Car- 
dinale a Maniglia da Clemente VII. 

Chetili maggióri-, quali fono 1 loro do- 
veri. i<4. Semplici Cherici ccmedeb- 
bono eller illrutti . t^ 4 - 

Ch'ufi . Regolamenti peTHe Metropoli- 
tane, Cattedrali , e Collegiali . 155. 
Codituzioni ed ufi delle C hiolc . 1 ilL 
r ftg. Si cfamina la materia della Chie- 
fa a Ratisbona. 2X1. 

Ciocchi detto Cardinal del Monte . Sua 

- morte. 3S. 

Clemente VII. Suo abboccamento coll’ 
Impcradorc . liL Suo Breve al Re 
Errico Vili. 2 _l. Afcolta in pien 
Concilierò gli Avvocati deli* parti . 
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2t. Nuove proporzioni eh* ei la al 
Re d’Inghilterra, hi. Il Re ne fa 
a luì alcune altre , che fono rigetta- 
te. 23. Il Papa tiene un Concilloro 
pel Nunzio all’ Elertor di SaRonia. 
27. Gli manda Ugonc Rangoni Ve- 
Tcovo di Reggio, ivi. Riceve a Bo- 
logna 1 Deputati de’ Cantoni Svizzeri 
Cattolici . ivi . Condizioni alle quali 
confente di convocar un Concilio. 29. 
Richiama il Rangoni , e nomina in 
fuo luogo Paolo Vergerlo. 31. Con- 
viene ai un rbbrccamento. in Marfi- 
glia ccd Re di Francia . 33. Suo in- 
gredo in Marlìglia . 34. Vi fa quat- 
tro Cardinali. 33. Altra promoiione 
che la in Bologna, ivi. Prega il Re 
di Francia a dilftiadere i Protestanti 
dal dimandar un Concilio. 3 6. ‘ Quel 
Re gli parla del divori io di Errico 
Vili, ivi . Gli Ambafciadori d’In- 
ghilterra gli notificano un’ appellazio- 
ne al Concilio. 37. Accorda le Bol- 
le a Cranmer per l’ Arcivefcovado di 
Cantorbery . 39. Gli difpiace la pace 
tra Ferdinando , ed Ulrico di Vic- 
temberg. sq. Accetta le propolìzioni 
del Veicovo di Parigi in favor di 
Errico' Vili. 33. Impaurito pronun- 
zia contra il divorzio, hi . Sua ma- 
lattia, fua morte , e fuo carattere. 
52 * , 

Clero d'Inghilterra accufaro di aver vio- 
lato lo Statuto Vrxmunire . K. Quello 
di Cantorbery è afloluto percento mi- 
la lire ilerline . Quello di Yorch 
dà ad Errico Vili, il titolo di Capo 
della Chicfa. hi. Suo giudizio intor- 
no al divorzio del Re. 

Cìetment di Lode ve ( Guglielmo ) di Ca- 
llelnau, Cardinale. Sua morte. ^74, 

Chfio o di Cl fs ( Bernardo )Cardina- 
le . Sua idoria e lua morte . 232’. 

Cleres ( Anna di ) PrincìpefTa , arriva 
in Inghilterra. 251. Errico Vllf.la 
trova brutta , e la fpofa con difpia- 
cere. ivi. Il fuo matrimonio con quel 
Principe i ben predo annullato. 2 66. 
Ella confente a quel divorzio . ivi. 

Clichtoue ( Joffe ) Autore. Sua morte. 
ì 34: Sue opere . 3 ì S . Suo trattato 
della ditela del Concilio di Sens.ru/. 

B b b z Suo 
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Suo Apti- Lutero. 3; 6. Sua difefa del- 
la Chiefa cootra i Luterani, ivi. 
Coadiutori nella Compagnia (labilità da 
S. Ignazio, zaj. 

Cucito confuta lo fcrirto di Lutero cen- 
tra l' Arcivefcovo di Magonza . 15 6. 
Scrive eontra Lutero in propofito di- 
gli Antinomiani . 14 6. Altra opera 
di quello Autore eontra Morifin In- 
glefe. ivi. Rifponde a Giovanni Stur- 
roio circa la riforma della Chiefa . 
*47. Indirizza un’opera al Re de’ 
Romani eontra i Luterani . 271$. Scri- 
ve fopra i fei articoli de’ Protellanti, 
e per la pace della Chiefa- 277. Al- 
tro fcritto fopra il doppio matrimoni o 
del Langravio, ivi. Altra opera con- 
ira i Luterani . 303. Scrive ancora 
eontra Lutero ed altri Eretici . 338. 
3?p. Altre opere eontra i Luterani 
ed i Zuingliani. 345. 

Colibrì) ( Odetto di TSciatiglion , fatto 
Cardinale a Marfiglii da Clemente 
VII. 35. 

Coliti;) . N on v! fi debbon mettere, che 
Rettori prudenti ed abili. 164. 

Colonia . Suo Arcivefcovo abbraccia il 
Luteranismo. 325. Suo Clero deputa 
a quell’ Arcivefcovo . 3<jS. Si raduna 
eontra lo (ledo . ivi . Sua appellazio- 
ne al Papa ed all’ Imoeradore eontra 
1’ Arcivefcovo. ivi . Il Prelato ri Tpon- 
de a quell'appellazione . 357. E’ vi- 
vamente perfeguitato dal fuo Clero . 
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mia ( Pompeo ) Cardinale . Sua Mo- 
ria e Tua morte. 24. 

Commi ario del Geatano fui Tertamento 
Nuovo cenfuraro. 354. e feg. 

Comunione fotio le due fpecie, uno de- 
gli articoli di Melamene . 124. 

Concilili generale proporto a Bologna tra 
il Papa e l'Imperadore. 1 6. Condi- 
zioni alle quali ì proporto all’ Elet- 
tor di Salfonia . 28. Prime cure di 
Paolo III. per convocarne uno. 6 3. 
Concirtoro tenuto per querto . 64. 
Noni) mandati in Francia ed Ale- 
magna perMo Concilio . 100. Conci* 
lio prorogato a piacere del Papa 
242. Concilio di Colonia e fuoi (la- 
tuti. IJ3. 
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Conclave per la elezione di Papa Paolo 

III. /$2 # 

Concordia ( libro della )efaminato nella 
Dieta di Ratisbona. 280. e /eg.Sene 
accordano alcuni articoli , ed altri Ce 
oc rigettano. 285. S; propone di ri- 
cever quegli articoli . 288. I Princi- 
pi Cattolici fono eontra l’ortervaoza 
degli articoli accordati . ivi . e 280. 
Doglianze delle Città Cattoliche e 
del Legato all’ Imperatore intorno, a 
ciò . 289. 

Confermazione . Si c farri ma querto Sagra- 
melo nella Dieta di Ratisbona. 283. 
Confezione Sagramentale fpiegata da Me- 
lantone. 124. Sua fpieeazione confu- 
tata dalla Facoltà di Teologia di Pa- 
rigi . 130. 

Confezione di Fede degli Svizzeri Zuin- 
gliani in Bafilea. 138. 

Coni mira . Il Re di Portogallo vi fon- 
da un Collegio per gli difeepoli di 
S. Igoazio. 339. 3 

Contarmi nominato Legato per la Dieta 
di Ratisbona . 278. Suo arrivo in quel, 
la Città, ivi . Rifponde alle propofi- 
zioni dell’ Imperadore . 2 ió. e frg. 
Propone la riforma dei Clero f 287. 
Non piace a nertun de’ partiti . ivi . 
Rifponde a 1 Cattolici ed a 1 Proiettanti* 
ivi. Sue doglianze all’ Imperadore^ 

289. Sua lettera a tutti gli Stati . 

290. Scrive eontra il Concilio Nazio^- 
naie. ivi. E’ confutato da’ Protertanti. 

291. Sua Moria e fua morte . -315. 
Sue opere . ivi . Giudizio della, fua. 
fomma de’ Concili . 316. Suo Trat- 
tato della Predeflinazione edelIaGiu- 
ftificazione. ivi. 

Ctp Rettore della Univerfìtà di Parigi 
accufato di creda. 50. Si faiva in 
Bafilea. 51. 

Cornato ( Francefco ) Vcfeovo di Bre- 
ccia, fua Moria e fua morte . 334. 
Cornato ( Andrea ) Veneziano , fatto 
Cardinale. 350. 

Coroldo , Minirtro artociato di Calvino 
cacciato da Ginevra. 228. 

Cortez ( Gregorio ) Modenese , fatto 
Cardinale .313. 

Cortigiane in Roma cagione di molti 
fondali . 207» ■% -< i »■ rft-i-iiiv 
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Coflanza. I Protettami vi fi radunano 

in Sinodo. 98. 

Court ( StefaniTTe ) cenfurato dalla Fa- 
coltà di Teologia di Parigi . 2y 

Cranmer fatto Arcivefcovo di Cantor- 
berv, fua Moria . ?8. Dimanda le 
Bolle al Papa che gliele accorda . 39. 

E confecraio . hi. Protetta prima 
della fua confagrazione conrra il fuo 
giuramento al Papa, ivi . Pronunzia 
in favor del divorzio di Errico Vili. 
? 9 . Fa citar la Regina Caterina .40. 
Pronunzia una temenza, che annulla 
il matrimonio di. quella Regina con 
Errico Vili, rii . Quella fentenza è 
annullata dal Papa . 42. Perde una 
parte del fuo credito in Inghilterra . 
m. Ne ha ancora affai per far in- 
funare alcuni Vefcovi de’fuoi fcoti- 
menti . 164, 

Crem-jul i fatto Vicario Generale dello 
^pirituaU. 22, Fatto Vicegerente del- 
la Chiefa d’Inghilterra . 171, Pro- 
P°1 e *1 Clero gli articoli di riforma, 

* i',/ a ™ c * vere • 1 72 - Fa fopprimere 
1 Monatteri . 174. Suoi regolamenti 
per la condotta degli Ecclefiaftici . 
rui. Sue ordinanze in qualità di Vi- 
cegerente. tir Suo difcorfo nel Par- 
lamento circa 1 fei articoli . zdy Fa 
fare una legge crudele contra i par- 
licolari . 264. Principio di fua difgra- 
aia . ivi m Quel che contribuifcc alla 
lua perdita . 2 6 %. E’ arreftato emetto 
in prigione nella torre . ivi . E* fatto 
morire. 2<5 t. 

Crtfttnzio ( Marcello ) Romano, fatto 
Cardinale . 

Crifpo ( Tiberio ) Romano , fatto Car- 
dinale. 

Crijìttrno III. Re di Danimarca , ri- 
cevuto nella Lega de’ Protettanti . 

Zl£_ 

Croie. Parroco di Santa Croce della 
Città. Vedi I.andrl, 

Cuevo ( Bartolommeo della ) d’ Albu- 
querque fatto Cardinale . 

Culto de' Santi. ComV fpiegato da Me- 
lantone. tz?. Giudizio de' Dottori di 
Parigi circa quella fpiegazione . 129. 
v-ulio ed invocazione de’ Santi efaraT 
tato nella Dieta di Ratisbona 284. 
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Cymbalum Mundi , cenfurato dalla Fa- 
coltà di Teologia di Parigi. 229. 


D Anei ( Pietro ) affitte all'apertura 
del Concilio di Trento. J74; 
Danimarca. Quel Regno diventa Lute- 
rano. 214 

David» ( Giorgio ) nella Frifia . Suoi 
errori . Jtìt. 

Decalogo fpiegato nella ittru2Ìone ftefc 
per ordine di Errico Vili. \ 6 <). 
Decime accordate al Re di Francia dal 
fuo Clero, rii, 

Decio ( Filippo ) fua morte, e fue ope- 
re . 1 1 j. 

Delfino di Francia , figlio di Francefco 
L fua morte no. Errico dopo la fua 
morte divien Delfino. ivi. _ 

Deaom ille ( Carlo Heroard di ) fatto 
Cardinale . Sua Moria c fua morte . 

27 2 . 
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D l Efpenfe ( Claudio ) Dottore , fua ri- 
trattazione. 326. 

Dieta di Spira , Augnila , & c. Ve.ii Spi- 
ra , Augutta , &c. Altra nella Città 
di Hagucnau. Vedi Haguenau . Altra 
a Wormec . Vedi Wormes . Altra a 
Ratisbona . Vedi Ratisbona. Altra a 
Spira . Vedi Spira - . 

Digiuno e feelta delle vivande, uno de’ 
dodici articoli di Melantone . 12?, 
Giudizio de’ Dottori di Parigi intor- 
no alla fpiegazione che ne dà . 129. 

Di/ciplina Monadica , regolamenti ad 
effa fpettanti . ìJLi. Si euraina a Ra- 
tisbona quella che il Clero debbe of- 
fervare. ìdy Come anche quella del 
popolo f hi . 

Difpenfe di matrimonio . Quel che vi fi 
dee riformare. - 'A t feg. 

Dodi' u ( Claudio ) Vefcovo di Rennes, la- 
tria Trento per andare a trovar il Re. 574. 

Doria ( Andrea ) Generaliffimo della 
flotta contra i Turchi. 21 6. Sua vil- 
tà. arretta le conquitte de' Crii li ani . 
ivi . 

Driedo ( Giovanni ) fua morte , e fue 
opere. 11 2. 

Durante do Duroni ii/ut ( Francefco ) 
fatto Cardinale, no. 

Et- 
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E Cclefuflc , opera pubblicata da Era- 
fmo. 134. « fcg. Analifi di quell’ 
1 opera, ivi. 

Echi» fcrive a’ Principi per confutar il 
. libro della Concordia, vji. Sua apo- 
logia contra il Minitiro Martino Bu- 
cero. 307. Sua morte , tue litiche 
per la Chiefa, e fue opere. 3 fd. 
Ehfabttta figlia di Errico V iti. e di 
Anna di Boulen. Sua nalcita. 41. 
Eli/.. beta Barthon , Religiofa di Kent. 
57. E’mefTa in prigione, ivi. E’ con- 
dannata, e giurtiziata. 58. . > 

Enthemaotrt ( Guglielmo ) Cardinale , 
fua morte, e fua iftoria. 61. 

Era/mo lafcia Friburg, e ritorna a Bafì- 
lea . 133. Il Papa Paolo Ili. gli feri- 
1 ve. ivi. Ricula*il Decanato di Dc- 
yeoter. 134. Compone e pubblica il 
fuo Ecdeliafle . ivi . Sua morte. 180. 
Si giudlficaoo i (uoi fentitrenti, ivi. 
Opere , che ha c orni polì e . ivi. Ono- 
. ri , che .gli hanno Étto que’ di Ro. 
, terdam. 1S2. Non fi giudica bene 
l de’ lue: Colloqui. 206. Suo Manuale 
del faldato Critliano cenfurato da’ 
Dottori di Parigi . *55. 

Erejìa comincia ad introdurti in Gine- 
vra. 11. Ed anche in Francia. 49. 
Eroici abbruciati in Inghilterra. 11. 

. Altri condannati al fuoco nello tleflo 
Regno. 66. Sono favoriti da Anna 
di Boulen, ivi. Cercano d' introdurli 
in Francia. 6?. Hanno i’infolenza 
• di affiggere cartelli fcandaloi: . ivi. 
Emano di Weiden Arcivefcovo di Co- 
lonia convoca un Concilio nella Cir- 
tà.f. 153. Il Cardinal Sadoleto gli 
fcrive intorno a quel Concilio. 1 66. 
Si fa Luterano , e fi fdegna col fuo 
Clero. Vidi Colonia. 

Eròe» Vili. Convoca il fuo Parlaroen- 
ro per l’ affa r del divori io. 8. Mez- 
zi , che ufa per aver danaro dal fuo 
Clero . ivi ■ c fcg- Se gli accorda : il 
titolo di Capo Sovrano delle Chicle 
' del fuo regno. 9. Tenta di far con- 
fentir la Regina al divorzio. 10. Si 
fcpaia da ella per fempre . ivi . Suo 
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abboccamento col Re di Francia vi- 
cino a Calais . 17. Loro difegnl in 
quell' abboccamento, ivi. Spola An- 
na di Boulen. 18. Riceve un Breve 
dal Papa. zx. Sua rifpoiìa al Papa. 
ivi . Manda a Rema a fare le fue 
•feufe. za. Il Papa gli fa far nuove 
proporzioni . ivi. Pretella contra la 
citazione del Papa. 27. Sue propofi- 
-1 rioni rigettate «Roma. hi. Fa pre- 
gare. il Re di Francia a non ìrtge- 
rirfi più in quell’affare. 37. Gli dà 
notizia del loo matrimonio con An- 
na di Boulen. ivi. E’rifoluto di far 
giudicar il divorzio nel fuo regno . 
38. Nomina Cramncr Arcivefcovo di 
Canturbcry . ivi . Su» condotta oppo- 
fla a quel che avea profneffo al Ve- 
feovo di Parigi. 42. Fa radunar il 
fuo Parlamentò per abolir l’autorità 
del Papa . 54. V iene 1 Capere , che 
il Papa ha pronunziato contra il 6i- 
vorzio. ■ 5 6. Tratta un’ ailcan7a con 
Franct-fco I. 59. La morte di Cle- 
mente VII. eoo gli toglie il pende- 
rò di romperla con Roma . Ó4. Il 
fuo Parlamento gli conferma la qua- 
lità di Capo della Chiefa. 6;. E gli 
aggiudica le primizie c le annate . 
ivi. Sua leverità co’ fuoi luddifi. 
87. Fa fare il. proci (fu al Fife ber ed 
al Moro. SS. Suoi cecidi per irtabi- 
lir la Ipa- primazia . 91. Fa Cromwel 
Vicario Generale dello fplrituale . 
ivi. Prepone nel fuo Coniglio' la 
fopprclfion de’ Monalleri . ivr . Ne 
ordina la vifita . 93. Iflruzioni ch’ei 
dà a’Commiffarj di quella vìfira. iti. 
Vuol pervadere il Re di Scozia a 
rinunziare al Papa. 95. Cerca di 
unirfi alia Lega di Smafkalda. 104.' 
Suoi imbarazzi per le propofizioai 
di quella Lega. ivi. E‘ fcomunicaro 
da Paolo Ili. 120. Sente la morte 
di Caterina fua Spofa. 167, Ama 
Giovanna di Scymour. ivi. Fa fare 
il procedo ad Anna di Boulen. 168. 
Sopprime i piccioli Conventi . 1 69, 
Il Papa tenta di accomodarti con lui 
dopo la morte di Caterina. 170. Fa 
vendere.! beni della Chiafa alla No- 
biltà. 173. Pretella contra il Conci* 

• fio 
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lio indicato a Mantova, ivi. Soppri- 
me i Monafleri e le Atmie. 174. 
Cagiona una ribellione nelle Provin- 
cie di Lincoln e di Yorch . 175. Vi 
manda il Duca di Norfolk, che trat- 
ta co' ribelli lenta effetro. 1 Suo 
fdegno centra il Polo , che fi ritira 
in Italia. 17B Gli nafee un figlio, 
che nomali Odo trio. 109. Suo ma- 
nifelfo contri la convocazione del 
Concilio a Vicenza. zt8. Mette a 
pretto la teda del Cardinal Polo. 
ivi. Condinna a morte molti Reli- 
giolt, tip. Difetta contea un Sagra- 
tnerirario, e lo fa morire, ivi. zso. 
Fa ‘bruci ira le offa di S. Tommafo 
di Canmrberv . tto. Il Pana pubbli- 
ca la Bolla , che lo (Sommità, ut: 
Fa dichiarare i funi Vefcòvi cmtra 
il Pana. tu. En ra in trattato co’ 
Protesami di Aleuvagna. tir. Que' 
maneggi non rirfcooo. ivi. Radimi 
il fuo Parlamento. 147 Fa proporre 
fei articoli conformi all'anrira Fede. 
14S. Li fi approvare, ed egli li con- 
ferma. ivi. Stabilite alcune oene 
contri quei , che negheranno di fot- 
tometr.’t tifi 140. Fa uni legge per 
li fopprelTione delle Abatie . hi. 
Altra l'gge oer la erezione di nuovi 
Vefcovadi. ago. Fa ricercar quei, che 
rigirano- 1 fei articoli. hi. Suo or- 
din; per dir facoltà al popolo di |eg 
ger li Bib'va . itti Si progetta di 
martoriò! con la Pr'-eio*ffa di de- 
ve?. ivi. Li trovi b*urt* , e la Iso- 
la contri fra voglia, ivi. Raduna il 
foo Parlamento-*, in eoi Crom w *1 fa 
un difeorfo. i< 5 }. Sopprime i Cava- 
lieri di Malta . t<4. Fi arredar 
Cromwtl , eh'# meffo in prigione, 
ade. Penf.i di far annullare il fuo 
matrimonio con Anna di Cteve? . 
évi'.- Il fuo Clero pronunzi il divor- 
ilo. z 66 . Fa ragliar la fella aCrom- 
v/cl. l<*o. Spofa Caterina Howard, 
e la dichiara Regina . z68. Fa t>en- 
dere alcune iftruz.ionl circa la reli- 
gione. ivi. Si pubblicano per fuo or- 
dine. 170. Fonda fei nuovi Vefcova- 
di . 29.5. Dichiara eretici quei, che ri- 
getteranno il libro della efpofiaioa 


della fede. ivi. Sue inquietudini ri- 
guardo alla Scozia. 296. Propone un 
abboccamento al Re di Scozia , che 
lo ricufa. ivi. Viene informato del- 
la licenziofa vita della Regina fua 
fnofa. ili. Le fa tagliar la teda. 
313. Spofa una feda moglie, che fu 
Caterina Parr. 332. Fa bruciare al- 
cuni Procedami a Windfor . ivi . Il 
Parlamento gli accorda i beni de’ 
Collegi e degli Ofpedali . 364. 

Errico d’ Orlean? diventa Delfino per la 
morte di fuo fratello. 150. 

E/i ( Ippolito d' ) di Ferrara , farlo 
Cardinale. 244. 

Eucari/ìia fpiegata fecondo Melanton# 
in uno de’ Tuoi dodici articoli. 114-, 
Confutata da' Dottori di Parigi . Ve- 
di Pi-eterna reale. Errori e variazio- 
ni di Calvino intorno a quello Sagra- 
melo. 189. Si efamina nella Dieta 
di Ratisbona. 183. 

■- e-tirfc." . i -'et 

F 

F Akr, o le Fevre, ( Giovanni Ve- 
teovo di Vienm in Audria ) fua 
ooera intorno al Concilio, ijt. Sua 
Moria e fila motte; 517. 

Facoh.ì di Teologia di Parigi , appro- 
va i fermio! di Clichtoue. 49. Il 
Refi dulie coi • effa di alcuni de’ 
fu-ii Dottori infetti di erefii . ivi. 
C.ofura le prooofironi di Giovanni 
M.Vando. tu. Altra eenlura di al- 
cuni tibri . ivi. Sua iStten al Re di 
Francia . 1:1. Suo g udizio inioroo 
«'•dolici articoli di Melantone. iz?. 
Su* jdruzionc oer rifonndervi ; 119. 
Sua lettera al Papa circa il Breviario 
del Cardinal Qiignonas . 131. Suo 
giudizio contri Giovanni Moret. hi. 
Confutata dal Capitolo di Man?. 
181. Ella ne riceve alcune propòfi- 
ziooi . ivi. Riceve alcune lagnante 
del fermonc di un Agndiniano. 301. 
L’obbliga a fottometterfi ed a rirrnt- 
tarfi. ivi. Sua lettera alla Badeffa di 
Fontevraux. hi. li Parlamento -le 
manda alcuni libri, hi. Fa un de- 
creto intorno agli arricoli , che bffo- 
gna credere. 310. Propone quelli fo- 

pra 
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pra i qoali fi dee giurare . ivi . Cen- 
fura , che fa di alcuni libri. « i. 
^ Suo altro ferino alla Badefia di Fon- 
tevraux. ivi. Obbliga il Dottor d‘ E- 
* fpenle a ritrattarli. 326. Rinnova le 
fuc cenfure contra gli errori de’ Lu- 
terani . hi. Liila delle opere eh’effa 
condanna. 327. Centura le opere di 
Ramus. ivi . Altra cenfura di Per- 
nocel Cordigliere , Giovanni Thier- 
ri , ed Antonio MarcKand . $<53. 

f Condanna molti libri ed Autori . 
354. Cenfura di altre opere Campa- 
te. ivi. Alcuni Comeotari del Gae- 
tano fui Nuovo Telia mento, ivi. e 

fu. 

Facoltà di Lovanio cenfura alcune pro- 
porzioni di Agrippa, ito. 

Farti predica la nuova dottrina in Gi- 
nevra. 1x5. Stabilito in Ginevra 
con Calvino. 193. Si unifcr.no infic- 
ine per far abbturar la religion Cat- 
tolica. 227. E’fcacciato da Gioevra, 
228. 

Farnefe Cardinale , Tue rimofiranze nel 
Conclave. 62. E’ eletto Papa , e pren- 
de il nome ‘di Paola III. 63. 

Fameft ( A [diandro ) , nipote del Pa- 
- fitto Cardinale. 64. Mandatd a 
oledo , in qualità di Legata all' 
Imperadore. 241. Suo difeorfó con- 
tra 1 ’ accordo co’ Protettami . *58. 
Parte, e torna a Roma. 259. Palla 
a Tremo andando a Wormes. 37 1. 
Farne/e ( Ottavio ) fpofa la vedova- di 
Aleffandro de’ Medici. 217. 


Fede ed opere . Come Melantone le 



Ferdinando fratello di Carlo V. Ragio- 


,.ne de' Procedami per non riconofeer- 
lo Re de' Romani, ta. I Principi- di 
Baviera lì oppongono anch’ elfi alla 
fua elexione. ivi. Sua annata 4 bat- 
tuta dal Langravio di Affa . 53. L' 
Elettor di Saffonia lo riconofce Re 
de' Romani , ivi . L’ Imperadore lo 
invelle del Ducato di Wittemberg . 
51. Va ad Haguenau per la Dieta. 
239. Suo difeorfo alla Dieta di Spi- 
ra . 304. Va a Norimberg per la 
Dieta. 324. Sua rifpolU alle lagnan- 
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ae de’ Proiettanti . 323. Prefiede alla 

Dieta di Wormes. 363. Sua rifpolla 
a’ Luterani . 366. 

Ferrara ( Duehclfa di ) iftruira da Cal- 

: vino. 192. Il Duca di Ferrara noa 
vuol foffrirlo ne' fuoi Stati . ivi." 

ferrerò < Bomfaiio J Cardinale . Sua 
ifloria e fua morte . 332. 

Fevre ( Pietro le ) uno de’ primi' com- 
pagni di S. Ignaiio. 73. - 

Few t < Jacopo le -) d’ Ltaples , Auto- 
re. Sua mone. 112. Circoftartte , 
che t'accompagnarono. 2 13. Sue ope- 
re. ivi. Suo trattato delle tre. Mad- 
dalene .ivi. 

Fiere , divieto di tenerne le Domeni- 
che, 161. 

Fijcher nega di predar giuramento ad 
Errica VII!. 58. E’ condannato ad 
una perpetua prigione. 65. Il Re 
d’Inghilterra fa fare il fuo proceffo- 
88. li Papa lo fa Cardinale mentr* è 
in prigione, ivi. Sua morte c fue 
opere, ivi. 

Fora/i Cordigliere ,Confeflbre della Re- 
gina ò' Inghilterra , metto in prigio- 
ne. 167. 

Foemotario di domina ftefo da’ Teologi 
di Lovanio . 347. * ** * 

Fajjan Città forprefa dagl’ Imperiali. 
149. 

Framefeo !. Suo abboccamento col Re 
d Inghilterra tra Calais e Bologna . 

,17. il fuo Clero gli accorda le deci- 
me. 18. Sua conferenza col Papa a 
Marfiglia . 34. Vi marita il Duca 
d' Orleans con Caterina de’ Medici . 
ivi. Parla col Papa del d.vorz.o di 
Errico Vili. 3 4 . Suo trattato coi 

« Langravio di Aflia . 32. Propone Gi- 
nevra al Papa per la tenuta del Con- 
cilio. ivi. Interviene ad una procef- 
iione per riparar L’ -oltraggio fatto al 
Santo Sagramemo . 93. Difeorfo che 
fa al Popolo contra gli Eretici, ivi. 
Rifpofta alle doglianze de’ Principi 
Protesami per lo fopplÌ2Ìo di alcuni 
Luterani . 96. Loro dimanda alcuni 
Teologi della lor comunione . ivi. e 
feg. Scrive a Melantone di andar a 
Parigi . 7. Dimanda al Duca di Sa- 
voia la faccettici! di fua madre, ir?. 
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Riceve i dodici articoli di Melato- 
ne , e li menda alla Facoltà di Parigi . 
iza. Fa dimandare a Carlo V. la in- 
velatura del Ducato di Milano per 
Tao figlio. i4i. Difcorfo dell’ Impera- 
tore contra di lui in pieno Concido- 
ro a Roma . ivi . Offerte che l’ Im- 
peradore eli fa . 144. L Tuoi Amba- 
(ciadori dimoftrano il loro rammari- 
co . i_4ySi fa leggere il difcorfo dell’ 
Impera dorè. 147. Sua rifooda a quel 
difcorfo . ivi . Sua giudificazione in- 
torno a’ rimproveri di Carlo V. ivi. 

1 ftg. Avvilo del Cardinal di Lore- 
na di fua vicina guerra coll’Impera- 
dore • 148. Modo cridiano , in cui 
fente la nuova della morte del Del- 
fino fuo figlio. i<o. Riceve lette- 
re da' Principi di Samalkalda, e fua 
rifpoda . 202. Suo abboccamento con 
l'imperadore ad Aiguef-mortes . 2 iti. 
Manda Oliviero per Ambafciadorc al- 
la Dieta di Spira . ^oy Suoi editti 
contra i Luterani . 30S. Manda al 
Papa la fua apologia contra lMmpe- 
radore. jOQ. Vuol impedire i pro- 
gredì della erefia nel fuo regno . 
319. Fa chiamare il Parroco di San- 
ta Croce della Città , c l'obbliga a 
ritrattarli. Manda i fuoi Am- 

bafeiadori alla Dieta di Spira . 340. 
Sono cofiretti a tornare indietro per 
mancata di falvocondotto . 541. Si 
rifolve la guerra contra di lui nella 
Dieta di Spira . ivi. Richiama i 
Prelati , che aveva in Trento per 
l'apertura del Concilio. 374. Nomi- 
na per fuoi Ambafciadon Claudio 
. d’ Urfè e Liniere:. ivi. 

Prancfort , Dieta , che vi li tiene per 
1 * accordo de’ Luterani e de' Cattolici . 
nX. Altri affari , che vi fi trateano . 


G Attuto ( Toromafo di Vio ) Car- 
dinale . Sua morte , fua ilioria , 
analili . e giudizio delle foe opere. 
61^ * Jig. 

Cattano ( Niccolò ) fatto Cardinale. 

C amitra ( Uberto ) Brefciano , fitto 
Flint} Coni. Stor. Etcì. Tom. XX. 
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Cardinale . ìsi. 

Guardia Ecdefiadica in che ella con- 
fida nella Chiefa. 284. 

Ghinucci nominato dal Papa al Vefco- 
vado di Malta. 7. Sua morte e fui 
iftoria . 298. , 

Giacobaxj ( Cri doloro ) fatto Cardia), 
le . 179. Sua illoria e fua morte . 

.* 7 ?- 

Gtnavta. Come la creda comincia ad 
introdurvi!! . 11. La nuova Riforma 
vi fi dabilifce. 46. Sedizione tra’Cat- 
tolici ed i Proceduti . 47. Arrivo 
del Vefcovo di Ginevra e fua par- 
tenza . ivi . Si propone quella Città 
per la tenuta del Concilio . 51. 

Quella Città abbraccia la religion 
Protellante . 1 14. Farei vi predica la 
Duova dottrina. 115. Effa vi i (la- 
bilità colla pubblica autorità, ivi. 

Giorgio ( David ) uno de' Capi degli 
Anabattidi. lA. 

Giuramento dato dagl' Inglefi intorno al- 
la fncceflione , ed alla fu prem azi a. 58. 
Fifcher e Moro negano di darlo» 
ivi. ! , -» 

Giuri/dizione Ecclefiadica contenziofa 
ridotta in quattordici articoli • 164. 

Giu/li frazione , e buone opere fpiegate 
nella Idruzione di Errico Vili. 269. 
Si elimina queda materia nella Die- 
ta di Ratisbona. 281. 

Goletta. Forte tra il Mediterraneo ed 
il lago di Tuffili. 118. Barbaroffa 
vi fa entrar le truppe, ivi. Gli Spa- 
gnuoli tentano in vano di prenderla 
con le fcalc. ivi. E' prela per affai» 


to. IVI. 

Granvtlle ( il ) determina Carlo V. a 
far la pace co’ Protedanti. xvy. Su* 
difcorfo alla Dieta di Worrces. 261. 
Prefenta in Ratisbona a’ Teologi il 
libro della concordia . 279. 

Grazie io afpettativa. A bufo , che vi 
farebbe da riformare- 204. 

Grimaldi ( Girolamo ). Sua idoria a 
fua morte. ^4. 

Guidicciom ( Bartolommeo ) fatto Car- 


dinale . 252. 

Gutk ( Matteo I.ang, o Schiner ) Ve- 
feovo di Gork , Cardinale , fua mor- 
ia • a/a». c 1 

C c c Higut. 
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H Jganav. Dieta io quella Città « 
dove trovali il Re Ferdinando. 
, a y?. 2 do. Grandi contratti in quella 
Dieta. 2 do. I Cattol ci vi dimanda- 
, bo la rertituzione de' beai EcclefuilL- 
ci . hi ■ 

Hang-fi ( Girolamo ) Autore. Sue ope- 
re, e fua morte. 2 \6. 

Helt ( Mattia ) Vicecàncelliere- dell’ 

. Impero all* AlTemblea di Smalfeald*. 
*9S- bue rimoliranze a quell' Aflem- 
Bea . ivi . 

HUdrsh-.im , Tuoi Cittadini acculati 
avanti l’imperadore. 2 ?o . 

Uìpenfpijli , opere di Eralmo- per di- 
fendere il dio Trattato del libero ar- 
bitrio . i8r. 

Huffman ( Melchiorre ) uno de’ capi 
degli AnatfeCtifti . i6. Nomina Trip- 
maker per fuo fuccelTore. ivi. Suoi 
errori , e fua morte - ivi _ 

Howard ( Caterina ) marita» con Er- 
rico V 1 1 T. e dichiarata Regina, idi. 
S' informa il Re della fregola» fua 
vita. ;io- Ella confetta il fuo deiir- 
to. ivi. Se Te fa il fuo- procedo, ed 
i decapitata, ivi. e gti. Suoi com- 
plici trattati nella (Iella guifa. jt i. 

I 

J jfcopo V. Re dì Scoiia combatte 
l'eretta ne’looi Stati. 2)4. Fa met- 
ter Buchanan in prigione, ivi . Ri- 
culà un sboccamento con Errico 

Vili. 2 $6. 

Ignavo di Loyola , fua nafeita , e fuoi 
• principi. 6ÌL Sua converlione. 6a. 
Suo viaggio a No. ira Signora di 
Monferrato. ivi. Suo arrivo a Man- 
reta , dov’ i riconofciuto. 70. E' ac- 
colto per carità da’ Relìgioti Dome- 
nicani. ivi. S’ HTtbarca a Barcellona 
, per andar in Terra-Santa.. 7 r. Vi 
•vuol dimorare, ma il Provinciale de' 
Cordiglieri lo rimanda con minaccia 
. di (comunicarlo fe non ubbidifcc. 
ivi. Ritorna a Barcellona , dove (lu- 
tila la Grammatica . 71. Coaverte 
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un Convento di Religlofe ; il che 
gli fa folfrir cattivi trattamenti . hi. 
Va a Qudiar filofofia io Alcali, hi. 
J-e conver fiorii , che fa , gli partori- 
feono molcllie. 75, E’ anche condot- 
to pubblicamenre in prigione, ivi. 
Va a Salamanca, dov’ò perfeguitato . 
hi. Egli ed i. tuoi compagni fono 
metti in prigione, Lafcia la Spa- 
gna c va in Francia . ivi. Va in- 
Fiandra a cercar qualche foccorfo «. 
7 ). Ritorna a Parigi , e va a dimo- 
rar nel Collegio di Santa Barbara . 
hi . Sceglie alcuni compagni per for- 
mar una fòcjetà. ivi. I fuoi compa- 
gni fono il le Fevre, e Saverio, ivi , 
e 7<5i Altri compagni , che a lui fi 
uni cono. 76 Fa con etti i fuoi pri- 
mi voti a STonrmarcre . hi . Pratiche 
fpirituali , che loro preferive . 77. 
Dopo una violènta malattia ritorna 
in l (pugna per comando- de’ Medici 
per rim.-trerl» in fanità. ai. Giunge 
in Ifpagaa fua patria. 230. Va a 
Genova , a Bologna , cd a V eociia . 
zi; 1 . E' trattato- da eretico in quella 
ultima Città , e fi giuttifica. ivi. t 
fuoi compagni vanno a trovarlo, ivi. 
Sono prenotati al Papa in Roma » 
hi. Sono ordinati Preti con lui . 
271. Vogliono imbarcarfi per Terra 
Santa, e non poffono. hi. Tornano 
a Roma. ivi. Ignazio arriva a Ro- 
ma col le Fovee e Laynez . hi. 
Suo di legno di (labi tir un nuovo Or- 
dine. ivi. E 1 acculato al Governato- 
re. 2;?. Il Papa lo giuttifica inte- 
ramente , ed il filo calunniatore i 
punico, hi. Prefenta al Papa il pro- 
getto del fuo nuovo Itti’.uco. 270. 
li Cardinal Guidiccioni fi oppone al 
luo llabiliopento . 171. Il Re di Por- 
togallo gli domanda alcuno de’ fuoi 
compagni, hi. Il Papa gli accorda 
la Bolla per illabilire il fuo Ordine. 
ivi. bl' J eletto Generale, ivi. Fa 
la fua folenoe profefiìone co' fuoi 
compagni . 297. Sue occupazioni in 
Roma. 228. Fonda una Cafa per le 
penitenti , un’ altra per gli Orfani . 
ivi. Pubblica le Collituzioni del fuo 
Ordine. 322. Differenti gradi , (I» 

con- 
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compongono la fua Società . Vedi So- 
cietà . 

Immagini atterrate elpezzate in Inghil- 
terra. zìo. 

Incontinenza del Clero reprefla dal Par- 
lamento d’ Inghilterra . 166. 

Indulto accordato al Parlamento di Pa- 
rigi, confermato dal Papa. 217. 

Inghilterra.. Il fuo Clero fi lagna de* 
Riformatori. 17». Fa alcuni artìcoli 
di Religione, 172. Rivoluzioni in 
quel Regno , dove molti fon fatti 
morire . 108. La perfecuziane vi con- 
tinua fotto Errico Vili. zzo. U 
Clero efamina la nuova Verfion del- 
la Bibbia . ;t 1. Dil'puta in quella 
occafione. tot. 

Iilebio ( Agricola ) Autore della 'Setta 
-degli Antinomiani. 228. Lutero gli 
feri ve contro, e i' obbliga a ritrattar- 
li. * 29. 

IflituzioHt Crittiana , opera oompotta e 
pubblicata da Calvino. 136. e 184. 
Ambii di quelf Opera - ivi . Vedi 
Calvino. 

m 

K jfrnts. Inviato da Tìftieo Vili, a 
Roma la qualità di Scufatore . za. 

* L 

L amberto Sagramenrario , condanna- 
to a morte per ordine di Errico 
Vili. zip. 

landrjr Parroco di Santa Croce (Mia 
Città <fof petto di erefia . 309. Si 
procede cootra di lui. évi. Obbliga- 
to dal Re Franccfco I. fi ritratta . 

3 * 6 . a ';- a/ 

Langravio di Affa . Medita nn Viaggio 
in Francia per più ragioni. 31$. Suo 
arrivo alla Corte del Re Francefco. 
ì. col quale tratta . 52. E’ vìttoriofo 
dell’armata di Ferdinando. 53. Rifta- 
1 bi lifcc Ulrieo in Witremberg. fot. 
Confulta i Protettami , fe puh aver 
due mogli-. 242. La lordecifione gli è 
favorevole, ivi. Spofa per feconda 
moglie Margherita di Saal. 146. L* 
Imperador Cario gli ferire. *37. 
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Sane l'armata di Errici di Bruns- 
wick , -che fi arrende con fuo figlio . 

S ó 9- „ -- 

Lanfptrg { Giovanni ) Autore , fot 
morte e fue opere. 253. 

Latimero. Limofiniere di Anna di Boa- 
dea , Vofcovo di Worchetter . 66 . 
Non vuote ricevere i fei articoli di 
Errico Vili. 250. E’ coftretto a fa- 
lciare il fuo Vel'coVado di Worche- 
fter. ivi - £’ metta in prigione alla 
torre. 251. 

Latomo ( Jacopo ) Autore. Sua attoria 
e fua morte. 35 u Attacca Erafmo, 
ohe gli replica . ivi . » feg. Opere di 
quello Autore contri Lutero, Eco* 
lampedio ec. 35Z. 

Launrio ( Dionigi ) fatto Cardinale . 
252. Vedi Lorcrio. 

Lapntz , ed il le Ttvre compagni di S. 
Ignatio. Vedi Ignazio. r , 

Legati del Concilio di Trento , dove 
arrivano- 368. Loro imbarazzo per 
le difficoltà deir Imperadore per 1* 
apertura del Concili». 373. Si ado- 
perano a trattenere i Prelati Trance* 
li. J 74 - , . ’ 

Libero arbitrio fecondo la fpiegazion di 
Melantone. 127. Confutata da' Dot- 
tori di Parigi . 131. -Spiegato nella 
Ittruzione fieli per ordine di Errico 
Vili- 2<5p. Sua quiflione eliminata 
nello Dieta di Rdtisbona. 280. 

Libro di preci attribuito al Papa. 131. 

Lincoln. Rivoluzione in quella Provin- 
cia. 073. 

Longutville ( Giovanni di Orleans di ) 
(atto Cardinale.* 35. Sua ittoria e 
fua morte . do. 

Longuy di Givry ( Claudio J fatto Car- 
dinale a Marfiglia da Clemente VII. 

’ 35 - , *■ ' . ’ ’ / 

Lorma ( Cardinal di ) va a trovar 
l' Imperadore a Siena- 147. Sua let- 
tera al Re intorno olle procedure di 
quel Principe, -hi. Rompe aperta- 
mente con Carlo V. 148. Ritorna 
in Trincia ed informa il Re di tut- 
to. ivi. 

loterio ( Dionigi ) Cardinale, fua itto- 
ria, « fot morte. 317. . V 5 

Inveito . I Cuoi Teologi fabaor M for- 
C c c a mo- 
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• molario di dottrini. - 347. Lutero fcri- 
ve contra di e/Ii . 3<5y 

luterani. Si punifcono in Francia col 

• fùpplizio del fuoco. $6. I Priocipi 
Protzfianti ne ferirono al Re, e fua 
rifpofia. rtw. Cure di Bucero per ri- 
conciliarli co’Zuingliani . 224. Edit- 
to del Re di Francia contra di elfi . 
508. Loro fcritto contra il Breve 
del Papa all' Impera dorè j 34^. 

Luteranifno introdotto nella Danimar- 
ca . 214. » 

Intero. Suo difparere con Giorgio Du- 
*èa di Sa (fonia . _ 'J2. Sua lettera a 
quei di Lipfia. rvt. Pubblica la fua 
conferenza col Diavolo. 45. Sua let- 
tera al Senato di Francfort. ivi. In 
che i fuoi fentimcnti difeordano da 
quei de' Mimilri di Augufia. 45. e 
ftg. Sue opere fparfe in Inghilterra. 
6<j. Scrive contra gli Anabattifii di 
Kùnfièr. Sj. Riceve una vifita dal 
Nunzio deT Papa . tot. Scrive con- 

• tra 1' Areivefcovo di Magonza. 1 36. 
Sua confeftione intorno alla prelenza 
reale. 139. Suoi trafporti contra il 
Papa nell’ AlfemWea di Smalkalda. 
199. Rifponde alla lettera degli Sviz- 
zeri Zuingliani. 226. Scrive contra 
Agricola Islebio . za». Sottofcrive il 
primo la decifione circa le due mo- 

* ; gli del Langravio. 24.6. Fa un’opera 
de’ Concili e della Chiefa. ivi. Sua 
opera intitolata Difcorfo Militare. 
30 6, Scrive contra i Teologi di Lo- 
vanio e contra il Papa. ' 365. 
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M Addaltna . Se ve ne fieno fiate 
tre di tal nome. 21J. 

Madruccio ( Criftoforo ) Valico vo di 
Trento, fatto Cardinale. 313. 

Major ( Giovanni ) Autore , fna ifio- 
• ria, fua morte, e fue opere. 274. 
Malta. Vacanza della Sede Velcovile 
della Cittì . 6 , L’ Imperadorc vi no- 
mina Bofio,ed il Papa Ghiaucci. 6 . 
a feg. Senza Vefcovo , Iter la dilfen- 
fiós e del Papa , e dell Imperadorc . 
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tot- L’ affare fi accomodi menando 
Bollo fu la lede. roj. Suoi Cavalie- 
ri bar fopprelfi in Inghilterra. 2Ò4» 
Manriqut de Lara (. Aifgnfo ) latto 
Cardinale da Clemente VII. 7. Sua 
morte . ari, 

Mannque ( Pietro o Diego ) Cardina- 
le, fua ifioria e fua morte. 273. 
Mantiquti ( Pietro d'Aguilar ) fatto 
Cardinale. 234. 

Mans. Suo Capitole manda alcune pro- 
pofuioni a' Dottori di Parigi per ef- 
fcr cenfurate. 1 ttz. 

Mantova ferita dal Papa , e dall’ Impe- 
radore pel luogo del Concilio, 142. 
11 Duca nega di accordar la fua Cit- 
tà per lo Concilio. ao2. 

Manuale del foldato Crifiiano di Era- 
fmo cenfurato da’ Dottori di Parigi. 

1 Ww/> 5 ■ t MvnSl. ‘ 

Marci: ( Evrardo delia ) Cardinale , 
lua ifioria , e fua morte , 233. , 
Margherita di Valois in folletto di 
amar le nuove opinioni . 49. Fa tra- 
durre le ore in Francete. 50. Com- 
pone lo fpecchio dell'anima peccatri- 
ce, condannato da' Dottori . ivi . 
Maria figlia di .Errico Vili, fi riconci- 
lia con fuo Padre. *69. 5 : 

Mant ( Clemente ) . Ifioria di fua 
vita, e fiia morte. 358. 

Marfiglia. Luogo di una conferenza tra 
il Papa ed il Re di Francia. 34. Il 
Papa vi fa quattro Cardioali France- 
£ . 3S. E’ attediata inutilmente da 
Cerio V. «fi. . ... 

Mattai ( Giovanni ) uno de’ Capi degli 
Anabattifii . 16. Suo arrivo a Mun- 
» Ber con Giovanni Becold. 43. Sua 
morte. 78.: . 

Matrimonio de’ Preti come fpiegato da 
Melaotone . 126. Quel che ad pfib 
concerne efaminato a Rati sbotta. 283. 
Maurizio Duca di Safionia . Leggi che 
fiabilifce ne’ fuoi Stati, 329. ’ 

Medici ( Alelfaodro de’ ) 7 Sun matri- 
monio con Margherita figlia naturale 
di Carlo V. 140. . > 

Modici ( Cardinal di ) . Sua ifiorig e 
fua morte . 1 06. ; <■/. ■ 

Melamont . Francefco L gli fcrive di 
andar a Parigi .97. Scrive a Giovan- 
ni 
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ni Stormi», per confutarlo fu quello 
viaggio . ivi . Scrive al Vefcovo di 
~ Parigi .ivi. Lettera del Re a Melan- 
tooe . 98. Rifponde al Re di Fran- 
cia . ivi. L’ Elettor di Saffonia «00 
gli vuol permettere di partire . ivi . 
Sua conferenza con Bucero . 99. Suoi 
dodici articoli mandati al Re di Fran- 
cia . 112. t f'g - Giudizio che ne dà 
la Facoltà di Parigi. i»9- Sottofcri- 
ve l’ AITernblea di Smalkalda . zoo. 
Vuole che G riconofca F antorità del 
Papa . h>» . Sua difputa con Eckio a 
Wormes. 263. Trovali alla Dieta di 
Ratisbona . 278. 

Melking ( Wolfango ) creato dall’ Irn- 
peradoreGran Maeftro di Pruflia . 342. 
Mendotza ( Francefco ) Spagnuolo , fat- 
to Cardinale- 550. 

J Merindol e Cabrieres . Cominciamento 
di querto affare. }S9- Decreto contra 
li abitanti di quelli due borghi. 360. 
ua cfccuzione è fofpefa . ivi. Quegli 
abitanti mandano al Re la lor profcf- 
Gone di fede . 361. Il d' Oppede pri- 
mo PreGdente di Aix diventa loro 
perfecutore . ivi. Il Re ordina la efe- 
cuzionc del decreto ufcito contra di 
elfi. 3 Ci. Il d’ Oppede fa feveramtn- 
te efeguir quell’ordine, ivi. Crudel- 
tà di quel primo PreGdente. ivi . Quei 
di Merindol fi falvano . ivi . Quei di 
Cabrieres fon crudelmente trucidati . 
Quei della Coglierà trattati del pa- 
ri . 383. 

Merino ( Stefano Gabriele ) fatto Car- 
dinale daClemcnte VII. 35. Sua mor- 
te , e fua ilioria. 106. 

Merlino f Jacopo ) Dottore , fua morte . 

299. Giudizio dato della fua colle- 
«ion de’ Concili , e fue altre opere. 

300. . ... 

Meffa foiegata da Melantone ne’ fuoi 
dodici articoli . 114. La Facoltà di 
Teologia di Parigi confuta quella fpie- 
.fazione. 130. 

Me ([oli riformati in Inghilterra con gli 
altri offizj . 270. 

Meffe particolari nelle Cafe . Abufoche 
deefi riformare. 207. Private, fi efa- 
mina in Ratisbona quel che fi dee 
pentirne. 284. 


A T E K I 

Milano , fe nc dimanda la inveflitura 
all' Impcradore per lo Delfino . 143. 
Mi/nia provincia infetta di Luterani- 
fimo. 241. 

Monofieri . Errico VILI, ne prooone la 
foppreffione intera . 91. Ne ordina la 
vifita . 93. Ordine lafciato in quelli 
che fi vilitavano. 94- Soppreffi in In- 

S ulterra . 174. Difpiaeere cagionato 
a quella foppreffione . ivi . Ella ec- 
cita una ribellione nella provincia di 
Lincoln e di Yorch . 175. Difordini 
che vi converrebbe riformare . ao5« 
Moni bell ioni, impegnato ai Re di Fran- 
eia per centomila feudi. 52. 

Monte ( Giammaria del ) fatto Cardi; 
naie . 179. Prefiede al Concilio di 
Trento . j6g. 

Montmartre . Luogo , dove S. Ignazio 
fa i fuoi primi voti eoo lèi de’fooi 
compagni .76. 

Morando ( Giovanni ) cenfurato dalla 
Facoltà di Parigi. 121. 

Motorie ( Giovanni ) Legato del Papa 
alla Dieta di Spira . 305. e feg. 

Di torlo che fece . hi . E nominato 
Legato al Coocilio di Trento- 3* 1, 
Altro Giovani Morooc (atto Cardi- 
nale .313. 

Morifin Inglefe, opera del Coeleo coa- 
tra di lui. 247. 

Moret ( Giovanni ) cenfurato dalla Fa- 
coltà di Parigi. 132. 

Moro ( Tommato ) laida la carica di 
Gran Cancellier d' Inghilterra . 20. 
Non vuol dar giuramento della fuc- 
effione e della fupremaiia . 58. E’ 
condannato ad uaa perpetua prigione. 
d5- Si lollccita il fuo procedo per far- 
lo morire . 88. Suo interrogatorio e 
fue rifporte . 89. Sua dichiarazione 
avanti la fua morte . hi . Sua con- 
danna e fuo fupplizio . 91. Suo ri- 
tratto fatto da Erasmo . 92. Sue ope- 
re, ivi. 

Mute/ tìa/em Re di Tuoifi chiede foc- 
corfo a Carlo V. 117. . 

Munfler . Citta di cui gli Anabattirti 
vogliono impadronirfi . 44 E’ occupata 
da quegli Eretici . 78. Si tiene una 
Dieta a Wormes per foccorrer quel- 
la Città. 83. Deflazione in cui erta 

era. 
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era . 84. Uh Soldato fuggitivo iodica 
il modo d’impadronirfene . .ivi. Prela 
di quella Città latta dalle truppe del 
, Veuoio . ivi. Varie Diete a Wor- 
mes fpetuot» a quella Città 85. 

. ». *< 

Vf Aumbnrga , contrailo pel Vefooaa- 
Xu do di quella Città. 303. 

Nizza. ,Vi li trova -il Papa coll’ Impe- 
sadore, ed il Re di Francia. 1151 
Norfclch ( Duca di J mandato .■ cantra i 
• ribelli della Provincia di.Yorch. 17S. 
Entra io trattato con elfi . ivi . A 
quali condizioni la .ribellione .fi Teda. 
- * 77 * - 

Nanmberg . AlTembtea de’ .Principi Pro- 
teilanti jn. quella Città . ,14. L'Impe- 
rador Carlo .accatta ir .lor .condazio- 

.ni . ivi,. 


O Chini ( Bernardino ) 4 fatto Cene- 
rai de’ Cappuccini . jig. Lafcia 
la fna religione . 'ni . Prende l’abi- 
to fecolare e fi ritira in Ginevra . 
^ 3 * 9 * • r . 

Odtarda figlio .di Errico Vili. 209. 
.Olivieti Ambafciadore -dèi Re di Francia 
alla Dieta di Spira . 305. Sno .difeor- 
fo non è approvato, eoi.. 

Opptdr ( Meynier Baron.d' ). Sue cru- 
deltà neii’afiàre di Cabrieres . jét. 
Deputa al Re .peT .non , edere inquie- 
to per ciò. .3 63. 

• Ortiine come Sacramento efamìnito nel- 
la Dieta di Ratisbona. 282. 

Orfani ( Ofpedale d’) riabilito da Emi- 
• liani, confermato dal Papa. 27».* 
Ornamenti dì Chiefa debbono e (Ter prò. 
prj. 107. . 

, Orfini ( Francefco degli ) fna iftoria * 
lua morte. 35. 

Ortiz ( Pietro ) prefenta al Papa i eom- 
pagni di S. Ignazio . 231. 

■Of pedali . Regolamento per la loro am. 

minittraziotie . 163. • • 

Cfltrta vietata i. giorni .dì Domeniche. 
a<t. « .. 


P Ace tra l’Iifeperadoreed t Protesta- 
ti. 24. 

Palmario ( Andrea Matteo ) Cardinale. 
. Sua ilioria e.fua morte, zio. 

Patio III. Eletto Papa. 63. Fa Cardi- 
nali due fooi -Nipoti . 64. Manda il 
-cappello a Filcher, eh’ era in prigione 
in Inghilterra. 88. ‘Manda Nunzi in 
-Francia ed in Aiemagna per lo Con- 
•cilio . ioo. Si rivolge a’ Principi 
Proiettanti di Aiemegna . tot . Fa 
■una promozione di fétte Cardinali , 
104. Scomunica il Re d’ Inghilterra, 
■tzo. Se gli attriburfee un libro di 
preci . .132. Scrive ad Erafmo. ifj. 
•Ha intenzione di farlo Cardinale. 
ivi. Riceve ]' fmperador Cario V. a 
Roma.. 141. Deliberano inficine in- 
torno . al luogo .del Concilio . 143. 
Sua rilpofla ad on difeorfo dell’ Impe- 
radore contra il Re di Francia. .145. 
Si adopera in vano per riconciliar 
quei due Monarchi . 148. Convoca il 
Concilio a Mantova. 1-91. Sua Bolla 
per riformar la Corte di Roma . 152. 
Tenta di accomodarli col Re d’In- 
ghilterra v tpo- Fa un» promozione 
di undici Cardinali . 179. Si cernie- 
ri» coll’ Imperadore pel .VeCcovado 
di Malta . .197. Si accomoda poi quell’ 
aliare . 195. Manda due Brevi a' Pfin- 
-cipi Protettami radunati a Smalkafda. 
197. Per la negativa del Duca di 
Mantova indica il Cohrilio a Vi- 
cenza . 202. e 203. Ordina che fi 
.badi alla riforma. 203. Tenta nuova- 
mente di riconciliar Cario V. e Fratl- 
eefeo I, 2 15.* li fa edere .Jnfieme a 
Nizza, e vi fi trova anch’egli, ivi. 
Li perfuade ad una tregua, ivi. Ar- 
riva a Genova con 4 ’ 'imperatore . 
.ivi . Sua lega con quel Principe ed 
i Veneziani contra i Turchi. 216. 
Conferma l’ indulto accordato al Par- 
lamento di Parigi . 217. Proroga il 
termine del Concilio . hi. Pubblica 
la Bolla di feomonica contai Errico 
Vili. 221. Proroga il Concilio per 
lo tempo che gli piacerà . 241. Man- 
-■i ’ - da 
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da il Cardiali Farncfe Legato all' 
Imperadore . ivi . Sua Bolla per 1 * 
iftituto- di S; Ignazio- . 271 . Con- 
férnu L Ofpedaie degli Orfani . 272.. 
Nummi- il Contarmi Legato alla 
Dieta di Ratisbona . 278. Suo ab- 
boccamento coll’ Imperadore a Lucca. 

2 <34.. Sua partenza per Roma . 2 QV- 
Suo Breve per la mifllone di Fran- 
«efeo Saverio per l' Indie >297. Man- 
da i compagni di S. Igoazio in di- 
verfì regni . 298. Sua Bolla per la- 
convocazione del Concilio a Tren- 
to . 307. Riceve una lettera dell’ 
Imperadore inromo a ciò . 308* Rice- 
ve dal Re di Francia la fua apolo- 
gia contra l’ Imperadore . 309. Vuoi 
accordar inficine quei- due Principi . 
310. Nomina j Legati pel. Concilio- 
di Trento. 3 12. Fa una promozio- 
ne di otto Cardinali . 519» Suo ab- 
boccamento coll' Imperadore a Bufa- 
to . 327. Eforta quel Principe a far- 
la pace col Re di Francia .. 32*. Scri- 
ve a quei di Colonia inrornoal loro 
Arcivefcovo .. 3 ; c. Suo Breve all' 
Imperadore circa il decreto di Spira. 
334. Sua nuova Bolia per la indizion 
del Concilio- . 347. Fa una- promo- 
zione di tredici Cardinali . 330. No- 
mina- altri Legati pel Concilio di 
Trento .. 369. Loro aggiunge tre- 
Vefcovi , e li fa partire, ivi . Loro 
ordina di aprire il Concilio un tal 
giorno. }7t- Manda all' Imperado- 
re per proporgli 1’ apertura .. 37?. 
Ella è indicata a’ tredici di Dicem- 
bre. 374.. 

Papa . Sua autorità diftrutta in Inghil- 
terra. 17 1. 

P a paciosa ( Sigifmondo ) Cardinale , lùa 

morte. 179- 

Parr ( Caterina ) feda moglie di Er- 
rico VIH. 3 3 z-, _ 

Panochi . Loro doveri , e quai fon quel- 
li che debbon efarvi.. rS7. Detta lo- 
ro vita e de’ loro collumi . h’i . Re- 
golamento per la- lor Influì tenia _ 
idi. 

Pariftano ( Afcanio ) fatta Cardinale .. 
aja. 

Ptvfn ( Pietro Paolo- ) fatto- Cardma- 
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le . 252. E' nominato uno de’ Legati 
del Concilio di Trento. 312. 

Parlamento raccolto in Inghilterra . 18- 
Vi fi abclifcono le annate. 15. Ten- 
ta di abolire il giuramento - 3 e’ Ve- 
fcovi al Papa . io. Suo flatoto per 
vietar le appellazioni al- Papa. 77. 
Abolifce interamente 1 ’ autorità deT 
Papa . Dichiara che vuole con- 
fervar la vera dottrina . 57. Confer- 
ma al Re la qualità 1 di capo della 
CHiefa. 64. 65. Gli aggiudica le pri- 
mizie e le annate .. ivi . Sua procla- 
mazione per fopprimere il nome del 
Papa . 6<r. Regola la focccflìonc di 
Errico Vili. 170. Suoi flatuti con- 
tra r autorità del Papa . 17 1. Sue 
leggi- per la incontincnia de Preti L 
la religione , ed i matrimonr . 2d6. 
Parlamento di Parigi, di cui 1 ’ indulto- 
è confermato dal Papa . 217; 

Peccato originale etàminato nella Dieta 
di Ratisbona. 28 r. 

Penitenza eiaminata nella Dieta di Ra- 
tisbona come virtù, e come Sagramcn- 
to. 28 r. e 283.. 

Perieres ( Bonaventura des )• Autore del 
Cymbalttm Mundi . 229- 

Piccolomini (. Giovanni ) Cardinale , fua 
ifloria e fua morte . no;. 

Pighio ( Alberto ) fua morte-.. 337. Sua 
opera della Gerarchia Eccleliaitica . 
ivr. Alice opere di quello Autore 

738. — - 

PiJIor is ( Martino ) Domenicano , cen- 
furato dalla Facoltà di Teologia . 

Polidoro Virgilio. Suo librodegP Inven- 
tori delle cofe , cenforato. 3 24 - 

Poligamia . Stabilita da Becold pretto gli 
Anàbattifti . e feg> Autorizzata da” 

Protefbmti. 242-. 

Polo ( Rinaldo ) Tnglefe , fi' corruccia 
con Errico Vili. 178. Si ritira , il 
Re lo chiama ed egli nega di an- 
darvi . ). Compone un trattato del- 

la unione eeclefìaflica . ni. Il Papa- 
Io fa " Cardinali . 179. E’ mandato Lc - 
gato nelle Fiandre. 21S. La fua tetta 
1' metta a prezzo in Inghilterra, ivi . 
I fuoi parenti ed amici ivi fono per- 
feguitati. a 19. E 1 nominato Legato pel 

Con- 
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Coaciilo di Trtnto. jn. 

Premunire. Spiegazione di querto (lattico 
in Inghilterra, & Il Clero {acculato 
fi averlo violato, ivi. 

Prato ( Cancellar del ) è fatto Cardi- 
nale ; foa ifloria.e fua morte, tot. 

Predicatori . Regolamenti fpcttanti alle 
loro funzioni. 157. Quali dcbbon ef- 
fere le loro qualità a i < i8. 

PrcceJJioiù nelle campagne vietate . \6i. 

Profeti della Società fondata da S. Igna- 
zio . 

P rctejhnit dimandano un Concilio in 


AUmagna . c. Loro ragioni per non 
riconolcere il Re de’ Romani . n. 


Loro ditnande all' Ademblea di Schwin- 
furt . 13. Rifpofla de’ mediatori 

della pace a’ioro articoli . ivi . Si 
radunano a Norirrbcrg . 14. Fanno 
pace coll' Imperadore. ivi. Quel che 
rifpondono al Nunzio Vergerio , in- 
torno alla tenuta del Concilio . ioz. 
1 Principi fi radunano a Smalkal- 
.Wa . >97. Quel che rifpondono ad 
. Helt V icecancelliere deli’ Impero . 
198. Negano di accettare il Conci- 
lio indicato a Mantova • ivi • Lo- 
ro riporta approvata da tutta l’Af- 
femblea . 190. Rifpofla del Vieeean- 
celliere dell’ Impero al loro difcor- 
fo. 200. Pubblicano un manifedo per 
giuftificar la loro negativa . . 202. Seri , 
vono al Re di Francia . ni . Perdo- 
no una parte del loro credito in In- 
ghilterra. 224- Si radunano in Brun- 
fwick. 22$. Vi fi riceve Crifliemo 
Re di Danimarca . ivi . Dimandano 
la pace per agir contra il Turco . 
130. Altra Ademblea a Wittemberg 
per rifpondere al Langravio . 242. Lo- 
ro decifione intomo alla poligamia in 
favor di quel Principe, ivi . E’ fot- 
toferitta da otto Teologi Proteftanti. 
246. Mandano Ambafciadori a Car- 
Io V. 154. Loro difeorfi a quel Prin- 
cipe . a^S. Loro lette» al Re di 
Francia, ni. I loro Teologi fi ra- 
dunano a Smalkalda . 256. Vi fiafcol - 
ta la loro relazione toccante l'Inghil- 
terra . ivi . Loro rifpofla al Gran- 
velie. 2^7. Commettono a' loro Teo- 
logi di confutar le ragioni di Errico 
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Vili, hi . Rifpondono alfa lettera 
dell’ Imperadore . 2^8. II Legato 
Farnefe fi duole dell’ accordo fatto 
con e di . hi . Sono prefeguitari in 
Inghilterra . 267. FfE prefenuno la 
loro rifpofla all’ Imperadore . 286. 
Confutano lo fcritto del Legato. 291. 
Grazie che l'Imperador loro accor- 
da . vox . Gli mandano alcuni Am- 
bafeiàdori . 328. Rifpofla che ne ri- 
cevono . 329. Si lagnano del Duca 
di Brun$w : ek . 340, Le rifoluzionl 
della Dieta di Spira fono ad effi fa- 
vorevoli . 343. Negano di rìconofeero 
la intimazione del Concilio in Tren- 
to . 166. Ferdinando loro rifpon- 
de , edi replicano . ivi . 1 367. Erri- 
co di Bruswich loro dichiara la guer- 
ra . 3<S8. • 

Prcvtma attaccata dall* Imperador Carlo 

V. 1 50. ut. 

Provenzali , loro zelo pel fervigio del 
Re di Francia, ito. 

Pucci ( Antonio ) Fiorentino, fua iflo- 
ria e fua morte, jto. 

Pucri ( Roberto ) Fiorentino , fatto 
Cardinale. , 


Q Vefìuanti , che ingannano il popolo 
femplicc . 2od. i 

Qhignonti ( Francefco di ) Cardinale. 
Sua iilorla e fua morte . 274. 


R 


R Amusy fue opere ccnfurate da’ Dot- 
tori di Parigi . 227. 

Rangoni ( Ugone ) Inviato a’ Princi- 
pi Proteftanii per Io Concilio , 27. 
Sua partenza. 2JL E’ richiamato , "cS 
il Papa in fuo luogo manda Paolo 
Vergerlo . 3 r. 

Ratitbona. Dieta in quella Città . 278. 
Vi fi prefenra il libro della Concor- 
dia. 279. Vi i efaminaro in tutt’ i 
fuoi articoli. 280. Alcuni fono appro- 


vati , alcuni rigettati . z8t. 

Religione. Errico Vili, ne fa flendere 




alcune idruzioni . i 62 . 

Raligiofi Mendicanti non debbono pre- 

dici- 
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dicare fenza efTerfi prefenrati al Ve- 
fcovo . i V7. Obblighi loro importi 
per la predicazione . ivi . Non deb- 
bono mai lafciar il loro abito . in6. 
Alcuni morti a morte in Inghilter- 


ra. ito.. 


Ribeltrme in Inghilterra nelle Provin- 
cie di Lincoln, e di Yorck . t7V • 

Riforma nuova . Progrerti eh’ erta fa in 
Inghilterra . dj. Si cerca d’ introdur- 
la in Francia . 6 j. Bolla del Papa 
per quella della Corte di Roma . 
ila. Ordina che vi fi badi . 203. 
Scritto de’ Prelati deputati a quell’ 
effetto . ivi . Vari abufi che vi fi 
trovano da riformare . hi . 'f'S. 
Quello affare è rimeffo ad un altro 
tempo. 107, 

Riformati . Ordine religiofo approvato 
dal Papa. 24. 

Rif ormatori perseguitati dal Clero d' In- 
ghilterra . tpu 

Rhio Autore , fue opere e fua morte . 


Rocbtford fratello di Anna di Boulen. 


iM- E’ decapitato . 1 6q, 

Rodrigun ( Simone ) mandato in Por- 
togallo da S. Ignazio. 271 .. 


S -Aal ( Margherita di ) feconda mo- 
glie del Langravio, vivente la pri- 
ma . 246. 

Sacramenti . Regolamenti intorno alla 
loro amminiftrazione . Spiegati 
ordine di Errico VIII. in una 
trtruziooe . 1 d8. 2 69. Efaminati nella 
Dieta di Rarisbona. 282. • 

Sadelero Cardinale . Sua lettera all’ Ar- 
civescovo di Colonia intorno al fuo 
Concilio . 1 66- E' fatto Cardinale . 


« 79 - 


SatisbuTf( Conteffa di ) Madre del Polo, 
condannata a morte, ly*?. 

S allignai ( Girolamo ) obbligato a ri- 
trattarfi. 48. 

Saluzzo ( Marcbefedi ). Suo tradimen- 
to contri la Francia . 149. . E’ cauta 
della prefa di Foffan fatta dagl'im- 
periali . ivi . 

F Uury Coni. Stor. Reti. T bm- XX. 
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Sangui» ( Antonio ) di Meudon , fatto 

Cardinale, *' » • «1 

Sa» Severi ‘io ( Antonio di ) Cardinale. 

Sua ilioria e fua morte, 333. 

San' a Fiore ( Afcanio Sforza di ) nipote 
di Paolo III. fatto Cardinale, rio. 
San’cs Pagnino, Domenicano, fua mor- 
te e fue opere . jco.i 
Sar m'tento ( Pietro ) fatto Cardinale . 

2 54. Sua irtoria , e fua morte . 175. 
Saffonia ( Giovanni di ) Elettore . Se 
gli propongono cinque articoli a no- 
me dell’ Impcradore. 4. Nf-ga di tro- 
varli alla Dieta . ivi. Condizioni alle 
quali promette d' intervenire, ivi. Sua 
morte , e fuo figlio Federico gli Suc- 
cede . ij. Federico riceve un Nunzio 
del Papa circa la propofizione del Con- 
cilio . 28. Sua rifporta Sconcerta il 
Nunzio. 2 <j. Risponde più precifamen- 
te alla propofizion del Concilio. 30. 
Convoca per cib un’ artemblea a Smal- 
kalda . ivi - Prefiede all’ artemblea di 
Smalkalda . tq\. Riceve una lettera 
dell’ Impcradore . 257. Manda una 
magnifica ambafeiata ,ed i Suoi Teologi 

a Katisbona . 278. . 

Saffonia ( Giorgio Duca di )fuo dispa- 
rere con Lutero . 32. Si lagna di quell’ 
Eretico coll’ Eicttor di Sartonia ivi. 
Sua morte fenza figliuoli . 240. Suo 
fratello Errico gli Succede . 241. In- 
troduce il Luteranismo nella Milnii 
e nella Turingia. hi. ■ z 

Savtlli ( Jacopo ) Romano, fatto Car- 
dinale. 252. 

Saverio ( Fraocefco ) fi unifee a S. Igna- 
zio di Loyola . 7Ó. E' mandato in 
Portogallo da S. Ignazio. 271. E’ de- 
filano per andare a predicar nell’In- 
die. 2 96. II Re di Portogallo gli dà 
un Breve del Papa per la fuamiifio- 
ne. 297. S’ imbarca e parte per le In- 
die. ivi. Suo arrivo al porto di Mo- 
zambica , dóve parta l’ inverno . ivi. 
Arriva al porto di Goa. 32 j. Comin- 
cia la fua mirtione . 324. Va a Soc- 
correre i nuovi Crirtiani a Comorin. 
hi. Suoi grandi progrerti nell’ Indie. 
347. Egli rende il Re di Travancor 
favorevole al Vangelo . ivi. 

Savoia . Contrailo per la fucceflio- 
Ddd ne 
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ne a quel Ducilo, li}. 114. 
Stappai Cornelio ) rifponde perlTm- 
peradore agli Ambafciadori Prot elian- 
ti ; 15 6. ,. 1 ' • 4 1 

Schaxton Liniofiniere di Annidi Boulen, 
e Vefcovo di Salisbury. 6A. Rinun- 
zia il fuo Vefcovado pel rifiuto de’ 
fei articoli . 130* E'meflo in prigio- 
ne alla Torre . z<, t . • 

Schomberg ( Niccolò di ) Cardinale . 

Sua ifloria , e Tua morte . 200. 
Sthwinfurt . AfTcmble» io quella Cittì 
per trattarvi della pace co’ Prote- 
fìanti . it. Dimanda che vi fanno . 
1 7. R i fpoila de’ mediatori della pa- 
ce. ivi. 

Scoléri . Chi fon quelli, che cosi chiamanfì 
nella Società de' Gcluiti. : 

Scozia ( Re di 2 . Errico Vili, vuol 
pervaderlo a rinunziare al Papa . <?■;. 
Vedi Jacopo V. 

Scuole . Regolamenti ad elle fpettanti. 
164. ’ 141 5 • 

Sepoltura . A chi G dee negarla . idi. 
Stymout ( Giovanna di ) Favorita , poi 
Spofa di Errico Vili. 1 67 
Sfondrato ( Francefco ) fatto Cardinale. 
350 - 

Sforzi ( Francefco ) . Sua morte. 117. 
Silvio ( Michele ) Portoghefe , fatto 
Cardinale . * *1^1. • I *- 
Simonetta ( Jacopo ) Cardinale . Sua 
ifloria e fua morte, 1 S ?• *■ 

Smalkahla . AfTemblea a motivo della 
propofìzion del Concilio, io;. 1 Prin- 
cipi Protcflanti vi G radunano . 197. 
Articoli ivi fieli intorno alla prefen- 
za reale*, zoo. I Teologi Proteflaiti 
■vi G raccolgono . ’zstS. ’■ ir 

S reietti di Gesti fondata da S. Ignazio, 
’^zz. Differenti gradi che la compon- 
gono civi. Suoi aumenti in diverfi 
Regni. 

Solimano entra in Ungheria con una 
poffeme armata, ts. 

Spedizioni debbono effer gratuite . 206. 
Spinola ( Agoftìno ) Cardinale , fua mor- 
te. ito. 

Spira . L’ Imperador vi convoca una Die- 
ta. 704 Difcorfo del Re de'Romaai 
a quella Dieta, ivi. Apertura di un’ 
altra Dieta in quella Cittì. 339. Vi 


OLA 

G prendon le mifure coatra il Re 
di Francia. 341. , Gii affari della Re- 
ligione fono rimedi ad un altro tem- 
po . 34 ; ■ Le fue rifoluzioni fon fa- 
vorevoii a* Protedanti. ivi. I Carto- 
lici G lagnano del decreto che ivi G 
flende. ivi. 

Stampatori e Librai . R egolamenti fpet- 
tanti ad erti . 164- Quel che in etti 
deefi riformare. zp 6 , t 

Strasburg. Lo Sturmio vi flabilifce un 
Collegio . zzS. _ 

Stunica ( Inico di ). Sua ifloria , eden- 
dò Cardinale, e fua morte. io~- , 
Sturmio ( Giovanni ) con Vitato da Me- 
lanine fé doveffe fare il viaggio di 
Francia . £7. Stabilifce un Collegio 
a Strasburg . zzB. Opera del Coeleo 
contra di lui intorno alla riforma 
della Chiefa . 147. Il Cardinal Sa- 
doleto gli fcrive intorno a quell' ope- 
ra . ivi . 

Succederne al Regno d’ Inghilterra r-go- p 
lata dal Parlamento. 

Svizzeri . I Cantoni Cattolici mandano 
1 lor Deputati a Bologna , e fooo 
ben ricevuti dal Papa c dall’Impera- 
dore. 27. Il Cantone di Friburg G 
oppone alla nuova dottrina , che j 
Zuingtiani Svizzeri vorrebbero intro- 
durvi .ad^Zuingliani , loro radunan- 
za in BaGlea , e loro Confeffìone di 
Fede . i 38 Rigettano la formoli di 
unioae co’ Luterani . tifo. Loro rw 
fpofla alla lettera di Lutero, zzLL 
Supplica de’ poveri , opera Luterana fpar- 
fa in Inghilterra . LA. Delle anime 
del Purgatorio , opera del Moro per 
confutar l’altra, ivi. 

Suior ( Pietro ) Autore , fua morte e 
fne opere, ztz. 

T 


T Avera di Fardo ( Giovanni ) no- 
minato Cardinale. 

Tindal Luterano traduce il nuovo Te- 
Gamento in Inglefe . 66. Il Clero d* 
Inghilterra cenfura quella traduzio- 
ne. ivi. 

Temmafo ( Santo ) Arcivefcovodi Caa- 

cor- 
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torbery . Errico Vili, fi bruciar 
foe off» . ì? 6 : 1 i * 

Tfxrnen ( Francefco dì > Arcivefcovodi 
Bourges, diffnaJe il R e dal far andar 
Melatitene in Francia. 97 
Tradizioni. Spiegazione cheTorodàMe. 

Untone ne fuoi dodici articoli *. il 7 . 
Tr'ju* tra 1* Imperadore ed il Re di 
Francia .a Vi^v . 

Trento Città propofia ed accettata per io 
luogo del Concilio . 'crf.'l Leeari fon 
nominati oer prefedervi . 31 z Vi van- 
no con gli Ambafciadori dell’ Impe- 
radore . ivi . Arrivo de' Legati in 
quella Città. 369. Gli ordini del 
Viceré di Napoli ne dilazionano 
l’apertura. ' zi, Regolamenti per le 
cerimonie del Concilio. 371. Oraco- 
li alla fua apertura . ivi. Arrivo dell’ 
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Ambafciador dell’ Imperadore * Tren- 
to. 370. Arrivo di quello del Re 
de’ Romani, ivi. 

Trucbfes ( Ottone ) Alemanno , fatto 
Cardinale. 

Tunift . Città prefa da Carlo V. in 
cui entra vittoriofo.. 119. 

Turchi. Lega contraevi, che fi co- 
mincia ad efeguire. 7 1 6. 

Turingia. Vi fi ftabilifce il Luterani- 
fmo. 741. , 


“■ ■** 

ti»» 


effn luì . 1 pi. 
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Sue propofiziom a Principi Protefian- 
ti incorno al Concilio, toa. Rifpo- 
ila , che gli danno i Principi raduna- 
ti in Smalkalda . ivi . 

Vescovadi nuovi eretti da Errico VIU. 

’ ^0: " ■'■oét^'.jV , ; Ar 

Ve /. : 1 . Loro doveri . ; i <; ; . Loro vifite, 
e loro finodi. idjs. • r I. ., > '■ 
ViUiert de t Iste- Adam ( Filippo ) Gran 
Maeflro di Malta , fua morte . y. 
Viterio ( di ) Cardinale , fua iftoria e 
fua morte. 15. .c.o * 

Viver ( Giovanni Lodovico ) Autore. 
Sua iftoria e fua morte, tu. Sue 
opere, ivi. 

Ugonio ( Mattia ). Sua morte e fue 
opere . ti 2. 

Ugonotti . - Origine di quella parola . 
11 6. Sue differenti etimologie mal 

fondate, ivi. 

Ulrico di Wittemberg fa la pace con 
Ferdinando Re de’ Romani . ^ 4 ..Pi- 
fpiacere del Papa a quella nuova . 
ivi . 

Unione de’ Zuingliani 
za effetto . 1 ;S. 

che fi propongono 


V AI de fi. Loro unione co’ Zuinglia- 
ni. zi Mandano Deputati a’ 
Miniflri Proteftanti. ivi. Perdono, 
che lor fi concede a condizione , che 
abbiurino a’ loro errori . 160. 

Velie ( Andrea ) Cardinale. Sua ilio- 
ria e fua morte, do. 

Uioldino Nunzio in Francia ed in In- 
ghilterra per proponete il Concilio. 
l 5 L 

Velli Ambafciador di Francia va a tro- 
var l' Imperadore a Roma. 141. Gli 
dimanda , che gli confermi la fui pa- 
rola. 14 6. 

Veneur ( Giovanni le ) fatto Cardinale 
a Marfiglii da Clemente VII, 13. 
Sua iftoria , e fua morte. 3 ? ?. 
Vergerlo nominato Nunzio io Al*migna 
in luogo del Rangoni . Vifìta Lu- 


co’ Luterani fen- 
e feg. Articoli , 
. , HI per farla . 1 39. 

Unherfità. Abufi, che bifogna rìlormar- 
vi . . 

Vorfl. Nunzio del Papa comparifce all* 
-Affemblea di Smalkalda. 197. Non 
fi vnol afcoltarlo . aoi. 

'Voti . Celibato, e Monafieri fpiegati da 
Melantone. izd. 

Wittemberg ( Ducato di ) donde Ulri- 
co è difcacciato . 16. Il Langravio 
implora 1 ’ aiuto del Re di Francia 
per rifiabilirvelo . ivi. L’ Imperadore 
s’ impadronifee di quel Ducato, e ne 
invefte Ferdinando. 51. Il Langravio 
Io riprende , e vi rifiabilifce Ulrico . 

Wormet. Diete in quella Città per foc- 
correr Munfier eontra gli Anabatti- 
fti. 83. Altra Dieta per lo dello 
motivo. 8$. Altra incora per regola- 
re «ttl clie riguarda il Vefcovo di 
Munfier. ivi. Altra Dieta in quella 
Città . 16 1. L' Imperadore fcrive a 
Proiettanti intorno a quella Dieta. 
ivi . Difcorfo , che il Granvdle vi 

fa. 
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fa, i6l. Altro difcorfo del Nunzio 
Campeggio, hi. Paolo Vergerlo vi 
va a nome del Re di Francia, ivi. 
Contraili tra i Cattolici ed i Prote- 
ftanti. hi. La difputa *eomincia tra 
Melantone ed Eckio. 263. La con- 
ferenza fi rompe per ordine dell' Ira- 
peradore. ivi. Altra Dieta in quella 
Città. 365 Ferdinando Re de’ Ro- 
mani vi prefiede. ivi. Suo difcorfo 
all' apertura, hi. Sua rifpofla a’ Pro. 
teflanti . 366. Vi arriva 1 ’ Imperado- 
re, cd anche U Legato. 367. 


.1 Materie: 

T 

* 

Y Orck , follevazione in quella Pro- 
vincia d’ Inghilterra . 175. Diman- 
da , che i popoli fanno al Re. 177. 
Sono rigettate, hi. In fine fi accor- 
da loro un’amnifiia. ivi. 

Z 

Z h fon ( Enflachio di ) Vedi Rivio. 
Zuinglìani . Si proccura in vano 
la loro unione co’ Luterani . 138. 
139. Il Cancellier di Zuricb vuol 
fax quell' accordo» aaj. 
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